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E gravi» e indefefTe occupa- 
zioni del pollo » di cui V.M. 
mi ha onorato » han fra me f- 
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pcttanza di mo Iti , quello XI. Volume , che 
io con profondo rifpetto mi dò l'onore di prc- 
icntare a fuoi Reali piedi , con non ufata tar- 
danza fìa dal Torchio ufcito alla luce . !Quc- 
ìla si fatta tardanza era in verità tollerata con 
impazienza! ma in fine fi è riconofciuto effe- 
re fiato un dono di benigna fortuna. L’Epo- 
ca rimarchevole della morte del piti Grande 
tra gli Eroi de* vofiri augufti Predeceflori , in 
cui per appunto vien quefto XI. Tomo a fini- 
re , avrebbe fenza dubbio funefiato P animo 
diV. M.col ravvivarli la memoria della per- 
dita > che fece in quel tempo la vofira Keal 
Cafa , anzi l’Europa tutta , del più gloriofo tra 
Monarchi , che da S ecoli occ upato aveffe il 
Trono di Francia TTe un tal pur troppo do- 
verofo difpiacere non folle fiato a propofito 
foprabbondcvolmente compenfato dal giubi- 
lo immenfo , di cui V. M. è ricolma per Io 
felice nafeimento del noftro Reai Principi- 
no , che a fervidi voti de’ vofiri fedelifiìmi 
Sudditi , e al defiderio , e afpettanza di due 
potentilfime Monarchie , ha in fine il Cielo be- 
nignamente conceduto . Quefia pur troppo av- 
venturofa nafeita cotanto neceflaria alla ficu- 
rezza dello Stato , e alla fermezza della Reale 
augufia Famiglia, quanto è fiata pibfofpira- 

ta. 
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ta > tanto ha più recato di gioja , e di uni- 
verfalc allegrezza alla maggiore , c miglior 
parte di Europa , c a guifii di un nuovo Sole , 
che fpunta dall 9 Orizontc, con feliciflìmi aufpi- 
cj fi ha tratto dietro un chiaro giorno di for- 
tunati , e profperi avvenimenti . La Repub- 
blica di Genova , che (lava in procinto di per- 
dere la fua prcziofa libertà , e che per lo fpa- 
zio di ben tre meli fofferiva le afprezze di un 
lungo , e rabbiofìflìmo afledio, mercè della fua 
altrettanto opportuna , quanto poco creduta 
liberazione è fiata la prima a rendere rimar- 
chevole quefio felice nafeimertto , e la batta- 
glia guadagnata dai Re Criftianiffimo filile rive 
della Mofa fiotto gli mifpìcj del fuo celebre Ma- • 
refcial Conte di Saflonia , che hi rapita ogni 
difefa airOllanda , e fiffo il chiodo alla for- 
tuna delle nofire arme , è fiata il fecondo av- 
venturofo fucceflo , che ne ha refo più for- 
prendenti le circofianze , e che con giuftizia 
ci fa prevedere quel , che un giorno dovrà riu- 
feire un Principe , che ne’ primi momenti del- 
la fua nafeita fi fa così gloriofamente accom- 
pagnare dalla felicità , e dalla vittoria 5 E in 
verità , Signore , chi mai potrà dubitare del- 
ia infallibilità di quefio augurio , allorché co- 
defto preziofo Reai Pargoletto , col crefcer degli 

anni. 



anni , e circondato dalla gloria di tanti Tuoi 
nobilifsimi Progenitori , avrà tèmpre in pro- 
fpetto i perfettifsimi modelli , che coftoro gli 
han lafciato , di virtù > e di valore . Egli udi- 
rà fulla bocca d’una immortai Fama, eleg- 
gerà fopra i Farti {Iella Reai Cafa di Borbone , 
la magnanimità , la prudenza , l’elevatezza del 
genio, la vartità delle idee , e la gloria delle 
azioni , che meritarono a Luigi XIV. Tuo Aba- 
vo il foprannome di Grande : Imparerà dal Del- 
fino Luigi Tuo Proavo il raro fegreto di fa per 
confederare inficine il privilegio di Figlio col 
dover di Vafiallo, e dall’ Avo Filippo appren- 
derà come portano raunarfi in un Principe il 
genio marziale contra i Nunici.. • l’animo cle- 
mente vcrtb i TaìIalIÌVc dall’ Abavo , e dal- 
1* Avo intenderà efler pregio particolare del- 
la fua augurta Famiglia il dar de’ Monarchi a* 
Popoli , e *1 crear nuovi Regni , c Principati : 
Ma qualora sì fatti efempj mancartero, e *1 te- 
nero fanciullctto Principe , fenza rivolgere Io 
sguardo indietro, a’ foli efempj prefenti attener 
fi volerte , qual’ altro più perfetto modello per 
lo fuo futuro regolamento rinvenir potrebbe, 
fe non quello , che i Tuoi augufti Genitori colla 
loro reciproca perfettifsima fomiglianza nelle 
più eroiche virtù , tutto il giorno con più effica- 
ce 
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ce impressione li prefenteranno? Egli ravvie- 
rà nel Padre 1* ammirabile manfuetudinc del- 
l’ animo, la dolce amabilità de’coftumi , la fal- 
da pietà verfo Dio , il tenero amore per i filai 
Popoli , e nella Madre l’ elevamento del genio , 
I* avvenentezza del tratto, l’intelligenza negli af- 
fari , la maturità ne’ configli : Nel primo ofler- 
verà la magnificenza di Principe , V oneftà di un 
Privato , c nell’ altra il portamento di Reina , 
e l’affabilità di una Dami, e in amenduela 
prudenza nelle azioni , la magnanimità , la ret- 
titudine, e tante altre eccellenti virtù , che ren- 
dono quella fovrana felice coppia l’ornamento 
del Secolo , e la gloria della noftra Patria , onde 
da quelli sì permanenti, ed ammirandi efem- 
pj , che mai fperiar pofsiamo , o Signore , fc 
non di veder trappoco il nolìro Reai Principe 
diventare un compendio di virtù, e così fpmi- 
gliante a’ fuoi augulli Genitori nelle belle do- 
ti dell’animo , come li raflomiglia per le leggi 
della natura , e del sangue ? Quelli felici augu- 
rj , perche dettati dalla ragione , faranno infal- 
libili nel fucceflb : lo ve li prelènto , o Signore, 
a nome del Pubblico , che n’ è perfuafo , e ri- 
marrò pienamente foddisfatto , fe in premio del- 
l’amorevole offerta degnerafsf V. M. di perva- 
derli del vero zelo, c del profondo umilifsimo 

ri- 
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rifpetto , coi quale mi dò I* onore di profcfc 

farmi . ' . .r • 

Di V, M; 



Napoli 20 , A golfo 1747. 
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Ornili fu, Pevotlfsl, e Vbbìd. Servò , e Vafsaìlo 
Giuleppc di Rofa . 
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AVVISO 

al leggitore 

PER LO XI., E XII. VOLUME. 




Hiunque per poco accorto j che fia , eoa 
pender meditato gii avvenimenti del 
Mondo norrafii a confiderare » e la va- 
rietà de* fucceffi , che principalmente 
nelle cole , che alle Repubbliche , o»’ 
Potentati appartengano , fogliono acca- 
dere > farà certamente la savia rifleluo- 
r.e , che fpefib nel decornò di un decennio > « al più di 
tré lurtri , i'afpetto degli affari d cangia , le amicizie , e 
le confederazioni d feiolgono , gPinter.efiì delle Nazioni (1 
alterano , e in fin fi gìugne a parlar di un linguaggio che 
farebbe fiato in fui principio creduto o fantafiico , o Ara- 
no . I fucceffi profperi , o infelici di una guerra , le rivo- 
luzioni de' Popoli , le convenzioni de' Trattati , le morti 
de’ Principi » quando alle loro fucceffioni più Competito- 
ri fi afl&cciano , e fomiglianti pubblici accidenti , che pur 
troppo fon familiari fulla Terra , di sì fatte innovazioni 
fon fovvente la caufa , e tratto tratto , c infenfibilmente 
di nuove maflìme di Stato , e di nuovi interefiì di Na- 
zioni flabilifcono il fondamento , tocche principalm.ento 
accade, perche tutte le colè diquà giù fon di loro natu- 
ra mutabili , e la cofiituzione ifiefsa del Mondo è una 
concatenazione di fucceflìve mutazioni , e varietà , fen- 
za le quali non potrebbe il Mondo fuffiftere , ond’ è , che 
il naturale ifiefso degli uomini non fi diletta , fe non della 
varietà degli oggetti , e fe troppo in uno fiato , ancorché 
comodo, e dolce, fi fermi, per soverchia sazietà , e te- 
dio fi faftidifee , e fi annoja , motivo , per cui ebbe a dir 
Simmaco nelle fue Piftóle : Fatti di um uniformit fpeff acuii 
TOM. XI. b pa • 
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patii ur Coitati cu jus fatici ai mi hi varietale via tende 

(Jl t 

Qjefta rifleflìone però, (Erettamente parlando, e fé- 
tondo il p.oftro afsunto , non farebbe tanto fpefso applica- 
bile aiie altre parti del Mondo,come l’efpcrienza ce la di* 
tnofira rifpetto alla noflra Europa . L* Alia divi (a in tante 
diverfe,e vafliflìme Monarchie, che han poca corrifponden- 
«a, e commercio tra loro , non ci fomminiftra materia , di 
cui , fecondo i termini della noflra propofizione , divifar 
portiamo , e abbenihe le frequenti gare , che tutto ’l gior- 
no fi veggono, tialh Po ta , e la Perda , ci dovrebbono 
dar fuggetto di ragionarne, tuttavolta Timmcnfità de* 
Paefi, per lo più difèrti , che fi framettono a' confini di 
que’due potenti Imperi, opera sì , che la guerra vi fi 
mantiene quali fempre fui medefimo piede , e al far de’ 
conti dopo tanto fangue fparfo , e dopo tante battaglie 
o perdute , o guadagnate , gli Eferciti fi ritrovano , pref- 
fo a poco ,• filile medefime frontiere , e in fin la pace con. 
chiudefi a condizioni , che poco, o nulla all’antico flato 
delle due competitrici Monarchie , di alterazione, o nuo- 
va (orma infcrilcona. il»» non neghiamo , che l’Alia fia 
fiata ne’ secoli antichi , e in que’ più prortimi a Noi , il 
Teatro di ftrepitofe , e rimarchevoli vicende , poiché an- 
che a’ dì noftri ne abbiamo un frelco efèmplo nel detro- 
nizamento degli antichi Sufi di Perda , e nell’mnalzamen- 
to a quel Trono del celebre Tamas Kouli Kan , per non 
parlare della rivoluzione di quell’imperio accaduta fotto 
il famofo j [mutilo , che vi diflrufse il Regno degli antecef- 
fori Re Tartari , ne della ertinzione della Monarchia de’ 
Mamalucchi in Egitto , cofe , che non fono fiate da noi 
lontane, che poco più di due secoli : Ma (òfìeniamo , 
che tai ftraordinarj accidenti non nofsono far l’oggetto 
della prefente rifleflìone , poiché fon cofe di rado acca- 
dute , e che l’una non è dittante dall’altra men di un se- 
colo , o due . 

L’Africa , fecondo la prefente fituazione del fuo fia- 
to politico , è men dell’Atta fuggetta a quelle giornaliere 
mutazioni , che pur troppo tra noi fi ofservano . L'Egit- 
to , dacché è fatto un membro dell’Imperio Ottomanno, 

è qua»i 
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è quafi difparfo nella Storia de’ noftri secoli , e fe n<3n vi 
foflèro le Nazioni commercianti , che vi trafficano per lo 
negozio , e fe qualche Balsà inquieto , c forfè piu rapace 
degl’ altri , non vi svegliale talvolta qualche ribellione , 
che ordinariamente fool finir col capefiro, appena il co- 
mune della gente faprebbe, che vi ila , o vi Ha fiato Egit- 
to nel Mondo . Le tre Repubbliche Turche di Tripoli , 
Tunefi , e Algieri non fan parlare di loro , fc non per le 
piraterie , chè commettono nel Mediterraneo , e i Seriffi 
di Marocco , alla riferva delle gare domeftiche , che fpef- 
fo v’in/òrgono tra’ Competitori del Trono , riftringono le 
loro cure al governo de’ loro Stati , e non s’impacciano af- 
fatto degli affimi ftranieri . Molto meno può divifarfi del- 
rimperio degli Abijjìni , e de* Regni del Monocmagi , e 
delMonomotapa , o di altre barbare Nazioni, che abita- 
no l’Africa o (otto , o al di là dell’Equinoziale , e del Tro- 
pico di Capricorno , poiché la loro ifiefià barbarie li rende 
inofpiti , e fieri , c fe lungo tempo in fomigliante fiato 
vivranno , continuerà la Storia a parlarne, come di Popo- 
li , che fono bensì al Mondo , ma che non daran giam» 
mai a’ Scrittori alcun fuggetto d’ illufìie avvenimento. 
L’America in fine , dopo ch’è fiata dagli Europei conofciu- . 
ta , ha data materia a’ più celebri Autori di tramandarci 
le memorie degli antichi Imperi , che vi h?n fioreggia- 
to con potenza , e con fafio : ma dominata oggidì da più 
Nazioni Europee non riceve altra imprtflìone nel luo fia- 
to politico , fe non quella , che dalle ruerrc di Europa li 
vicn fomminifirata , ed entra foltanto lidia Storia corren- 
te , come dipendenza delle gare tra gl'Inglefi , e i Fran- 
zefi , o tra’ primi , e i Spagnuoli . 

Ecco adunque, che qualora il noflro Ifiituto non ci 
proibifse di andar vagando altrove , la ccfiituz'ore ifiefià 
delle altre parti del Mondo ci sforzerebbe a riftrignere la 
nofira rifleflìone alla fola Europa , dove in verità può dir- 
li , che la Providenza abbia ridotto i Principati , e le Re- 
pubbliche a perpetue , e giornaliere mutazioni , e vicen- 
de, alle quali dà caufà la cofiituzione ificf'sa di quefia bella 
parte del Mondo. Ella è divifa in tanti Reami, e Repubbli- 
che , e Stati Sovrani , che quantunque comprenda ap- 

b a * pena 



perù l’ottava parte della Terra abitata , tuttavolta con- 
tiene in se tante diverfe Monarchie , e Principati , quanti 
forfè (Africa , e l'Afa inferno unite non ne contano nella 
vaflità del lor terreno quattro volte maggiore , onde è 
qu;*li moralmente imponibile* che fra tanti ,e sì differenti 
beati non forgan tutro’l giorno accidenti tali, che ne facciane 1 
da tempo in tempo variare il fiffema , e non producano le 
mutazioni , che noi abbiam voluto conlìderare . La no- 
biltà delle Famiglie , che nella noffra Europa fi regola in 
altra guifa , che non fan nell'Alfa , e nell’Africa le Nazio- 
ni Maomettane , o Gentili , concorre altresì all’ inforgi— 
mento delle novità, che turbar lògliono la tranquillità del- 
l’Europa . Nell’Oriente , e nell’Africa non fi ha riguardo 
re’ matrimoni , che alle fòle perfone dcgl’uomini : Le don- 
ne vi fon contate per niente , non intervenendo in quelli 
contratti , fe non come ilfromenti necefsarj alla genera- 
tion della prole, o come oggetti naturali degli amoroli 
piaceri , e perche fpefso fe ne ignorano i natali , e la pa- 
tria, la cognazione è tra loro un nome prefso che igno- 
to, c ’l Foro tra di effi è molto poco occupato a udir piati 
per concorfò di prctenfori, che vantino d*i««ndcnza da li- 
nee femminili : ma nella noi tra Europa , o dove gli Euro- 
pei fignoreggiano , il cofiume è interamente diverfò . Il 
sefso vi è riipettato , e forfè cpn eccelso poco diflìmile da 
quello , con cui gli Orientali lo vilipendono , e le leggi 
.Romane, o almen le colfituzioni di Giulìiniano l’hanno 
oltra modo favorito , tanto che ha bifògnato a’ Statuti 
municipali di alcun paefe di moderarne il favore, per lo 
che facendo tra noi le donne una gran parte della noltra . 
Repubblica , ci è convenuto confiderarle in quafi tutte le 
occafioni, e principalmente ne’ matrimoni , ne’ quali ela- 
fi un proccura di confervar l’uguaglianza delle condizioni , 
e de’ natali per non degradarli, e principalmente allor die 
quelli tra’ Nobili fi contraggono , poiché tra noi la nobilr 
là delle Famiglie non è foltanto circofcritta dall’antichità, 
e lullro de’ proprj Antenati , ma dalla condizione altresì , 
e dalla qualità delle donne , che vi fono entrate . 

Quefia idea di nobiltà , e deità fua confervazione è 
i’iflefsa tra’ privati , che tra’ Principi , i quali , riguardan? 

do 
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do con abbonimento il coflume de* Monarchi Ottonarmi, 
che non han ritegno di melcolare il lor sangue con quel 
delle più vili donnicciole , purché la bellezza del corpo 
fupplifca in effe alla bafièzza della nafcita , non fogliono 
ammogliarli , fé non con Principeflè del medefimo rango, 
o nate almeno in Calè Sovrane . Quindi adiviene , che 
trasferendoli da quelle alle Famiglie , ov* entrano, le ra- 
gioni , che li Ibn tramandate dal dritto della nafcita , ove 
per avventura accada , che per la mancanza della linea 
mafchile una Cala Sovrana fi eftingua , s’apre il campo a’ 
prcteofori , che da linea femminile difendano , di arpi- 
care alla fucctflìone , e qualora vi fieno più competitori , 
che la contendano , di far valere le loro ragioni colla punta 
della fpada , e quelle fon , traile molte > le principali far» 
givc delle guerre , che tante volte hanno afflitta , e tut- 
tavia a dì noftri affliggono l’Europa , e che col palléggio 
del Trono da una Famiglia all’altra, danno il moto alle 
mutazioni , che sì frequentemente vi accadono . Per non 
difcoflarci dal nollro secolo gli antecedenti Volumi ci han 
rapprefèntata la morte di Carlo II. , e le funefte con lè- 
guenze , che produITè . Paflàto quel Trono dalla Cafa 
ii’Aullria a quella di Borbone , ecco la Nazione , che ri- 
nunzia alle antiche mafflme di Stato, e fi difponc a con- 
trarre ruov’ impegni, e nuov’ interelfl, perche ordinaria- 
mente i Popoli lì adattano agl’intereffi del Sovrano , c la 
condotta de’ Principi regola quali fempre quella de’ loro 
Va (falli : ScnHbtn Je valgns omne accommodat Regentium ; 
o Ikcome altri Icrifiè : More Regum obferuantur Cmibai 
prp regalai donde adivenne, che le altre Nazioni li di- 
feoflarono da’ loro primi iflituti , e prefero altre mifure 
per adattarfi al gran cangiamento . La Spagna Aufìriaca 
era l’amica infeparabile dell’Alemanna , e "delle due Po- 
tenze marittime : La Spagna Boi [ionica è diventata la 
lor nemica naturale ; Così in un momento dalla fine di 
un secolo al cominciar dell’ altro l’Europa cangiò l’antico 
afpetto , e i FranzcG , e tSpagnuoli parlano or ora un lin- 
guaggio , ch’era ad effl incompatibile nei setolo antece- 
dente . 

Parimente coll’entrar del secolo il Setterfriore fi v ; \ 



fòttopofio a sì fatte mutazioni , e cangiamenti . Il genio 
non meno arabiziofo , che grande dello Czar Pietro I. vo- 
lea cacciar la fua Nazione dalle antiche Tue Tane , e farla 
comparire in faccia al Mondo non più come una gente 
barbara , e incolta , e di tutte le buone arti ignorante , 
ma civilizata , e ripulita come le più cultc Nazioni del- ' 
l’Europa . Per efeguir sì vafta idea li bifògnava il Mare 
per adattarla alla navigazione , e al commercio , e per 
invitargli altri Europei a trafficar nel Aio Regno . Il Bai* 
fico era il più adatto alle fue mire , anzi il fulo , cheli 
potea far confèguir sì gran Ane , e qucfh fu la vera cauli» 
della guerra , ch’egli morte alla Svezia . Il Re Augurto di 
Sartonia avea fitto il difegno di flabilire il Aio dominio in 
Pdlonia in guifa differente da quella , con cui vi avean 
regnato i fuoi Prcdeccffòri . Non potendo ciò conf'egui- 
re fenza ritener nel Reame le Aie truppe Baffone , li bifo- 
gnava un pretefto , che allettaflè i Pollacchi , e quefto ri- 
trovollo nel racquiflamento della Livonia , eh’ era fiata 
un’ antico’patrimonio della Corona , e ch’era allora porte- 
duta da’ Svedefi . Le differenti mire di quefti due Princi- 
pi univanlì a fcegliere un foto mezzo , ch’era quello di 
far la guerra «Ha" Svezia , e querta fu la caufa della loro 
ftretta confederazione , c amicizia . Il Re Carlo XII. 
non era di umore di faper tollerare un oltraggio, anzi il 
fuo difetto è (Iato di .cllèr troppo inflertìbilmente oftinato 
a vendicarfene ; Il Leggitore ha già veduto quel , che 
da sì fatte difpofizioni fopravvenne . I Pollaci hi confu- 
mati da’ loro medefìmi - , e da’ ftranieri , la Sartonia im- 
poverita , c diftrutta , la Livonia , e le altre Provincie 
Orientali della Svezia lungo il Baltico diventata il Teatro 
di una rabbiofiflìma guerra, il Re Auguflodetronizato,e ri- 
mefiò , il Re Stanislao artimto al Trono , e cacciato , e la • 
disgraziata battaglia di Puttana aver portato le arme 
trionfatrici della G. Ruffia tant’oltre nel Settentrione Sve- 
defè , e i Danefì , Annoverefi , c Prurtìani cofpirare in- 
Aeme per rapire alla Svezia le fue Provincie Alemanne , e 
per dividero la pelle del Lione . Vi è Paefe fuor dell* 
Europa , in cui tra fo. anni fomiglianti’ mutazioni , e 
vicende fieno accadute ? 

Tan- 
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Tanti , e sì fatti cangiamenti -, e molti altri ad eflì 
fomiglianti accaddero trailo fpazio di tempo comprefo ne’ 
io. precedenti Volami , e fino alla Pace di Utrech s Ma 
quel , che tic' due fèguenti XI. , e XII. faremo a divi- 
lare , non farà men fecondo di ftrepitofi , c fingolari av- 
venimenti , ch’ebbero la lor forgiva o da quell’ifieflò ce- 
lebre Trattato , o da altre caufc fopraggiunte , che tratto 
tratto , e fempre colla iftefià variazione , e vicenda , han 
recato all’ Europa l’afpetto , in cui tutti la vedono. Ve- 
dremo la Sicilia , che da 400. , e più anni avea ricono- 
Iciuto il dominio o de’ Re Aragonefi , o de’Spagnuoli 
Auftriaci , paflàr finto a quello della Cafà di Savoja , e ri- 
produrre un nuovoJRfcgno feparato dal Corpo della Mo- 
narchia di Spagna j Quindi per motivi » che nel XII. Vo- 
lume efaminaremo , la vedrem conquiftata dall’arme Spa- 
gnuole , e in fin di tre anni riconolcere la Signoria degli 
Alemanni , e comporre un Membro della Monarchia del- 
la Cafa d’ Auftria di Alemagna : Per gl’ iftefit motivi ve- 
drem la Sardegna ripafiàr dagli Alemanni a Spagnuoli , e 
tra quattro anni , in ifeambio della Sicilia , cederli alla Ca- 
fa di Savoja , de’ di cui Stati anche al dì d’oggi fa non pic- 
cola parte, e forfè il più decorofo , poiché coi di lei poflTefi* 
fo il Re Carlo F.manuello traile Tefìe coronate è annove- 
rato . V Italia , e le Fiandre > che da più di 200. anni 
viveano fotto la Signoria de’ Spagnuoli , fi videro col trat- 
tato di Utrech ftabilite fotto il dominio dell’ Imperador 
Carlo VI. , avvegnacchè la pace non ancor conciliata tra 
qneflo Principe , e ’l Re Filippo V. avefie labiate ancor 
dubbie le cofc d’ Italia , e influito a’ cangiamenti , che 
per la Sicilia , e la Sardegna abbiam noe’ anzi divi- 
fati. . 

Ma quefle mutazioni , e vicende , alle quali la pace 
iftefla di Utrech fòmminifirò il primo fondamento, eb- 
bero in gran parte l’origine , o ^incremento dalla morte 
di Luigi XIv. La Francia , che fotto il Regno di quel 
gran Principe non avea creduta la confcrvaziòne , o il ri- 
liabilimento della intera Monarchia di Spagna contrario , 
o incompatibile cogl’ interefiì della Corona , dopo la fua 
morte , cangiando malTirac , c mifurc , riguardollo con 
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gelofia > e vi fi oppofe con efficacia : Rege incolumi mens 
omnibus una , Amiffò ,rupere fi lem . La minorità di Luigi 
XV. diè in mano al Duca d’Orieans la Reggenza del Re- 
gno , e avvegnacchè il defunto Monarca col fuo tefta- 
mento proccurato avelie di ovviare appunto alle innova- 
zioni , che quindi accaddero , e ch’egli avea già preve- 
dute , tuttavolta l’artifiziofa , e fina condotta del nuovo 
Reggente fece andare in filmo la già fatta difpofizione , il 
Parlamento fi fece uccellare , e l’a doluta volontà del So- 
vrano , al di cui cenno ogn’un tremava , venne a fpirare 
quafi nel momento ifieflo della fua morte . Il Duca d’Or- 
leans avea principalmente in mira il grande affare della 
fiicccffìone alla Corona di Francia . La G. Bretagna avea 
voluto per bafè della pace generale fa rinunzia , che do- 
vea farne , c poi nc fece il Re Cattolico . La minorità di 
un Re fanciulletto, e nella fua tenera età di mal fana com- 
pleffione , glie ne facea ravvifare furie non lontano il ca- 
lo , onde a lui importava di farli ritrovar così bene atlilli- 
to , che ’l fuo afcenrìimento al Trono non ritrovarle opi 
pofitori , o feppure fè ne affàcciaflèro , fi vedefiero nella 
Impotenza di farli un efficac e; contralto ^ Ma perche que- 
llo era un difegnoy che a lui conveniva di tener fegreto, 
non cflfcndovi cofa , che più difpaccia , quanto quella di 
parlar di fuccefllone durante la vita di un Principe re- 
gnante , pensò da profondo Politico di tirare al fuo feo- 
po , ma vertendo i f'uoi palli dd folo interefl'e della pace 
del Regno , ch’era aflòlutamcnte bifognevole di una lun- 
ga tranquillità per rimetterli dalle partite feiagure . L’of- 
fervanza del Trattato di Utrccfi era l’efpediente più plau- 
fibile , che metteva in falvo il difegno nafcoflo , e l’appa- 
rente . Il Regno avea bifogno di pace , e quefta li venia 
confèrvata dalla ofìèrvanza di un Trattato , che avea re- 
ftituita alla Francia l’amicizia di tutte le Nazioni, che gli 
avean fatta la guerra . Il Reggente afpirava alla fucceflion 
della Corona , e quella gl’era afiìcurata dall’irtcflo Trat- 
tato , cui fi era data per fondamento la rinunzia del Re 
Cattolico alla Corona di Francia . Ecco come un folo efpe- 
dientc acqtiifiava al Duca d’Orleans il titolo di Principe 
provido, e di retto Amminiftratore del fuo Pupillo, e 
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rendeali ìnfieme mcóntraflahile il dritto alla fucceflione i 
che tanto desiderava , frutto della fua profonda politica , 
che gli avea infegnato . Ari magna ejl Imperii confili um , 
qund qui de Republica follai , quafì ex animo rationem 
tollit . 

Queflo doppio difègno fece cangiar condotta , c mi- 
fure alla Francia , che videfi fatto la Reggenza operar con 
maflìme di Stafo oppone a quelle , ch’ernno (late mede 
in ufo fotto il Regno di Luigi XIV. Quindi nacque il 
Trattato della triplice Allianza colla Inghilterra , e l’Ol- 
landa , e quindi i forti palli , che ’I Reggente ayvanzò 
contro alla Spagna , e le mifure prefe , ed efeguite per 
traversarli la conquida d’Italia , che farebbe forfè fin d* 
quel tempo ritornata alla Monarthia , fè le forze della 
Francia non fave fiero divertita altrove , o ’l fuo danajo 
non avcfTe dato il modo agli Alemanni di aflàlire, e corv- 
quiflar la Sicilia , donde adivenne , che la Spagna irritata 
da quelle , credute ingiuflc , traverfie , diè fàcile orecchio 
alle doglianze de’ Popoli , alle Suppliche de’ Parlamenti, 
e alle iìlanze de’ Grandi , che fuppofèro aver giudi motivi 
di edere malcontenti dell’ufo , che ’l Reggente facea della 
fua autorità , per tramare il fuo rimovimento dallti Reg- 
genza , Opera già quafì ridetta al fuo compimento , fe non 
forte dato vero , che co fui re/ìjììc ftpè exptisfortium . Un 
fortuito accidente diè caufa al difeoprimento del Trattato, 
e quindi nacquero la caduta del primo Miniftro della Cor- 
te di Spagna , c tutti gli altri fucceflì , che obbligarono il 
Re Cattolico ad entrare nella quadruplice Allianza , cofe 
tutte, cheìl Leggitore OfTervar potrà nel XII. Volume, 
dove avrà largo campo di foddisfar la fua cur lolita . 

Il Settentrione non ci darà minor materia di rifle filo- 
ni per i drepitoSi avvenimenti , che fòmminidrerà a quedi 
due Volumi . Vedremo il famofo Carlo XII. pagar dall’ 
uno infortunio all’altro con altrettanta coficnienaziot e , 
quanta era data quella , con cui aveano avuto coi fu le fue 
vittorie. Infelice, e maltrattato in Turchia, dove l’oro 
di Mofcovia , e le pratiche deglTnglefi , e Ollandefi avea- 
no avuta maggiore efficacia de’ Suoi impegni , traverfa 
feonofeiuto l’Ungheria , e l’Alemagna , e quand’ era me- 
TOM.XI. c no 



«ó appettato fopraggiugne improvvifàmcnte a Stralsunda : 
Ma la Fortuna , clic da molti anni gli avea voltato le fpalle* 
parve oflinata a non rcflituirli il favore . I Re di Profila , 
di Pollonia , e di Danimarca avean congiurata collo Czar 
della Ruffia la fua rovina , e avvegnacchè alcun di effi ne 
palliaHè il preteflo , tutti però avean fatto il difegno di ar- 
ricchirli delle funghe del più debole . In sì gravi pericoli' 
Carlo XII. fu fempre l’ifleffo , refi vide diflòmiglianza al-, 
cuna nel fuo procedere : Ma la bilancia non avea propor- 
zione : Le fue forze non erano eguali alla refiflenza , che 
far dovea : Il torrente era impetuofò , e gli argini fragilif- 
limi , deche con tutti i sforzi del fuo valore andò da palio 
in paflò perdendo il terreno , e quando la G. Bretagna ac- 
crebbe il numero de’fuoi Nimici , andò apertamente a 
fuccumbere . I Svcdefi furono (cacciati dalla Pomerania , 

I Mufcoviti s’ internarono nel cuor della Finlandia , e ’l 
Reame di Svezia fi vide quafi sul punto del fuo eftremo 
efierminio. Tuttocciò farebbe anche forfè accaduto , fe 
roteile darfi di lunga durata una Confederazione di molti. 
Lo Czar della RulTìa era da se potentillìmo , e colle nuo- 
ve conquide fi era «^tremotio ingrandito : A lunquam ejì fi- 
delis e/im potente Società : : Egli voleà flabilirfi nell’Imperio 
di Alemagna » e la dimora delle fue Truppe nel Mecklem- 
burghefe dava tuttocciò chiaramente a divedere . Il Re 
Britannico , come Elettore di Annover , fi avvide del per- 
niciofo difègno , e obbligò i Mofcoviti a disloggiare . Ec- 
co furto il difguflo tra quelli due Principi . Il Monarca 
Ruflo entra nell’impegno di mortificare il Re Giorgio, fi 
difpone a pacificarfi col Re di Svezia , ed entra nelle mi- 
re di quello Principe, che volea riflabilire la Cafa Stuarda 
fui Trono d’Inghilterra per vendicarfi del Re Britannico . 
Quindi ebbe origine la famofa cofpirazione tramata a Lo n- 
. dra de* Conti di Gortz , e di Gillemburgo , di cui fi di- 
viferanno le circoflanze nel XII. Volume , colle loro pri- 
gionie , e con tutte le ponderazioni , che naturalmente in 
affare sì delicato entrar debbono . 

Tuttocciò era flato una fcguela , e dipendenza de* 
moti della Scozia , che un’ anno , o poco più prima vi era- 
no flati rifveglini a prò della Rcal Cafa Stuarda . L’unio» 
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ut de* due Reami , cònchiufa ; ed efeguìta fotto il Regno _ 
della Reina Anna , avea fenfibilmente inafprito il cuor de’ 
Scozzefi , che non potean tollerare , che una Nazion li- 
bera , e indipendente , come la loro , fofle diventata , 
mercè di quel fatale congiugnimene , come Vafiàlla , e 
tributaria della Inglefc fotto la fcorza di pompofe efpref- 
Poni ,• che in fuflanza riducevanfi a renderli fuggctti , 
fotto il vano titolo di .union di Parlamenti , il di cui vero 
fcopo conlifteva a far,. che la Scozia diventane un Mem- 
bro del Reame d’Inghilterra. Eflì , ad efemplo dell'anti- 
ca Roma , (limarono minor male il paflàre ad aperta rot- 
tura , e Pcfporfi a’ duri eventi di ama guerra ineguale , 
che mordere i ferri di una (érvitù , che ancor non cono- 
fecano . Ipfaqw Sedei Imperli ( dicea Gio: di Sarisberi di 
Roma , aHorcli* era Repubblica ) miferabili maluit bello 
Jimper affi 9) , a tram demi narri , licei mitijjtmum , fujìinere . 
Quelle lùVono le caufè impulfive della follevazion de* 
Scozzefi nel i7 if., e del tei.tativo fatto dal Re Giacomo 
III. per ridabitirfi (ili Trono . Erafi in vano fperato di ve- 
der sì defidcrnta Caradrofè accadere lòtto gl’ultimi anni 
del Regno della Reina Anna: Mao fa (lata impotenza , 
o l’accidente della fua morte , che furie troppo prematu- 
ramente fopraggiunfe , quanto fperavafì andò in fumo, 
e la Cafa di Annover montò fui Trono Britannico, quan- 
do eran forfè prefe le mifure per’efcluderncla . Bifbgnò 
adunque ricorrere alla forza aperta , e torli interamente 
la mallhera . I Scozzefi fi follevarono , il Re Giacomo 
paisò in Ifcozia , e la guerra fi fece con impegno, e calo- 
re : Ma perche , al dir di Tacito : Infirma ejì virtù 1 , qax 
alieni! virìbus nilitur : Il Principe Stuardo , debole da se 
ftefio , non afiìflito da truppe ftraniere , c foverthiato da 
forza fupcriore , andò tra poco tempo a fuccumherc , c 
trapaflato il Mare , lafciò i fuoi Popoli in balìa del Vinci- 
tore : Miferabile (uccellò, e rinnovato colli ideila infeli- 
cità a dì nolìri , efiendo dato il figlio altrettanto fimMe 
nella intrepidezza , e nella gloria dei tentativo al Padre , 
quanto nella penuria de’ lòccorfi , e nella neceflità di fug- 
gire . 

Le mifure adunque , che fi pre/èro , per rilìrbilir la 
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Cafa Stuarda fu*I Trono Britannico , avendo alquanto ri- 
accoftato inlieme le Corti di Molcovia , e di Svezia , par- 
torirono non piccolo refpiro a Carlo XII., cui le turbo- 
lenze , fufeitate in Pollonia , aveano altronde minorato il 
numero de’ Tuoi Nimici . L’umor turbolento de’ Pollacchi, 
che non avean più guerra flraniera , che pl’inquietaflè , 
Ji fpinfc a farfela tra loro per diftruggerfi vicendevplmen- 
re . Ad cflì può giurtamentc applicarli il detto di Vegc- 
zio : N>"//a , qr/omvit fit minima Natio , cito potejl ab 
aìhtrfarih 'deieri , nifi propriis fimultatibm fe ipfam confe- 
cerit . La Pollonia farebbe un Regno tremendo a’ Tuoi Vi- 
cini , fe la Nazione furte Tempre concorde o ad opportu- 
namente afialire , o nelle gravi occafioni a difenderfi : Ma 
la libertà ferve ad efiì , come iflromento a rovinarli , o 
di pretefio a’rtranieri di aggirarli a lor voglia , onde tòv- 
vente è adivenuto , che le guerre in Pollonia ad altro non 
tòno date adoperate , le non che a confumarla più col 
concorfo delle proprie fòrze , che per potenza d’arme ftra- 
niere . I Pollacchi adunque , e que’ principalmente , eh’ 
erano rimarti inafpriti per lo ritorno del Re Auguflo fui 
Trono, prefero nreteflo dal tògg io.rn.Q delle Truppe Saf» 
Ione nel Reame per rat TI la guerra , e quella fu accompa- 
gnata da* fatti d’arme , e da prefe di Piazze , che fecero 
lungo tempo difperar dell’accordo , nè fi diè orecchio alla 
Mediazione offerta dallo Czar della Ruflìa per indurli alla 
pdee , fe non quando le parti furono {lanche di più di- 
rtruggerfi . Quella diverfione della guerra di Pollonia gio- 
vò in gran parte a mortificar l’ardenza , che i Principi 
AIHati del Settentrione avean mortrata per umiliar la Sve- 
zia , e altronde i disgufli nati trailo Czar della Ruflìa da 
una parte , e i Re d’Inghilterra , e di Danimarca dall’altra, 
intepidirono le afprezze , che avean tanto durato tra Pie- 
tro I. , e Carlo XII. , lìechè vennefi in fine a’ ragionamen- 
ti di pace , a deftinnzion di luoghi per lo Congreflo , a 
propofzi' ni , c difaminamento di articoli , c lin quali a 
conchiulion di Trattato : Ma l’umore indomito nel Re 
Svedelè , ch’era avvezzo alla guerra , e non fapea vive- 
re m pace , lo fpinfc , forfè male a propolito , alla conqui- 
rta della Norvegia , dove la Previdenza avea deflinato il 
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fine di nna vita , eh’ è fiata in verità delle più (Iravagan- 
ti , e maravigliofe . 

Come il X. Tomo col Trattato di lltrech chiede la 
guerra , che folcitoli! in Europa per la focceflìone di Spa- 
gna , così rXI. > e ’l XII. ne aprono un’altra , che , alla 
riferva della fua corta durata , non è men ripiena di rimar- 
chevoli , e ftrepitofi avvenimenti . Noi intendiam di par- 
lare della guerra del Turco colla Repubblica Veneta , e 
quindi coll’Imperador Carlo VI. La Porta non avea giu- 
di motivi di contravvenire a’ Trattati , che avea colla pri- 
ma , poiché que* , che fi leggono ne’ Tuoi Mani fedi , fon 
nretcfti palliati per coprirne la vera caufa : Ma quello è 
'I vero carattere degli ambiziofi : Ali uà corde claufum , 
olirti in ore prompti/m habent . Il G. Signore era (limolato 
dall’ ambizion d’ingrandirfi , e ’l fuo G. Vifire volea farfi 
merito colla guerra centra i Criftiani , c tra quelli feelfe 
la Repubblica di Venezia , come quella, che fu giudicata 
la più facile ad edere abbattuta , ed anche perche (limò, 
che , non filando il Senato in guaidia , i colpi improvvifi 
fogliono riufeir più efficaci , e quelli furono i motivi , per 
i quali fu negata al Re di Svezia la protezione promeda , 
(limatofi di maggior pelò alla Porta il proprio ingrandi- 
mento , che non un vano titolo di onore, e di laude, 
che lò!o acquiflar potea col foccorrcre un Re fuggiafeo , 
che avea cercato i’afilo nel fuo dominio . Una fola cofa 
facea pena al Vifire , e queda era il dubbio , che, rom- 
pendo la guerra alla Repubblica , non fi concitafiè contro 
flmperador di Alemagna : Ma da una parte l’avidità di 
cogliere fprovveduti i Veneziani fece rabboccarlo al gran 
paflò , e dall’altra la fperanza di poter tenere a bada la 
Corte di Vienna con gli ufati artifizj, e raggili della Por- 
ta , li fece credere aliai facile di confervar le conquide 
lènza nulla arri (chiare cogli Alemanni : Creile lilenter 
animus illa , qn.t expetit . 

La Fortuna favorì in fui principio le fu e fperanze , e 
le fue valle idee , e noi vedremo i Turchi in uni fola Cam- 
pagna , anzi in due , o tre meli di tempo ritorre a’ Ve- 
neziani la Morca , che con tanto difpendio , e (àngue , e 
con molti anni di afprifiìma guerra era (lata acquili ita nel 
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Secolo precedente : Ma tolto avvenne , che una vittoria ; 
.ottenuta con inganno , converti/fi in lutto , e in funeftif- 
fi me /confìtte : Juxtc in fave am quii ipfe , quam foiit , 
cadit . La Corte di Vienna non lafciò uccellarli dalle allu- 
te , e fimulate procedure della Porta . Le martìme di Sta- 
to , il proprio interefle , c quel della confervazionc de’ 
Tuoi Reami d’Italia , le preghiere del Senato , e i caldi ofi- 
cjdel Pontefice , l’induficro a non farli perfuadcrc dalle 
àrtifizio/è protelle de’ Turchi ,• che apertamente pubbli- 
cavano efiere intenzione del Soldano di voler finceramen- 
te ofiervare i Trattati , e di vivere in pace coll’Imperador 
di Alemagna ; Si fece adunque la rifoluzionc di far la guer- 
ra alla Porta , dopoché fi ebbero ficurezze dal Papa , che 
intrattanto non fi turberebbe la pace d’Italia , e quindi ofi-, 
ferveremo le due drepitofe Campagne del 1716. , e 1717., 
nelle quali l’abilità , e la fortuna del Principe Eugenio di 
Savoja brillarono al maggior fegno. I Turchi furono feon- 
fitti in due campali battaglie : Le due importantiffimc 
Piazze di Temest^ar, e Belgrado, colla feguela di due 
confiderabili Provincie , furono il frutto delle ftrepitofe 
vittorie : L’Armata Ottomanna con prodìgiofo apparec- 
chiamento di Navi , c di Truppe fi accin/è alPaflcdio di 
Corfù , e ne fu con perdita , e vergogna /cacciata ; Molte 
navali battaglie , fc non decifero interamente la vittoria, 
concor/èro tuttavolta a maggiormente indebolire la poten- 
za de’ Munfulmanni , e in fine i Turchi , abbattuti , e 
fcofii da tante perdite , non ottennero la pace , che fu 
conchiufa a 'Pa/TaroTritz nel 1718., fe non perche le nuo- 
ve turbolenze d’Italia , cui forfè la Corte ifte/Ta di Vien- 
na avea , male a propofito , data caufa , e incitamento , 
obbligarono l’Irftperadore a far punto alle /ue conquide 
fui Danubio, per badare a’difcapiti, che li fi minaccia-* 
vano sul Pò , c nel Reame di Napoli * 

Quelli due Volumi fayin la prima volta comparir su’l 
Teatro di Europa due famoli Perfonaggi , che han fatta 
tanta figura nel Mondo , e che ci daranno ampia materia 
di ragionamenti, e rifletfìoni, e quelli furono l’Abbate , 

E oi Cardinal Giulio Alberoni , e ’1 Barone , poi DucaGio: 
uigi di Rippcrda . Del lècondo non apprenderà in que- 
llo 
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(lo luogo il leggitore , Te non l’origine , la qualità , il ca- 
rattere > e i primi impieghi , poiché di lui molto avratfì 
a ragionare nel XIII. » e XIV. Volumi , ne’ quali avran- 
no là lor convenevole nicchia i Tuoi eminenti podi alla Cor- 
te di Spagna , le Tue negoziazioni , la Tua imprudente con- 
dotta , c la fua caduta : Ma rifpctto al primo ne vedrà 
nelPiftefià guifa ripiene le carte , come l’Europa fu fpet- 
tatrice del Tuo gran genio , della fua fomma abilità , de’ 
fuoi valli dilègni , e del lume , che diede a’Spagnuoli , di 
quel , che valea la lor Monarchia, allorché ben fi conofcef. 
fèro le fue forze, e a quelle si dalie una retta amminiftra- 
zione , e un’opportuno impiego ; Porremo adunque fiot- 
to gl’occhi del leggitore i fuoi badi , benché onefti , nata- 
li , le aperture , che la fortuna fomminiftrolli per ufeir dal- 
la oleurità , la fua fomma abilità in prevaletene , le fue 
delire , e infinuamenti maniere , l’opportuna occalìone di 
farli conofoere , e di piacere al Duca di Vandome , la fua 
firetta domefiichezza con quello gran Generale , e’I fuo 
palleggio , e’1 fuo domicilio con onorato carattere in Ilpa- 
gna ; Quindi vedrà forgere il fortunato accidente del fe- 
condo matrimonio del Rè Cattolico , le fue fine vedute in 
penfare alla Principefià di Parma , i fuoi accorti maneggi 
per far cafcar nella trappola la Principefià Orlìni , la felice 
conchiufion del matrimonio , di cui l’Abbate ebbe tutto il 
merito , e la caduta , ed elìlio di quella celebre Dama ; 
Vedrà in fine la difgrazia del Cardinal del Giudice colle 
circofìanze , che l’accompagnarono , fervire a lui di fca- 
lino per innalzarfi al nrimo pollo dello Stato , e alla prima 
dignità della Chiefa dopo quella del Papa , e in tal guifa 
propollo al reggimento di una gran Monarchia meditar 
niente meno, che conquide di Regni interi , rifiabilimcn- 
ti di Cafe fovrane da’ loro dominj (cacciate , Allianze ma- 
neggiate nelle più remote parti del Settentrione , aspi- 
razioni formate nel centro di un potentilTìmo Reame , e 
fpedizioni marittime , che non hanno avuto a dì nollri al- 
tro cfemplo , fe non que’ , che la Spagna ha incomincia- 
to » ddrci fotto il reggimento del Cardinale Albioni . 
Non taceremo al Pubblico la colpa , di cui fu imputato 
quello celebre Porporato 4 di aver troppo prefunto , di 
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aver malamente mifurato le forze , di cui fàcea ufo , e di 
edere incorfò nella pena deH’avvertimento di Petrarca : 
Vide , ne quii aggredì are viriurp fiducia , quo imbecilli: ap- 
pare*: : Ma nel tempo ifteflo farem conofcere , lenza fare 
il fuo panegirica , ch’egli farebbe dato più felice nelle fue 
grandi intraprefe , fe i fortuiti accidenti , o le tempeflc di 
mare , o gl’impegni delle altre Corti di arredare i progref- 
fi della Spagna , non aveflèro framedl argini inoperabili 
alle fue vade idee . 

Due cofc rimarchevoliflìme ci è convenuto inferire in 
queflo XI. Volume , J’una , che riguarda le gare infòrte 
traile Corti di Roma , c di Savoja per lo Tribunale della 
Monarchia di Sicilia , che’l Papa annullar volea , l’altra ri- 
fpetto alla famofa Bolla : Unigenita: Dei Filiu r: da Papa 
Clemente XI. fatta emanare contra le Kifiejfioni Morali 
del P.Pafquitr Quefhel fui nuovo Tefiamento . Il leggitore 
dovrà far ufo del fuo compatimento , fe toccante alla pri- 
ma ci vedrà divagare in lunga digredirne . Noi abbiamo 
avuto i nodrj motivi per ufeire alquanto dalcammin battu- 
to , e per intraprendere piuttodo una diflèrtazione acca-< 
demica , che una narrazione idorica . Noi abbinm confi- 
derato edere data queda una contro ver da drepitofa , che 
ha egualmente impegnato il Sacerdozio , e l’Imperio . Il 
forte dell’affare non potea bene intenderli , fenzache pri- 
ma li aveflèro avanti gl’octhi e la Storia della fua origine , 
c le ragioni , che l’una , e l’altra parte han da tempo in 
tempo prodotte o per annullar quel Tribunale , o per fo- 
detterlo , donde è furto il motivo , quafi di necelìità , di 
efporre l’una , e le altre alla cognizione del Pubblico , ac- 
ciocché in litigio di tanta importanza non camminofle a ta- 
done , e , per privazione delle opportune notizie , del fuo 
difeernimento non poteflè far ufo . Noi ben tappiamo, che 
a gl’Uomini verfàti nella lettura, c degli affari de’ nodri 
Reami intelligenti , sì fitte cofc non riufeirebbono nuo- 
ve , anzi lì riduccherebbono in abbatterli in materie 
fovvente lette , e rilette , e forfè con matura cfamina rìi- 
feuflè : Ma non tutti della erudizione han tintura , ne tut- 
ti vi han fatto progredì) , anzi’l cornuti della gente, e for- 
fe anche que’, che dovrebbon molto fàpere , della Storia 
• • Uef- 
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fletta de! noflro Secolo fi dimoflrano affatto ignari : Ptu- 
men omne credit effe Pontum Mediterranens : donde adi- 
viene, che fe a coftoro ligata con r Tuoi principi non fi efpo- 
ne In narrazion di un fucceflò , come ai cofa , che venga 
dall’altro Mondo, ragionarfi credono , e , come llranicra 
alla loro intelligenza , la trafeurano , e la difprcgiano , per- 
ocché conchiudiamo , che in sì fatte materie bìfògna pec- 
car più di fùperfluità , che di flrettezza, e arrifehiarfi piut- 
tofto a dir qualche colà di fòprabbondante , che, per glo- 
ria di paffar per laconico , lafdar taluni nella confulìone . 

Elporremo adunque al Pubblico i motivi , ch’ebbe 
la Sede Appoffolica di moftrar gratitudine al G.Conte Ru- 
giero py li rilevanti benefìci , che ne avea ricevuti , la 
venuta di Papa Urbano IL a Salerno, e la fua Bolla nella 
maniera , che Guaifredo Malaterra ce l’ha tramandata , 
ch’è appunto l’origine del Tribunale della Monarchia di Si- 
cilia ; Quindi paleremo alle pruove , che la Corte Roma- 
na ha creduto incontraflabili per far vedete o che la Bolla 
lìa flati apocrifa, o alterata, o, qualora folle- fiata ve- 
ra , e legittima , da’ fbguenti Sommi Pontefici rivocata , 
e all'Incontro foggiugneremo le ragioni , e i documenti , 
che i Reaiifli hanno addotti per far conofccre , ch’ella (ia 
Hata autentica nella fua origine , giufta nella fua cau/à , e 
inalterabile nel fuo continuo pofTeffb Con-qucfle.premefi- 
fe ci rimetteremo in cammino , e farciti vedere da qual de- 
bole principio , e da qual f ivolo accidente fi diè moto a 
un litigio , che mife foflopra la Sicilia , e impegnò , co- 
me abbiam detto , il Sacerdozio , e l’Imperio a trafeorre- 
re in atti , che fpeflò fono flati caufa ili funefiiflìme confe- 
guenze . Paratia efcintilla grande pffejtcì ineenJium ; e 
in ultimo luogo foggiugneremo quai furono i tempera- 
menti , che fi propoféro , e riufeirono inefficaci , e quali 
in fine que’ , ch’ebbero la forte di eflinguérc un fuoco , 
che colla fua voracità minacciava niente meno , che con- 
fumare le più belle vifeere del Cattolichefimo . 

Non guari diflìmile per la fua delicatezza , e impor- 
tanza è l’altra riguardevole cofa , che riguarda la Bolla Uni - * 
geni:»: di Papa Clemente XI. La Storia del XVII. Secolo 
ci avea fatto leggere con difpiadmenco i terribili /concerti. 
TOM. XI. d che 



che produflèro in Francia , e ne* Paefi badi le Timore di- 
fpute fopra le V. propofizioni del Vefcovo Gianfcnio , e 

10 ftrepito, che nacque dalla efecuzione delle Bolle di Pa- 
pa Aleffimdro VII. , e d’Innocenzo X. : Ma’l nortio non 
ha voluto invidiare al fuo precedente i clamori di tal natu- 
ra , c le RijkJJtoni Morali del P. Quefnel non fi fon fat- 
te men celebri nel XVIII. di quel , cKe nel XVII. Secolo 
riufi. i l’ Aug’ijìinrn di Cornelio Gianfènio ; Tuttocciò pul- 
ladimcno dovea naturalmente accadere . Le quiftioni agi- 
tate nel Secolo fc orlo Tulle V. propofizioni di Gianfienio 3 ag- 
giravanfi principalmente fulla dottrina della Grazia , ma- 
teria traile più delicate , e pericolofe della dogmatica Teo- 
logia , e quelle , che furono cenfurate nelle Rijìejftcfpi Mo- 
rali del P. Quefnel , prendevano per la maggior parte 

11 fuggetto dalle medefime controverfie, laonde nell’uno 
affare , e nell’altro concorrevano la medefìma caufa , i me- 
definii impegni , l’ifteffo livore , l’ilteffa animofità . I Do- 
menicani , e i Gefuiti fi accanirono in fin del XVI. , enei 
principio del XVII. Secolo a contendere filile medefime 
materie , come ne fin fede le celebri Congregazioni dr 
Jlaxiliii diviate Grati* lotto i Pontcficnti di Clemente 
Vili. , e di Paolo V., nelle quali tanto fi contraflò fopra 
il fifiema del P. Molina . I Gianfenifti , benché con varie- 
tà di dottrine per quel 3 che fi pretende , fottentrarono al 
luogo de’ primi , e prefèro le loro veci , anzi con maggio- 
re ardenza della loro , donde adivennero le famofe con- 
troverfie , che tennero tanto agitato quafi tutto il Secolo 
feorfo . 

Le Bolle di Papa AlefTàndro VII. ,e d’Innocenzo X. 
avean decifa la caufa , ma non refiituita la calma a grani- 
mi da lungo tempo inafpriti 3 e l’impegno ne* due partiti 
rimafe ancor vivo per fortener la vittoria , o per vendi- 
carfi della caduta : Cuntta divina , atque bimana pcrmi- 
feet contendo . Le Riflcjjìoni Morali del P. Quefnel fui 
nuovo Tefiamento fopraggiunfèro a propofito per rifve- 
.gliare con maggior colore le antiche gare , e fi videro di 
bel nuovo i Gefuiti , e i pretefi Gianfenifii azzuffirfi in 
controverfie letterarie , che poi col calor delle difputc di- 
ventarono anchfc perfidiali , i primi affìttiti dal fàvor della 
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Corte i gl’altrf protetti da un celebre -Porporato ; Gl’ina* 
fprimenti arrivarono all’ecceflo , e Roma fu coftretta a par- 
lare . Il Papa , fpinto dalle reiterate iftanze del ReCriftia- 
nittìmo , emanò la fua Bolla , e le Riflejjìoni Morali furo- 
no condannate . Quella dccifione parea , che volettè retti* 
tuir la pace alla Chicfa , e maggiormente accefe la guerra. 
Somigliante a quelle de’ Tuoi Predeccftori la Bolla di Cle- 
mente XI. non incontrò in Francia funivcrfal fommef- 
fìone , anzi Peccefiò arrivò tant’oltre , che ficcome prima 
della Bolla le gare tra i due partiti potean chiamarfi contro- 
verse di privati Teologi , così dopo la dilei pubblicazio- 
ne le difpute fi riduttèro traila Sede Appoftolica , e i Fede* 
li , tra’ quali ve ne furono degli audaci , e indifcreti , che 
pretefero fino a tallir di errore la prima Cattedra del Cri- 
ftianeflìmo , e’1 centro , e propugnacolo della Umverfità 
Cattolica . 

£’ vero , che finche vifle Luigi XIV. la Bolla del Pa- 
pa fu ricevuta , e accettata dalla maggior parte del Clero, 
e’1 rifpetto alla Sede Appottolica , com’era dovere , con 
maggiore oflcrvanza dimoftrato : Ma ritirato dal Mondo 
quel gran Principe , e furto alla Reggenza il Duca d’Or- 
leans , il partito de’ Chenellifti cominciò ad entrare in fa- 
vore , eiGefuiti fi trovarono decaduti dalla prittina for- 
tuna . Il Reggente piccavafi d’efier letterato , e fecondo 
il fuo particolar fentimento non era molto amico della 
dottrina de’ Gcfuiti ; A quettc difpofizioni fi aggiunfero 
Podio concepito contro al P. le Tcllier , ch’era molto 
concorfo a imbrigliar la fua Reggenza , e li gratitudine 
dovuta al Cardinal di Noaglies , ch’era flato del fegre- 
to delle mifure prefe per fargliela acquiltare illimitata, 
onde fi unirono infieme la vendetta ,‘e la politica per 
proteggere i Chenellifti , e per mortificare i Gcfuiti ; A 
dire il vero però quelli due motivi furono i foli , che 
mottèro il Reggente a comparir- Chcnellifta , poiché fe- 
condo il carattere de’fuoi fentimenti era diffidi cofa , eh’ 
egli avelie potuto prender partito in materie di Religio- 
ne, onde con quella idea può fàcilmente comprenderli , 
che fino a tanto , che la fua politica efiggeva , eh’ egli 
proteggere dovette gl* Anti-Coflit azionar j , fi videro i 
sSwfiÀ d a Che* 



Chenellirtl firomoflì > e i Gefuiti depredi : Ma quando poi 
la fua politica cangiò vedute, e mifure , fi videro i pri- 
mi arrecati nel lor cammino , e i fecondi riforti a non di- 
fperare della lor caufa . Tal’è l’indole degl’Uomini , che 
prendono norma delle loro azioni dal proprio intereflc . 

Jpfe de cor rem , fatti f premia dcfmt 
Non mance , è gradi pxnitet effe probum . 

Il Pentimento è di Ovidio, e l’cfperienza ce lo dimo- 
flra tutto’l giorno, e noi lo vedremo con tutte le fue circo- 
Planze efam'inato , allorché di tal materia avremo nel XII. 
Volume a divifare, ove il leggitore avrà largo campo di 
far le fue i ifleflìoni , e di oflèryar cofe , che non faranno 
indegne della fua curiosità » 
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Ri figa della Rein a Britannico al Par- 
lamento . Il Re di Spagna nominaci 
fuoi Plenipotenziarj al Congrego . 

. Trattati conchiuf traila Spagna , e 
Plnghilterra . Contenuto del tratta- 
to dc/PAjfiento de' Neri . Il Re Cat- 
tolico manda il Marche (è di Monte- 
leone a Londra . Digreljìone Jopra gli 
affari de' Catalani . Rifejfom /opra 
la condotta della Reina Britannica verfo quefìi Pacjt . Suoi 
negoziati a Madrid per far loro accordare i privilegi . Ri- 
jpojle , che li fi danno dalla Corte di Spagna . La Reina 
Britannica profegue a pretendere l'accordo de' privilegi . 
Te rza rifpofa datali dalla Corte di Spagna . Si conchiude 
il trattato di pace tra la Spagna , e Plnghilterra . Ef rat- 
to di quefo trattato . Trattato di pace tra la Spagna , e 
il Duca di Savoia . Cejfone della Sicilia fatta dal Re Cat- 
tolico al Dura . Rifpofa data da' Catalani alla Impera - 
drice Elifabctta . Qutfa Prineipefa ripaffa in Italia , e 
quindi in Alemagna . Il Conte di Starembcrg depone il 1 r t- 
ceregnato di Catalogna . Conferenze per V evacuazione del- . 
la Catalogna . I Barcellona}! dichiarano la guerra alla 
Francia , e alla Spagna . Loro provvedimenti per la guer- 
ra . Il Conte di Starembergf accinge a partire colle fu e 
truppe . Somma tonfufone , che regna a, Barcellona . Gli 
Spagn uoli entrano in T arragona . Irregolare condotta del 
Cardinal Sala Vcfcovo di Barcellona . Suo frabbocche - 
vele zelo per Cafa d'Aufria . Primo imbarco degli Aleman- 
ni da Barcellona . Lettera, del Duca di Popoli a' Barccl- 
lonef. Loro ardita rifpofa . I Spagnuoli rinfrrano Bar- 
cellona . Secondo imbarco degli Alemanni dalla Catalogna 
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Chenellifll pfomolfi > e i Gefuiti depredi : Ma quando poi 
la fua politica cangiò vedute, e mifure , fi videro i pri- 
mi arrecati nel lor cammino , e i fecondi riforti a non di- 
fperare della lor caufa . Tdl’è l’indole degl’Uomini , che 
prendono norma delle loro azioni dal proprio interefle . 
]pfe decor retti , fatti fi premia defili t 
“Non manct , & gratti pxnitet effe probum . 

Il fentimento è di Ovidio, e l’cfperienza ce lo ^imo- 
firn tutto’l giorno, e noi lo vedremo con tutte le fue circo- 
fianze efaminato , allorché di tal materia avremo nel XII. 
Volume a divifare, ove il leggitore avrà largo campo di 
far le fue i iflefiioni , e di offèryar cofe , che non faranno 
indegne della fua curiofìtà » 
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R///g<? della Rema britannica al Var- 
iamento . Il Re di Spagna nomina i 
fuoi Plenipotcnziarj al Congrego . 
' Trattati conchiufi traila Spagna , e 
ringhìlterra . Contenuto del tratta- 
to delPAjfento de ' Neri . Il Re Cat- 
tolico manda il Marchese di Monte- 
leone a Londra . Digrejjjone fopra gli 
affari de * Catalani . Rifieffìoni fopra 
la condotta della Reina Britannica verfo quefìi Pacjì . Suoi 
negoziati a Madrid per far loro accordare i privilegi . Ri- 
JpoJìe , che li f danno dalla Corte di Spagna . La Reina 
Britannica profegue a pretendere raccorcio de' privilegi . 
Te rza rifpofa datali dalla Corte di Spagna . Si conchiude 
il trattato di pace tra la Spagna , e l'Inghilterra . Efrat- 
to di qnejìo trattato . T rat tato di pace tra la Spagna , e 
il Duca dì Savo j a . CeJJìone della Sicilia fatta dal Re Cat- 
tolico al Dura . Rifpofa data da' Catalani alla Impera - 
duce Elifahetta . Quefa Principefa ripaffa in Italia , e 
quindi in Alemagna . Il Conte di Staremberg depone il 1 r t- 
ceregnato di Catalogna . Conferenze per V evacuazione del- . 
la Catalogna . 1 Barecllonefi dichiarano la guerra alla 
Francia , e alla Spagna . Loro provvedimenti per la guer- 
ra . Il Conte di Staremberg fi accinge a partire colle J'ue 
truppe . Somma confufone , che regna & Barcellona , Gli 
Spagnuoli entrano in T arragona . Irregolare condotta del 
Cardinal Sala Vefcovo di Barcellona . Suo Jìrabboeche- 
vole zelo per Cafa d'Aufria . Primo imbarco degli Aleman- 
ni da Barcellona . Lettera del Duca di Popoli a' Bar cel- 
lonefi . Loro ardita rifpofa . 1 Spagnuoli r inferrano Bar- 
cellona . Secondo imbarco degli Alemanni dalla Catalogna 
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per l'Italia . 1 Micheletti forprendono Cordona . Za Squa- 
dra navale di Spagna davanti Barcellona . Angujue , e 
cof emozione de' Barcellonejì durante il blocco . Il Gover- 
na dorè di Cajlel-Ciudad conjegr.a la Piazza a' Spagnuo- 
li . Gli Spagnucli rifringonojèmpre pih Barcellona . Fu - 
ncjli tentativi de' Micheletti , che fono fpejjb battuti . Va- 
rie di fatte del General Nebot , e conquijtc degli Spagnuo- 
li . Non potendofi far Paffedio , fi prqfcgue il blocco di 
Barcellona . Stravagante ardire di un Capitano Franzefe . 
Il Re Cattolico demanda un foccorfo di navi alPlngbilter- 
ra , che lo niega . Nuova memoria , che per tale affare f 
prefenta alla torte di Zondra . Negoziati di un Minifro 
Barcellonefe in Oliando } e in Inghill erra . Infìnuazioni 
della Corte di Francia a Madrid per un accordo con i Ca- 
talani . Trattato di commercio tra la Spagna , e Plnghil- 
terra . Difficoltà , che inforgeno per la pace tra la Spagna , 
e il Portogallo . Motivi , per cui non fu conchiufo il trat- 
* at 2, * n yutfio anno . GP ìnglef f affaticano a conciliar le 
differenze . Altre difficoltà per la pace traila Spagna , c 
l'Ollanda . Gli Spagnuoli non vogliono accordare agli 01- 
landef la navigazione delle Indie . Il Re di Spagna preten- 
de uno Stato itphmttJm per fa Trinci peffa Orjìni . Gli 01- 
landefi r>' inclinano , ma fenza obbligar fi a malleveria . 
Motivo 3 per cui il Duca di Offunajì moffra fermo a pre- 
tendere quefa malleveria . Il Re di Francia intercede per 
accelerar quefa pace . Nuove differenze tra V Inghilterra , 
e l'Ollanda . Doglianze degP ìnglef fopra il commercio de * 
Paeft baffi Spagnuoli . Gli Ollandcf nominano due Amba- 
fciadqn per la Corte di Francia . Loro lettera al Re Cri- 
Jlianifftmo . Rifpoffa del Re . Gli Oltandejì r formano le 
truppe . S'intromettono per la pace tralPlmper udore , e la 
Francia . Prete/foni de' Franzeft rifpctto alle cofe d'ira - 
fi* • Scrittura giufificativa fatta pubblicare dal Conte 
di Sintzendolff . Si feioglie il trattatole P Imperio f appa- 
i e echi a alla guerra . Editto Imperiale contro gli aderenti 
delle due Corone . Motivi delPImperadore per proferir la 
guerra . Molto f fonda felle infermità della Reina Bri- 
tannica . La Francia ingannata nelle fue idee Jì apparec- 
chia tardi alla gutira . Il Marefcial di Villan paffa a co- 
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mandare in Alfaixa ; Dfpofiztonì militari del Principe 
Eugenio per la Campagna . Movimenti del Marefeiallo per 
farPaffedio di Landau . La Piazza è invefiifa dal Mare - 
fcial di Be/òns . Stato della Piazza , e numero della fita 
guernigionc . Suo offedio . Vi vengono da Parigi il Duca 
di Borbone , e il Principe di Conti . 1 Franzef efpugnano 
le Opere ejìeriori . Sua refa colla guernigionc prigioniera 
di guerra . Difpofizioni del Principe Eugenio per la dìfefa 
dell'Imperio . Altre difpofizioni fatte dal Marcfcial di Vii- 
lari . Il Marefeiallo rifolve di far P affi dio di Friburgo . 
Sue difpofizioni per P attacco delle linee di Horneberg . 
Difppjìzionc , e qualità di quefe linee . Che fono affali te , 
ed ef pugnate da' Franzef . Defcrizionc della Città di Fri- 
burgo . Suo ajfedio . Furiofa fortita degli Afe diati . Affat- 
to aato da' Franzef alla contrafcarpa . Che viene cfpu- 
gnata colla Lunetta dopo fanguinofa azione . Riflejponc fo- 
pra quejia efpugnazione . L'aJTcdio profegue con reciproco 
vigore . 7/ Principe Eugenio fi ritira nelle lìnee di Et lin- 
eai . Refa della Città , e ritirata del Prefidio ne' Forti . 
S'intavola il trattato per la refa de' Forti . Il Comandan- 
te ne capitola la refa a patti onorevoli . Importanza di 
quefta Con a nifi a . Dubbio fato del Re di Svezia a Bender . 
Il Kan de’’ Tartari , e la fu a fazione anima il Saldano 
contro il Re di Svezia . Il Re f infofpcttìfce , e quindi fi 
ajficura della trama . Prende affettatamente tempo per non 
partire . Difiorfo fatto dal Gran Signore al fuo Divano . 
Vi fi Jìabilifce di far partire per forza il Re di Svezia 
Il Refi trincera nel fuo piccolo Campo per non far fi for- 
zare . Conferenze , che fi tengono per uno aggìu/ìamento . 
Il Re non vuol preffarvi orecchio , e i Turchi fi preparano 
adaffalirlo. I Giannìzzeri fi dichiarano a fuo fiivorc . Il 
Re gli di faccia , e cofioro irritati fi muovono per combat- 
terlo . I T tirchi , e Tartari affalifcono , ed efpugnano le 
linee degli Svedfi . Il Refi ritira nella Cafa , eh' è incen- 
diata , ed egli fatto prigione . Il Re è portato nella Tenda 
del Bafià , e quindi a Render . Il Serrafchiere P accoglie 
cortcfemcntc . Il Re Stanislao viene a ritrovarlo in Tur- 
chia . E' arrecato a Jaffi , e infieme col Re di Svezia con- 
dotto in Andrinopoli . In qual maniera fi fa /opere al Sol - 
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'fono la verità delle cofe '. il Gran Signore de pone il Gran 
jAfire > il Muftì y e'I Kan de' Tartari. Ibraim Molla 
Bafià è folto Gran Vtfire . Il Re di Svezia pqffa ad abitare 
a Vemotica . Il Conte di Steinbocb fa incendiare la Città 
di Altera . Jnfruttuofa conferenza tenuta in Amburgo . 
Altre conferenze tenute all' Aj a per la pace del Settentrio- 
ne . Il Conte di Steinbock entra nell' Holfiein , evi è fie- 
gr/itato da'fooi rimici . Per qual motivo gli Svedefi fi ri- 
tirarono a Tonningen . Convenzione > che ne fa eoi Vcfcfi 
co Amminifirafore di Holfiein . Patti , e articoli di quefia 
convenzione . Con qual condizione il Vefiovo Amminifira - 
t ore fa entrare gli Svedefi in Tonningen . Defcrizione di 
quefia Piazza , ed entrata , che vi fanno gli Svedefi . Pe- 
nuria grande di vìveri , che fi trova nella Città . Minifiri 
mandati dall' Amminifirafore all'Aja , e a Londra . Colo- 
ro vi chiedono i foccorfi in adempimento de' T rat tati . Il 
Conte di Steinbock fi rende prigione colla fua Armata al 
Re di Danimarca . Quefio Principe prende pretefii per non 
efigttir lo Capitolazione . Conferenze all'Aja per V adempi- 
mento del trattato di T ravendal . Memoria del Conte di 
Straffordy c rtfpojl* Generali''. Maneggi del 

Re di Prnfjia per impedire a' Danefi la prefa di T onningen . 
Nuove conferenze alPAja per Pifieffo fine . Afiedio di 'Ster- 
rino , e fiquejìro fattone in man del Re di Prnfia . Il Re di 
Danimarca mofird di non voler premere P afiedio di Tonnin- 
gcn . S'impadronifce della Dueea di Holfiein fiotto nome di 
Jèquefiro . Clandefiino accordo del Vefiovo Amminifiratore 
col Re di Danimarca . Altri maneggi del Re per ajjìeurarfi 
la Dueea di Holfiein . Il Senato di Svezia non accetta le of- 
ferte della Reina Britannica . T umultuofa Dieta di Vètja- 
via . Configlio di Senatori , che vi fi tiene , e punti , che 
vi fifiabilifcono . Congiura di alcuni Palatini centra il Re 
Augufio . Nuovi viaggi dello Czar Pietro I . , e fua inva- 
fione in Finlandia . Nuovo trattato di pace tra lui 5 e la 
Porta . Sue conquìfic nella Finlandia . Battaglia di Pclkerr ) 
e rotta degli Svedefi . Perdita delPuna , e P altra parte . 
Lettera de' Cittadini di Stockoìm al Senato-. Che fcrive al- 
la Pt incipejfa Vlrica f opra le dìfgrazie del Regno . La Prin- 
cipejja accetta le redini del governo durante P àfienza del 
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Re . Si rifotvc di convocare gli Stati Generali del Re - 

i™' ' ****fafr. 

• .TV '■-•«*> kfHxat. n s •• ^*1» 

DEL LIBRO XLIL 


N ’ 


•*■ A Reina Britannica comunica i trattati di pace al fuo 
j L Parlamento. Lontra jH , che vi Jteguono (òpra il trat- 
tato di commercio colla Francia . IJlanze del Parlamento 
per fare allontanare il Pretendente . Difgufio degli Scozzeji 
contro F unione già fatta . Altre domande fatte dal Parla- 
mento olla Reina . Aringa della Reina alle due Camere . 
Projègui mento del trattato tra la Spagna , e l'Oltanda . 
Nuove difficoltà , che ne ritardano la concbiufìonc . En- 
trata degli Amhajciadori di Oliando a Parigi . Negoziati 
del ConU di Straf orò cogli OUandef . Tratta con ejjì degli 
affari (Pii alia . E della Reggenza de' PaeS baffi Spagnnoli . 
Gli Ollandeff differijcono di dar ri/potia . DiJgnJ'ti in forti 
traila Francia , e la Spagna . Motivi , per cui il Re Cat- 
tolico manda Ù Cardinal del Giudice in Francia . Confe- 
renza del ( ordinale col Mar che (e di T orff . U Prelato rie- 
fee a conciliar le differenze . Difpofizioni per la conthiuffon 
del trattato tra la Spagna , e l'Ollanda . Nuova conferen- 
za del Conte di Si ri. fiord to' Deputati Ollondefì . Doman- 
de del Minijìro di Savoia agli Ollandcji , e. loro rifpojfa . 
Altra loro rij'pojia al Conte di Straforò . Ultima confa 
della toncbiuffon del trattato traila Spagna , c l'Ollanda. 
Articoli , che vi fi Jìabilirono . Primi puffi dati per la pace 
tra IP Impera dorè , e la Francia . Altre caufe , che fe ne 
allegano . Veri motivi dell'uno , e l'altra parte per accor- 
darli . L'Jmperadore accetta P 'offerì a della Francia per la 
pace . Conferenze a Rajiat tra ' l Marefcial di Villart , e 7 
Principe Eugenio . Lettera del Principe al Commefiario Im- 
periale in Augufia . Si par tempo alla Dieta lo Jìato de' ntr 
goziati di Rafiat . RificJJìoni politiche su puffo affare . Si 
tolgono le differenze , e il trattato fi con chiude a Rajiat . 
Suo contenuto , e Juoi Articoli . l r t fi aggiugnono tre arti- 
coli J (parati . Per guai motivo non fi parlò più dello Stato 
per la Principeffa Orfini . L'Impcradore partecipa il trat- 
tato condita fa alP Imperio . Dibattimenti > che Seguono 
TOM. XI. c ' nel - 
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nella Lieta . L'Imperio (ih la facoltà a Cefare di trattare 
ì» fuo nome nel futuro Congregò . Che viene fabilico a 
Bade» , della qual Città f fa la deferitone . Pieni poten- 
ziar j , che zi intervengono . Concbiufìone della pace traila 
Francia , e l'Imperio . Ultima infermità della Reina Bri- 
tannica . Sua lettera alP Elettore di An n over . Suo in ter? 
vento al Parlamento , e fua Aringa . Litcnziof dìfcO)fì\ 
ile jìtguono nel Parlamento . Fa ijìanza per un Proclama 
tonerà il Pretendente , e la Reina lo rilega . Il Parlamento 
(htafprific } e la Reina l'accorda . Fa altre domande alla 
Reina , che rifponde graziofamentc . Si fa ijìanza per far 
venire il Principe Elettorale di Annover a Londra . Let- 
tera della Reina all' Elettrice Sofìa . Altra fua lettera al 
Pi ìncipe Elettorale . Difficoltà , che il Parlamento propo- 
ne fui trattato di commercio colla Spagna . La Reina chiu- 
de lafjfione del Parlamento . Avanzamento del fuo male , 
è Jua morte . Ciocché gPJnglef le han rimproverato rif pet- 
to al Pretendente . (Jual Jìa fata la fua vera intenzione 
su quefio punto . Morte delP Elettrice Sofia , e quali fono 
le per fotte nominate per la Reggenza della G. Bretagna . 
L'Eiettore di Annerar è pi ocl amato Re d'Inghilterra . Il 
Segretario S-GtoTe depofio aallafua carica , eh' e data al 
Vìi conte di Tvwnshend . Il Conte di Strqfford comunica 
a f i Òllandef l'avvenimento del Re Giorgio al Trono . Ri- 
ffa degli Ollandefì , che friziono al nuovo Re . Che 
‘ parte dtAnnoZ'er , e viene alPAja . S'imbarca per P Inghil- 
terra , e fua entrata in Londra . Suo carattere , e fue 
qualità . Sua dichiarazione fatta al Configlio . Il Re Gia- 
como penfa di portarf in Inghilterra . Sua protefa manda- 
to in quell'! fòla . Il Re Crifianijjìmo li proibife di entra- 
re in Francia per poffare in Inghilterra . Gelofte degPh- 
fefi per lo nuovo Canale di Mardick . Loro rapprcfnta- 
zionc al Re Crifiianìffmo . Rif pofia fotta lor dare dal Re 
di Francia . Rifiejfioni /opra di una lettera del Signor d'ik- 
bervi/le Minijiro dì Francia a Londra . Morte del Duca 
di Beni . Afflizioni , che ne /ente il Re CriJìianiJJìmo .11 
Duca di Umeno , e'I Conte di Tolofa fon dichiarati Prin- 
cipi del Sangue . Rifiejfioni /opra quejio ftcccffo . Nafita 
di Ferdinando Infante di Spagna . Morte della Reina mo - 

glie 
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glie di Filippo V . . Riffe (foni fopra la fu a petfona . Il Re 
n' è fommamente afflitto . Artifizio della Principeffa Off- 
rì . Come penfa alla faa fortuna per dare un altra móglie 
al Re . Jfioria dell'Abbate Alberoni . Sua baffo najcita, e 
fuo gran talento per far fortuna . Ha mezzo di farfi cono- 
fiere , % e diventa Prete. Entra a' firvigj del Vice- Legato 
di Ravenna . Paffa eoi Vefiovo di S.Donnino al Campo di 
Francia in Lombardia . Il Duca di Vandome fi ne com- 
piace , «d egli ne acijuijia la famigliarità . Il Duca par- 
la vantaggiefamente di lui al Re Criflianifftmo . L'Abbate 
paffa con lui in ìfpagna . Progreffo , che fa nella Politica . 
Rappacifica il Duca di Fonderne colla Principeffa Oifinf 
Si ferve del fuo favore per fervire il Duca di Parma . 
Dopo la morte del Duca di Vandome ripaffa in Francia . 
Il Duca di Parma lo manda per fuo baiato a Madrid . 
foli ppnfa alla Cafa Farnefi per un fecondo matrimonio 
col Re di Spagna . Sue rfflejfioni per ben riufeire in artefici 
im prefa . Riflette agl * intereff , che poteano av'crvi la 
Francia , il Portogallo , e 7 Papa . Perche Juppofi , che il 
Papa dovea pre fé? fiere la Principeffa di Parma . Si guar- 
da P Abbate di fir trafpirar nulla de' f noi penfieri alla 
Principeffa Orfini . "He ferme al Duca di Parma , e non 
r.e fa motto al Cardinal del Giudice . Jfioria del Cardinale 
Acouawa . Il Cardinale confultato riffionde dover fi ne 
far parte al Papa . Che apprnoz'a il matrimonio di Parma . 
Se ne fa parte al Re di Spagna , cfte appruova il matrimo- 
nio . La Principeffa Orfini lo sa , quando era conehiufo , 
e diffimula . Il Cardinale Acquaviva b feelto per farne l' in- 
chieda al Duca di Parma . Strepito de' Mini fri A/ fri a ci 
a Roma per tal matrimonio . Origine , e nobiltà della Ca- 
fa Farnefi . Come pervenne al pofieffo della Ducea di Par- . 
ma, e di Piacenza . L'Abbate Alberoni azvanza nel favo- 1 
re per tal matrimonio . La Principeffa parte da Parma , e 
gittone a Genova . Traverfa la Francia , e vede la Reina 
^vedova a Bajona . S 1 infinte a alla nuova Reina di licenziar 
la Principeffa Or fini . Quefia va alPincontro alla Reina , 
ed è rimandata in Francia . Arriva a Guadalajara , e 
zi confuma il fuo matrimonio col Re . 



DEL LIBRO XLIII. 



C Ontinovazione della guerra di Catalogna . Zelo indi . 

finto di un Commejìario di Spagna . General follerà - 
ztonè de' Catalani . Diverfi fpedizioni degli Spognuoli per 
fot t ometter gli . Bombardamento di Barcellona . Conferen- 
za tenuta traila Cittd , e'I Campo . Cagione della inazio- 
ne de ' Sfagnuoli fitto Barcellona . Nuova conferenza tra ' 
Bar celione /! , e gli Affcdianti . Terza conferenza , e tut- 
te infruttuofie . Gli Spagnuoli occupano una batteria fui 
Gladi , e poi P abbandonano . Simpadronìficono del Forte 
de' Capuccini . Perdita , e riacquijto della Terre di Arem . 
Nuovo bombardamento di Barcellona . Nuova conferenza 
tra' Barcellone/! i e l Vice Ammiraglio di Francia. Stato 
liccnziofi , e infelice della Città . Il Marcfiial di Bcrwicb 
viene a comandar l'affedio . Preda di un Convoglio j cb: ve- 
niva a Barcellona fatta dalla Squadra navale di Ff ancia. 
Si apre la trincea fitto Barcellona . Rigore del Marefcial - 
lo verfi i Barcellonef . La Città è tormentata dalle bat- 
terie . Arrivo di due Navi Inglefi a Barcellona , e per qual 
cagione . I Capitani de' due vqj celti entrano in Barcellona . 
Lettera de' Bureettoncfl atr Ammiraglio IVtJbarc . Ijìan- 
ze, che fi fanno dagP Inglefi a favor de' Catalani . Ordini , 
che danno al loro Ammiraglio nel Mediterraneo . Rifpofia 
datali dalla Francia . Abbagli prefi dal Signor Lamberti . 
Trincier amenti fatti da' Barcellonfi , e loro ojiinazionc . 
Frequenti loro fori ite con vario fucceffo . Affatto dato a' La - 
Rioni della Porta nuova , c di S. Chiara . Sanguinose fazio- 
ni „ che figuono in altri affai: i . Al tre fazioni , ebefegno- 
no nella Campagna . 1 Catalani fino battuti , e disfatti 
piu Volte . Generali , che comandano in Barcellona , e lo -, 
ro difpfiziom . Nuove fortificazioni , che fanno , e nuove 
Giunte . Il Mar e fiutilo fi apparecchio per P affai to gene- 
rale . Gran tempcjia , che fipraggiugne fiotto Barcellona , 
Difpofizioni fatte per Paffalto generale . QjeJìo fi dà con 
reciproca bravura . Sanguinofe fazioni , che vi figuono . 

I Gallifipani efipugnano la breccia . 1 BarcclloncjiJt rendo- 
no a di' finzione . Per dite fatte dalPuna , e Poltra parte in 
qrtcjìo ajfedio . Gli Spagnuoli prendono pofièjfo di Cordona . 
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Ri cori tifati dal Mare/ tallo in Barcellona . T r t di Veflìo it 
molti Preti , e frati • Suo ritorno a Madrid . Cagioni del* 
la difgrazia del Cardinal del Giudice . Negoziati per hp 
Barriera tra F Oliati da , e Plmperadore . Piano desiderata 
dagli Ollandejt . Difficolà , che inforgono circa il luogo, 
per lo congregò . L'ìmper odore non approva il piano propo - 
fa datili Ollandcf . L'Inghilterra pretende , cbc'l trattato 
debba fai fi a Londra . Gli 01 lande/ fcguitano a trattar 
coll' Imper odore . Articoli, che li propongono . Quelli non 
piacciono , nè all' Impera dorè , nè all'Inghilterra . 5/ /te- 
glie A ti ver fa per lo luogo del congrego . Anche /' Inghilter- 
ra vi nomina il fio Plenipotenziario . Pretcnfoni , che vi 
promuovono gli Ollandcf . GP Imperiali pretendono la con-, 
fgna di Lncemburgo . Arrivo del Mimfìro Inglefe , e prò- 
Seguimento del congrejfo . Rimar averi , che /fanno recipro- 
camente le parti . Impegni prefi dal Re Giorgio per la pace, 
del Portogallo . Il Duca di Sazio j a paj/à in Sicilia , e pren- 
de pojfcff'o di quel Reame . Convocazione degli Stati Genera- 
li di Svezia . Regolamenti , che vi fi fanno per la dìfefa del 
Reame. Poca apparenza di pace colla Mofcovia . Li Sve- 
zia domanda foccorfo alle due Potenze marittime . Gli 01- 
landef contro alla buonafede non vi prtjìano orecchio . Dif- 
ferenze trailo Czar , e'I Re di Prufa . Rijpo/a data da oue- 
fìo Principe alle doglianze dello Czar . Punti , che fi delibe- 
rano dagli Stati generali di Svezia . La Principeffa ricufa 
la reggenza offertale . Difpofizroni , che vi fi fanno per la 
difeja del Regno . Refa di T onningen a' Dune fi , e Pia ca- 
pitolazione . Si fenopre la coUtfom tra'l Vefovo Ammini- 
stratore , e'I Re di Danimarca . Ralprefent azioni fa' te dal 
' Conte di Steinbock in ljvezia . Con altra fua lettera fenopre 
tutti i di/egni de' nimìci . Il Re di Danimarca lo convince 
della fua , clandefina corrifpondenza . Non off ante la fua 
prigionia feguita la fua corrifpondenza . Lo Czar profila 
delia inutilità del congrcfib di Bmnwic . Battaglia di La- 
pia , e fanguinofa rotta degli Sv'edefi . Inutili forzi dell ' 
armata navale di Svezia . Una loro Squadra è battuta da' 
Mofcoviti . Il Kan de' Tartari Utheki domanda l'amicizia 
dello Czar • Ambafceria Turca a Varfavia , e punti , che 
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ti propongano . AlVimontio (fluviali Pollaceli paffano in 
T e/rcbia . Il G. Signore conferma il trattato di Car/owitz 
co' Pollaccbi . lbraim Molla è ftr angolato , ti è fatto G.Vi- 
fre Ali Comurgì . Il Re di Svezia Jì parte di ritorno a'fuoi 
fati . Viaggia fconofciato , e perviene a Stralfunda . Il Re 
d? Inghilterra mofra difpofizioni a favor della Svezia . Man- 
do perciò un fno Minijìro a Vienna . Gli Ollandeft non vo- 
gliono affetto obbligarfì a favor della Svezia . Nuove tur- 
bolenze in Pollonia . La Nobiltà de' Palatinati fi mette in 
arme contro il Re . Si parla infruttuofamente di accordo . 
Reciproche pretenfìoni delle parti . Matrimonio del Princi- 
pe Federigo di Afa colla Principejja di Svezia . Il Principe 
la fpoja a Stockolm . Segrete mire del Re Giorgio . Propone 
agli Òllandcfi la fpedizionc di unafquadra navale nel Bal- 
tico . Memoria fatta prefentare al Re di Svezia , e fua ri* 
J'pqfìa . Lettera di Carlo XII. al Re di Prujfa , e rtfpojìa di 
ejuejlo Principe . Il Langravio d'AJJio cerca inutilmente di 
riconciliarli . Prime mojje de' Pruffani contro i Svedefi . La 
Francia offre infruttuofamente la fua mediazione . Il Re v 
di Svezia ritoglie a' Pruffani rifola di Ufi do m . Manjfejìo 
del Re di Pr riffa rrmrrdraSt’Czia . Rifpofia fattavi da'Sze- 
defi . Prdpofizioni fatte dall' Ambafciador di Francia per un' 
accordo . Il Re di Svezia fi dichiara mal contento degli 01- 
landeji . Prime ojìilità tra' Pr uffa ni , e Svedefi . L'Impè- 
rador fi mojlra inclinato a favorir la Svezia . lrfruttuofi 
conferenze colP Ambafciador di Francia per la pace . Parti- 
zione delle Provincie Svedefi fatta tra gli Alitati del Set- 
tentrione . Il Re Giorgio entra nella lega contro la Svezia 
L'Imperadore ne prende gelofia . I Danejt ajfediano ÌVifmarì 
Il Re di Prr/ffa penfa di far la conquida dell'Ifila di Ufi - 
doni . Vi fa pa/J'ar le fue truppe , e fi n'impadronifcc . Gli 
Alitati perfino di conquijìare Pìfola di Rugen , e Stralfun- 
da . Difcrizione di quefta Città . Per qual confa fono efpu - 
gnati i trinceramenti Svedefi fiotto la Piazza . La loro per- 
dita è fatale alla Piazza . Sbarco degli Alitati nelPlfolf di 
Rugen . Sor prefa tentata dal Re di Svezia , e fuo pericolo . 
Frivolo manifefio dal Re Giorgio contro la Svezia . Rifpofta 
fattavi d<? Svedefi . Ultimo inutile forzo dell' Amb afe ia- 
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dor di Francia per la pace dei Settentrione . Profìcue l'aff 
J'edio di Stra/fnnda, e bravura del Redi Svezia . tglijì ri- 
tira in fine nel fno Regno . Refa della piazza agli Alliati • 
Varie morie de' MoJccrjiti contro la Svezia . Morte della 
Principejl'a moglie dello Czarevritz Alcffio . Seguitano le tur- 
bolenze in Pollonia . L'armata della Corona ri dichiara a 
favor de' malcontenti . Varie fazioni militari in quel Re- 
gno colla peggio di quejìi . Si parla di accordo , e i malcon- 
tenti fanno le loro proporzioni . Il G.ViJìre medita di far 
la guerra a' Veneziani . Contra il fentimento del Divano , 
e del Muftì j f rifolve la guerra . Artifizi della Porta per 
tener occulto il fuo difegno . Il Bailo di Venezia è rincbiufa 
nelle fitte T orri . Manifejio del G. Signore . Gianum Cogia 
i fatto Capitan BafsA . La Porta fpedifee un AgA a Vien- 
na . Difcorfo fopra lo fiato militare della Repubblica di Ve- 
nezia .11 Senato ri apparecchia alla guerra . E ricorre per 
aiuto al Papa . Somiglianti ofjìej pajj'a colf Impcr udore . La 
Corte di Vienna prende tempo per dar rifpofa . Alle ijìanze 
del Refi dente Imperiale fi convoca di nuovo il Divano . Ra- 
gionamento di Rnrian Ali BafsA . Contraddetto da quello 
di JnJfuf MufìafA BafsA . E confermata la guerra con- 
tra i Veneziani . La Flotta Turca efee da Dardanelli ne IV 
Arcipelago . Entrata de' Turchi nella Morea , e affedio > e 
preja di Corinto . Defcrizione della Morea . Defcrizion di 
Corinto . Defcrizione di Napoli di Romania . Suo affedio , 
e fu a prefa . La Flotta Veneziana ejce tardi in mare , e non 
opera nulla . Defcrizione di Modone . I Turchi affediano 
Modone . Il prejìdio Jì ammutina , c la CittA viene efp se- 
gnata . Il rejlo della Morea cade in potere de'Trrchi . No- 
tizie de' Montenegrini di Dalmazia . Defcrizione della Dal- 
mazia . Defcrizione dell' Albania . I Turchi invadono que- 
Jia Provincia . Dfpraziato affedio , che pongono a Singb. 
I Veneziani abbandonano Santa Maura . La Flotta Ve- 
neziana feorre l'Arcipelago , e fi ritira . Conjiderazioni del- 
la Corte di Vienna per muover guerra al Turco . Il Re 
Crijiian i/fimo cerca inutilmente di rappacificar V Inveralo - 
re co! Re di Spagna . Quello Principe prometee di non tur- 
bar la pace d'Italia . L'Impera dorè Jì determina alla guer- 
ra 



r't del Torco. Smarrimento del Saldano , e del Vijire a tal 
notizia . Rifpojie , ohe fi danno al Refi dente imperiale . Si 
z a Jhignenbo l'affare della barriera cogli Qllandejì . Nuo- 
ve difficoltà > eoe inforgono . Il Minijiro Inglefe riefee in 
gran parte ad appianarle . Gli Ollandefi non Je ne mof ra- 
po interamente contenti . Altre prctcrjtoni prodotte dall ' 
Jmper odore . Che fono ributtate dagli Qllandejì. Finalmen- 
te il Trattato fi Jòttofcrroe . Articoli , e concenuli di efio. 
JJImpcr odore cede I.imburgo alPElcttor Palatino . Si con- 
clude la pace tra la Spagna } e il Portogaio . Articoli , e 
contenuto del trattato . Riformo fatta dal Re Cattolico 
nella fua Monarchia . Cangiamenti J igniti in quel Mini i 
fero . Riconciliazioni del Re di Spagna col Duca di Or team . 
Gli Spagnuoli penfano al riacqutjìo di Majorica , ed Ivica. 
Maneggi degl'lngleft per aggiuftar que' Popoli . I Major chi- 
ni f mettono in aijefa . Partenza della Flotta Spagnuola da 
Barcellona . Sbarco delle truppe nell'lfola . L'ejèrcito non 
troia oppofzione . La CittA di Palma fi fottomette al Re 
di Spagna . Il Cardinal del Giudice è richiamato alla Cor- 
te di Spagna. Carattere fai Baron di Ripperda . Sua poli- 
tica , e fuoi uwvìamrnti dì Religione per far fortuna . E 
fpedito per Ambafciador di Qllanda a Madrid. Suoi Ne^ 
q oziati con i Mini fri del Cattolico . 

DEL LIBRO XLIV. 

O Righte falle difpute tra'l Duca di Savoia , e V Ponte- 
fice per la Monarchia di Sciita . Brieve def evizione 
della Sciita . Sua conquida fatta da'Normanni . Origine , ' 
e motivi falla Bolla di Papa Urbano II. . Si trafori ve la 
Bolla . Riftretto delle pruove falla Corte di Roma contro al 
fribunau della Monarchia di Sciita . Altro rijiretto del- 
le pruove in contrario a favor di quefio Tribunale . Origi- 
ne falla gara infarto traila S.Sde , e il Re di Sicilia . Pri- 
ma Lettera circolare del Papa fopra qnejia materia . Confi- 
olio dato da' Minifiri Regi al Viceré MarcheJ'e de los Bai - 
bafey . Ardite procedure del fefeovo di Catania . Ch'éfat n 

to 
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to n/cir dal Reame eoa V Arcivtfcovo di Mejpna , e il Ve* 
/covo di Agrigento. Arrivo del Re Vittorio Amedeo in Sici- 
lia . Monitori deirilditor della Camera . Il Papa proibisce 
la Bolla della Crociata in Sicilia . E /comunica il Gi redi et J 
della Monarchia . Appettava gl'interdetti pubblicati def 
Ve/covi . Proibifce agli Ecclejìa]iici il pagamento del dona- 
tivo al Re . Condotta del Re Vittorio Amedeo . Sua mode- 
rama in quella controverfia . E preJ'cegRe il Cartonai del- 
la Tremagli c per trattar di un'accordo’. Rifpojìo del Car- 
dinal Paolucci a quel Cardinale . Memoria del Cardinal 
della T remoglie all Abbate del Maro . RijLjftoni /opra que- 
Jia Memoria . Rispojìa del Re di Sicilia al Cardinale . Al- 
tra Memoria del Cardinal della T re moglie al Cardinale 
Albani . Congregazione tenuta dal Papa . Biglietto del Se- 
gretario del /tfpaccio unìver/ale alP Amba/ci adar di Sici- 
lia . Ri/bofia data dal Cardinal Paolucci a quel della Tre- 
meglie . Lettera dì qttejio Cardinale al Re di Sicilia . Al- 
tro r/pediente rropojio dall'ijìe/o Cardinale . Egli comincia 
a difperar de IP accordo . Varie Bolle del Paia cóntro il Tri- 
bunal della Monarchia . Sentimene/ de' Mi ni fi ri Regi a Pa- 
lermo , e loro determinazione . Nuova Bolla del Papa , e 
ri/pofìa de * Regi . Altra Bolla , che abolifce il Tribunale, 
e jolenne Protejìa de' Regi . Altre rijìcfjìoni /opra quejìa ce- 
lebre controverjìa . Co/iituzione delle di/pute tra'l Cardi- 
nal di Noaglict , e i Gefuitì . R/f frani de' CbencUifli fo- 
pra quejìe ma 'cric. Rijpofie de' Gefuitì. Rifpojìa del Cardi- 
nale alla memoria del Re . Riflcffìoni de' Chenellifìi tu qtte- 
Jia memoria del Re . Motivi , per etti il Re promuove in 
Roma la condanna delle Rif/eJJioni Morali . Saggio dell'O- 
pera del Padr e Giuvc tizio , e condanna fattane dal Parla- 
mento di Parigi . Pa[Jì preliminari alla Bolla . Il Papa pro- 
mulgo in Roma la Bolla Unigenitus . Clamori , che ft ri - 
J vegliano in Francia contro della Bolla . Declamazioni de* 
Protejìa n/i contro la medefima . Ri/pojte de' Gefuitì . Il Re 
convoca t/n'Ajfembrca di l r efco2ò per accettarla . Differen- 
ze , che v'ìnj organo . La Bolla è accettata da 40. Vefccrji. 
Loro Lettera al Papa . Lettere Patenti del Re per t' accet- 
tazione della Beila . L' Avvocato Generale la propone in 
* ju nome 



nóme del Re al Parlamento . La Rolla è regiflra'a nel Par* 
lamento . L' Arche f covo di Cambiai Monjtgnor di Fenelon 
accetta la Bolla . Rifejjìoni de' Gefuiti Jopra la condotta 
di quefo Prelato . Lettera Pajìorale del Cardinal di Noa- 
glies . Rifpofe , che vi fanno i Gefuiti . Il Re ordina il re - 

I ijir amento della Bolla alla Sorbona . Ella vi è regifrata , 
encbe con molti contrafi . Mala foddi fazione del Papa , e 
fue operazioni contro i Vefcovi oppoftori . Lettere Pajiora/i 
de ’ Ve f voi di Scialo n , di Bajona , e di Bologna . Quafi 
tutte le Chiefe Cattoliche accettano la Bolla . EPiJìeffa fan- 
no ancora quafi tutte le Xlniz erfuk delP Europa . Ifrazion 
paf orale del Vefcovo di Metz . Altra del Vefcovo di Mire - 
poè j e rificfìoni , che vi fanno i Gefuiti . Strepito/à Scrit- 
tura ufcita in Francia . Opera del Signor Bafnage fopra la 
cofituzione . Il Parlamento condanna la Scrittura dell' Ab- 
bate du Guè . Stato , in cui rimafe la controvcrfa nel 1 7 if. 
Inqniftzioni a Londra contro il paffato Minifero. Il Re caf- 
fo il parlamento , e convoco il nuovo . Memoriali dati al 
Re centra i pajfati Minifri . Apertura del nuovo Parla- 
mento , e Aringa fattavi dal Re . Procedure delle due Ca- 
mere contro il palfato Minijìero . Il Vfconte di Bullin- 
gbrooek fuggp dal? Inghilterra . Tnquifzioni oontra il Duca 
'di Ormond , e il Conte di Oxford Quef' ultimo è manda- 
to in arrefo , e accufe , che lif danno . Capi di accufa pro- 
dotti contro di lui dalla Camera de' Comuni . Altri capi con- 
tro il Duca di Ormond . Ed altri contro il Conte di Straf- 
Jord . Arrefo di altre perfone ivquìfite . Nuove ijìanze 
della Corte di Londra per lo Canale di Mardick. Nuove ri- 
fpof e fatteli dare dal Criflianijfimo. Negoziati tra la Fran- 
cia t e i Cantoni Cattolici Svizzeri . Nuovo Trattato , che 
tra di eff fi conchiude . Gelofia , che ne prendono i Prote- 
fanti « Gli Olìandcf cercano di comunicarla alla Corta di 
Vienna . Il Sofì di Per/ia manda un' Ambafciadore in Fran- 
cia . Arrivo dell' Ambafciadore a Parigi . Sua pubblica en- 
tra da . E'ammcjjo pubblicamente alPUdienza del Re . Com- 
plimento , che fa a quefo Principe . 1 Nimici della Fran- 
cia la /Umano una impofura . Dichiarazione del Crifianif- 
Jìmo rifpetto a' Gefuiti . Caufe di quefo Editto . Il Re lo 

fì 
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fk promulgare adifanza de' Gefuitì . La fuafalute tornirti 
eia a indebolirf . Sua ultima infermità .11 male z>a Jim- 
pre peggiorando . Difeorfo fattoli dal Cardinal di Roano nel 
darli P Lutar ifìia . Suoi atti Eroici , e fua pre lenza di 
fpirito . Suo difeorfo al Mar efeì allo dì Vìlleroè . Sue paro - 
le a Madama di Maintenon . Sua conferenza col Cancellie- 
re , e col ConfeJJòre . Un Medico li fa prendere un' Elijprrc , 
Sua morte 




D£ I* 

• .* * ' 





Digitized by 




DELIA 

STORIA 

UNIVERSALE 

D EUROPA 

« ■ 



LIBRO X LI, 



L 




Erminsta , e compiuta fa grand’opera della pace ad Anno l?i 3, 

Utrceh , la Reina Britannica , che ne ave# ricevuta - 

la notizia da’fuoi Plenipotenziari per mezzo del fra- Aringa delta 
teìlo del Vifconte di Boilingbroock , affembrò a’ 20. *«*« 
di Aprile il fuo Parlamento, dicui per caufa del ri- ca ** Parlarne*. 
tardamento della fottolcrizion de’ trattati, era fiata **'- 
nove confccutive volte prorogata l’apertura . Ella vi 
fece l’ufata Aringa per dar parte alle duéCamcre della 
conchittiion della pace generale, per cui tutti gli Alba- 
ti aveano avuto tempo baftevole per aggiudare i loro differenti intereffi, 
c di quanto avea fatto per aflicurar la fucceilionc Protcfhnte , e la perfet» 
ta amicizia tra lei , e la Cafa di Aonovcr . Pafsò poi ad efortar la Camera 
de’Comuni, acciocché regola ITe quali forze poteano'dTere nece/Taric [icr 
a fli curare il commercio della Nazione per mare , e per Je guardie, cguer- 
nigioni . Le raccomandò la gente, che avea fervito valorolàmente per 
mare , e per terra , ncciochc folle impiegata in tempo di pace , e la pre- 
gò a lomminifirar li fuiTidi conia convenevole prontezza. Le due Camere 

I «elencarono, ciafcuna a parte, i loro memoriali alia Rcina per congratu- -, 

arli leco fopra la conchiufione della pace , e luna, c l’altra la ringraziaro- 
no delle infaticabili cure per dar la pace alla Crilìianità , per rirtabiìire il 
pubblico ripofo , e per aflìcurarc la fucceffion Proiettante nella Cafa di 
Annovcr . La Camera de’Pari mifc lui tappetto il parere di domandare al- 
Li Rcitta la comunicazione dc’due trattati,e lòpra quella proporzione fe» 
gul un gran dibattimento , lino a tanto, che il Conte di Oxford irnpofe a 

iilenz’o all’Alare dicendo non potere la Rcina aderire * tal domanda , poi- 
TOM XI. A . . thè 
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thè avrebbe indotto pregiudicio ad una delle prerogative della Aia Coro- “• 
r.a ; Dopo di che la pace fu proclamata a Londra a’ 1 6, dì Maggio con ac- 
clamazioni quali univerfali, e poco apprettò nelle altre Città, e Terre 
della Gran Bretagna , moftrando tutte le Provincie molta gioja , e (od- 
< ilfaziont di vcdtrfi liberate da una guerra così lunga , ed onerofa f E in 
quello mentre la Reina mandò un Melso alla Camera dc'Comuni per far 
loro fcpere.eh’tflendo una prerogativa incontrallabile della Corona il far 
la pace , e la guerra , ella avea ratificato i trattati di pace , e di commer- 
cio colla Francia , e ne avea conchiufo un altro coila Spagna , che do- 
vea (ottoferi vcrii a Lltreeh , to/lo che i Minili ri Spagnuoli vi follerò ar- 
rivati. 

Il Rr Ji Sfs- In fatti fin dacché prevedeva!! già prollima la conchiufion della paca 
jkm nomnu l , generale, il Redi Spagna avea nominato i fuoi Plenipotenziari pei inter- 
/»«»' venire al Congregò , e quelli furono il Duca di Offuna , il Conte di Ber- 

Uarj al ( tnj’rrf- geiefc , ei Marchefe di Montclcone, l’ifteffo.di cui noi faetmmo menzìo- 
/« • ne nel Secondo Volume fotto il nome del Qudlor Calado . Il Duca di Of- 

funafiera fermato a Parigi , perche nel principio dell’anno non erano 
ancora Iccofe in illato da poter egli comparire in Utrech da primo Pleni- 
potenziario di Spagna : Ma verta la metà di Febbra/o parvero i trattati 
piò proflitni alla conchjufionc, e allora furie naturale la congiuntura di 
far venire li Plenipotenziari di Spagna al Congrego . Gli Stati generali , 
che già prevedevano imminente la pace , aveano incaricato i loro Pleni- 
potenziaria lltrcch Con maniera fpezialedi trarre quanti lumi potelfero 
fopra le condizioni , che fi proponevano , di forte che in una conferen- 
za , che tifi ebbero a lltreeh a’ 14. di Febbraio con i Plenipotenziari di 
Francia , ed Inghilterra , quei di Ollatida chielero a* primi come fi rifhbi* 
lirebbe il commercio , eia navigazione de’ ArdJiti della Repubb'ica io 
- Ilpagna . I Franzeii rifpofero , che il riftabilimento dovea farli lui piede, 

com’era durante il Regno di Carlo II. , e infittendo gli Ollandefi a preten- 
dere, che tutto ciò fi flabilitte incarta , i Franzefi replicarono , ch’etti 
aveano ben l’autorità di dichiararlo , ma non erano tanto informati del 
fatto , che potettero dittenderne un trattato , e aggiunfcro , che i foli 
Plenipotenziari di Spagna aveano le ittruzionì, e l’autorità di far quel 
regolamento, al quale effetto aggiunfero, bifognacn (pedir loro i Paffapor- 
ti per farli venire a lltreeh . Quella ili rii rione fu appoggiata da’ Miniftri 
Jngfelì , e perciò quei di Qllanda fpedirono all’Aia per avere i Patta porti, 
che ior furono mandati per tutti tre i Plenipotenziari drSpagna , e alcune 
fettimane appreffo n’ebbero altri in bianco , ne’ quali furono inferiti i no- 
tni de’ Plenipotenziari degli Elettori di Colonia , e di Ba viera ; Con tut- 
to ciò il Duca di Ottima non arrivò a lltreeh , fc non verfo la fin di Apri- 
le molti giorni dopo la fottoferizion de’ trattati colta Francia. Li Mini- 
tiri di Baviera , c di Colonia vi pervennero nel feguente Maggio, e po- 
co appretto vi fopraggiunfc il Marchefe di Moiueleone da Londra , dov* 

Trattati era primo andato per le caufe , che or ora foggiugneremo . 
tatuiti ufi traila L’intervento de’ Miniftri di Spagha al Congrctto di lltreeh dovea 
spaglia , t fu. per quel , che riguarda va fa conchitìlion de’trcttati con la (Jìran Breta- 
ghihtrra. gna , Icrvir di pura formalità, poiché quelli erano flati già 'concimila 

. * , Ma : 
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Madrid. Quelli furono fino al numero di tre, dot a dire laconven- 
aione per l’Afliento , il trattato di pace , c di amicizia, e quel di 
commercio, e navigazione. Quantunque il peto prindpalc de’negoziati 
traile due Corti fotte flato appoggiato a Milord Lexington pervenuto a 
Madrid liti dall’anno antecedente per alfiflcrc alle rinunzie del Re Filip- 
po , tutta vo ta la negoziazione particolare del trattato di Aflicnto era 
ftata confidata dalla Corte di Londra a D. Emanuello MenefcS di Gillin- 
gham , il quale era un Irlaoddé Cattolico Romano molto (petto infomi- 
glianti affari. Coffui ebbe a trattare a Madrid per tal faccenda con D. 

Bernardo Tinagucro de la Efcaltera.Dcputato dal Re di Spagna per con- 
venir (eco delle condizioni del trattato.e li conlegnò un piano Tonnato a 
Londra col contenuto di 42.articoli, che fervir doveano di regola a quel 
contratto.-Qual piano fu fatto dal Re di Spagna comunicare ad una Giun- 
ta di tre Minillri del fuo Configlio deile Indie per fapcre il loro Tentimeli- 
to Topra ciafcuno articolo.Fu poi fatto efaminare da una feconda Giunta, 
di forte che informato a fondo il Re dell’affare , rifoivette , non ottanti le 
obiezioni fatte dagli uni , e dagli altri, di conchiudere , c terminar l’Af- 
fitnto a foddisfazione della Reina della Gran Bretagna , (iccome ordinò 
con fuo Reai decreto de’ 1 2. di Marzo, laonde diflcfo il trattato in 41. 
articoli con un altro , che fu chiamato Addizionale , fu fottoferitto a’ 

26. del medefimo mele . 

Noi non ci affaticheremo a riferirne il contenuto , poiché da una Contenuto del 
parte la lunghezza riflucchercbbc , e dall’ a tra la Icienza delle minute dell' a{- 

v condizioni di quel contratto non ci fcmbri molto ncceffaria alla piena fi**** de' neri. 
intelligenza delia Storia di Europa : bada dire, che la Reina della Gran 
Bretagna offerì, e fi obbligò per le perfone da lei nominande, difartra- 
I portare alle Indie Occidentali dell’America , fpcttanti al Re Cattolico > 
dai primo di Marzo del 1713. fino al medefimo giorno del 1743.il nume- 
ro di 144. mila Neri fui piede di 4800. Neri Indiani l’anno al prezzo di 33. 
pezze da otto, e un terzo per ciafcuno , da pagarfì dal Re Cattolico, 
con avvanzarne la fortuna di zoo.mila pezze, o feudi in due pagamenti 
eguali , il primo de’ quali do <, effe (arlidue meli dopo , che il Re Catto- 
lico avefle approvato , e fottoferitto l’Attiento , e’J fecondo a capo de’a. 
leguenti meli , da non rimborzarfi , fc non dopo fcorli i primi 20. anni , 
con dedurla poi per porzioni eguali durante il corfo de’rirrunenti 10. an- 
ni lui piede di 20.mi/a feudi l’anno. Fu permetto agli Attentili! durante 
il corfo de’primi 25. anni , di (òmmi ni finire a lor piacere un maggior nu- 
mero di Neri , oltre agli ordinari 4800. per lo quale maggior numero 
non fiotterò tenuti a pagare , fe non che 16. feudi , e due terzi l’anno 
per ciafcuno . Gli fu permetto ancora d’impiegare a quel commercio va- 
fedii Inglefi , o Spagnuoli con obbligarli a non cagionare fcandolo alcu- 
no atl’eferci2io della Religion Cattolica ne’ Paefi dell’America , ove traf- 
ficar doveano . Per non fallidire il leggitore noti facciamo altra menzio- 
ne de’ patti , e condizioni accordati in quel trattato, riferbandoci di 
riferire il contenuto di alcuni altri tra di elfi allorché , a Dio piaccndò , 
d occorrerà di parlarne colla occafione delle difpute , e differenze , che 
Infurierò traile due Corti (opra l’ intelligenza di tal trattato, e della 
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guerra , che indi tra loro fi molle , e che pertinacemente ancor dura . 
TrUeCattelif Nel mentre , che il trattato ddl'Aflicnto negoziava!! a Madrid , Mi- 
pmhJ* il bur- lord Lexington trattava col Mar ehefe di Bcdmar per ridurre a perfezio- 
thtfe et Meme- ” 1 ', c conchìuderc il trattato principale di pace , edi amicizia tra ledile 
leene a Londra. Corone, e quantunque porca dirli r che le^ondizfoni principali fodero 
fiate già regolate dal Re Crirtianifìimo colla Reina Britannica , tut^n vol- 
ta non mancarono delle cole acccllòric, che bifognevoli furono di unnTun- 
ga efamina . Quello fu Toggctto principale , per cui nel tempo , che la 
Reina d’Inghilterra (pedi a Madrid Milord Lexington , if Re Filippo man- 
dò a Londra il Marcnefcdi Montclcone con lomigliante carattere . Intro- 
dotto collui all* udienza della Reina li dille , che il Re Cattolico IÌ10 Pa- 
drone l’avea mandato per ringraziarla delle pene, che avea voluto dar- 
li per proccurar la pace all’Europa , c che tutta la Nazione Spagnuola le 
era debitrice della fua vita , poiché fc la guerra avelie continuato , non 
vi farebbe fiato fedele Spagnuolo , che non avcfTe fparfo l’ultima goccia 
dcMuo fangtie in fervigio del Re Tuo Padrone . La Reina li rilpofe, che rin- 
graziava fuo fratello del complimento, che li facca fare dalla fua bocca, e 
checredevali molto fortunata di contribuire alla fivitrczza di una Nazio- 
ncsi brava , edi un Popolo tanto fedele . Il Marchefc prefentò qualche 
tempo a ppreffo una memoria (opra le pretenfioni della Provincia di Gui- 
pufeova di pefcarc fulle colie dell’Ilbla di Terranuova . Il Minillcro Bri- 
tannico fuppofe , che quella pretcnlione fòfié contraria al VII., cVIIL 
. articolo del trattato conchiulo con la Spagna a' 18. di Luglio del 1670. 

dal Cavalicr Guglielmo Godolfin , perlochè il Conte di Darmout , Segre- 
tario di Stato , fece comunicare la memoria del Marchcfe di Monteleone 
-a’ Deputati elei commercio con ordine della Reina di farne l’ efamina; 

Quella però per varj accidenti fu molto prolungata, nè i Deputati die- 
dero la iororifpofla al Contedi Darmout , fe non chca’rj. di Giugno , 
cioè a dire più mcfi dopo , che il trattato di pace era fiato fotto/critto a 
Madrid , quantunque non ancora a Lìtrcch , dove per maggior formali- 
tà ne fu rimedi la fottofcrizionc a’rifpettivi Plenipotenziari. Trattanto i 
Deputati del commercio diedero la rilpoda al Segretario distato, c dii- 
fero, che avendo conliderata la memoria del Miniftro di Spagna , li era- ' 
no informati da perlònc capaci di darli lume su tal fuggetto, e avean tro- 
vato, che in verità alcuni Spagnuoli con Paffaporti dell a Reina erano 
giti a ncfcarc in fegreto Culle colie di Terranuova , ma che non trovava- 
no , cne ciò li folle mai fatto per diritto ; E che altronde per un attofpc- 
dito per incoraggire il commercio di Terranuova nel X. , e XI. anno del 
Regno del Re Guglielmo , in un tempo , in cui gl’ingfefi erano in pace , 
e in allianza colla Spagna , fu proibito a tutti i firanieri , che non era* 
no Abitanti del Reame d’Inghilterra , del Principato eli Gilles , o della alF' 
Città diBcr'nich futj’kecd di negoziare, opefcarc fullc colle di Terra - 
nuova, o delle lfole vicine. Quella rilpofla , che fembrava cfclulìva 
delle prctcnlioni della Provincia di Guipulcoa , non era più a tempo par 
Milord Lcjdngro» , il quale avea già fottoferitto il trattato dì pace a Ma- 
> tirici con accordar la domanda agli Spagnuoli; porca però l’articolo rad- 

drizzarli a Utrcch, dove il trattato fa lottoUritto di nuovo un mele 

■* ap : 
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apnrcffo: Ma il Miniflero Inglcfe fuppofc non dovere entrare in nuove 
altcrcazioni per un articolo di poco momento , e I trattato rimale perciò 
confermato a Utrech appunto come era (lato regolato a Madrìrl • 

L'altro articolo, che meritò il maggior dibattimento, fu in riguardo de D,' f re ,W fa- 

Catalani , e noi per la (incerila della Storia non vogliam mancare dirife «fari da' 

rire in quello luogo quanto da’ nimici del Miniflero Inglefc li ridille per Coi rla *, . 
far vedere aver quei MiniUri venduto l’onor della Nazione per una vii 
compiacenza per le due Corone , o per motivi ancora più criminali , eh’ 
è appunto la conlcgucnza , che vuol trarne il Signor Lamberti , quan- 
tunque a nollro credere , da lui li deduca o per malizia , o per preven- 
zione . Dopo gl’ inutili tentativi fatti tlal Re di Portogallo , allorché il 
Re Carlo vi ii trafportò , e dappoiché la Flotta Angioli.-, nda comparve len- 
za effetto davanti Barcellona nel 1704. , la Rcina Britannica prefe altre 
n q Iure per giugncrc ad introdurre , e frabilire il Re Cariti in llpagna , e 
nell’ unno figliente fpetli a Genova per Ino Miniffro il Signor Mitford 
Ci«w , cui diede iffruzioni fegretc , delle quali la prima era generale , e 
la feconda una commellionc fpeciale per trattar con i Catalani , y la ter- 
■a una lira lettera credenziale per autorizzarlo predò quei Popoli . Colla 
feconda li fu impollo di entrare in trattato col Principato di Catalogna , 
o altra Provincia eli Spagna , acciochè riconofccfl'cro il Re Carlo , e ri- 
nunzuffero aflolutamentc alla Cala eli Barbone , al quale oggetto li da va 
la facilità di trattare, e conchiudere con quel Principato , o altra Provin- 
cia una allianza coila Corona d’Inghilterra , ch’ella promife di accettare, 
e ratificare per licurczza , e cautela dc’Catalani . Colla illruzionc gene- 
rale rincartò di afficurar quei Popoli delle cure , ch’ella fi avrebbe pre- 
fe per proccurar loro la continuazione dc'diritti, e immunità, de’ quali go- 
devano altre volte lotto la Cala d’Auflria , e la conferma dc’titoll rice- 
vuti dal Re Filippo, con render conto delle forze, di’ ella avea dile- 
guo d’impiegare in quell’anno filile colle di Spagna , acciodic i Catalani 
li cccitafléro a fare altri apparecchi tlal canto loro , e i comuni aforzi riti- 
iciflcro utili , ed efficaci . . . 

Colla occafione poi dell’ inviamento delia Flotta Anglollanda nel Kijupon, 
Mediterraneo per tentar di nuovo l’imprela di Barcellona , la Reina die- K n l . A ‘ <l ” **}*? 
ile le fuc iffruzioni al Conte di Peterboroug , e all'Ammiraglio Shovel , '*r c 

colle quali li coniando di far tutti i sfòrzi per indurre i Catalani a coopc- ' * 

rar con cfli , acciochè fi riduaffe la Spagna lotto l’ubbidienza del Re ? • 1 ' 

Carlo, co» prometter ad cfli da fila parte la ficurczza.c conferma de’ loro 
diritti, e privilegi, che fi farebbono appoggiare fopra un fondamento 
l'aldo , e durevole per cfli , e per la loro poflerità . E quello appunto fu 
quel , che fece il Conte di Peterboroug , poichè-ift arrivando nel mar di 
Barcellona pubblicò un Mnnifcflo , coi quale a nome della Rcina Britan- 
nica , afficuròi Catalani, che larebbono protetti , e mantenuti nella 
loro Religione, ptrlònc, beni, cariche , e privilegi lènza edere in ma- 
niera alcuna mofeflati . Da tutto ciò deduce il Signor Lamberti , che ri- 
trovandoli la Rcina Anna in tal guifa , e tanto folenncmente impegnata 
alla coniti vazione de’ privi'cgj dc’Catalani , abbiali filo Minifiero ven- 
dutoli fuo onore, e quel della Nazione Jnglclealla vii compiacenza di 
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farfcne un merito colle due Corone facendola confentire aH’articolo XIH. 

- del fuo trattato colla Spagna , di cui trappoco parleremo , e in cui mol- 

to mende! dovere fi (labili a favor de’ Catalani . Noi però crediamo , 
con buona pace del Signor Lamberti , ch’egli in quello punto abbia fc- 
guitato ciecamente la fua prevenzione , e che abbia dato tutto il cattivo 
afpctto alle procedure del Miniflero Inglcfe di quel tempo , Colamento 
perche , quanto da quei Minili» lì fece , fu indirizzato a dare alla Euro- 
pa una pace, che la fazione di Wighsin Inghilterra , ei Partigiani del 
Penfionario Heinfius in O. landa , al* 'ultimo fogno detella vano . Non fon 
rari ( anzi frequentifiimi gii ekmpj delle promette, cheli fanno a’ Po- 
poli , de’ quali lidefidera , c fi tenta la ri voltura contea il Principe , con 
cui fi fa la guerra . Non vi fono allora Mamfi Hi pili pempoli , scurezze 
più berciarne , pronicfic pili vantaggiofe, che non fi pubb'ichino , o 
non fi facciano per ottener l’intento ; E pure, quando tuttofi c contea 
guito , vanno i Manifcdi , le (ictirezzc , e le promelTe ih obblio , perche 
(petto , anche qualora (c ne abbia la voglia , manca il modo , c la pofli- 
bilità di adempierle , e quel , che la politica ha infognato , è dalla nccef- 
iità , e dalla impotenza diflrutto . Altronde i Cucci di della guerra , o gli 
accidenti , che ftpraggiungono , variano , e fconvolgono i primi fille- 
mi , onde frequentemente li vede , che i trattati , che terminano la guer- 
ra , alterano , c annullano quel , che durante la guerra a piene mani, 
c con folenni giuramenti lì cflipulato, o prometto. Quello appunto è 
quel , che accadde nel trattato della pace della Gran Bretagna colla Spa- 
gna . Li (uccelli della campagna del lyio. avean molto variato lodato 
della guerra di Catalogna , e la morte dell’ Imperador Gitifeppe a\ea 
molto cangiato il (Ulema politico dall’Europa . Stima ta fi adunque ncccf- 
(ària la pace fopra altri principi, che quelli, che avean prodotra , o in- 
grandita la grande Ailianza , bifognò rillrigncre i trattati al grò db del 
grande affare, nè oflinarfi a farcontinovar l’Europa nelle calamità della 
guerra per un articolo pih , o mcn vantaggiofo , che riguardava un Po- 
polo in particolare . Il Miniflero Inglcte non volle falciare i Catalani ef- 
polli alla vendetta de’ Cafligliani , egli ottenne condizioni , di cui po- 
tean contentarli, e te quelle poi lor fi negarono , ciò non fu difetto del 
trattato traila Inghilterra , e la Spagna , ma un effetto dtU’eccediva rab- 
biosa clonazione di quei Popoli , li quali vollero darfi in braccio a un 
cicco dilpcrato furore, c non contentarli di una ragionevole licurezza , 
che gli avrebbe fai vati dal precipizio, fiche pili chiaramente ravvile- 
radi da quel , che or ora fopra quello importante luggetto faremo-a fog- 
giugncrc . 

Sari n< xcv'c Traile ifhwinni date dalla Reina Britannica a Milord Lexington, 

ti m b'.ndnÀ per allorché lo mandò fuo Minidro Plenipotenziario , c Ambafciadorc a Ma- 
far /or» ntcor- drid , una Iti quella di rapprefentareal Re di Spagna , e a’fuoi Minidri, 
4*re i privilegi ■ che non era meno dell’ interctte del Re Cattolico, che dell’onore della 
Reina , cheli accordali^ un perdono generale , e lonza eccezione a tutti 
gli Spagnuoli , che avcaiio aderito-alla Cafa d’Audria.e particolarmen- 
te a’ fatalan' , rifpeito alle loro perfone, dignità , c privilegi. Le do- 
mande, che Milord Lexington fece allora alla Corte di Spagna a nome 

del- 
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della fua Reina , erano punti preliminari , che doveanfi dal Re Filippo 
accordare prima dipaffarc all’atto della rinunzia della fuccellione di Fran- 
cia , ch’era l'oggetto principale, per cui l’Ambasfbdore Inglelc era 
flato mandato a Madrid , ed erano quelle domande dirtele in mo'tl arti- 
coli , I* XI. de’ quali riguardava i privilegi de’ Catalani nella maniera 
poc’ anzi accennata . La rilporta del Re Cattolico a quello XI. articolo 
fu , die quella Amnidia , che riguardava direttamente la pace genera- 
le , non dovea eflere inferirà nel trattato, che allora negoziavali , per- 
lochè dovea differirli a parlarne in quel tempo , incili li farebbe IJabilito 
quel , ch’era ragionevole : Che il Re lì ferverebbe della lua gran clemen- 
za , purché la Rcina vo'effe contribuire alia ficurezza , airipolò, cagt’ 
interefli di tanti fedeli Ridditi , li quali fecondo le regole del lor dovere, 
avean feguitata la fua giuda caufa in Fiandra , e in Italia , e che s’ inle- 
riffe un articolo efpreffo nel trattato di pace , col quale li flabirtffe , che 
tutti i fudditi , che a veano adempiuto il lor dovere con aderire al Re Cat- 
tolico , fodero riftabditi in tutti i beni , e onori , de’ quali godevano , 
allorch’erano (otto la fua ubbidienza , di qualunque natura follerò , c 
poteflcro ipotecarli , alienarli , o redimirli licondo il loro piacere : Che 
folli ro in piena libertà di fcrvire il loro Re, c che non li potelfc lotto 
quello pretefto , o altro , cagionar loro il menomo pregiudicio , o far ad 
eflì alcun male ne’loro beni, cd onori, nè molcllarli in qualunque maniera, 
e nel calo , che vi foffrro leggi municipali, che vi fodero contrarie , fi an- 
nullerò col trattato di j>ace . 

Quella rifpofla fu ritenta da Milord Lexington alla Corte di Lon- Rifpo/te , thè 
dra , che nonne fu contenta, laonde ordinò all’ Ambafciailore , che lì fi danno dalla 
continuaffe a inlidere a favor de’Catalani , tanto perche quello era un Corte di 
atto di umanità , quanto perche importava al Re di Spagna il fare ulcire 
gli Alemanni dalla Catalogna . L’Ambalòiadore ubbidì , c prefentòa tale 
effetto una feconda memoria , alla quale fece rifpondere il Re Fiippo, 
che i Catalani non avean nulla da lui meritato: Ch'cflì erano ridotu a 
una piccola didefa di terreno dopo la partenza delle truppe Ingleli, e 
Fortoghefi : Che l’Aimata Spagnuola , c quella del Re luo Avo , erano 
proflime a entrar nel loro Faefe per tre differenti luoghi , laonde folamen- 
te per pura compiacenza per la Rcina , c non gii per alcune delle ragioni 
allegate dell’Ambafciadore.il Re volca perdonare a’Catidani.li quali ricor- 
reflero alla fua demenza, fi pentiffero de’Joro errori , e li fbttometteflcrtJ 
alla fua ubbidienza , c vaflàllaggio in un tempo limitato. Qweda feconda 
rifpodadifpiacqtie piò della prima a Londra , c’1 Conte di Darmout notò 
flelle fue lettere al Marchcfe di Monte'cone , e a Milord Lexington , che 
non potea fpiegare il forprendimento della Reina nell’udire , che la Corte 
di Spagna non volca accordare i privilegi a’ Catalani : Che quefti privile- 
gi erano neccflà riamente incitili nella intenzione di una Amnidia genera- 
le già accordata , e che qtiedo era un affare , in cui i'onor della Reina era 
molto impegnato , e ch’ella non potea difeodarfène in cofeienza ; pcrlo- 
chc furono rinnovati gli ordini a Milord Lexington , acdocchè su quel 
punto inli deffe col maggior podìbile vigore. 

Appunto in quel tempo era terminata la prima incombenza dell’Am- 
ba- 
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La Reina Bri- bafciadorc Inglefe a Madrid . Cortili avea già convenuto coi Marchefe di 
tannica profir-ut Bedltur deputiti preliminari della liia commcrtione, riconofciuto il Re 
a pretendere r Filippo in qualità di Re di Spagna , eafiìrtito alla funzione nella rinunzia 
ai tardo de fri- latta (In quello Principe alla fucceflìonc di Francia, e in quel primo ag- 
vi . giiillamcnto altro non avea potuto ottenere a favor dc’Catalani , fc non 

che quello articolo li farebbe accomodato nel trattato della pace traila 
Spagna , c l'Inghilterra , per cui iucominciate avea le lue conferenze col 
Marchefedi Badmar. Ricevuti i nuovi ordini dalla (ùa Corte prefentà la 
feconda memoria per ottener l'Amnilli.i colla conferma de’ privilegi de* 
Catalani, e incontrò la prirtina durezza. Le conferenze continovarono 
a tenerli per convenir degli articoli del trattato, c quello, che riguar- 
da va i privilegi de 'Catalani , fu il piò dibattuto, ne altro in fine potè 
Milord Lexington ottenete , fc non che il perdono generale per quei Po- 
poli , il rirtabilimento ne loro beni , c onori , c la promcrta di farli gode- 
re de’mcdelìmi privilegi , che aveano i Caftigliani. Egli fe’confapevolo 
la Tua Corte di quella collante refìflenza degli Spagnuoli , c n'ebbe nuovi 
ordini , acciocché li mantenerti; fermo nella pretenlionc di quei privilegi ; 
Ma quelli ordini non arrivarono a Madrid, fc non dopo la fottoferizio- 
nedel trattato di pace , giàlcguita a’ 27. di Marzo, quantunque peri' 
articolo XII!., che riguardava i Catalani, il Plenipotenziaro Ing/efc 
avelie tifata la precauzione di protcrtarvi contro , acciocché la fila Rcina 
poterti' ricufare di ratificarlo , fc lo giudicava a propòfito . 
rena rìfpo- Coflrctto adunque per lo nuovo ordine a parlar di nuovo del tanto 
-fin .aiati dalia dibattuto articolo , dichiarò al Marchefe di Bodmar , che moto difpiacc- 
to’u «/ Spagna vali di effcre obbligato a fare un palli) , chcfjpcanon eflcr confacevole 
alla intenzione del Re , ma ch’eikndo i Cuoi ordini afloluti , bilognava, 
ch’egli adempierti il luo dovere; A tal effetto prefentò la terza memoria , 
con cui dille, che in adempimento degli ordini ricevuti rinnovava le 
iftanze fpeflc volte fatte al Re in favor dc’Cataiani : Che la Rcina gli avea 
ordinato di rapprefentare , ch’ella non avea altro a cuore , le non di 
ottener per quei Popoli li medefimi privilegi , dc’quali altre volte gode- 
vano, c che credevaii obbligata per li piò premurofi motivi di onore , e 
di colcienza a non lafciarc lina Nazione , che le d.fgrazie della guerra l* 
svean cortrctta a trarre ne’luoi iutererti , in uno flato piò cattivo di quel- 
lo , in cui l’avca trovata : Ch’clia infinga vali , che dopo tutti i partì da 
lei dati per jirocairarc all’Europa una pace làida , c durevole , il Re non 
le darebbe il difpiacere di- a ver contribuito alla perdita de’ privilegi di 
quei Popoli : Ma che in conlìdcrazionc dell’amicizia , che per la grazia di 
Dio era lui punto di Qabilirli tra loro , ficcomc altresì dell’unione, eh’ 
era timone certa ria per i’interertè delle due Nazioni , il Re non farebbe 
piò dfiìcoltà di accordarle una cofa , che l’era tanto a cuore. La rifpo- 
lìaa quella terza memoria fu f.itt? dare al Minirtro Britannico/pcr lo 
Hello canale del Marchefe di Bedmar , il quale dichiarolli , che il punto, 
che riguardava i Catalani , era Ulto già difendo nel trattato pocoprima 
con lìiulo , e fciambje vo/mentc fottoferitto, cofa, di cui l’Ambalciado* 
tr Iiutlcfe no;i potrà diteti venire , c perciò il Re non vedea , che vi li 
poterti rinifa agg ugnere . 

Bifo- 
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Bifora però avvertire in queRo luogo , che quando da! Mini ile» s, fattomela* 

ro Britannico li fpedi l'ultimo ordine a Milord Lexington, acciocché prc- il ir<iiar> di 
fentata avelie la terza memoria alla Corte di Spagna a favor de’ privi- face tra la 
legj de’ Catalani non fapea, eh’ era riufeito all’Ambafciadorcdi ottener gna , » l'Ueghil- 
pcrilTi il godimento de’ medefimi privilegi , de’ quali godevano i CalU- terra. 
gitani, laonde, allorché il trattato di pace , fottofcritto a’» 7 .di Marzo 
a Madrid, furimeflò a Londra, e colà efaminato, vi fi ritrovò l’arti- 
colo XIII, , in cui de’ loro privilegi nella diviata forma paria vali , per- v 

lochi- (uppofe la Rcina aver tanto ottenuto per gli Catalani , che quelli 
Popoli in quello fiato di cole poteano ragionevolmente contentartene, 
c che altronde per qualche vantaggio di più , che ad una Nazione par- 
ticolare nega vali , non era convenevole , che s’intorbiduflc la pubbli- 
ca tranquillità.dcll Luropa , di cui da si lungo tempo era priva ; pcrlo. 
chè fu il trattato approvato dalla Reina , e rimefiò in Utrech a’ luoi 
Plenipotenziari , che lo lottofcriflèro infieme con que’ di Spagna a’ 15. 
di Luglio , nel qual giorno fu anche lòttolcritto nella medelima Città 
l’altro tra il Re Filippo V- > e il Duca Vittorio Amedeo IL di Savoia . 

Quello trattato era fiato antecedentemente regolato a Madrid ddl’iftef- 
lo Milord Lexington , e a Londra dal Marcncfe di Montclcone , e gli 
articoli erano fiati facilmente accordati, perche il grolfo della negozia- 
zione era fiato prima conchiufo dalla Reina Britannica col Re Crifiia- 
niflimo, laonde niente mcn del trattato traila Spagna , e l’Inghilterra, 
quello ancora col Duca di Savoia non fu mandato, fe non per darli 
maggior lolcnnità , a lottofcriverlì da’ rilpcttivi Plenipotenziari in 
lltrcch . Eccone il contenuto. ji 

Zffr.it lo iti Trattato dì Pace traila Spagna J 
f ìa Gran Bretagna. 



I. Vi farà pace crifiiana , c univerfale , e amicizia lineerà , e per- tjlratte d> 
petua tra’ due Monarchi , c traile due Nazioni . li. Effóndo fiato il mo- ?«"•/« trattalo ■ 
tivo della pallata guerra il pericolo, di cui la libertà , e licurczza dell’ 

Europa erano minacciate per l’unione troppo ftretta de’ Reami di Fran- 
eia , c di Spagna , ad oggetto di rifiabilir la pace , e la tranquillità del- 
la òiftianicà con un giuflo equilibrio di potenza , li Re Cattolico , c 
Criflianiffimo han confentito di prenderli ic precauzioni lulficienti per 
impedire , che i Reami di Francia , c di Spagna pollano giammai effe- 
re uniti fotto' una medelima perfona , c a tal fine il Re Cattolico ha ri- 
nunziato per se , e Tuoi eredi , e lùcccffòri a tutti i diritti , titoli , e pre- 
tenfioni , che potrebbe avere lulla Corona di Francia , e rinnuova , e 
conferma con quello articolo la rinunzia (bienne già fatta , che ottenu- 
to avea la forza di legge generale , e fondamentale , giurando di offèr- 
varla , e farla offici vare inviolabilmente , ficcome anche quelle latte 
per parte della Francia , acciocché le Corone di Francia , e di Spagna 
fieno perpetuamente (cparate , c divile l’una dall’altra. III. Sarà accor- 
data una Amniffia generale , e con perpetuo obblio di tutte le oftilità 
paffute (cambievolmcntc durame la guerra . IV. Tutti i prigionieri dei- 
TOM XI. B Luna 
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l’itna parte, e l’altra di qualunque qualità, e condizione faranmérti in 
libertà immantinente dopo la ratifica del trattato, lenza pagar rilcatto, 
con crtrr però tenuti a pagare i debiti contratti . V. Il Re Cattolico per 
meg'io llabilire la prefénte pace li uniforma «ll’ordfne Inabilito perla 
lucccflione ereditaria alla Corona della Gran Bretagna -, e alle limitazio- 
ni di quella per le leggi di detto Regno pallate in atto lotto Gug'ielmo 
IH., prima in favor della linea della Rcina Ani», equindi della Priii- 
cipell'a Elettrice vedova Sofia, e de’ luoi eredi nella linea Proiettante 
di Annovcr , al quale oggetto il Re Cattolico dichiara , e s’obb ! iga lui- 
la fu.i parola Reale di approvare , e riconolccre l’ordine Ridde t lodi lue- 
ceffione , nè fuor di quello ciconolcere altro Re , o Rcina della Gran 
Bretagna . VI. Di pili il Re Cattolico promette per se , e per litoi eredi, 
e ròcce Ho ri di non turbare , o innuictarcla Reina della Gran Bretagna , 
efuoi credi, c fucceffori nella linea Prolelfante , c s’impegna di non 
aflilìcrc, ccnfigliare , favorire, nè (occorrere per mare , o per terra 
con arme , daiiajo , munizioni , soldati , vascelli , Marinar , o altro , le 
petfonc , che folto qualunque preteflo li opponefliro alla fucceflione 
fuddetta , o con grterra aperta , o con favorir le espirazioni , che li 
formartero contra i poflefluri del T rono dilla linea Protefìante . VII. Le 
vie della giullizla ordinaria faranno riflabilite , e aperte in tutti i Rea- 
mi , Terre , c Signorie de’ due Re , e i fudditi deli’uua parte , c l’altra vi 
potranno far valere } loro diritti , azioni , c prctenfioni facondo !e leg- 
gi , coflkuzioni , e (lattiti di ciafchcduno Reame . Vili. La navigazione, 
e il commercio faranno liberi tra' fudditi di cialcun Reame, com’erano 
folto /I Regno di Carlo Jl. , a tenor de’ trattati di a'micizia , di confede- 
razione, c di commi- rcioconchiufi altre volte tra le due nazioni, e fe- 
condo gli trattati di commercio conchiufi , o da conch uderfi i Madrid . 
E acciocchì la navigazione, e commercio alle Indie Occidentali Ila man- 
tenuta inviolabilmente , com’ era lotto il Regno di Carlo 11. , fi è con- 
venuto per torre , e prevenire ogni ombra di felpato , c di diffidenza 
di non dare alcuna licenza, o pcrmiflìonc a’ Franzefi , nè a qualunque 
altra Nazione di navigare , trafficare , o introdurre Neri , o mercatamiti 
ne’Pacli della Corona di Spagna fu America , alla riferva di ciò , che 
li converrà nel futuro trattato di commercio , e de’ diritti, c privilegi 
accordati nella convenzione dell’Alfieiito , di tir li parla ncU’ariicolo 
XII. , con eflèrfi convenuto di pili , che il Re Cattolico , e (noi credi , 
e fiiccertori non portano mai vendere, alienare, cedere , impegnare, 
ni trasferire lotto qualunque titolo , o nome , in favor deTa Francia, o 
di quallivoglia altra Nazione alcuno degli Stati.e Terre appartenenti al- 
la Corona di Spagna in America , anzi all’opporto la Rema della Gran 
Bretagna s’impegna di aflìfterc gli Spagnuoli a ridibilire gli antichi li- 
miti degli loro Siati nelle Indie Occidentali , com’erano fotto il Regno 
di Cark» II. , le mai li trovaflc , che da quel tempo in poi fortèro (lati in- 
vali , o rilìrctti . IX- Si è di più rtabi’ito, che i vartàUi rie’ due Reami 
goder’ imo lu-fla navigazione , c commercio ne’ ricettivi domini de’ due 
Re, di’mcdclimi privilegi, libertà , e immunità , de’ qmli i Franzeli, 
o le nazioni le più favorite han goduto , «godono, o potrai! godcie 
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Inapprcflò . X. Il Re Cattolico cede alla Corona della Gran Bretagna 
perpetuamente la piena , cinterà proprietà della Gttà, e Cartello dj 
Gibilterra coll’orto, le Fortificazioni , ci Forti, che ne dipendono, 
ma lenza giurifdizione territoriale , e Ien2a alcuna comunicazione aper- 
ta per terra con i Paefi d intorno . Ben vero nel calo , che la gucrni- 
gione, egli abitatori di Gibilterra fi trovaflèro ridotti in qualche dire- 
mità , le (ara permeilo di comperare a danaio contante nelle Terre vi- 
cine della Spagna le provigioni , cd altre colè ncceflaric per l’ufo della 
guernìgione de gli Abitatori , e de’ Vafcclli , che fi troveranno nel 
Porto. Ogni contrabando , che fi farà da quella Piazza fulle Corte di 
>pagna , lai 2 confifcato . La Reina della Gran Bretagna coniente , ciré 
non fi permetta ad Ebrei, nè Mori di abitare in Gibilterra , e che non 
(i accordi rifugio , o protezione a’ Vaiceli de’ Mori nel Porto di quel- 
la Città , donde la comunicazione traila Spagna , c Ceuta potrebbe ef- 
lere impedita , e le Corte di Spagna infcilate da incurfioni : Ma tuttociò 
dee intenderli di non cflér proibito agl’lnglefì di ammettere nel Porto di 
Gibilterra i Mori , c’ loro Vafcclli , quando vi veniflèro per lo Colo 
commercio. Debba confcrvarii il libero elèrcizio della loro Religione 
agli abitatori Cattolici Romani di quella Città , e nel cafo, che la Co- 
rona della Gran Bretagna giudicarte a propofito di donarne, venderne, 
o alienarne la proprietà, lia fimpre preferita ad ogni altro la Corona!'*, 
di Spagna . XI. Il Re Cattolico cede ancora perpetuamente alla Corona 
delia Gran Bretagna tutta l’Ifola di Minorica col l’a doluto dominio , e , 

Ipezialmente la Città , il Cartello , il Porto , e le Fortificazioni della Ba- 
j.i di Minorica, comunemente chiamata Porto Maone, con tutti gli 
altri Porti, Piazze, e Città fiutati in quell'ilota . E quella ceflìonè fu 
fatta coile irtdfe condizioni rtipulatc nel precedente articolo rifpcttoa* 

Mori , c aU’tfereizio della Re ligi on Cattolica. XII. Il Re Cattolico ac- 
corda alla Reina Britannica , cd alla Compagnia dc’fuoi fudditi il con- 
tratto dell’-ArtìentO perla introduzionede’Neri in America , fecondo! 
patti, c condizioni dipolari nil contratto conchiufo, e fottoferiuo a 
Madrid a’ 2 6. di Marzo . Xiii. Avendo la Reina Britannica fatte premu- 
role irtanze , acciochè i Catalani ottener poteflèro un atto di obblio 
perpetuo di quanto era feguito ncH'uItima guerra , che goderti rodi tue- . 

ti iioro beni , conori, e lorli conlervaflèro i loro antichi privilegi , il 
Re Cattolico per corrifponderc a' dcfidftj dèlia Rcina , accorda , c con- 
ferma a tutti i Catalani non (olamente ladefiderata Amnirtia col pieno , 
e intero portirtb de’-loro beni , c onori , ma anche tutti» privilegi, 
dc’qtiali gii abitatori delle due Cartiglie , che di tutti i Spagnuoli fono! 
più cari al Re Cattolico , g< dono, o potran godere in apprertò. XIV. 

Avtndoil Re Cattolico, a richieda della Reina Britannica ceduto il 
Reame di Sicilia al Duca di Savrj'a , la Rcina promette , e s’impegna , 
ihe in mancanza di eredi marchi della Cala di Savoja , il portèllo ili quel 
Reame ritorni alla Corona di Spagna , lenza poter irtèr mai alienato , o 
donato ad altro Principe , o Stato , le non che al Re Cattolico , e a* fuoL 
credi, c (uccellari, <■' pr omette di più di fare in maniera , che gli Spaglino- 
li , e alni ludibri della Spagna, chepoflbno aver beni, c onori in Si- 
•n'Mt fe 2 ci» 
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cilia , fieno mantenuti nel pofll-ffo di quelli , fenza alcuna diminuzione ; 
o mclcffia , con accordarli parimente a’ fudditi del Duca di Savnja , 
che avellerò beni, c dignità in Ifpagna , il medelimo privilegio . XV. 
Si rinnovano , c confermano tutti i trattati di pace , di amicizia , di 
confederazione , e di commercio fatti per ('addietro tra le due Corone, 
ficcomc parimente tutti gli accordi , trattati , e convenzioni tanto per lo 
commercio , e navigazione in Europa , e altrove , quinto per l'intro- 
duzione de’ Neri nelle Indie Occidentali Spagniioli , e la Reina Britanni- 
ca , a richiefla della Spagna accorda a’pono’i di Guiptifcoa , ed altri 
Ridditi del Re Cattolico tutti i privilegi, a quali potran pretendere di 
ragione per certi diritti di pelea all’intorno delMola di Terrannova . 
XVJ. Si confermano , c appruovano le due convenzioni di arnvflizio , 
c fòfpenlionc d’arme concntufc tra il Re Criflianilìimo , e la Reina Bri- 
tannica con tutti i ratti , e condizioni in quelle flabiliti . XVII. Se mai 
qualche fuddito de* due Re intraprende ffc cola per terra , o per mare , 
che contravvenir poteffe al prclente trattato , non s’intenda interrotta 
la pace , c buona ccrrifpondcnza tra le due Nazioni : Ma (olamente 
l'autore delle contravvenzioni farà punito in conformità delle leggi , e 
delle regole fiabilitc dal diritto delle genti . XVIII. Se mai l’inimicizia I» 
rinnovalTc tra le due Nazioni, efi ricominciaffe tra loro la guerra , fi 
darà reciprocamente a’ fudditi dell’un! parte , s dell’altra il termine di 
sei meli per vendere , o trafportarcgli loro effetti . XI X. Saran comprcfi 
nel prefente trattato tutti i Re , Principi , e Stati , de’ quali li farà 
menzione negli articoli fepttcnti , e che dall'ima parte , c dall’altra fa- 
ranno nominati , o prima dal cambio delle ratifiche , o 6 . meli appreflò . 
XX. Quanto bua contenuto nel futuro trattato tra la Spagna , e II Por- 
togallo coll’approvazione della Rcina Britannica , farà giudicato come 
parte eflcnzialc del prclente trattato , e la Rcina fnddctta ne promette 
la fila malleveria . XXI. Il trattato di pace conchiufo oggi dì traila Spa- 
gna , c la Savoja , s’intend.i ìnclufo nel prefente trattato . c no farà una 
parte cflcnziale colla malleveria della Reina Britannica. XXII. XXiir. 
XXiV- , e XXV. S’mtcndsno inclufi nel prclente trattato il Re diSvc. 

• 2Ìa , il Gran Duca di Tofcana , il Duca di Parma , e le Repubbliche di 

• Venezia , di Genova , e di Gineura . XXVI. Le foieimi ratifiche del 

prefente trattato faranno cambiate nel termine di 6. Settimane dal gior- 
no della prclente fottoferizione . 

Al trattato principale furono aggiunti due articoli feparati , col 
primo de’ quali la Re-ina Piritannica prnmife di non far richiedere ; rè 
ottenere dal Re Cattolico un maggior dismembramento della Monarchia 
di Spagna , e col fecondo l’iflcfla Reina , in adì mpimmto ili quel , eh’ 
era flato convenuto uell’artic. xxi. , premile di pioccuiare realmente , 
c fenza alcuna dilazione il pofltffò della Puccj eh Limburgo alla Princi- 
peffa Orfini , odi qualche altro Patfe in Fiandra , cfcc produeeffe l'an- 
ima rendita Hi IO. ir ila feudi , fecondo fa forma , ri tenore delle Lettere 
Parenti accordate alla Principeffa Biadetta dal Re Cattolico in data de’ 
28. di Settembre elei 171 ». da Corrila nel Reame di Navarra , do.vc in 
quel tempo (la va colla iua Corte il Re Filippo . 
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E/frati a del Trattato dì Tato tra il I{e Cattolico , 
t il Duca Hi Savoja . 

/ ' Mjf f Il 

I. Vi lari buona, ferma, e durevole Pace, Confederazione, 0 Trattato di 
perpetua Allianza , cd amicizia tra il Re Cattolico, e fuoi figliuoli , e P*‘f >'* i* 
difeendenti , c il Duca di Savoja , c luoi fucccflori dall'altra . 11 . Ccfié- f ■«» ' li <*f 

ranno tutte le oflilità per mare , e per terra , e vi larà un obblio , e ■ 

perdono generale di tutto ciò , ch’ira feguito nella pattata guerra . III. 

Per li motivi del ben pubblico, del /ipoio, cd equilibrio di Europa , 
e della tranquilliti del Reame di Spagna, il Re Cattolico approva , ratifi- 
ca, e conferma la rinunzia da lui latta alla Corona di Francia a’y. di 
Novembre del 1712. , e il riconofcimento , c dichiarazione fatta in 
forma di legge agii 8. del pattato Mario , cioè a dire , che in mancanza 
ih fuoi difeendenti debba fpcttarc la fuccettione della Corona di Spagna, 
e delle Indie , al Duca di Savoja , c a’ luoi difeendenti mafehi legittimi , 
e naturali , e fucceflivamentc a’ mafehi della Cafa di Savoja , quali ri- 
nunzia , riconofcimento, e dichiarazione «'intendono ripetuti da paro- 
la in parola in quello articolo , e fanno una delle parti eflcnziali dii 
trattato fecondo leclaufole Ipe ci fica te , c fpiegate negli atti ftlddcttl , 
de’ quali il Re Cattolico farà conlcgnare fra tre meli le fpedizioni au- 
tentiche al Duca di Sa voja con i regiliri fatti in tutti i Configli di Stato , 
di Guerra, d’hjqulfi rione, d’Italia , «Ielle Indie , degli Ordini, delle 
Finanze, e della Crociata , promettendo perse, e per fuoi diiccndenti 
di oflcrvare inviolabilmente, quanto negli atti fuddet ti conticnfi , edi \ 

mantenere contro di rutti , lenza eccezione il diritto di fucctffione del 
Dtrca di Savoja , e de’ Principi della fua Cala alla Corona di Spagna , e • 
delle Indie nella maniera (labilità in detti atti riconofciuti , e approva- 
ti da’ Duchi di Beni , c d'Orlcans nelle loro rinunzie de’ 19., e 24. di 
Novembre 1712., dalle Lettere Patenti del Re CrillianifTimo del mefe 
di Marzo ultimo , e dall’atto fatto in forma di legge dainilcllo Re Cat- 
tolico nel mcdelimo mele di Marzo. IV. Parimente inefecu/ione del • 

convenuto nella pace coffa Gran Brcfagna , c per le medi-lime ragioni 
dii ripofo , cd equilibrio dell’Europa , e della tranquillità della Spagna, 
fi Re Cattolico dona , cede , c trtfporta ai Duca di Savoja , e a' Prin- 
cipi luoi figliuoli , e loro diiccndenti mafehi , e ft «ceffi vamen te a’ ma- 
fehi della Cafa di Savoja , il Reame di Sicilia , e l’ifole dipendenti in 
piena proprietà , e jovranità , c coti tutti i diritti di Monarchia , Giu- 
«idizionc , Padronato , Nominazione, Prerogative , Preminenze, Pii- 
vHcgj , e Regalie , come appunto l'ha pcfiùlmo il Re Cattolico , e i Re 
fuoi prcdccclfori , e come fi contiene nell'atto di cittì one fatta dal Re 
Filippo a’ 10. del paffato Giugno, il quale atto inferito in fin del trae- 
tato , e reputato in tutte le lue clauiòic , come parte elfenzialc del pre- 
lente trattato , c la ccffione luddetta , come uno de’ fondamenti lidia 
pace . Al quale effetto confentc , che il Reame di Sicilia , c Ditole dipen- 
dimi s’inti odano («parati dalla Corona di Spagna lino a tanto, elv vi 
faranno m.dchi della Cala di Savoja , oche un Principe di quella Cafa 
vctriUc a luccidcre alla Corona di Spagna , di torte che dopo le ratifiche 
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* del trattato il Re invertirà il Duca di Savoia , e gliene data il pieno 

reale , cd attuai pofleflò , e dal tempo dclISnveftitura in poi il Mar- 
chcfc de Ics BalbafcS attuale Viceré di quel Regno , io terrà a nome del 
Duca di Savoja , con doverne però eleggere i frutti , tributi , e rendite 
per !o mantenimento delle truppe Spagnuole /ino a tanto , che vi ver- 
ranno le Savoiarde , cc me ancora per le fptfe del loro imbarco , e tra- 
(pcrto in lfpagòa . Per IVfccuzionc di quella ceflìone, il Re Cattolico 
libera , e riifpenfa tutti i Siciliani F.ccltliaflici , c Regolari, c di qua- 
lunque condizione oficj , e dignità , dal giuramento di fedeltà preda- 
toli, e dalla fede, e ubbidienza , che gli debbono , ordinando loro , che 
dopo il cambio delle ratifiche riconoìcano il Duca di Savoja per loro lo- 
to , e h gìtimo Re , c gliprcflino il giuramento di fedeltà , di fede, e 
di ubbidienza , com’erano obbligati di predare a lui , e di piò sìntcn- 
dano ceduti al Duca di Savoja le Città , Porti , Calle-ili , Piazze , For- 
ti, e Fortezze di Sicilia coll’att glieria , Arlenali , Munizioni da guer- 
ra, e da bocca , e generalmente quanto appartiene al Reame fuddetto . 

V. J! Re, c il Duca premettono, e s’obb'iganodi odi-rvare, c mante- 
nere tutto il contenuto del ordente trattato , e il Re Cattolico promet- 
te fra tre mefi , dopo il cambio delle ratifiche di far confcgnare al Duca 
di Savoja tutti i titoli , icritture , e documenti , che concernano il 
Ri ame di Sicilia , c fui dipendenze , c che fi potrai! trovare negli archi*- 
yj Reali di Spagna , o in que* de’ Tuoi Configli , c Corte , o tle’fuoi 
Miniflri , Configlieli , c Onciali . VI. Si conviene cfprefiamcnte , che 
nel calo di mancanza de’ difccndcmi mafehi del Duca di Savoja , o del- 
la fua Cafa , il Reame di Sicilia , c l’ifole dipendenti ritorneranno di 
• pieno diritto alla Corona di Spagna , e trattanto il Duca di Savoja non 
potrò mai vendere , impegnare , cedere &c. il detto Reame , e l’ifole * 
dipendenti ad altri , che a’ Re di Spagna . VII. Il Duca di Savoja , co- 
me li è obbligato negli articoli delia ceflìone , approva, conferma , e 
ratifica tutti i Privilegi , Immunità , Eftnzioni , Libertà , Stili , ed altri 
. editimi , de’ quali la Sicilia gode , o ha potuto godere , come fono fpie- 

_ gati nell'alto della ceflìone , e il Re Cattolico per dare a’ Tuoi VaJTalIi 
Spagnudi, Siciliani, cd altri, che han perfiditi nella fua ubbidienza , 
c poflèggono beni in que! Regno, le piuove della foddisfazione , che ha 
della loio fedeltà, efervigio , caffi » e annulla qualunque pioccdura , 

„ thè ai fatta controdi loro durante il iuo dominio, acciocché que’ Vaflal- 

li non fieno inquietati ne’ loro beni, c polli fli , liccome il Duca di Sa- 
voia promette di non inquietarli per lo pallaio . VII/. Gli Spagnuoli , 
c altri fudditi del Re Cattolico , come i Siciliani , li quali lono , e vo- 
gliono foggiomare negli Stati di Spagna , o al fuo fervigio , potranno , . 
e dovran godere de’ Feudi , Signorie , Beni , Regalie , Diritto di Pa- 
dronato , o altri , che hanno in Sicilia , o thè vi potranno avere per 
qualunque titolo, con cfler trattati da Regnicoli lenza imputar loro cauli 
di aflenza , e colla facoltà di vendere , alienare , e difporrc de’ loro be- 
ni in piena libertà , come più .tmp'amente fi contiene nell’atto dell* 
ceflìone. IX. Gli fudditi delle Potenze amiche di Spagna , e del Duca 
di Savoja avranno infuturo un commercio libero in Sicilia , come lo 

han- 

>» * 
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hanno avuto per Io pacato , e goderanno de’medefimi priviti pj, de’ ~ 

(piali podono pii Spagnuoli , Rl’lnglefi , e le altre Nazioni più favorite . 

X. Tutti gli privilegi , franchigie , e immunità accordati all'Il'tiflre or- 
dine di Malta dall'lmperador Carlo V. , e da’ Re Cuoi luca (Tori , fono 
confermati col prefente trattato. Xl. Le ceflioni fette da ll’/mpèra dot 
Leopoldo al Duca di Savoja col trattato del 170J. de'la parte elid a Ott- 
ica di Monferrato pofleduta dal fu Duca di Mantova , delle Provincie 
d'Alcflàndria , e di Valenza , coirtutte le Tetre , che fono tra il l>o , e 
il Tanaro , della Lomcllina , della Valle di Seda , cdel diruto, oelerci- 
zio di diritto su i Feudi dcl’c Langhe , c quanto in quel trattato concer- 
ne il Vigevanafco , o l’eqtii valerne colle appartenni re , c dipendenze , 
relleranno fermi , e (labili , c il Re Cattolico promette di non contrav- 
venirvi, nè far molcflare il Duca di Savoja in qtitlpofTeifo, e di en- 
trare unitamente con quello Principe nella unione, e Malleveria , che 
li concerterà tra la Francia , e l’Inghilterra per mantenere tutti i tratta- 
li convenuti tra quelle quattro Potenze per lo mantenimento , c (icu- 
rczza del'e prefenti paci , della qual Malleveria farà comprefa la Città , 
c Provincia di Vigevano , o ciò che il Duca di Savoja potrà convenire 
di ricevere in cqiH volt otc , come ancora le Provincie, Otta, Terre, 
c diritti , che fono flati dipendenti dello Stato di Milano , e Ceduti al 
Duca di Savoja , ai (piale il Re Cattolico cede , crinunzia tutti i diritti, 
c pretendimi , che mai Copra quelli poteflè avere. XII. II trattato di 
Torino del »636. quei di Munita, de' Pirenei, di Nimepa , c di Riswich, 
che rigua tdano il Duca di Savoja faranno ortervati reciprocamente in 
tutto quello, acuì non fi è derogato col pnlente trattato, nel quale 
s’ intende comprcfo , e confermato quello conchiufo tra il Re Criftia- » 
niflimo , e il Duca di Savoja agli 1 1. di Apri'e di qucfl’ anno , oflcrcndo 
il Re Cattolico di entrate nella Malleveria di quanto li è flipulato nelle 
Paci fatte traile quattro Potenze di Spagna, Francia, Inghilterra, e 
Savcja . XIII. Tutti toluro, che faranno nominati dal Re Catto'ico, 
c dal Duca di Savoja nello fpaziq di 6. mefi , faranno comprdi nel prc- 
lente trattato. XlV. li Re , c il Duca promettono linceiamentc di of- 
fcrvare il contenuto di quello trattato , che farà confermato in tutti 
quelli , che il Re Cattolico farà colle altre Potenze , acciocché unitamen- 
te col Re CriflianilTimo-, e colla Re ina Britannica faccia riconolcere il 
IXica di Savoia per Re di Sicilia , ed entri con quelle Potenze negfimpe- 
gni di allicurarc , e mantenere al Duca , e a’ (noi eredi il portèllo paci- 
fico di quei Reame. XV. Il prefentt trattato fari ratificato di! Re Cat- 
tolico , e dal Duca di Savoja , cil cambio delle rat, fiche fi farà da’ti- 
(petti vi Plenipotenziari nel termine di (5. Settimane a llcrecb . 

In piedi del trattato tra inferito l’atto della ccllione del Reame di r ^ ... 

S cilia al D*ica di Savoja fatto dal Re Cattolico a’ io. di G ugno di que- s n 7 ln 

fio anno di cui non riferiremo , fc non il primo articolo , poiché tut- Ca!t s rn» «/ 
ti gli a tri fono comprefi nel trattato principale di pace , e divtrrcbbo- q uì « 
no una inutile ripetizione . Con quel primo articolò adunque il Re Cat- 
tolico appofe un patto efprcrtò al a ccfjjdne , e d (Te , che quella fritcn- 
uevafi valida (empie , e quando il Duca di Savoja , e fuoi eredi . o (uc- 
ce fio- 
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” ceflbri mantencflero , c coltivafllro una amicizia , e Alluma perpetue 
colla Corona di Spagna , fenza mai contravvenirvi per qualunque cagio- 
ne, o pretelle , laonde qualora a qticfla efpreRa , ed cfTenzial condi- 
zione non li adimpicfledai Duca di Savo ja , la ccffionc riputa vati nulla, 
e di neffun valore , e la Sicilia intendevali devoluta alla Corona di Spa- 
gna. Erano anche aggiunti allattato due articoli feparati , col primo 
de’ quali dithiarcfli , che la ccffionc della Sicilia al Duca di Savoia inten. 
devali fatta colla condizione , che s’ impegnaRc folIcnniRimamcnte a 
nonopporfi mai direttamente , né indirettamente alle preteniioni , che 
il Re di Spagna ha fbpra gì Stati d’Italia.dipendenti dalla Tua Monarchia, 
fino alla pace generale : Che non ti opporrà anche quando il Re di Spa- 
gna ti trovaRe coRretto ad attaccarli per l’inoflervanza deljrattato di 
neutralità , fottoferitto a’ «4. di Marzo in Utrech , per parte della Cor- 
te di Vienna rifjxtto all’Italia ; E che la cctlione fuddetta dipenderà tal- 
mente da queflo articolo , che ciò eRcr dee condì rio , fine qua non. 1 
Quello primo articolo fu lotto/critto , e ratificato dal Duca di Savoja. 

• Col fecondo dichiarofli ancora , che la ctRione fuddetta intcndevafi 
fotto condizione, che vi fofie Allianza perpetua , e RrettiRima tra il 
Duca , c il Re di Spagna , c loro fucccflbri , c il Duca non s’impegnerà 
(diamente di non entrare in alcuno impegno prcgiudiciale , o (piacevole 
al Re di Spagna , ma prometterà ancora di aiutarlo contra tutti coloro, 
che volefiero deputarli ciò , che gli è flato ceduto da’ trattati di Utrech, 
c di non far lega alcuna con qualche Potenza fenza avvertirne prima 
( • ) Torto ci b finceramentc il Re di Spagna , e attenderne l’approvazione : 1 m j Che 
ru (lato ((abili- tutti i beni edificati dal Re Cattolico In Sicilia (opra quei, che avean 
ro ancora nell' feguitato il partito di Cala d’Aufltia , rideranno confilcati , tino alla pa- 
Ai tic. X. dtJlj ce generale , a profitto del Re «li Spagna: Che inoltre il Re Cattoico 
Ceflioue. avrà tuoi Giudici in Sicilia, indipendenti dal Duca di Savoia, c dalla 

tua Reggenza , per giudicarvi le diflerenze , che potrebbono nafeervi 
tra’ ludditi del detto Re , fenza , che il Duca , o il tuo Miniflcro potefle- 
10 prenderne conofcenza : Che tutte le alienazioni fatte de’ beni della 
Corona , fia dal Re di Spagna, fi a da’ Re Tuoi predcceflòri , rideranno 
valide , c ben latte , fenza che il Duca di Savoja , e tuoi fucccflbri pof- 
f»no elsminarne i titoli del pefleflò per riunirli alla Corona fotto prefetto 
di centra vernicili alle leggi del Regno , o di lettone : E che fe il Duca 
non ratificava queflo articolo, la ccfllone della Sicilia riputa vali nulla, 
e come non fatta , di forte che era quella anche condì rio , fine qua non . 

Si crede , che a queflo articolo il Duca di Savoja avefie fatta qualche 
difficoltà, e che vi fifoflc fatto qualche cangiamento per modificarne 
la condizione : Ma tuttocciò è ancora nel fegreto . Il cambio però dello 
ratifiche del trattato , della ccflionc , e degli articoli feparati , feguì In 
Utrceh a’ 6. di Settembre. 

Hìj ’ftfl* iuta Intanto la Francia rappacificata con tutti! fuoiNimic!*, alla rifer- 

ia’Cataiani al- va del folo Impcradore , e Imperio , merce de’ trattati conchiuli in 
la Imperatrice Utrech , Ja pace conchiufa dal Re di Spagna colla Corona d’Inghilterra, 
tifiate tea . c col Duca di Sa voja , la fila fofpenfionc d’arme col Portogallo , che in- 
dicava la tua proRima pace con quella Potenza , c il Tuo trattato già vi- 
cino 
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cino a conchhuferfì con pii Oliandoti , faccan credere à tutti , che ben 
lofio i Catalani ritonimbbono all’ubbidienza del loro antico Padrone, 
v che con una pronta fommeflionc proccurato avrebbono di ottenere uu 
cnello sccordo.chc gli (alvafic dall'ultima rovina:Ma que’Popoli occicca- 
ti da un rabbiofo furore fi appigliarono al peggior partito , c con dilpera- 
to Confiplio vollero abbandonarti fenza freno alla forte dell’arme , fidati 
a una falla Julinga , che non avea altro appoggio , che nella fola loro 
guada immaginazione . Sottofcritto inUtrech il trattato della evacua- 
zione della Catalogna , la Flotta Inglefc , fopra la quale imbarcarli do- 



%!«»? \t 
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novella a quella Piincipefia , la quale, fatti convocare infua prefenza 
i Magifirati della Città , gli dichiarò pubblicamente , eh’ era coflrctta 
di lafciarli per ripafiàrc in Alcmagna: Ma che facea rimanere il Conte 
di Starcmbcrg, incaricato dall’lmperadore della cura di proccurar loro le 
migliori condizioni , che la congiuntura , e la fituazione delle cofe po- 
tetfero permetterli . Quello improvvifo addio, invece di abbattere, in-' 
feroci i Catalani . Madama f gli rifpofc il Capo de’ Magifirati ) noi fa pre- 
mo ini fare te ttoftre condizioni , fenza il Mini fiero delvnftro Generale , 

/e mai vi faremo cof eretti : Per rìctmpenfa del noftro zelo , e delta mftrà 
devota fedeltà fiat» Inficiati in abbandono , in tempo che dovevamo tutto 
fperare dalla noflra cojlama , e dalla, noftra fedeltà . 1 

Qticfic parole un poco dure indicavano un animo già rifoluto , e &u f fla pria rK 
i Barcelloncfi parvero infili principio determinati ad opporfi alla par- p,g* r ip«jjk 
tenza dcll’imperadricc , poiché dopo una lunga Aflèmbrea de’ tre Cor- Italia , e f «,Wi 
pi , cioè a dire , della Città , deila Deputazione f quella era una Com- in Alemanna , 
pagril* , che fi formò a Barcellona dopo la partenza dell’Imperadore J, 
e del Braccio Militare , eh’ è il corpo della Nobiltà , fu fatto dichiarare 
ali’impcradricc , che non le fi permetterebbe d’imbarcarfi , fe non quan- 
do mofirafiè un ordine formale delPImpfradore , che nel partire avea 
lei confidata a’ Barcellonelì , e glie l’avca lafciata come un pegno pre- 
ziofo del fuo affetto , c del fuo riguardo per gli loro intereffi . Con tut- 
to ciò non fi mantennero fermi in quello loro propofito , c fi ridufllro 
a far partir con lei alcuni Deputati , due de’ quali dorano andare in 
Inghilterra , c in Ollanda per far ricordare a quefiedue Potenze l’impe- 
gno prefo di non far pace , fe non quando tutta la Monarchia di Spa- „ 
gna fofiè refiituita alla Cafa d’Aullria , e gli altri erano defiinati per la 
Corte di Vienna con ordine di far tutti gli sforzi per impedir la reftitu- 
zfonc della Catalogna al Re Filippo, e di offerire 4. milioni per la contino- 
vazionc della guerra , ed anche tutta la Argenteria delie Chiefe, e fa 
receflàrio fofiè , anche il famofo Teloro della Vergine di Monlerrato. 

L’Imperadrice imbarcofii fulia Flotta Inglefe a’ 29. di Marzo , e con pro- 
fpera navigazione arrivò felicemente fulle Cofte d’Italia . Colà ebbe in- 
contro sei Inviati della Repubblica di Genova , che ricevette con gen- 
tilezza , alloggiò per qualche giorno in S. Pier d’Arena nel Palagio di 
Gir: Giacomo Imperiali tra’ Corteggi della nobiltà Gcnovefa , e ilra- 
TOM. XI. C nìe- 
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nier» accorfavi . Quindi pafsò a Milano , dove fcrmofli alcuni giorni 
« poi per Cremona , e per Mantova entrò nello Stato Veneto , dove 
fu fatta fetvire Iplendidamente dal Provvcditor Generale Emo, e di là 
per la via del Tiro!©, entrò nell’Auftria , e li condufie ail’Jmpcrial Re- 
nde nza di Vienna . 

Dopo la fua partenza il Conte di Starcmbcrg tfiendo andato alla 
Chiefa Cattedrale di Barcellona , accompagnato dalia maggior parte 
fem il Vttert- della Nobiltà , e da’ Magi lira ti della Città , vi dichiarò pubblicamente , 
gnau dì Caia le- ((,• e gjj ipoglia vali della carica di Viceré , c di Capitan Generale di Ca- 
**“ ' talogna , acciochè quella folle riempiuta dalla Potenza , a cui la previ- 

denza a vca voluto , che il Sovrano dominio di quel Principato apparte- 
nere , c dall'altra parte follo che il Re di Spagna ebbe avvilo di tfTcre 
flato (òttoferitto il trattato per l'evacuazione della Catalogna, nomi- 
nò il Duca di Popoli per Viceré di quel Principato , c quello General» 
partì da Madrid a’ 18. di Maggio per portarli in Catalogna , donde di- 
ceali cfler le truppe Alemanne già pronte a partire di ritorno in Italia, 
Il Re di Spagna nominò ancora il Marchcfe Grimaldi , c D.Francefco 
Pincda per adì liete all’evacuazione della Catalogni , c colloro ebbero 
qualche tempo appretto una conferenza lopra quel {oggetto col Princi- 
pe di Tscrcias Tilli , « col Duca di Popoli a Fuente d’Ebro per fare ufeir 
le truppe Spagnuole da' loro quartieri , e per regolare la loro marcia 
verfo la Catalogna . 

Cenftrmze^ A 15. di Maggio arrivò • Barcellona l’Ammiraglio Jennings con 
per l' evacuali e- io. Vafcelii da guerra , ed altri legni da fervirc per lo tra fporto degli 
ut della Catale - Alemanni in Italia , reticelle li tenne qualche tempo appretto un Af- 
fa* • lémbtca neila Terra delio SpedaUtto , comporla di Ccmmcdàrj Frante? 

li , Spagnuoli , c Alemanni per regolar la maniera , come fi farebbe 
l'evacuazione della Catalogna , laonde fi lece un trattato convenziona* 

. - le a* 22. di Ciugno tra il Conte di Kiningsech , e il Marchefe Grimaldi 

autorizati dal Conte di Starcmbcrg , e dal Duca di Popoli , per cui fu 
flabilito , che gli Alemanni confegnattero agli SnagnuoJi i Podi , e le 
Piazze , a mrfura , che i’cvaciu fièro : Ma quella evacuazione fu al- 
quanto differita , perche non vi era ancora numero (ufficiente di legni 
da uafporto , e trattanto la Flotta Inglcfe fece vela per Porto Maono 
per provveder vili di viveri . 

1 Btrcelle- Ogn’ un credca , che il difpetto di vederli attoiutamente abbzn- 
Krfi dichiarane donati avrebbe in fine indotto gli Catalani a’ fcntimcnti uniformi al 
la guerra alla loro dovere , ed alla fedeltà , che doveano al Sovrano lor dcflìnato d» 
Trancia, e alla. Dio, e dal confcntimcnto di quali tutta I Europa : Ma l’avverfione a’ 
spnena . Caltiglianl , e lo fpirito di rivoltura erano talmente radicati nel cuore 

di quei Popoli , inferociti pili toflo , che umiliati dalla ccmfidcraaione 
dell' imminente infortunio , che furono Tordi ad ogn’ altra inlinuazione, 
che a quella , che lor fu dettata dalla propria difperazione , e cioè tan- 
to vero, che pochi rncft appreflò alla partenza dcll’lmpcradrice , e alla 
demiflione fatta del Governo Politico dal Conti di Sta remLerg, la De- 
putazione ,-la quale prevaleva già fopra tutti gii altri Corpi dello Stato, 
ebbe l’ardire , o per die meglio , la follia , t pluralità di voti di dichia- 
rar 
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nr la guerra alla Spagna, e alla trància , e di feria autenticamente pub- 
blica re ne’ primi giorni di Luglio nella Capitale , t ttfellfc altre Città del 
Principato , delle quali , fcrivefi , che il Generale Alemanno lor ave* 
data la facilità d’impadronirfi per la fila maniera molle , e Polpetta di eie. 
guire il trattato di evacuazione . Cotal fanefta rifolurione fti princi- 
palmente fatta ftabilirc da untai Sinnos, Deputato di Manrefa, con 
tutto choil Clero , e la Nobiltà vi li follerò lungo tempo opporti , e vi 
riufil con perfuadere al Popolo . che bifognava tutto facrificare per là 
conferva! one de’ fuoi privilegi . Quindi fa Deputazione pensò a unire prtwt- 

inlieme un buon numero di truppe regolate , e a far feelta de’ Generali, '<'*>'*" f” ^ 
e Oficiali , che potettero mantenervi la difcipJina Militare . Il comando t uerr * • 
generale della Città di Barcellona fu dato al Marchefe di Villarvel , che 
avea fervilo nrgli ultimi anni della guerra da Tenente Generale nelle 
truppe del Re Carlo. Collui era un gentiluomo Catalano, opifi torto 
Aragonefe , che diede ben le pruove della fua bravura , e della fua fer- 
mezza durante l'attedio di Barcellona . Egli ebbe molta pena a caricarli 
di un comando cotanto difficile , e Ica brolo , e non volle accettarlo, 
fe non fotto la condizione , che lor fi proccuraflè una commeffionc della 
Corte di Vienna : Ma qualunque ne fia fiata la cagione, è certo, che la 
ripugnanza , che in fui principio mofirò , dimetterli alia tetta di unà 
truppa di gente Indomita , e feroce , fu in fine efpugnatt , poiché non 
li è laputo , che la condizione da lui domandata a’ Catalani , fia fia- 
ta giammai adempiuta . Rafaello Ncbot, il quale fi avea già fatto un 
gran nome tra' Catalani, e che al principio della guerra avea difertato 
dal fervigio del Re di Spagna col fuo Reggimento , fu feelto co’fuoi dufc 
fratelli per tener la Campagna , e metterfi alla tetta de’ Sommetani ( con 
quello nome furon chiamati i Micheletti , e gli altri banditi , che a vea- 
no il ricovero tra le Montagne , e faceano terribili , e frequenti feor- 
rerie nella pianura ) Ragas , che avea fatto rivoltare la pianura di Vich, 
e B-fiit , Autore dell’ultima rivoltura del Reame di Valenza , erano gli 
altri Capi de’ Catalani . 

Benché la fofpcnfione d’arme fotte fiata conchiufa tacitamente fin 11 Ce *t* di i»*- 
dal mefe di Maggio tra il Conte di Staremberg , e il Conte di Fiennes , Ttml,er t fi 
il quale comandava in Rottigliene, e che vi fofTe ancora tra dieffi cor- 1' * t arl ' r * «/- 
dipendenza di lettere , tuttavolta i Michcletti non lardavano di opera- ' ,r W * 
re , e di tener la Campagna : Ma limili movimenti non fi erano ancora 
comunicati alle truppe regolate, le quali diedero per un pezzo tran- 
quille , laonde in que’ principi la guerra non fi fece, fe nonda’foli 
Michcletti, e Banditi , i Capi de’ quali non furono poco mortificati 1 

della perfccuzione fatta loro dal Contedi Staremberg,ilqualeper fare am- 
mafio di danaio , di cui molto fearfeggiava per la paga delle foldatefche, 
cercò vari pretefti per efiorquerlo da coloro , di cui correa fama , cho 
molto ne avefiero anima fiato colle loro efiorfioni , e ruberie. Rafaello 
Nebot fu tattato , e sborsò io. mila doble , e forfè ne avrebbe pagato 
anche piò , fe non avelie avuta la precauzione di far pattare a Genova 
tutto* il danaio ritratto dal bottino cftorto da’ fuoi faccheggiamenti , e 
dalie fui enormi dazioni . Un tal Perla s , fratello del Confole di Barcel- 
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lena , il quale in tempo della dichiarazione di guerra de' Barcellone!! 
avea pubblicato un manifeflo per li fuoi Compatrioti , che diceano non 
aver prefò le arme , fe non per la libertà detla loro Patria , che i Casi- 
gliani solcano opprimere , e per Pintcrc/Te della Religione, fu corret- 
to a dare 15. mila doble per ulcir dalle mani del Conte di Staremberg , 
e per ricuperare la Tua libertà , e il Vedovo di Solfona fu anche ritenu- 
to qualche tempo in Barcellona , dove il Generale volle , che rende fle 
conto delle femme confiderabili daini elattc (opra il Clero f!i Catalo- 
gna. Quello Prelato , ch’era flato Agofliniano , era un de’ primi, e 
più ardenti Autori della rivoltura , e fu parimente aflrctto ad accordarli, 
come miglio potè col Generale Alemanno , il quale in quella , ofomi- 
glianteguilaebbe l’abilità di cavare da sette principali capi de’ Cata- 
lani Uno a 70. mila doble nel dar l’ultimo addio a quel Paele . 

Somm* confi- Dopo che la dichiarazione di guerra de’ Barcellone!! contra le duo 
/iene , che cerna Corone fu pubblicata , e che ogni comunicazione fu rotta tra le loro 
a Barcellona. truppe, e gli Spaglinoli , più di 200. famiglie di Bircellona fi rifugia- 
rono a Girona fervendoli d’infiniti llrataggcinmi per nafeondete la loro 
ulcita dalla Città , e molte vene furino , che col favor della notte 
S 'imbarcarono fegreta mente per ritirarli a Genova . Quella ritirata del- 
ie .principali famiglie di Barcellona fu come il legnale degn eccelli , e 
difordini , che vi feguirono sppreflò ; poiché da quel momento in poi 
noi: fi vide più in quella Città , fe non (he una licenza sfrenata , e uno 
sboccamento terribile di ogni Torta di delitti . Gii lacchcggiamcnti , e 
gli omicidi li refero famiglia» , e impuni , e lofio , che una perfona era 
Jolpccta di favorir gl’intcrcdi del Re di Spagna , la fila vita non era più 
iicura , e folto i predili fpcciofi , e ordinar; in fomiglianti difordini, 
detla caufa di Dio , della Religione , e dcll’intcreflc della Patria , vi fi 
^permetteva ogni Torta di eccelli , e di violenze , e rendevafi fofpctto , 
«: in pericolo di refiarvi ammazzato chiunque intraprender volea di ar- 
renarne il corfo . 

CU spagnuolì La prima fpedizionc , che fecero gli Catalani , fu di marciare fot- 
antraan ia Tar- to il comando di Nebot per andare a impadronirli della Città di Tarra- 
ragtna . gena , lofio che feppeto averne il Conte di Staremberg ritirate le trup- 

pe Alemanne fenza avvertire (ficcome ferivefì ; nè dare il tempo agli 
Spagnuoii di accoflarvili per prenderne poffcITo: Ma fallirono le lo- 
ro Ipcranzc, poiché que’ Cittadini chilifero le porte della Città , e ri- 
ddandone l’entrata a Nebot , ne diedero avvifo al Marcitele di Lede, 
Tenente Generale dell’armata di Spagna , che il Re Cattolico avea no- 
irrrgtlare con- minato per comandare in quella Piazza . Cedui vi venne con sei Sattn- 
dena del Cardi- g'ìoni per Cervera , e Tortefa , ed entrò in Tampona a’ 13. di Lu- 
naU Saia Vcjce- g’io folto le. acclamazioni del Popolo, che ritornò con piacere all’ubbi- 
■vo di Barceljo- dicn2s della Corona di Spagna , e allora fu, che il Cardinal Sala , Ve- 
• (covo di Barcellona , fece molto parlar di lui per la fua irregolare con- 

dotta . p’ nota a ognuno la gran parte , di’ egli avuto avea alla rivol- 
terà degli Catalani , donde fu modo il Re di Spagna ad aflìcurarfi dell* 
fua pufona , quantunque poi ad iflanzn della Corte di Roma avrlfi: 
conlcntito , che fi riàrsile nella Città , che il Papa gli ailrgn&dc per fuo 
***** s fog- » 
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(bjSPiorno . Il Papa fcelfc Avignone , dove il Prelato foggiornò dorante 
tutta la guerra , cd efiendo già jyoffima l’evacuazione de.la Catalogna, 
re parti per ritornare nella Città di fua refideaza . Egli arrivò a Papt- 
cnano a’ *8. di Marzo , e vi foggiornò il dì fluente , ma incognito . 
nella cala di un Gentiluomo , che avea Ipofata una de, le lue nipoti . 

Colà non fu vilitato da pedona alcuna , perche il Papa Io avea fatto 
Cardinale qualche tempo prima fenza la partecipazione del Re d, Spa- ' 

gna , che li pretende ancora non aver confentito al fuo ritorno LO.vle ' 

fi giudica . che il luo pafiaporto fofTe flato ottenuto lepra un 
fio, e che quella circodanza avede maggiormente irritato .1 Re d,_Spa- 
gna contro di lui . Checche ne fia il nuovo Cardinale parti da Pwfèna- v 
no a’ 3 o. di Marzo . c a piccole giornate pervenne 
le a Barcellona , dove molto li difimfea confermare sii Catalanr mila 
loro ri voltura , mcrcc del difcorlo , che fece alI’zMor.brea oc licitati, 
da lui convocata nel Palagio Vcfcovilc ► Egh cfaJrò ntCa fua Arrn^a , 
quanto gli Catalani aveano fatto a favor della Cala d Aulirla , c dichia- 
rò che l’imperadorc non gli avea abbandonati , fe non con difpncerc, 
per andare a ricevere la Corona Imperiale , ma che quando ' quefto Prin- 
cipe avide fiabiiito i! luo Trono in Alemanna . c nconqui fin téle Citta, 
c Provincie perdute dopo la morte di Caro V. , gli Catalani doveano 
tflcr licori , che Celare impiegherebbe tutte le lue forze per procurare 
a que’ fuor velanti Vafiàlli una intera libertà , c per tormar del Princi- 



tc- 



•k « 



a que luor zelami v*ii«m - r — --- — 

nato di Catalogna una Repubblica Sovrana , e indipendente 

Quello Prelato era Abate del Convento di Monferrato, quando — 

fu innalzato alla Sede Vclcovilc di Barcellona : Ma quella celebre Badia th^l, *,/. per 
non fceuitò l'cfemplo del liio antico Abate, un de piò zelanti Aulirla- 4 
ci , che fodero mai llati in Catalogna , poiché feguito il terzo imbarco 
delie truppe Alemanne , di cui or’ ora parleremo , que RetigioTi pre- 
darono un nuovo giuramento cfc fedeltà al Re di Spagna , e chefcraU 
Duca di Popoli un Òficùlc con lina piccola guermgionc , accioché gli 
difendefle dalle (correrie de* Micheletti . Il Cardinal Sala intanto non 
fece un lungo fcpgiorno in Barcellona , poiché informato del terribile 
decreto fatto promulgar contro di lui dal Re di Sragna a’ 14. di Marzo 
fui fugectto della lua nuova dignità , pensò fin da quel tempo alla fua 
ritirata , cd cfeguilla in fatti qualche tempo prima dell'imbarco del Con- 
te di Starcmbcrg. Volle però fcgnalare gli ultimi momenti della Ina 
permanenza in Barcellona con nuovi attedati dd filo zelo perCafadi 
Aullria . Un gran numero di Ecclefiadici , e fa maggw parte della No- 
biltà gli rapprelsntarcno la rnitria , in cui il Principato di Catalogna era 
dato ridotto , c l’opprcdit . e , che minaccia vaio : Didero, che una 
volta , che l’Impcradorc , e tuoi Alliati gli aveano abbandonati , dovea 
ricorrerli alla Clemenza del Re di Spagna , e accettare l’Amnilìfa gene- 
rale oflerta loro ad iflanza della Rcina Britannica : Che quel Principe non 
avendo pi fi guerra col Portogallo, c non edendo divertito in Fiandra, 
o in Italia , potea far piombare tutte le fue forze in Catalogna , nel 
mentre che un’ Armata di Francia la priverebbe per Marc , e per Terra 
di ogni lòccorfo ftraniero : Ma quantunque savia lode cotal rappre- 
B fen- 
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fentazionc , ii Vefcovo la contraddirle , e fu molto applaudito dal PÒ* 
poiaccio pollo in sii da’ Frati , che accompagnollo infino alla riva del 
Marc , allorché imbarilili per andare in Italia , cd egli nel dar l'ultimo 
addio agli lùoi Dioccfani dille , che non partiva da Barcellona , fo 
non per andare a travagliare per gli loro intercflì . 

Prime imbar- 11 Conw d! Starcmberg non tardò molto a fèguitare il Cardinal Sa- 
ra dtgit AUm*a- I» • Effondo ritornata la Flotta Inglefc a Barcellona con gran numero 
«1 d» tare tilt- di barche , egli vi s’imbarcò nel mefe di Luglio colla maggior parte delle 
km , truppe Alemanne , e Napoletane , cflendo il rcflo della gente rimallo 

per allora In Catalogna per mancanza di legni da tralporto. A tale av- 
vilo il Duca di Popoli , eh’ era arrivato a* 1 6. di Giugno a Mequinenza, 
dove raccolta avea l’Armata , entrò verfo la fin di Luglio nella pianura 
di Barcellona, e (labili il Tuo quartiere allo Spedaletto, (tendendo la 
fila diritta al Mongiovi , e la finiflra verfo Torre del Rio dal>a parte del 
Mare. Egli guernì di truppe gli principali porti intorno a Barcellona 
per bloccar la Città per Terra , nel mentre che sei Galee di Spagna , e 
tre Vafcelll da guerra erano dcllinati a impedir l’entrata del Porto alle 
barche Barcelloneli , cd a’ Legni, che voleffero favorir la loro rivoltu- 
ra . Volle poi fare un tentativo con gli abitatori della Città , per veder, 
fc a veduta dcllTfercito , che veniva per efpugnarla , gli animi loro li 
> foflèro refi più maneggiabili , e più capaci di ascoltare le leggi del loro 

dovere . Egli lor faiile adunque la lettera feguente . 



«art 



D. Reflaino Cantefmo Stuart , Duca di Popoli , Principe di Pcttoranoj 
Cavaliere delio Spirito Santo , Gentiluomo della Camera di 
S.M.C. , Capitano di una Compagnia delle Guardie 
del Corpo , e Capitan Generale dell’Ar- 
mata nei Principato di 
Catalogna . 

Sì fa /libere alla Cittì di Barcellona , che fi oggidì 29. di Luglio tllé 
r«,a di rt P re l ' !«' v 



Lettera del 
ta di refe 

Uerctllonrfi 



Torte alle arme del Re nojlro Padrone , e non rientra ne IR 
ubbidienza , che li dee , Ramni /li a , che S-M. le ha accordata per fua both 
tè , non finirà a nulla a' fuoi abitatori , ed ejfi faran trae rari , come 
Ribelli ofli nati, e proveranno rute' i rigori della guerra ; e perche R Ar- 
mar a di S.M. ha circondata la Piazza , viene efortata Per compaffìone , 
prima che s' incomincino le operazioni formali per caligarla , a preve- 
nire il fuo facebeggiamento , e la fua projfma , e inevitabile rovina , con 
accettare a tempo Ramni fi a offertale per goderne , e con mandare in que-_ 
fu Campo una , 0 più perfine per implorar la clemenza di S. A/. 

Dall’Armata fotto Barcellona a 29. di Luglio 1713. 
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Il Duca di Popoli 
Di Bartolomeo Crefpo ; 
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Ricévuta la lettera la Deputazione fece al Duca di Popoli la fc* L*r, ardita. 
gueme rilpofta . rijfejl* . 

La novità della le iter A , chi quefla Città ha riavuta oggi dì da/fle- ' 
mica per lo vinto di un Trombetta , meritava tanta atiemiùne per lo 
flile,* per le circoli ante, che non fi è potuto rimandare immantinente il 
Trombetta , ma ci è bi fornata tempo per concertare di , che li fi uvea a 
rispondere , citi , che le torte , e le altre flrade di Barcellona fono date 
c biufe per difenderle cantra i Nimici , che credevano impadmnirfene ; 

Che que/ia Cittì , e tutto il Principato per fileno ne Ha coni in ovati oh del- 
la guerra in virtù della fedeltà , che in ogni tempo hanno avuta per lo loro 
Sovrano , eh’ e fato f mpre P Arbitro della pace , e della guerra : Che It 
minacce ingiù de , e lo Hi le inudito di quella lettera , in vece di abbattere 
i cuori de' Sudditi t li faranno per fi, fiere nel giuramento di fedeltà ,cbe 
ha n reiterato ; E perche quella Città noui uftita ad allontanar fi da' termi- 
ni delPoneflà , fi rimanda il Trombetta colla medefima ficurezza , colla 
quale i flato mandato , e il Duca di Popoli potrà prendere la fua rifolu- 
olone fopra la parefente rifpofra , cioè a dire , che quella Città ha ri [aiuti di 
opporfe ad ogni cofa, ficcamo P e [per tenta P ba fitto vedere . 



A Barcellona 29. di Luglio 1713. 



. .H- l 



Scorta I* infelicità del tentativo , e Pollinazione de’ Barcellone!! , * Spagauoli 

il Duca di Popoli attefe a rinicrrar la Città di ogni parte per affamarla , e rìnfirraa» ma r- 
a tale oggetto fece da un diftaccamento delle (uc truppe occupar Macerò, ‘elio** • 
ch’ò fulla riva del mare , e poche miglia dinante da Barcellona , non la- 
cerando trattanto di tener l’occhio al rello della Catalogna per dar la cac- 
cia a’ Micheletti , chefcorrevano dalle montagne , e molcllavano con- 
tinuamente le Citi» , e Terre della pianura , ficcome accadde a Manrefa , 
dove 40®. di quei banditi entrarono di foppiatto , e la fecero rivoltare 
contra il Redi Spagna . A ta'eavvifo il Duca di Popoli vi fpinfc un dir 
ftaccamento di 5. , o 600. uomini (otto il comando di D.Ciufcppe di Ar- 
•u-ndarìz , con ordine di far Taccheggiare , c incendiar la Gttà, se gli 
abitatori faceano la menoma reliflenza . All’avvicinamento delle truppe 11 
Michclettlfi falvarono , el Cittad ni fpedirono Deputati al Duca di Po- 
poli per domandarli grazia , dando di tutto la colpa alla violenza fattali . 

Jl Generale accettò la loro fommefJione , e fece (blamente impiccare i pili 
colpevoli , e quella fua condotta , mifehiata di (everità , e di demenza, 
rìmenò molte Città , e luoghi vicini (ino a Bcrga lui Lobregat , a 60. mi- 
glia da Barcellona , all’ubbidienza del Re di Spagna . « 

llConte Wall»», Tenente generale de/fe truppe dell’Imperador Gir- gonade im- 
iti , era rumilo lino allora in Catalogna con i Reggimenti di fanteria di g Aret d , gJÌ Alr . 
Vaubonne, Told, Ofnabrug, Fa ber , c Marnili, e un Reggimento di ntaaui dati a C< - 
cavalleria Impcpale , e coi» quelle truppe occupava il Paefe , che fi (Un- taieg »y ( • 
de da Oflrabric fino a Blancr , attendendo l’arrivo da’ vafcclli , che tra- Italia. * * 
(portar doveano quei 6. Reggimenti in Italia. Gli Scrittori lì fanno giu- 
Itizia con dire , cVegli degù) con più buona fede il trattato di Utrcch 
per l'evacuazione della Catalogna , e k convenzione iottoferitta allo 
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l Mi che letti 
ferprt nàuta Car- 
dona . 



Spcdafetto tra i! Conte di Kinigseck , e’I MarchefeCova Grimaldi , che 
non avea fatto il Conte di Staremberg ; concioliache immantinente dopo 
l’articolo dell’Ammiraglio Jcnnings colla Flotta Inglele sulle colledi Ca. v 
talogna , ritornatovi per tare il terrò , ed ultimo imbarco delie tiuppe 
dell'lmpcradoic , egli fece avvertire il Duca di Popoli della fua immi* 
nentc partenza , laonde avendo evacuato Ollabric a’ 17. di Agorto , 
le truppe Vallone , che (lavano al lervigio del Re di Spagna lotto il co- 
mando di D. Melchior Cano , Gentiluomo Fiammengo , ne prefero pof- 
feflo nel medefimo giorno , di forte che a mifùra , che le truppe deil’Im- 

K radore ulcivano da una porta , quelle del Re di Spaglia entravano per 
Ifra . Il General N^bot , che fapea la proffima partenza degli Alemanni, 
non mancò di fare il tentativo di profittarne , fp crando di forprcndcre 
Ortabric nel momento irteflò della loroufeita , e a tale effetto accoftofli 
alla Piazza con 800. cavalli, e 1000. Micheietti: Ma per (ua disgrazia 
abbattei?» in un corpo di truppe comandato da D. Tiberio Caraffe, il 
quale li era fpinto dal Lampurdano per loftenere il dillaccamento di Val- 
loni , e fu battuto , c difperlo colla morte di molti de'fuoi , e colla pri- 
gionia di alcuni altri , che furono immantinente appiccati. 

La fincen'tà mortrata dal Conte WaUis nella evacuazione di O fiat- 
rie fi fece alquanto fofpetta per quel, che accadde nel medefimo tempo a 
Carderia . I* gli mandò il fuoordincal Marchcfedel Dual, Governatore 
dei Cartello di quella Città, acciocché parimente gli averte confcgnato agii 
Spagnuoli : Ma fia , che l’ordine arri va rte troppo tardi, oche il Govcrna- 
dcre ne averte fegrctamentc un contrario , come fu fofpetta to allora , Il 
, Micheietti s’impadiomrono di quella Piazzadn cui il Marche & gl’introduf- 

fe , avendo fatui dir prima al General Wallis , che egli non ubbidirebbe 
ad ordini , che li venivano da mani fofpette , quali eran quelle de’ 1 umi- 
ci dell Impcrndor fuo Padrone . Dall’altra parte però non vi è apparenza, 
che il Conte Wallis averte parte a tal procedere, poiché fe non averte lin- 
ccramentc efegtiito il trattato della evacuazione , avrebbe fatto anche 
Pirteffoad Oftarlic, che non era forfè di minore importanza , che Car- 
don.i . li Generale Alemanno imbarcorti poi co’luoi 6. Reggimenti a’ 19. 
di Agorto,e da quel tempo i Catalani non fecero più la guerra ,fe non che 
a loro conto. LÌ truppe regolate delle due Corone arcano incominciato 
a metterli in moto dalla fine di Luglio , e dopo la partenza del Conte 
tt allis . il Duca di Popoli formò due campi volanti , I’ uno a Matarò , 

. dove fi rtabilironoi maga2ini deli* Armata , che bloccava Barcellona, e 
l’altro a Rio di Arcnas, che gli Micheietti a vcano abbandonato dopo 
{ ') Beanjolois . avervi attaccata , e disfatta fa compagnia del Reggimento di (*) Bofciolc, 
che vi flava di gucrnigione . Quello porto era tra Girona , e Palamos % 
carticurava la comunicazione delle Piazze, ede’quarticri occupati dallo 
truppe delle due Corone dal nume Ter fino a Barcellona . 

Verlò quel tempo comparve in quei mari la squadra delle 6. galee di 
Spagna con 2j. legni carichi di cannoni , di morta» , c di ogni folta di 
munizioni per l’aflédio di Barcellona , al quale parca, che gli Spagnuoli 
fedamente fi apparecchiaflcro , laonde fi fecero venire da Perpignianoa 
Rofts altri 18. cannoni con quantità di ordigni per cavar la terra , e 
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da Rofes furOno (rapitati per mare a Matarò , e di là nei campo Cotto 
Barcellona. Intantoin quella Città erano già incominciate le divifioni , 
e ne fu la prima cagione un Colpetto affai leggiero , che il Comandante di 
Mongiovì , ch’era un tal Sebaltiano di Dalm.in Catalano di Nazione , 
voliffc confegnar la Città alle truppe dei Re di Spagna , poiché la Depu- 
tazione , lenza molto efaminar I* affare , li fece tagliare la teda . La per- 
dita di due valcelli , che i Barcellone!! avean mandati 3. meli prima in 
Levante per caricarvi nrovigioni , e che D. Baldaffarre di Guevara , che 
comandava tre Galee della Squadra di Spagna, CopraggiunCe , e prefe 
nel fecondo giorno di Settembre all’ altura di Matarò, accrebbe le di- 
vifioni , e inaCprì molto gli animi; e quell’ azione piacque tanto al Re 
di Spagna , che per ricompenCarne il merito , conferì a D. Baldaffarre di 
Guevara la Commenda dalla Rcina dell’ ordine di S. -Giacomo , che vale 
4500. feudi di rendita, e D. FranceCco Angelo di Oliverts , e D. Giufep- 
pe F.matiiiclloManriques, che avean combattuto lotto i tuoi ordini, c 
fi erano impadroniti dei Cecondo valcelìo , ebbero una Croce degli ordi- 
ni militari di Spagna • 

La perdita di quelli due vaCcelli , Copra de’ quali cran molto fondate e r». 

Je fpcranze de’Barcellonelì , cangiò di una terribile maniera la fituazio-y?, r »«i, e *,- de’ 
ne degli affari in quella Città. Le provvigioni vi diventarono edrema- uurctlUnrfì <iu- 
mentc rare , c da quel tempo in poi comincioffi a rilèrbar la carne CreCca reme il ifttte. 
per gli ammalati . La Città era molto riflretta poiché il Duca di Popoli 
Cavea fatta circondare da una linea , che incominciava dal fiume Bafos 
fino al Lobrcgzt, oche da Cpazio In ilpazio avea buoni ridotti, e due 
piccoli forti aircllremità per facilitar lo sbarco de’ viveri , e delle muni- 
zioni all' imboccatura di quei due filimi . Gli affediati dai canto loro for- 
tificarono , allora un pollo , che chiamali il Calvario , ed c molto prof- - 
fimo al Convento de’ Capuccini , avendoti gli Argentieri, ei Droghi- 
fli della Città prefo il carico di difenderlo , avvegnaché con dito infeli- 
ce, poiché «e’primi giorni di Settembre fu miei pollo efpugnato dagli Spa- 
gnuoli , e quanti eran dentropaffati a fil ni fpada . Agli 1 1. del medeft- 
mo mele le guardie Spaglinole efpugnarono fenza mota relì delizi il Mo- 
na fiero di S.Matrona al di forco di Mongiovl.chc i Catalani avean fortifi- 
cato , e coloro , che lo difendevano, furono perfeguitati fino alla dra- 
<!a coperta della Città , e del Cadello , c poco men , che tutti uccifi , o 
fatti prigioni . Tutte quede fventure unite ai disgraziato fucceffo di due, 
o tre fortite degli affediati , ed alla caredia de’ viveri , che crebbero a 
un prezzo ecceflivo (parlerò ridà Città una gran coflernazione, che fu 
anche aumentata dalla prela della Città di Urgcl ; di cui gli Spagnuoii s’ 
impadronirono al 16. ai Settembre . Qucda Città , che i Nazionali chia- 
mano la Seu di Urgcl , cioè a dire , la Chicfa di Urgcl fui Segre , e de- 
corata di una delle piò antiche Sedi Vcfcovili di tutta la Spagna , c la 
fua (ituazione rendeva la importamidima per la comunicazione de’ quar- 
tieri Spagnuoii , laonde immantinente dopo la Tua refa li Cadelli d! Ca- 
de! Ciudad , di Bar, e di Arilìot , fiti tra Urgcl, e Befvert all’ una , e 
all'altra parte del Segre , fi lottomifcro volontariamente . 

Il Governzdore di Cadd-Ciudad era un soldato di fortuna chiama- 
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u CovtmaJo- to Di Gio; Moragas , e in quella generai cofpirazione de’ Tuoi Nazionali 
re ili Ca!iei-c,u- cr 'i flato quali il folo , che avea ricufjto di aprir le porte del fuo Carte Ilo 
dad conferita u a’ Mkheletti deila Campagna , di che avvertito D. Felidano di Braca- 
Ha*jt.a agli Spa- monte, bravo, e intrapcndentc Oficiale , che ha fatto parlar di se con 
S 'moli . molto elogio nelle partite guerre di Spagna , li fcriflc per artieurarlo della 

fua (lima , c per invitarlo a (ottener la buona opinione , che avea data 
della (ua condotta , con ricorrere alla clemenza del Re Cattolico , e 
cosi rendere la fua Piazza fenza attendere l’ordine , che il Conte di Sta» 
remberg avea falciato al Govcrnador di Cerrcra per fare evacuare quei 
piccoli porti , c che Braci monte avea mandato a prendere per intimar- 
glielo . Moragas li mandò un uomo di (ua confidenza per proiettarli non 
aver mai prct. (odi portar le arme centra al fuo Re, c loiamence avea 
creduto a coloro , che gli a vcan detto edere il Principe Carlo. d’Aullria 
ilfo.'o , e vero Sovrano della Catalogna : Ma che difiugaunato del fuo 
errore offeriva di rendere il Cartello , c fupplicava il Re Cattolico di far- 
lo goder dcll'Amnillia , c di accordarli lettere di Nobiltà. D. Feliciano 
Bracamonte glielo prorrtife , e ’l Re di Spagna adempiè approdò f im- 
pegno, ch’egli avea prefo con lui. 

eli Spaiteli Quelli difgraziati (uccelli miléro la corterna zione nel cuor de’ Bar- 
rar/»/,*/ ftm- ® c ^ onc 6 , e I* carcflia de’ viveri , eia penuria del danaio la convertiro- 
f it p<u Bariti - no ' n furore . Per rimediare in parte a quello fecondo inconveniente i 
ima . . Comandanti fecero pubblicare un Editto per obbligar tutti -i Cittadini 

fatto pena della vita a venire alla Cafa della Città a dichiararvi tutto ciò, 
cheaveanodi moneta , e di vali d oro, e di argento , c di gioje, e di 
cmlegnarlc a un Cartiere, che dovea fargliene le ricevute pagabili dalla 
Deputazione, quando forte in ittato di e [lingue re quei debiti. Somi- 
glianti mezzi non (oglion mai praticarli , fc non quando l’ettremità fono 
grandi, e quelle in fatti fi faceano mani fede da giorno in giorno, do- 
po che negli ultimi giorni di Settembre Un dirtaccamento della gucrnigio- 
ne di Matarò impadronirti diun maga zi no di viveri, che i Michcletti 
avean fatto fegretamente a Badaiona lòlla riva del mare , per rrafportar- 
li di foppiatto col favor della notte , e (òpra piccole barche a Barcellona. 
E quella disgrazia fu accompagnata dalla perdita di un altro magazino di 
viveri , che i Micheletti avean rtahilito dentro un Convento di Certoft- 
ni; Con tutto ciò il Duca di Popoli non li era molto affrettato a inco- 
minciar i'affedio di Barcellona , quantunque 20. battag’ioni , e 20. (qua- 
droni delle truppe Spagnuolc , che (lavano in Ettrcmadura fi-flèro già 
arrivati alfuocampo, e la ragione di tal ritardamento fu non foto la 
difficoltà , che vi era , di trapuntare in Catalogna le munizioni , e l’ar- 
tiglieria necertaria a si diffìcile imprefa , ma anche la fperanza , epe i 
Barcellone!» , dopo l’ultimo imbarco delle truppe Alemanne vedendoli 
abbandonati dalle Potenze, dalle quali erano dati appoggiati fino allora , 
implorcrebbono in fine la clemenza del Re di Spagna , e ricntrerebbono 
Cotto frfuo dominio : Ma Una lunga , e fanguinofa cfperienza perfuafe la 
Corte di Madrid della inutilità di quella fperanza , e del pericolo, cheli 
corre, nel non applicar di primo lancio a' mali ditemi i piò violenti 
rimedi . 

Quel, 
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Quel , che concorfe ancora a nudrir la oflinaziòne nel cuor de’Bar- tunefii unt*. 
ccllonch fu il ritorno in quella Città del General Ncbot . Codeflo famo. t ìvi de' Miche. 
fo Capo dc’Mi chele tei di Catalogna avea fatto nio.to parlar di se duran- letti , che fon, 
te quello blocco di Barcellona , quantunque lempre con liio difeapito, fpejfo hauti . 
e vergogna . Egli era flato desinato alla cella di tre mila di quei furioli a 
battere la Campagna per mantenere in fede le Città , e Terre del Princi- 
pato, o per foròrcndere , e molellare i quartieri degli Spagnuoli. La pri- 
ma d sgrazia gli accadde verfo Tarragona , dove fu in tal guifa disfatto» 
che di 500. uomini , che avea , appena ie ne falvarono i 8. , tutto il re- 
do fu prefo, o ammazzato, e’I luo nipote , ch'era del numero de’ pri- 
gionieri , fu appiccato con gli altri , c quella efecuzionc mife la rabbia 
nel cuore di Nebot , poich’egli amava molto quello filo nipote, laonde 
da quel tempo in poi fece Tempre crudelifTima guerra alle truppe Galiilpa- 
nc, ovunque li venne in acconcio di averle in fua balia. Un altra truppa 
di fuoi fi guaci peri quali tutta verfo il Borgo di S. Felice di Quixols filila 
riva del mare dalla parte di Palamos . Colloro perlcguitati dagli abitato- ;y 
ri di quel luogo , e non volendo renderli prigioni per non efporfì ad ef- 
fvre appiccati , poiché fi sà , che i Catalani abborrifeono orribilmente 
untai fupplicio , vollero più torto buttarli nel mare , dove perirono 
quafi tutti , donde adivenne , che i Confoli di Bargucs , Ripovil , Cam- 
nredon , Aulot , c di più di 40. altre Terre di Catalogna , vennero a- 
farla loro (ommefTione a’ Governadori di Girona , di Tarragona , e di 
Tortofa , ciò che fu anche confermato dopo l’infelice (ortita , che fece- 
ro per mare i Barcel/onefi a’ 9. di Agoflo fopra 14. legni, e molte Scia- 
luppe, coni quali sbarcarono a Mafnou al di qua di Matarò una parte 
de’ Reggimenti della Fede , e di Ncbot, comandato dal Deputato mili- 
tare de’Catalani D. Antonio Bcrenquer , che avea per aggiunti un tal 
Salvadore, il Marchefedi Tamarit , Filippo Aquilar, Sebaftiano Dal- 
man , c Filippo Marti , un degli Autori della ri voltura di Vich . La loro 
mira era di far follcvare i Popoli della Campagna : Ma li buoni ordini del 
Duca di Popoli , e ’1 (uccellò , col quale il Conte di Fiennes efeguilli con 
dar la caccia a quei disgraziati , c Impedirono l’cfeciuione di tai difegno. 

Il General Nebot continovava intanto le file fcorreric t e molti- Veri e Jirfatte 

plica va le lue d sfatte. Egli fu attaccato a Taltia a’ 25. di Agollo da D. del Cenerei Ke- 
Feliciano di Bracarmene, c vi perde quali tutta la fua retroguardia , hot , e cemjui/i^ 
e poco tempoappreffò fu battuto a Val Romana, dove la fua rotta fa degli spedimeli. 
Intera , poiché non potè làlvare verfo Conort , dove ritiroffi , fe non 
che 140. cavalli , e diede con ciò l’opportunità a Bracamonte di entrare 
in Vich, Città Vescovile di Catalogna , li di ari Cittadini predarono a’ 

27.di Agoflo per la feconda volta tra le Aie mani il giuramento di fedeltà 
al Re di Spagna . Il Generale Spagnuolo dopo di ciò non diè tempo a Ne- 
bot di prender fiato, c con indefefTa vivacità li tenne dietro da per tut- 
to . Salvatofì colltii tra le montagne Bracamonte lo raggitinfc in un VII- 
fsggio , dove credea ficuramentc di prenderlo : Ma Nebot ebbe la fortu- 
na di frappare col favor di una notte molto ofeur», e d’ imbarcarci fui 
Fluviano , donde guadagnò Aulot , Terra fifa fopra quel fiume al di fo- 
pra di Caftelfollit . Scacciato quindi di là, ed agli altri luoghi, da’ quali ri- 
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tirom , prcfe il-partito di guadagnar la pianura della Cerdagna , dove ar- 
rivò a ’/j. di Settembre , avendo ingrolTata la lua truppa durante il cam- 
mino lino a 1200. cavalli , c 4. mila fanti . Colà non ritrovandoli ne men 
Sicuro fu coflretto a falvariì nella Conca di Trcms verfo la Naguera PaU 
lartle , dove il Conte di Fienncs battè la fua retroguardia , pcrlocchè 
ufeito da quel luogo buttoffi nel Calici di Cardona , aondc volle fare un 
tentativo fopra Manrcfa , che gli riufcl tanto male, che fu vicino a in- 
ciampamene mani di D. Feliciano di Cracamonte; Perlochè vedendoli 
pcrleguitato da per tutto, vi trovando luogo, ove fi dimafle fìcuro, 
flimò il miglior partito per lui di guadagnar Barcellona per mare . La fola 
difflco'tà , che v’ incontrava , era di far gradire alle fue truppe i! partito, 
che prendeva . Per riufeirvi fervidi di un rneaao , eh’ era egualmente per- 
fido , e vergognofo. Egli propofe loro I* attacco delle linee del Campo 
Spagnuolo a una certa ora predila , dicendo, che frattanto egli anda- 
va a buttarli in Barcellona per nroccurare una gran fortita , che li foder- 
rebbe nell'a fluito, ch’efli darebbonoda fuori. Quei Michcletti, pieni 
di una confidenza troppo cicca alle parole del loro Capo , non mancaro- 
no all ora prefi flà di andare ad attaccare un quartiere de’Franzcfi; ma l’ 
infedele Nebot , che avuta avea la fola mira di mettere la fila vita in (al- 
vo colla fuga , non comparve all’ora concertata , non avendolo ne men 
potuto, qualora ne a veife avutala voglia , come ben toflo vedremo , 
laonde i Michcletti furono con tal violenza rifpinti , che ne rinjafcro pref- 
fo a 500. ticcifi fui campo , e quei , che frapparono , furono perfeguitati 
con tanto ardore fino alle montagne , che tutto quei piccolo corpo fu in- 
teramente diflipato . 

Ki» fetenJefi i| General Nebot, dopo avere abbandonata la fua gente, fiera In* 
fmr 1 ajftUtù , fi (anto gittate iu una barca col Deputato Dalmau , ch’era il piò ricco Mcr« 
prtfi'jut il ti$c- catan te di Barcellona , e che avea facrificata una fortuna confiderà biliffi- 
(o 1 Berillio- hjj p cr (ottener la rivoltura de’ Tuoi , e unitamente con lui entrò felice- 
mente nel Porto di Barcellona: Ma quando la Deputazione fu informa- 
ta , che quello Generale avea vergognolamentc facrificato le fue trup- 
pe , c che quelle non erano fiate tanto mifcrabilmente battute allafiàlto 
del Campp , fe non perche a vean troppo creduto alle lue parole , lo fe- 
ce poco tempo appreflo arreftare, e rinchiudere nel Cartel di Mongiovi ; 
Anzi fu fama , che il Marchefe di Villarvcl non fece prendere quella rilo- 
luzione , fe non per fottrarlo al furore del Popolo , che volta farlo in pcz< 
zi , c che domandava la Tua vita , come una giuda , ma leggiera inden- 
nizazione quella di tanti compatrioti , che avean mandati al macello, 
c quello avvenimento feguì ne’ primi giorni di Ottchre , entrato il 
quale il Duca di Popoli , non vedendoli iu ifiatodi far più l'affediodi Bar- 
cellona per la fiagioncavvanzata , cd anche perche non avea tutto ciò, 
che li facea mefiiere per quell’ importante imprefa , con tutto che le trup- 
pc Spagnuole , che avean fcrvito ne’ Paeli badi , in Alcmagna , c in Si- 
cilia , fodero già di ritorno , contentofli di profeguire il blocco della 
Città durante il verno, al quale oggetto fece maggiormente fortificare 
le lince del fuo Campo , c mandò le truppe del I.ampurdano lungo il ma- 
re per impedire agli abitatori della corta di portar viveri, e provigioni 
a Barcellona . Qua»: 
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Quando i Barcellone!! fi avvidero , che il minacciato afTedio ricnet- . a 
tevafi a li nuova ftagionc , prefero nuove fpcra iizc, lulingandofi di più, ^™ v £****£* 
chela di verdone della guerra di Alemagna avrebbe cofiittiito le due Co- pUant frangio 
rone nella impoflibilità di attaccarli . Li deboli (occorli , che riceveva- ‘ " 

. no da tempo in tempo dall'Ilota di Majorica , dov’era Viceré per I* Im- 
perador Carlo il Marchcfe Rubi , un de’capi della rivoltura de’Catalani, 
nudri vano ancora quelle vane Iperanze , animati dalle quali non man- -;»• 

carono con frequenti fortite d'incomodare il campo degli Shagnuoli, ma 
per lo più con infelice fucceflb , onde può dirli, che pafsò il mele di Ot- 
tobre lènza azioni di rimarco . Non polliamo però impedirci di riferire in 
quello luogo l'avventura accaduta al Signor di Rartionenghc, Capita- 
no nel Reggimento della Corona , giovane di qualità , e nativo del 
Degnato. Ella è (ingoiare, e forfè lenza cfcmp'o . Alla fi ut di un palio 
in cui vcrilimi'minte li era molto bevuto, quel giovane Oficiale fu in un 
tratto alTalito da una curiolità molto mal digerita. Egli tifci fcgrcta mente 
dalle lince.c prefentofli alla porta di Barcellona . Interrogato d.dl'Oficiale 
di guardia, che Io prtfe per difertore, rifpofe , che la (ola curiolità di ve- 
dere una famofa Città , di cui da lungo tempo udiva flrcpitfcfamcnte par- 
lare, l’avea menato colà - L’ Oficiale fece ballar la barriera , e con- 
duro dal Marchcfe di Viilarvcl , cui la finccrità di quel giovane , e 
la grazia, con cui li parlò, piacquero tanto, che li fece un grazio! o 
accoglimento , e per fualb dalla Tua maniera dì precedere , che non vi 
<ra alcun mifiero nella fua venuta, confcgnollo al Mercatante Dalmau 
con ordine di ben trattarlo , e di (oddisfarenel d) feguente la fua curio- 
sità . Dalmau Io menò in fua cali, dove trattollo splendidamente, e ’1 
giorno approdo , fattolo montare fopra un bel cavallo di Spagna, ac- 
crmpagnollo in tutt’ i quartieri più conliderabili della Città, e nc’luo- 
ghi. che meritavano di elTer veduti, come leChiefe,*.e altri pubblici 
Edifici. Lo condtifle poi in cala delle principali Dame, dalle quali fu 
graziolàmcntc accolto , c in fine dopo avere riattamento vifitato quanto 
era di più curiofo in Barcelona, il giovane Fran2tfc ringraziò il suo 
conduttore, cchiefcla permiffione di ritornarfenc , e li fu conceduto. 

Un Aiutante di campo lo conduflc lino alla barriera, do ve confcgnollo 
a un Trombetta , che l’acccmpagnò fino al campo . Il Signor di Guerfci, <• 

che comandava le truppe di Francia molto forprefo di (omigliante ftra- 
nezza , lo fece menare dal Duca di Popoli , acciocché puniflè , come gita- 4 
d carte a propolito , quella nuova infrazione delle leggi della guerra . Il 
Gcncral.rtimo dopo avere affollato tranquillamente le ragioni del giova- 
ne Capitano, lorrife della Sincerità , con cui li difclc, crimandollo ai 
duo quartiere lenza farli altra colà . 

La Corte di Spagna non erali contentata del foto Efercito di terra 1 / Re Cottoli- 
per ridurre a dovere i Barcellone!! , ma di più avea dati gli ordini per « demando utl. 
un armamento navale , tal quale le era permeilo allora dallo fiato infc- di novi 

Lee della Monarchia , perforile il Vice-Ammiraglio D. Emanuello Lopez ail% l»gtU‘rrro, 
Pintadoufcl da Cadice a’ to. di Novembre colla squadra dcllinata a bloc- tht lo n,e e* • 
care il Porto di Barcellona , e comporta di io. na vi da guerra , e di 6 . 
barche armate, Jn Alicante fu fatto ancora un altro armamento, e tut- 
. * t« 
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te le navi li riduffcro poi nel Porto di Cartagena per quindi far vela vér- 
loil mar di Cataloga, ij dove l’Efercito di terra le attendeva con impa- 
zienza , poiché l’armamento navale degli aflediati , ch’era d’intorno a 
i j. valcelli , fregate , o grò de barche , proccura va da tempo In tempo 
alia Città de’piccoli rinfreschi tanto da Majorica , quanto dalle coile d’ 
Italia , c impediva al campo di affamarla , com’era l'oggetto del blocco , 
dal quale era riflretta . Di più verfo i principi di Dicembre pervenne al 
campo lotto Barcellona D. Diego di Alarcon un de’ Comandanti delle 
truppe di Sicilia , che li faceano ritornare per l’affedio di Barcellona, e 
qudi nell’ ideilo tempo quelle truppe sbarcarono in Alicante , numcro- 
fe di j. mila uomini , feguitate ver» la fin dell’anno dal Marchefe de !os 
Balbafis , ch’era fiato richiamato dal Viccrcame di Sicilia p>cr la ceffione 
fattane dal Re Cattolico ai Duca di S.i voja ; E pure tutti quelli appari* 
chi non furono fijmati fufficicnti per far l’affédio di Barcellona , che prc- 
vedevafi di lunga durata , ed cfpofto ad infiniti difpendj , e travagli. La 
Corte di Madrid l’avca già prima confiderà to , c quello fu il motivo, 
pir cui fin dalla fine di Luglio il Re fece dire a Milord Lexington per 
bocca dell’Iirtendcnte Orrl , che avrebbe defidcrato , che la Reina Bri- 
tannica li fo m mi ni lira fié 6 . , o 7. de’ fuoi vafcelii per bloccar Barcellona, 
e P ifiefia inchieda li fece rinnovare per bocca della Principellà Orfini . 
L’Ambafciador Britannico rifpofé all’uno , e all’altra , che (òpra tal ma- 
teria non fapea , che dire : Ma che timca , che la Reina non faceffc dif- 
ficoltà di dare i fuoi vafcelii per efierminare un Popolo, che avea prefa 
le arme, in qualche maniera , a pcrfuafionc de’ fuoi Miniftri, celi’ ella 
crederebbe aver fatto affai in favor del Re di Spagna col non infiflcre fili- 
la confcrvazione degli antichi privilegi de' Catalani , lènza contribuire a 
diftrurli. Rifpofc infine, che fc a veffe potuto pervaderli il Re Cattoli- 
co ad effer un pteo men rigido rifpetto a quei Popoli , tutto ciò fi fareb- 
be evitato , e i Catalani farebbono fiati in quel tempo tanto tranquilli , 
t ubbidienti , quanto erano già gli altri fudditi della Spagna . 

Quelle difficoltà dell’Ambalciadorc Ing/efcnon difanimarono l«Cor- 
,u te di Spagna, che perle verò nella domanda, quantunque la vede t.tca 
"* fare fotto altri precedi . Fu di ciò incaricato ii Cavalier Patrizio Ladies, 
* Irlandefe di Nazione , che fopraindendeva a Londra agli affari di Spa- 
gna dopo la partenza del Marchefe di Monte/eone per lltrech, e quello 
Minifiro ne fece la domanda al Vifcontc di Bcllingbrocje per mezzo di 
una memoria , che li prefentò a’ 9. di Settembre . D.ffe con quel/a , che 
Plmperadore non avea efeguito il trattato conchiulò per l’evacuazione 
della Catalogna , c che gli abitatori di Barcellona , e di Majorica riama- 
vano di pafiare fotto il dominio del Re di Spagna ; Che cofioro continua- 
vano le edilità , e facevano molte depredazioni in mare interrompendo 
il commercio nel Mediterraneo , perlochè era a temerli , che non fodero 
affiditi dagli Algerini , ed altri Mori con fommo pregiudicio di tutte le 
Nazioni trafficanti di Europa , fc non Vi fi apportava un pronto rimedio 
col mandarvi una Flotta ; perlochè pregavafi la Rcina Britannica , ch’era 
mallcvadricc del trattato di evacuazione, a Carvi attenzione , poiché in 
quell'affare era iatereffato ii negozio della GranBsetagna , e per tal mo- 
tivo 
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«ivo ii Re Cattolico fpcrava , che la Rema manderebbe una squadra di 
navi da guerra per arredare il corfo di quelle Piraterie , per ridurre i fud- 
dili del Re aW’uhbidienza , e per finir di riflabilire la tranqui lla delia 
Spagna , e la ficurezza del commercio nel Mediterraneo . Noi vedremo 
afuotempo l’effetto , che prorluffc una tal memoria, mentre in quell* 
annoia Cagione a v vangata , le poche forze della Spagna , e i’oftinazio- 
nede’ Barcelloneli non avendo permeflb nòdi far l’ attedio di quella Ca- 
pitale , nè di efeguire altri provvedimenti , che concerreflèro al medefimo 
fine, fi adoperarono altri maneggi , e negoziati per far l’efpcrienza , le 
per via d’ iniinuazioni , e di nuove offerte poteffe lenza flrepito finirfi la 
guerra di Catalogna , di che ci conviene in quello luogo coll’ordine fuo 
di v i fa re. 

Sin da! tempo , che incominciò a farfi dagli Alemanni l’evacuazione 
della Catalogna , la Deputazione di Barcellona vedendoli abbandonata , 
e priva dcl!’a(Tiftenza di truppe regolate, llimò neceflàrio di ricorrere alle 
due Potenze marittime per implorarne la protezione in quegli efiremi bi- 
fogni. Fu feelto a tale effetto il Conte Ferran col carattere di Agente di 
Catalogna, il quale per la via d’ Italia arrivò jìFAj\i ne’ primi giorni di 
Giugno. Il BarondiZinzerling, che vi rifédev» come Minifiro deli’Im- 

F cradorc in qualità di Re di Spagna , l’introduffs a una conferenza con 
Deputati degli Stati generali . Egli vi produffe tre lettere credenziali di 
vecchia data , poich’eran tutte de’ 16. del precedente Marzo , ed era la 
prima dell’ Imperadrice , l’altra del Protettor de’ poveri di Catalogna , 
eia terza del Magiffrato di Barcellona . In quella conferenza , cho fu 
tenuta a’ 7. di Giugno , il Conte Ferrati prefentò una memoria , in cui 
epilogò quanto in Catalogna era feguito dal 1705. in poi . Vi deferiffe la 
venuta della Fiotta Anglollanda col Re Carlo , eifuoi Manifedi, Faffc- 
dio , e prefa di Barcellona • e’I concorfo uni vcrfalc del ^Catalogna a ri- 
conofcerlo per fuo legittimo Sovrano. Vi magnificò le p'ovc di fedeltà, 
adì zelo dateli da’Barcclioncfi neli’affedio podovi dal Re di Spagna , 
e I’ opportunità , che diedero agli Alitati di conqui/lare i Reami di 
Aragona ,-edi Valenza , ficcome altresì Portomaone , eie Ifole di Sar- 
degna , e di Majorica col'a felice conchiufione della guerra d’Italia , co- 
le tutte , ch’eran difefe dalla falvezza del Re Carlo nel divifato afledio , 
che i Catalani avean proecurata col loro fangue, c foflanze. Pafsò poi 
a descrivere il fommo dilpendio fofferto dal Principato di Catalogna nel 
mantenere in piedi un coipoconfiderabile di truppe Nazionali, e negli 
alloggiamenti dati a tanti Eferciti , che gli Ailiati vi avean fatto palli re, 
e quindi conchiufe , che la Nazion Catalana a vea fatto tanti sforzi non 
folamente in confiderazione della giufla caufa del loro Re , ma anche per 
le promeflè follenni fatteli dall’Inghilterra , e l'OlIanda di affìllerla , • fo- 
flenerla , c di mantenere i Tuoi privilegi , e che quando credea con giu- 
fiala di dover godere della fua libertà , vedea già conchiufa la pace colla 
Francia in lltrech , e la Catalogna efpofla a una deplorabile fobia vitti , 
perlochc implorandola pietà , c compaffione degli Oiandefi , fupplica- 
vali ad onorare della loro protezione , c adì (lenza U Nazion Catalana iu 
quei premurofi Li fogni con ordinare a’ loro Plenipotenziari in lltrech , 
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che vi «ppoggiaflero fortemente gP in tordi delia Catalogna acciocché 
non fofie Ipictatamente facrificata al furor de’ fuoi nemici contro la glo- 
ria , e l’onore della Repubblica di Ollanda. 

UjlnuaCienì I! Conte Ferrati non ritra/Te altro frutto di quella fua memoria ,' 
jtlla Ceriti d; fe non che gli Stati generali incaricarono i loro Deputati a lltrcch di aver 
frauda a Aia- cura degl’intcrenj della Catalogna nelle occafioni , che fi prefcntafTèro » 
drid per un ac - e quantunque a’ 1 2. di Settembre ne ave ff: prefentata un altra per dar 
tarda ccn i C a- p ar t c agli Óllandcfi delia riduzione prtfa ncTAfiembrea generale della 
totani. Nazione di follenere il giuramento predato al Re Carlo , c di difendere 

i fuoi antichi privilegi , nella qual de terminazione nerfifleva anche a ve- 
duta del blocco di Barcellona , laonde implorava di nuovo la protezio- 
c ne degli Stati generali , acciochc nella loro futura pace colla Spagna met- 
teficro a coperto gl'interefTì della fua Patria < tutta volta non avendone 
ricevuta rilpofia più conchiudentc , il Conte partì per Londra , alla di 
cui Corte fece le medclimc iflanzc con (omiglianti ranprefentazioni . Dal- 
le conferenze , che fcco tenne il Vifconte di Bollingbroclc , giudicò non 
imponibile il farli un accordo ragionatale con i Catalani , ptrlochè in 
data dc’25.di Settembre fcrifTe a Matteo Priore in Francia , acciochc efor- 
tafie il Re Crillianifiimo a interporli col Re Filippo , c lo configliafìe a fi- 
(*) Lettera del nire una volta la guerra di Catalogna . Il Re Crillianifiimo f*; per com- 
March. di Torli piacere al’a Rcina ne fcrifie al Re Cattolico , che in conliderazione dell’ 
a Priore de’ 13. uno, c dell’altra dichiarò di effer pronto ad accordare a’ Catalani ri- 
di Novembre., belli le mcdelimi condizioni dell’Amnirtia generale , e della rtllituzione , 
171 3. c godimento de’loro beni , non oliarne , che fe ne fofii.ro refi indegni 

con riddarle, eavcrleindilnregio , pcrlochè fopra quefie difpofizioni 
del Re Cattolico l’Ambafciador di Francia refidente a Madrid vjliabboc- 
(') Lettera del eò (*) a’ *9. di Novembre con Milord Lexington , cui /effe un palio 
Signor Burch al di una lettera dJ Marchefe eli Torli , incuidiccafi , che la Rcina avea 
Sig. Tilfon de' pregato il fuo Padrone di unirli a lei ptr pervadere alia Corte di Spagna 
4. di Dicembre di accomodar l’affare de’Catalani , alche Lexington rifpofe non aver or- 
1 7 13. dini (opra a quella materia . L’ificfia cofa li fu propofta dalla PrincipcfTa 

Orfini nel giorno antecedente alla (ua partenza da Madrid ,* c quindi 
nell’udienza datali dal Re di Spagna , quello Principe li dille, aver ri- 
cevuto una lettera dal Re fuo Avo , che contenta In lofianza , ciò , che 
l’Ambafciador di Francia gli avea detto, laonde prega vaio a feri vere a’ 
Barcelloncfi per far’ad efsi le offerte defiderate dalla Rcina ,e dal Re Crillia- 
* nifsimo , a’ quali egli intcndea di compiacere . Quindi nacque, che l’Am- 
bafciador Britannico non potendofi piò difpcnfarc da quella cfficiofa in- 
terpofizione , fcrifie in data de*28.di Novembre alla Deputazione di Bar- 
cellona avere egli impiegato gli ultimi momenti dc> fuo foggiorno a Ma- 
drid a furplicarc il Re di Spagna di ricevere l'ubbidienza de’Catalani fui 
piede del trattato di lltrech , e di perdonare il rifiuto , ch’efii avean fatto 
di accettar l’Amniflia offerta loro dal Re Cattolico: Che Rimava di dargli 
un configlio falutarc in efortarla ad accettarla nella maniera propollali , 
poiché Iddio non avea permefio , che avelie potuto ottenerfi colà di piò 
in favor dc’Catalani . Dovendo egli poi partir da Madrid 8*29. di No- 
vembre, incaricò per mezzo del luo Segretario Burch , che reflava a 
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Madrid , il Signor Fiffon , Confo/ e d’Inghilterra in Alicante ; acciocché ~ 

pervenir face/Te la fila lettera a’ Barcellone/'! , e li perfuadeffe in confi- 
derazione del loro proprio intcrertc a rifolvcrfì a ricorrere alla clemen- 
za del Re . Non fi legge , che i Barcc/loncfi «vc/Tero creduta meritevole 
di rifpolla quefia lettera di Milord Lexington . E ili fi fecero un punto di 
onore di reflar fermi nella loro ortinazione, e la guerra non fini in Ca- 
talogna , fe non con f ultimo loro crterminio. 

La Corte di Spagna non era fiata folamentc occupata da quelli im* Trattate Ji 
portanti affari di Catalogna , ma molto ancora avea badato a dar i’ulti- commetti» ir ^ 
ma mano a’ fuoi trattati coll’Inghilterra, colla quale rimaneva a con- U Spagna, e ri- 
chiuderli il trattato di na vigazione , e commercio , ch’era il punto , che &hilterra . 
piti importava agl’Ingleli . Gli articoli principali furono cfaminati a Ma- 
drid, e quindi mandati a’ Plenipotenziari Spagnuoli in Utrech. Il Du- 
ca di Oflùna nel ricevere il trattato dalla fua Corte, ebbe inficmc l’ or- 
dine d inferirvi quattro punti , che molto modificavano le pretenfioni 
degPIngleli.Col 1 . accorda vali a cofioro di non pagare/c nonché i’otto 
e mezzo per cento degli effetti , che trafportaff.ro in Ifpagna dircttamen! 
tedela fabbrica d’Inghilterra , ma non già di quei , che vi porta fiero 
degli altri Pacfi. Col H. rt.bilivafi , che pagaffero negli altri Porti lun- 
go le colle del Mediterraneo i diritti foliti , ficcome ancora ne’ Porti dell’ 

Oceano dipendenti dalle Cartiglie. Coi III. , che i Porti di Bìfcaglia fa- 
rebbono riputati clicre fui medefimo piede , che quei delle Cartiglie . E 
col IV. , che i Confoli Ingleli non averterò la Prerogativa , chkrta dàlia 
Gran Bretagna , della giudicatura fopra i marinai della /or Nazione , fic- 
come nemmeno delle altre differenze , che fopraggiugneffero tra gl’ In- 
glcli . Il trattato con quelle modificazioni fu trasmeffo a Londra , c non 
v’incontrò l’approvazione della Rcina Britannica , pcrlochè fu eYprefla- 
mente ordinato al Velcovo diBriftol, ch’era rimalto falò in Utrech 
dopo il ritorno fatto dal Conte di Strafforda Londra, di non fottoferi- 
verlo, fe non fecondo le irtruzioni ricevute , ch’crano contrarie aquel- 
le de’ Spagnuoli . Il Duca di Offuna avea parimente ricevuto ordina 
dalla fua Corte di perfirtere nella domanda dc’quattro divifatl punti : Mi 
feorta la fermezza del Vefcovo di Brirtol /limò convenevole per gl’ intc- 
rertì della Spagna , di non far troppo il difficile in quella pretenfione» 
e offerì di fottofcrivcrc il trattato, come l’Inghilterra volea, ma folto 
condizione, che non s’inKndeffe valido , fe non quando forte approva- 
to dalla Corte di Madrid . In quella forma il trattato fu fottoferitto a’28. 
di Novembre , e ratificato poi dali’una , e l’altra fiartc nell’anno feguen- 
tc. Noi tracciamo di riferirne il contenuto per i’ifteffi motivi già /pacifi- 
cati in altri famigliami trattati , aggiugnendo fidamente , che di quello 
trattato di commercio tra la Spagna , e Inghilterra , avremo più di una 
volta occafionc di parlare, allorché delle differenze, che da tempo in 

tempo infurfero traile due Corone avremo nel profeguimento nella no- , 
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Ridotti a perfezione i trattati colla Gran Bretagna , e’I Duca di Sa- 
voia rimaneva alla Spagna di conchiuder Quelli col PortnMiln <• 



lira opera a divifare . 
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più fcabrofc , « la negoziazione più lunga . Le prime cofe , che li tratta- 
rono a lltrech tra i Plenipotenziari di Spagna , c di Portogallo , fi aggi- 
rarono fopra la prolungazione dell’ armillizio, che dopo l’arrivo de’Mi- 
_ niflri Spagnuoli inchinava già al Ilio termine , e fopra di ciò non vi fu dif- 

ficoltà fra le parti , ma ve ne furono molte , quando entroffi a ragionare 
del trattato principal della pace . Gli Spagnuoli pretendeano la re (finizio- 
ne de’beni , che furono confifcati in tempo della rivoluzione del Porto- 
gallo del 1642. (opra alcune famiglie conlidcrabili , che vollero rimaner 
fedeli al Re Filippo IV. le principali delle quali erano quelli de’ Duchi di 
A vero , e di Arcos , e quella loro domanda era fondata full’articolo pri- 
model trattato, che il Portogallo fece colla Corona di Spagna folto la 
mediazione di Carlo II. Re d’Inghilterra a’ 13. di Febbraio dei 1668. 
Quantunque quella pretenfione degli Spagnuoli avelie importato il quar- 
to, c più delle rendite del Portogallo , quella Corona non avea mai ri- 
. etilato di refirtuir quei beni , purché coloro, a’quali appartenevano , an- 

daffero a far foggiorno jn Portogallo , e vi viveflero da ludditi , laonde 
perche quelle famiglie vollero fempre rimanerfi in Ifpagna , la redi- 
turione non era mai feguita , e l'affare pafeò inlenfibilmcntc in lilenzio , 
tanto che nel trattato fatto dal Re Pietro li. colla Corte di Madrid nel 

1701. , non fe n’era fatta alcuna menzione . L’altra difficoltà principile 
aggira vafi filila foddisfazione.che gli Spagnuoli pretendeano di tre vafceL 
lidi £ uno r Atre f, due de’ qua li arrivati nel 170$. nel Porto del Sagra-, 
mento, ftjpin faccia a Euenot Aertt , vi erano /lati (equcllrati , e’i ter- 
zo giunto in un Porto della Provincia di Algarve nel feguente anno 

1704. , ebbe l’illcflà forte degli altri . 

Mctì vl , per Sopra a quello fecondo punto fondavano gli Spagnuoli la loro preten- 
di *en fu con- fionc fui motivo , che /ebbene il Portogallo avelie nel 170$. fottoferit- 
tb'mfo il Tratta- to il trattato con gli Alitati , non avea però dichiarata la guerra alla Spa- 
## in quejic aunt. gna in tempo de’ fcqueflri fuddetti , ecomedi prefe illegittime richiede- 
vano l’indennizzazione, che non afeendeva a minor prezzo di 6 . in 7-mi- 
lioni . All’incontro poi i Porteglieli pretendevano ritenerli ie conquida 
fatte (òpra la Cadiglia in quella guerra , o almeno , che lor fi cedcfféro 
alcune delle Piazze promefié loro nel trattato di Lisbona del i70$.:Ma in- 
contrarono negli Spagnuoli una rclidenza invincibile, poiché fi /piegaro- 
no non potere affatto trattare , fe non fopra il piede, com’ erano fe co- 
le tra le due Corone prima del 1704. . Quel , che vi era di fadidiofo per i 
S Portoglieli, fu che fi videro coma abbandonati dagl’ Inglcfi , c che gli 

Ollandefi medefimi ordinarono a* loro Plenipotenziari d’infidere filila In- 
dennizzazionc delle tre navi di Euenot Aerei ad iflanza di alcuni de’ loro 
fuddhi, che dicevano effervi intereffati . In verità cofioro in tempo del 
fequedro delle navi fuddette , e per lomedefimo principio del loro in te- 
tene, avean fatta idann 1 Lisbona , acciocché fodero quelle rilafciate : 
Ma il Re Pietro non vi ebbe alcun riguardoper la ragion notoria , che le 
Nazioni Ifraniere non avean diritto di trafficar direttamente nell’America 
Spaglinola , e non potevano in conseguenza effervi legittimamente in- 
terniate. Da tutto ciò ricavali , che gli affari del Portcgal'o ritrovavan- 
fiin lltrech in poco benigno afpetto, anzi i Plcnipoteuziarj di Spagna , 

che 
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thè conobbero per loro il tempo favorevole , volendo guadagnar Pacfc 
negli articoli follanziali dei futuro trattato di pace , fecero anche i diffi- 
cili fulla proiungaaio» dell’ arm.fli/io, pretendendo, che nella conven- 
zione , che fe ne faccfle , il loro Padrone vi fol Te trattato da Re di Spa- 
gna , c delle Indie, c non vi fi parlato in termini vaghi di Corte dt Spa- 
gna , e dicevano, che fendi’ armiftizio precedente era fiata quella cL 
preffione tifata , ciò era derivato , perche fi era trattato con la Francia : 

Ma chetrattandofi in quell’ ultima occafioncdi rinnovare Ir fofpcnlione 
d’arme direttamente col loro Padrone , bifognava , che le fue qualità vi 
fodero enunciate , e fi mantennero lungamente fermi in quella doman- 
da , non ottante, chei Portoghcfi a ve toro rifpoflo non avere iftruzio- 
ni di fpirgarfi , com'erti pretendevano , fc non che nel trattato di pace . 

Oltre a ciò gli Spagnuoli milcro in campo la ritenzione dcli’lfola chiama- 
ta del Sagra mento, ch’erti avean prefa fui Portogallo nei Bra file, laonde 
eoa! per quella, come per le prime riferite difficoltà la loro negoziazio- 
ne andò • lungo con poca apparenza di vedertene pretto la fine . 

Con tutto ciò prima , che terminato l’anno parve , che fi dato qual- 
chemotoalla conchiufion del trattato , poiché pervenute nuove ittru- fati orno * fin- 
zioni da Londra a’P cnipotenziarj Inglefi , cofioro fi Piegarono aver ri- tilimr le dift- 
cevuto ordine d’mfiflere , che fi (la bili to' quanto era flato concertato in ren*.t . 
favor del Portogallo , e moflrarono grande ardenza , acdochè il tratta- 
to di pace fi ultimato . Per trovar qualche efpediente fopra i due punti 
capitali delle domande degli Spagnuoli, cioè a dire fulla reflituzione de* 
beni confidati nel 1642., c l' indenni zzazione delle tre navi di B /re- 
ti a s Aerei , s’ingegnarono , rifpetto a’ primi , di fare una dittinzio- 
ne de’ beni patrimoniali da’ Reali . Parte de’ primi era fiata già da 
lungo tempo retti! aita, o comperata dal precedente Re di Portogallo, 
tantoché la Cafi , in cui Pietro ILmori , era fiata comperata di un bene 
patrimoniale delle accennate famiglie . Rifpetto a’bcni Reali , parca , che 
fi riduecflero quali tutti a quelli , che per un* giudicatura di procettòdo- 
veano fpettare alia Ducheffa di Avero , e'i Re di Portogallo non era alie- 
no dal reflituirglicgli: Ma perche quelli beni, alienati due ,0 tre feco- 
li dalla Corona , efigevano , che colui , che n’era invertito , foddis.'a- ■ • 

celle perfonalmentc a certi doveri , che vi erano flati impofli nelle dona- 
zioni , nafeeva Tempre la replica, che fe quelli doveri non adempicvanli, » 

le donazioni rimanevano invalide , e nulle. Rifpetto all’indennizzaziona 
delle tre navi Timbrava altresì , che potea trovarli un equivalente traile 
grotte fonarne , che la Spagna dovea al Portogallo per l’Attìento , laonde 
gflnglefi lufingavanfi, che l’accordo traile due Corone non foto molto 
lontano, Qualora la Corte di Madrid avefle voluto rifoivcrfi a non far 
troppo I» difficile fopra le fue pretenfioni. Di quelli efpedienti proporti 
dall’Inghilterra gli Plenipotenziari Britannici formarono una rapprefenta- 
2ione a nome dilla loro Reina , che confegnarono al Duca di OfTuna per 
aver l’ultima rifpofta dal Re Cattolico , al quale il Duca fa rimife con 
corriere fpedito da lltrech a’ 14. di Dicembre , perlochè fi chiufe l’anno, 
fenza che la negoziazione della pace col Portogallo fi trovato molto 
avvanzata . 
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Non minori furono le dfficoltà , che s'incontrarono per ridurre a 
fine il trattato di pace tra la Spagna , e i’ Olanda . Spediti i Palla porti 
per li Plenipotenziari di quella Corona , bifognò prima alpettarc l'arrivo 
del Duca di OlTuna a Lltrech , e quindi quello del Marchcle di Moritcleo- 
ne , che vi pervenne d’Inghiiterra a’ 4. di Giugno . Secondo il primo de- 
gli articoli feparati del trattato degli Ollandeli conia Francia, quella 
Corona fi era impegnata di far rinnovare colla Corte di Madrid i tratta- 
ti, che gli Stati generali avean precedentemente avuti con i Re di Spagna 
in conformità ili quello di Munrter : Ma lì prevedevano nuove difficoltà 
per le prctcnfioni della Repubblica- lòpra la Corona di Spagna , poiché 
gii Ollandeli avean ordinato a’Ioro Pleninotcnziarj di fare inferir nel trat- 
tato i debiti , che quella Corona avea colla Ca fa di N rlfau Oranget , quai 
debiti , dipendenti da tre fotr.me annuali in differenti ti mpi accordati al- 
la Cala Imbietta , laccano la lemma di 150. mila fiorini l’anno , quali col 
decorfodel tempo erano montati nel «713. a due milioni , e 400. mila 
fiorini, ciocche in verità lembrava agli Spagnuoli di dura digcftionc . Il 
grimo imbarazzo , che li ebbe nella negoziazione fu, che gli Stati gene- 
rali non fapeano Copra qual piede dilìenderc il trattato , poiché non aven- 
do avuta più guerra colla Spagna dalla pace di Munllcrin poi , non po- 
teano regolarli , come avean fatto con la Francia , col trattato di Ris- 
■vlch , c quello di Munfternon li parea molto vantaggiofo rilpcttoal 
commercio , ch’era un punto, che (lava molto a cuore degli Stati genera- 
li , cosi ben , die a’ Mercatanti della Rcpubb'ica , e frattanto la con- 
chiufion del trattato molto premerà alla Repubblica, e principalmente 
a quelli ultimi , i quali colla Ijperanza della proffima pace colla Spugna 
avean gran quantità di merci già caricate fopra navi di Amflcrdam , e di 
Rotterdam , cd erano impediti di farle partire dal timore, che non in- 
ciampa fiero nelle mani degli Armatori di Bifcaglla , con tutto che la 
Corte eli Madrid avcfl'c dichiarato, che le Navi provvedute di paffaporti 
di Francia , potean navigare con ficurezza . 

Non era però quello il nodo delle difficoltà , che impedivano la 
conchiufionc del trattato , cd era la principale la renitenza del Re Cat- 
toltco di accordare agli Ollandeli, cd all'altre Nazioni la libertà di traffi- 
care nelle Indie Occidentali , e quantunque gl'lnglefi moli raderò tut- 
to l’impegno , acciocché i punti controverli colla Spagna preflamentc li 
accordaffèro , tuttavolta i pili intelligenti in Oi landa fitppofcro effer 
tutto ciò una mera apparenza , poiché da buon canale fapeali , che l’In- 
ghilterra , eia Francia aveano fegretamente convenuto colla Corte di 
Madrid di prolungar la conchiufionc della picc colla loro Repubblica 
almeno per un anno , acciochc s’intcrrompeflc trattaqto la navigazio- 
ne a’ trafficanti Oliandoli , eli Lfciaffca’ folilngleli l’agio di profittare 
del commercio colla Spagna . Se tal fegreta intelligenza Ila vera , noi 
non l’aflicurumo . Il fatto però parve , che molto la confermale , per- 
che effettivamente la pace traila Spagna , e l’Olianda non li conchiule , 
le non thè nel mefe di Giugno dell’anno feguenio , alche può anche 
•gghignerli , che gl’Inglcli medefimi , li quali mollravano tanto ardore 
per la conchiufione del trattato, concorrevano alino ritardamento col 
. non 
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non volere , che il Re Cattolico prendere il titolo di Duca di Brabante, 
di Contedi Fiandra , e degli altri Pacfi , che dipendevano dalla Monar- 
chia di Spago a , e chedoveano cederli alPlmperadore , o ad altri . 

In quello (lato di co fe fopraggiunlero altre domande degli Spj- I/*, dì spa- 
enuoli , che recarcno un nuovo , e più intricato ntardamento alla g na pretenda 
conchiufione della pace . In fin delibi rtic.Vil. del trattato della Francia H »o Si ai, 
colla Ollanda li era «abilito , che fi coflituiffe nella Ducea diLucem- f,*r.dr» per la 
burpo , o di Limburgo uno Stato di annovi $0. mila feudi di rendita col Printip'Ja crfi- 
titolo di Principato a favor della PrincipcITa Orlinl , e dopo h l’ottofcri- »< • 

2'ione di quel trattato gii Stati Generali aveano ordinato a’ loro Pleni- 
potenziari d’inlificrc con que’ di Francia , acciocché quello Stato fi for- 
mai?»: nel Luccmburghcle , non folamente perche il territorio di Lim- 
burpo era nllrctto , ma anche perche gli Ollandeli conluferarono , che . ^ . 

l’Inviato deirimpcradore , a cagiou dell’impronto di un milione f-tto 
pochi meli prima , avea ipotecate , dopo le rendite della Slcha , anche 

quelle di Limburgo: Ma non ritrovandoli ancora quella alterniti va ri- - 

llrctta lecondo il dclìderio degli Ollandeli, fopragg^unfero i negoziati 
della pace della Spagna colla Olauda , c gli Plenipotenziari Sp ignudi 
chieltro in prima , che lo Stato da farli colla l’rincipelTa Orimi lolle la 
! Iucca ifleflà diLbtihurgo, e vedendo quella loro prima domanda ri- 
buttata dagli Ollandeli, dichiararono, che in vece di quella fi conten- 
tavano della Contea di Scini (*; neU^uccmburghcfe , c rilpetto al com- (*) Chini . 
mcrcio della Repubblica nell'America Spagntiola , enei continente di 
Spagna, di fiero , che il Re Cattolico l’accordava sul piede , com’era 
f 4 ' U o il Regno di Carlo II. Gli Plenipotenziari Ollandeli non fi moflraro- 
no renitenti ad acconfentire al punto, che riguardava il commercio , 
ma rilpetto alla Contea di Scini vi furono dibattimenti non folamente , 
p CK hc gli Ollandeli replicarono efler quella Contea di maggior rendita 
«li 30. mila leudi domandati per la PrincipcITa Orfini , c eh’ elfi non po- 
sano difporne , poiché quella Contea non gli apparteneva , ma anche 
perche gli Spaglinoli pretefero , che gli Stati Generali ne prnmettefièro 
la malleveria , e coloro non vollero impegnarli ad altro , che alla loro 

^ r0tC Qucfla contrarieti di dominile , e rifpofle influiva prrneccfiità Oli oliai d*Jì 
al ntardamento della conchiufione del trattato , c qualunque volta gli * <*«/»*«»»> «►* 
Plenipotenziari di Ollanda diceano , che il Re Cattolico dove» contcn- l ,nt -* 
tarli della Monarchia di Spagna , e delle Indie fenza far tanto il difficile * "«‘-'vena. 
/opra si piccola cola , com’era la loddisfazione di una Dama privata, 
gli Spagnuoli replicavano , che gli Stati Generali per riavere la liberti 
del commercio non doveano far tanto gli pimtigliolì fopra una bagat- 
tella. E’ vero, che poco tempo apprefiò gli Plenipotenziari di Spagna 
cefiarono d’infiflcrc aleutamente fopra la Contea t:i Scini , c fi moftra- 
rono indifferenti , che lo Stato erigendo fi componcfic di quella Contea, 
o di altra Terra equivalente , e il motivo di quefla loro variazione era 
nato, perche FEJettor di Baviera in virtù degli articoli 9. , e io. del 
trattato di pace traila Francia , el'OHanda dovendo goder della sovra- 
nità della Ducca di Luccrr.burgo , in cui la Contea di Scini é inclufa , 

non 
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non volle prlvarfene a contemplazione della PrincipefTa Orimi : Ma 
quella nuova condcfcendcnza degli Spagnuoli non apportò facilità ve- 
runa al trattato , poiché nella indifferenza della codictizione dclpretcfo 
.. . Stato in un luogo , o in un altro , Tempre dettero fermi a pretendere 

la malleverìa digli Odandefi, c cederò all’incontro incaricarono » loro 
, . Plcnipotenaiarj di dichiarare a quei di Spagna , che gli Stati Generali 

non potevano in conto alcuno accordarla , poiché nella efamina fatta 
degl’interidi della Repubblica , crafi veduto , che il piò importante era 
quello di mantenere , c coltivare una buona unione coll’/mperadore , 
e l'Imperio , tanto per la ragione della vicinanza , quanto della reci- 
proca conftrvazionc , c le ideile ccfe furono anche dette al Conte di 
Strafford, il quale premeva gli Stati Generali alla pace colla Spagna. 
Con queda dii librazione fu in un certo modo la negoziazione fofpefa , 
c il Duca di Odiala (pedi un Corriere a Madrid , c divolgò ciò fare per 
richiedere ai Re Cattolico il Tuo richiamo , o almeno la licenza di ritor- 
nare a Parigi. 

Mttivt , fir Col ritorno del Corriere i Plenipotenziari di Spagna ricevettero 
mi il d*i» di l’ordine d’infilltie filila malleveria degli Stati Generali fopra lo Stato 
o/«m / mojlr. i perla PrincipefTa Oilini , con dichiarare , ficcome fecero , che la nuova 
ftrmc « pretta- sovranità lidabiliffc nella Ducea diLimburgo, poiché il Re Cattolico 
dtre qie/U mal- npn a via potuto difapprovaro le ragioni fattegli addurre dall'Elettor di 
JrvtriA . Baviera , il quale in conto alcuno jion volca , che quello Stato fi fce- 

„ glicffe nella Ducra di Luccmburgo . A quelle nuove iilanzc gti O'Ian- 
defi perfide «ero nella prima fermezza di non impacciarfi in si fatte pro- 
ni e de , e ne formarono una formai rifoluzione , che fu letta nelI’Af- 
fembrea di gli Stati della Provincia di Oilanda.e concordemente appro- 
vata , c quindi mandata a Ufrech per farla comunicare a’ Plcnipoten- 
r ' aiarj Spagnuoli, ficcome ancora a que’ di Francia , e d’Inghilterra . Il 
motivo però fudanziale di queda grancodanza degli Olla ndefi nacque 
dalladivifionedifcntimenti, che sovra tale affare ravvifarono ne’ Ple- 
nipotenziari (ledi di Spagna , poiché in una conferenza , ch'ebbero il 
Marche-fé di Monfe’eonc , e il Signor di Obigni , Agente della Princi- 
peda Orfini a lltrccb con i Plenipotenziari di OHanda , fi mòdrarono 
coloro convinti della impodibilità , che gli Stati Generali accordadcro 
la richieda malleveria , anzi vi fi convenne , che lo Stato eleggendo 
fodc la Contea di Scini nel Luccmburgltdc , per cui potea darli ail’EleC- 
tor di Baviera un equivalente pecuniario da prenderli dalle p : fi liquide 
rendife de’ Paeli baffi Spagnuoli , e colla promeffa ancora degli Stati Ge- 
nerali di non confegnar quelle Provincie ali’Impcradore, fe prima quel- 
. lo tifare non foffe regolato. Il Duca di Odima però perfidette nel pri- 
mo fentimento, c fcridc alla Corte di Spagna ^chc fi ftaffe fermo nell» 
pretefa malleveria , adicurandola , che lenza dubbio farebbe accordata, 
il moti vo di queda perfuafionc del Duca di OfTuna gli era Rato fuggeii- 
to da un Metcatante di Amllerdam , e forfè fomentato dal Comedi 
Strafford. Codedo Mercatante eral’ideffò, che a ve a fervilo di canale 
per -ima volar la negoziazione della pace diRisvich colla Francia , e 
cd/a iflcffa idea volle impacciarli a far la fleffa figura in quella di U trcch, 
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al quale effetto , amplificando * P iflrati fervi 8) * fcCe Ca P° di ’ Plciiipo- 
tenziarj di Francia, i quali non gli predarono grato orecchio , perche 
radicatali la buona , e legrcta intelligenza traile Corti di Verfaglics , i 

c di Londra , non credettero i Miniflri di Francia aver bilogno de’ tti«»i 
maneggi per riufeir nc’ loro negoziati. Ributtate da colloro fi ri volle 
al Baron di Marchnecht , Plenipotenziario di Baviera , cui fece fpenr * w 

maraviglie , e niente meno , che IT poffeffo intero de’ Pacfi baffi Spa- 
gnuoli , e una vantaggila pace coll’Impcradore . La Itilmgbiera pro- 
rolizione non potei dilpiaccre. Lefue offerte fmeno accettate, c il 
Mercatante paltò anche a trattarne col Baron d Heems , Minillro Cefa- 
rco all'Aia . con cui però non incontrò la facilità , di cui li era lufinga- 
to , perlcchì , camminando lento il negoziato , il Marclcial di llxclles,: 
nel fuo ritorno da Utrcch in Francia , difiiigannò l’Elettor di Baviera 
della vanità di quelle Iperanzc , c il Mercatante diAmllenLm fu licen- 
ziato dai maneggio : Ma quella feconda infelicità non ributterò , e va- 
llato- nte pcrfualo , che il Duca di Oflima non fòlle appieno informato 
degl ’interefli della Repubblica di Ollanda , fece capo da lui , e l indtiffe 
a predarli fede colla licurezaa , che gli diede , che nello dato delle co- 
fenon poteano gli Stati Generali nulla ricufare alla Corte di Spagna 
per aver feco la pace , e in confluenza , che non gli avrebbe in fine 
negata la riducila malleveria , eniaudo a vede veduto il Re Cattolico 
aleutamente rifoluto a pretenderla . 

Ingannato adunque il Duca di Offiina da tai ficurczze fi mantenne 11 Kf *• Tr **' 
fermo nel fuo fentimento , e corruccioffene ancora col Marchefedi ei» intercede f*r 
Montclcone, che pcrfiulò del poco fondamento, che dovei farfi Tulle ì k, J tn 

rompofe promeffe dell’Aniflerdamefc , era di parere, che il Re Cattolico t*“ ‘ 
non dovefle far troppo il difficile in quello affare, e intanto e l’uno , 
e l’altro fcriffero feparatamentc alla Coite di Madrid per farla inchinare 
al proprio fentimento . Intorno all’iflcffo tempo gli Stati Cent rali fcrif- 
Lroal Re Crilliuiìffimo per pregarlo! interporla per la loro pace colla 
Spagna, c il Redi Francia , per compiacerli , fpedì un Corriere a Ma- 
drid , e fece intendere al Re fuo nipote, che in virtù della p.'cn poten- 
za ricevuta tempo addietro , egli avea promeflb diverfe cofe nel tratta- 
to di pace fatto colla Repubblica di Ollanda , che fperava non veder 
difapprovate dalla Corte di Madrid . Quella mediazione riufeì efficace, • 
c il Re Cattolico nella rifpolla data al Duca di OfTuna gli fc’fapere , che 
ad interceflìone della Corte di Francia egli ricedeva dalla prete*» malle- 
veria , mi voleva aU’incontro, che la Francia inficine , e gli Stati Gene- 
rali inductffcro !**lcttor di Baviera a cedere la Contea di Scini alla Fri ri- 
ti ne ITa Orlini . Chicle di piò , che invece della malleveria gli Ollandefi 
prometti, fièro , in virtù dell'artic.a. della loro pace colla Francia, di non 
redimire i Fidi baffi all’lmperadorc , fe prima Celare non accordava tut- 
te le condizioni , delle quali fi era convenuto , e parimente , thè la Fran- 
cia dalle un foccorfo alla Spagna per la riduzione di Barcellona . Sopra 
quelli nuovi difpacci della Corte di Spagna fi tennero molte coulèreme 
a Utrech , e all’Aia , e principalmente li fecero maneggi in Francia per in- 
durre l’Elettor di Baviera alla ctdionc della Contea di Scini . Frattanto 

fo- 
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(opraci linfe la fin dell’anno, egli Ollandefi non confcguirono ancor 
rintento di veder conchiufa la loro pace colla Spagna . 

' dife- Parimente traila Repubblica di OUanda , e l’Inghilterra non erano 

re»e.r tra l' in- fiate in quell’anno le cole tranquille . Dopo concimila la pace in Urrcch 
fhihtrr* , » l ’ inlurfe la neccflità di regolar l’amminidrazione , e il commercio de’ Patii 
Oltana 4 . balli Spagnuoli , fino a tanto che aggi ir fiat a la barriera delia Repubbli* 
ca coll’Imperadcre, potettero qui gli Stati confegnarfi a quello Principe . 

La prima cola , che gl'Iiigicfi domandarono , fu , che le Provincie de’ 
Paefi badi fcmminillrafleio 600. mila fiorini per lo mantenimento delle 
loro truppe, eh’ erano di guernigione dentro Gant , Bruges, e Neu- 
port , poiché quelle vili fermavano per lofervigio deH’Imperadore , c 
quando lor fu rapprefentato clfere inùtile , e dilpcndiola la loro dimo- • 
ra in quelle Piazze , una volta , eh' era conchiufa già la pace , repli- 
carono non poter quelle tiuppc ritornare in Inghilterra , poiché , fecon- 
do le domande della Camera de’ Comuni del loro Parlamento , doveano 
gl’Inglcli cuflodir quelle Piazze , fino a tanto che i Paefi badi fi confe- 
gnafli.ro all’Imperadore , col quale dovea precedentemente regolarfi il 
commercio della Gran Bretagna in que’ Paefi . Infecondo luogo prete- 
fero l’amminidrazione dtgl’idcdi Parli unitamente colla Repubblica di 
Ollanda lino a tanto, che pafliflcro folto il dominio deU’Imperadore , 
c per dare un fondamento a si fatta pretcnlione dille il Conte di Straf- 
ford , che nella conferenza da lui tenuta agli 8. del precedente Dicem- 
bre co’Deputati degli Stati Generali, avea dichiarato , che la lisina man- 
derebbe in Fiandra il Conte di Orrtri per ripigliar la Reggenza comune 
' . di que’ Parli con i Deputati de’ Stati , ed eterei tarli fin che la Rcina 

fodè convenuta cogli Oliandoli delle condizioni , colle quali dovedòro 
tralportarfi all’Jmpcradorc , c aggittnfe , che ncH'articolo 12. del tratta- 
to della malleveria .della fucccdionc , e della barriera , fi era fpiegato , 
che avendo avuta la Rcina , e gli Stati Generali inficme la sovrana au- 
torità ne’ Paefi badi Spagnuoli dal tempo della loro conquida in poi , 
non dovefle farli cangiamento in quel Governo . 
r .. f|tr j e . Oltre a quede pretenfioni fecero altresì gl’Inglefi altre doglianze 
rr ingitfi /opra fopra il commercio de’ Paefi badi Spagnuoli, in cui credevano lefa la 
• i tommertio de’ loro Nazione , c modraionod’ingclofirii di alcune cofc , come le gli Ol- 
parfi baffi Sfa- landefì avedero voluto arregarfi l’amminidrazion difpotica di que’ Paoli 
gnutU . indipendentemente dall’Inghilterra, allorché proccurarono gli Stati Gene- 

rali di dar pronto riparo, acciocché fbddisfatti gl’/nglefi non avedero 
motivo di lagnatfi nella loro condotta . All’ incontro poi in una confe- 
renza , che tennero col Conte di Stradbrd , li fecero intendere , che le 
gclofie , che fi prendevano molto leggiermente in Inghilterra , erano 
lenza fondamento , quando la loro Repubblica avea cercato per ogni 
lorta di compiacenze di coltivare una buona amicizia colla Reina: Ole 
in ricomperila delle pruene , chcg ic nc avean date , fperavano di ve- 
der gl’ Ingleft recedere dall’ eforbitanti domande fatte al Conliglio di 
Stato a Brudcllcs, c agli Stati delle Provincie de’ Paefi badi per Io mante- 
nimento delle loro truppe elidenti a Gant , Bruges , e NeirporC , poiché 
que’ Padi erano tanto didiutti dalla p.. flit a guerra , e tanto opprdfi da’ 

pefi* 
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pcfi , che farebbe (iato il rovinargli affitto , fe a quell* nuova grave??* " 

averterò voluto farli foggiaccre: Che in confiderazionc di tai cofe (pe- 
ra va no , che le truppe Britanniche evacuerebbono ben torto quelle tra 
Piazze , poiché cos) far dovea fi fecondo i trattati . Rifpondendo poi all* 
pretcniione degl’ Ingfefi intorno alla Reggenza comune de’ Paeli bafxi v 

Spagnuoli , differo , che quella era direttamente oppoffa agli articoli 
7.9. 1 1. , e 1 z. deL'a pace della Ollanda colla Francia , poiché vi fiera 
detto , e reiterato , cne la Francia rimetterebbe, e farebbe rimettere agli 
Stati Generali i Paeli baisi Spagnuoli per reftituirgli alla Cala d’Aurtria, 
tortochc folfcro con quella convenuti della maniera , come que’ Paeli 
fcrvir do vertero di barriera , elicurezza alla loro Repubblica , lenza che 
in quelli articoli fi felle parlato , o intelò di parlare della Gran Bretagna: 

Che altronde nell’articolo 12. della malleveria della barriera , vi era I» 
riduzione di quel , che il Conte di Strafford avea allegato , con eflcrvilì 
aggiunto , che la comune Reggenza continovar dovea fino a tanto , 
che il negozio , e gl’interefsi de’ (udditi Britannici forteto regolati fecon- 
do l imcnzione della Reina , equei della Repubblica fecondo l’intenzio- 
ne degli Stati Generali , alle quali cole non a vean riparo gli Ollandefi di 
dare efccuzionc , acciocché tutto fi regola fle colla nccefLria buona fe- 
de, e a tener detrattati, alla di cui ortervanza non intendevano in •« *• ' 

menema parte mancare. E in fattigli Stati Generali incaricarono i loro * A 

Commcflarj del commercio a Utrcch , acciocché cercaffcro di convenir- 
vi di un regola mento , che foddisfaccrte gl’lnglefi , laonde vi fi tennero 
conferenze coll’intervento ancora de’ Commcffari di Francia , ma fen- 
za alcuna conchiufione, perche da una parte gli Ollandefi non vollero 
recedere da un punto de' loro diritti , che credevano legitt mamente 
acquirtati, c dall’altra agflnglcli piacea di manteneifi il poffeflb di Ganf, 

Bruges , e Neuport , e di farvi fufs fiere un corpo confiderà bile delle 
loro truppe a fpefe di quella povera Provincia . 

In mezzo a tanti imbarazzi , e traverfie , colla fola Francia non G /; nn* j n 
ebbero gli Ollandefi nulla a decifrare . Conchiufa . e (ottoferitta la loro nominano dt • 
pace a Utrcch , e fattafene la pubblicazione all'Afa . dovette penarli Amàtic.jZi 
alla nomina di un Ambafciadorc per la Corte di V< rfag'ies , e rerchc por U c tr tt 

querta fpcttava a farfi, fecondo il cortumc, dalla Prov-ncia di Ollanda, di frnntin, 

fu porto l’occhio fopra il Penfionario di Amrterdam Guglielmo Ruys , il 
quale due volte era fiato mandato alla Corredi Londra con commertiónl 
per delicatiffimi negoziati , e avea il fuo Minlficro degnamente adem- 
piuto. Fu allindi deliberato, fc 11 fi dovea accoppiare un Compagno 
per una Ambafceria firaordinaria di brievc durata, com’era fiato prati- 
cato dopo le paci di Nimcga , e di Riswich. Prevaluta l'affermativa fu 
dal’a Provincia di Frifia nominato per fecondo a quella Ambafceria Sicco 
di Goslinga , Curatore della Univerfità di Franekcr, ch’era (lato egual- 
mente, che il firn Collega Buys, un de’ Plenipotenziari di Ollanda al 
Congreflòdi Utrech: Ma fi vide con maraviglia di tutti , ch’egli ricu. 
sò l’onore di quella carica, che forfè da molti altri era fiata pretefa , c 
non ottenuta. Egli fcrifieuna bella lettera agli Stati Generali pcrgiulifi- 
care il fuo lifiuto , e dirtè cflèr egli molto tenuto al favore fatteli di eit- 
ro.V. X!. - F t „ 
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far gli occhi (opra di lui per l’Ambafceria firaordinaria in Francia , fa di 
cui Corte era la più Iplendida , e gloriola della Europa , e fuddita del più 
gran Re della Terra : Che tuttociò gli era di un onore infinito , ma che 
altronde quello gli era conferito in un tempo, in cui la Repubblica , 
che ritrovatali in circofianze feabrofe , dovrà camminar con molta cir- 
cofpez ione con quella Corte; Che altronde quella Amba feeria gli fareb- 
be fiata gratifiima , poiché li fi dava pér Compagno il Pentìonario Buys, 
Uomo verfatiflìmo negli affari , e proprio a riufeire nelle pifi difficili , e 
importanti negoziazioni , ma chci fuoi affari domefliei non gli permet- 
tevano una a (lenza dalla fua Patria , quantunque di brieve durata , do- 
po che le ntgoziazioni dilltrcch, oveafiifiitoavea, come un de’ Ple- 
nipotenziari degli Stati Generali, molto pregiudicioavcano apportato a’ 
fuoi intcrefli , pcrlochè fupplicava la Repubblica a gradir le fue feufe , e 
a difpenfàrlo dall’onore conferitoli . Gli Stati Generali (enfierò a quelli di 
Frilia , acciocché l’cfortafiero ad accettarlo , e al fuo ritorno da quella 
Provincia g'i fi diè l'ultima (pinta all’Aia , oiul’ egli fu in fine obbligato 
ad accettar la commefiionc . 

Quelli, e famigliami accidenti fecero prolungar la partenza degli 
Ambalciadori di Ollanda fino all’anno feguentc , pcrlochè gli OHandrli , 
non volendo tra quefio mentre mancare all’attenzione dovuta alla Corte 
di Francia , colla quale per la frefea pace fi erano riconciliati, (enfierò 
in data de’ 21. di Luglio al Re Crifiianifiimo una compiuta lettera , e gli 
differo , che più prontamente gli avrebbono psrticipata la gioia cagio- 
nata dalla pace (eco conchiufa , (e non avcfTero (atto il dileguo di far- 
la comparire più folcirne per mezzo di una pubblica Ambafceria , che la 
lunghezza nelle deliberazioni molto ordinaria alle Repubbliche , e la co- 
nduzione del loro Governo tuttavia ritardavano; Che trattanto non 
avean voluto differir più /tingo tempo a darli le ficurezzc finccrc de’ loro 
rifpcttofi léntimenti per ia fua Rogai ptrlona , cdel loro gran contento 
per la pace già fatta , che farebbe fiato pcrfettiflimo , fc il Re compiace- 
vafi di reHituir ad efii il primo affetto; Che tutto ciòfpcravano dalla gran- 
de idea della fua magnanimità colla Infinga , che il ritorno delia pace 
non folamente far nroccurerebbe itripofo, mal onore ancora della fua 
benivolenza , poiché la guerra non avea nulla diminuito del profondo 
rifpetto , che aveano per lui , anzi fi trovavano animati da un vero de* 
fidtrio di riguadagnar quel vantaggio , e di veder rivivere la buona in- 
telligenza , che per l’adJiCtrò avea fatta la maggior parte della loro fe- 
licità : Che fc non dipendeva , che dalle loro cure , il confcguir tutto 
cib, efii non ne avrebbono tracciata alcuna, tanto coil’efatta off er- 
vanza de' trattati , quanto con tutto ciò , che poteffe mofirar con cifi- 
cacia l’ardente dcliderio , che aveano, di vivet (eco in buona , e per- 
fetta intelligenza , e che lo pregavano a gradir, que’ (entimemi fino a 
tanto, che più ampiamente li fofieio dichiarati da’ loro Ambafciadori . 
Il Re nella rilpofia , che fece da Mari) a’ 3. di Ag fio , gradi l’cfpreflio- 
ni della lettera , c gli afiicutò , che ripigliava gli antichi fentimenti , 
che avea (empre avuti, ad cfcmplodc’ Re fuoi prcdcctflòri , per la loro 
Repubblica , e che contribuiubbe quanto potea ai fuo ripofa , c a' fuoi 
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vanti Piti i pretendendo di corrifponderc a’ voti , eh’ cfsi faceano pce 
Ufaa «nervazione , col mantener d’allora in poi con efsn ima Union 
cotante e capace di cancellar Tamara ricordanza delle palTite di vifio- 
nì Prr ini attetato poi di quelli fuoi fentimenti il Re Criftianifs.mo non 
Jòilc Stir In venuta degli Ambafdadori di Ollanda alla (ira Corte e 
dentro almefe di Settembre fptdì per fùoMiniflro all Afa il Mirchefc di 
Cantlnuovo , che avea con applaulo efreitato una fomiglrante carica 
alla Fotta Ottcrranna , avendo gii molto tempo prima tatto i’ifMTo 
colla Corte di Londra , dove inviato avea per (ilo Ambafciadorc ;i Du- 
ca di Aumont, Cavaliere di qualità dittiate, e di una Famiglia illuftre 
ron meno per l’antichità , e nobiltà dei nome , che per li menu de fuoi 

An CJonchiufa la pace bifognò pcnfarc alla riforma delle truppe, non ou olu»de. 
nifi fiimafe neccffarie terminata la guerra , e la Repubblica di Ollanda , fi r, /*'»,«** li- 

» . i i i . • » * „ fi' ,L’ mnipottì nn’ naffah tr utote % 
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tari dipendono , non aveflc rapprefentata la ncccfsltà di tenerne ancora 
in piedi un buon numero, luì motivo della guerra di Alemagna , epe 
ancor ccntinovava i onde fulsitteva il timore di vederla , per qualche 
imrrovvifo accidente, riaccettare alle frontiere della Repubblica . Sta- 
bilita la rifnma , anche traile truppe Nazionali, bifognò licenziare le 
flraniere , e qui furono gl'imbarazzi grandinimi , principalmente co’ Re 
di Po'lonia , e di Danimarca , e col Duca di Wirtcmbtrga. Le truppe 
di quelli Principi erano creditrici di grofic fomme de’ loro foldi , cnon 
voltali partire , fe non Soddisfatte . La Repubblica non era in iftato allo- 
ra di caricarli di nuovi pefi per lupplirc a tutto , c quindi nacque un con- 
flitto di memorie , e di rifpofie , che da noi fi tralalciano per non nttui;- 
carcil leggitore. Trattanto la buona fede de’ trattati efigr.. , che gli 
Ollandeli adcmpilTero le loro promefle , c altronde la politica , e la pru- 
duta lor inftgnavano a non laCciar più lungo tempo nelle vifeere de 'or o 
Stati truppe firanierc, che per mancanza di paghe vii cario Icn/a dif.'i- 
plina, e a danni de’ Pacfi, ove erano ad effe iflegnati i quartieri , pctlotha 
la ncceflìtà fiipcrò la ftrettezza , c le non in tutto , almeno in gran parte 
furono que’ foldi foddisfatti , onde fu permilTo a’ Saflcni , a' Palatini , 
a’ Vfirtembcrghefi , alle truppe di Munfter , di Anlpach , c di MtkJen- 
burgo, e finalmente a’Dancli , di partir da’ Paeli balli , c d’imprendere 
la marcia verfo il Reno , dove era già incominciata la flrepitofa Campa- 
gna , che or ora entriamo a delcriverc. 

Conchiufa la pce a lltrech , e partito il Conte di Sintzcndorft alla S minmttto 

«olta di Alcmigna , rimafe in quella Città il Baron di KircJcner, fucce- P fr l * 1’“'^ 

duto al pollo di fecondo Plenipotenziario di Ccfare al Conte di Consbrug, t',*“ 
anrecrdintrmentc già morto . Premendo agli Ollandcfi di appianar le re > e l * lr * 
d.fficoltà per indurre I’Imperadore, e l’Imperio alla pace, c pervenute 
alcune nuove iftruzioni a’ Plenipotenziari di Francia, fi Minittri d’Inghil- 
terra , e degli Stati Generali ebbero alcune conferenze con quel Barone, 
a cui prcpofero alcuni cfpcdienti, che furono però rigettati da’Franzeli, 
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cffendofi /piegato f Marcfcia! «li llxcllcs , che non vi era da fperare can- 
giamento alcuno al e proporzioni già fatte dalla fua Corte per la Cafa 
tTAudria , c l'Imperio . Quella loro fermezza produffe negli Stati Gene* 
rati non piccola inquietudine . HIT! confefTavano francamente di riguar- 
dare il Corpo Germanico , come il migliore de’loro Vicini , e A'IatI, 
caveano un fcniibile difpiaccrc , che quel Corpo foflè malcontento nel 
vederli ..bhandonato. Ebbero con tutto ciò una piccola fpcr.inza di più 
felice lucccflò da certe notizie fegrcte, che lor pervennero di Francia. 
Oltre all’ impegno , che facea l’Jnghiltcrra in quella Corte per la pace 
coll’Imperio , la Marchefa di Maintenon vi aggittgnca le liic cure , poi- 
ché riflettendo alla età avvanzata del Re , e Icortolo inquieto per li con- 
inovi penlieri , che l’interrompevano il ripofo , gli a vea rapprelentato , 
di concerto con gli altri Minili ri , le vicende di-g i affari , e come, quan- 
do meno vi li penfava , poteano accader riverir di fortuna capaci di al- 
terare la lituazion favorevole di allora, di cui bifogna va profittar con 
ficurc2za , e a propolito. Persi fatte notizie ripigliarono coraggio gii 
Plenipctenzirtrj d’Inghilterra , c di O landa , c addoppiarono le loro cu- 
re per appianar le difficoltà , che ritardavano la conchlufionc della pace 
col’Imperadore , c l’Imperio . A tale oggetto tennefi a' ty. di Maggio 
una conferenza in Cafa del Vcfcovodi Brifiol, in cui li Plenipotenzia- 
ri di Francia parvero più docili . E.ffi però non li fpiigarono , che in ter- 
mini generali , ed entratoli a ragionare della barriera «lei Reno , consen- 
tirono di far ufo de’mcdtfiiri termini, cheli trovavano nel trattato di 
Riswich . appunto come gl’/niperiali l’a vea n domandato . Rifpctto ah’ 
Elettor di Baviera accettarono ciò, ch’era Unto accordato nella con- 
ferenza de* 22. di Marzo, c nelle aperture, che il Conte di Strafford 
ave» propelle per far celiare la demanda relativa al trattato d’Ildcrsheim, 
c ciò era , che l’alto Platinato fi redittiiffc immediatamente alla Cafa 
di Baviera , ficcomc altresì il primo rango tra gli Elettori , dopo la mor- 
te del Palatino , e che i mobili , per avvi ntlira , confervati a Monaco, 
fodero ancora redimiti , laonde in tal gu fa l'Elcttor fuddetto verrebbe 
ad cflcre interamente ridabilito , e quantunque fc ne eccettua de il fuo 
rango immediato nel Co'legio Elettorale, a ciò tutta volta lupplivafi 
colla creazione infuo favore di un nono Elettorato , e colla cdfionc 
della Sardegna col titolo di Re. Gii Frari2cfi domandarono di pùfi , che 
fi daffero a quel Principe ii Marchefato di Bttrgan , eia Contea diNul- 
lembcrg , c a vendo poi riceduto da quella , li ridrinfero alla loia do- 
manda del primo, che potea valere poco meno di io. mila feudi di an- 
nua rendita . 

Si venne poi a parlar delle cofe d’Italia , e i Franzcfi pretefero ^ 
che fi rcdituidc al Duca della Mirandola la fila Ducca , e che l’cquiva- 






f, / e lente , che l’Jmptradorc li dcflinava , fi dafi« al Duca di Modon.i , al 
quale Cefare avea venduto quello Stato per lóo. mila dobb'e . Non eb- 
bero difficoltà , che quanto riguartlava Cadigliene , c Comacchio fi 
rimcttedc ad arbitramento , e chicferò , che la Ducea di Mantova li 
dade al Duca di Guadalla , nel qua! cafo confentivano , che nella Città 
Capitale fi metteffe Guernigionc , metta «li Alemanni , c metta di Mili- 
zie 
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«tecMDuca . Ripigliatoli poi ildifcorlò fopra g'i affari di Aleni, gn» ì ‘ 

Fran/ch fogginrrtero , che per aggiuflar fa differenza Tepra II Martffef». 
todi Purgati , fi potea proporre di riflabiiire l’Elettor di Baviera , ini. 
mediatamente dopo la pace , nel rango, che prima tenea nef Collegio 
Elettorale . Ohieleio perciò al Baron di Kirelcner , acciocché li fpirgaffè 
fopra quefie propoluioni : Ma perche il Miniflro Imperiale , non a ven- 
do aura .acuità , che di afcoltare, non potè proporre cofa alcuna , i 
Franzefi fecero un altra propofizione , e di/Tero, che per ridurre la dif- 
ferenza lopra Mantova, c Btirgau in una alterne, ti va , proponevano, -, 

oche non fi parfafl'c di quello Marchelato, c re fi affi- fermo quanto 
a vea n d< mandato per Ji Principi d’Italia, o che dandoli Burgau Ifmpe- 
radere potette *ve\e }*s pr^fiAti in Mantova: Maquefla alternativa 
fu propo/la colla riferva di dovetfene prima Ieri vere al RcCrilfianilìimo, 
e riceverne l'approvazione , e colla prr meda di lati, rne la lecita all» 

Jmpcradore . Tuttcciò fece fofpettare al Baron di Klrknes, che l’idea 
«e Franteli era di mettere l’fmperariore ne! torto predò il Corpo Ger- ' * . • 

manico, ne! calo , che non voldfr accettar la pace, che li li propone- 
va, pcrlocnc non volle dare orecchio a cofa alcuna , e rompendo ogni 
trattato partì da Utrech due giorni appiedò. Scrivili , che prima di par- 
ure ebbe un abboccamento fegreto col Baron di Manhiicint , Plenipo- 
tenziario di | Baviera, eh’ era poco prima arrivato a lltrcch , c g i ofleifc 
a nome dell Imperadore , e con gran fegretetza , di unirli alla Cala d’Au- 
II ria per mezao del matrimonio di una delle Arciducheflè Giulcppinc col 
(no Principe Elettorale , per lo quale potéva un giorno diventar l’ere- 
p tu, |! gl' iati di quella potente Famiglia ; ma che Iniettore ricusò 
I olferta dicendo , che gradiva piuttofio un bene prefente , che un gran 
vantaggio incerto in avvenire . 

a ! ' Ccm f di Sint f ! ncl , n jrlir d « Wtreoh ordinò al cc'ebre Signor Scritturi ri.. 

° r J Cn d, P lomatica • «Ha compiamone di tute* i / h&Mtiv* U- 
■“ *ed altri pubblici documenti dall’8. , o 9. Secolo al nolirn , che ,, \uti,cur. d*ì 
p ub icai e ie ragioni , per le quali l’/mperadoie non era concoifo alla c»»t* Si»ix.r*- 
fvacc conchiòfa a Utr.ch agli 1 1. rii Aprile, rd egli degni la camme (ho- dclf. 
ne con una Scrittura data alle ftampe in Utrech a’ jo. del mcdcflmo mefe, 
colutolo rii Ltttern ferriti Ai *0 fervi Mf Ai S. M. 1 . n un We.è Atl 
pirtHù Amtrwrmf ftrt propofii Ad In pace nltimimerii, cc*cl,h, fi, 1 
1 r l ' , „ n °, n Cl fr,m,anK> a riferirne il contenuto, poiché per la 

unghezza della Scrittura molto dovremmo difenderci . Bada dire , che 
lo (capo de!) Autore fu di far vedere , che llmperadore era Ih-o abball- 
ottato dalia Gran Bretagna contra lo flabilimento de’ precedenti tratta- 
ti , echc la condotta del Mini fiero Jnglcfe . ncl maneggio della pace di 
Utrech , era fiata ingannevole , pien i di fallacie , e d un abbominevo- 
le e ferri pio per la perterirà , c quindi fi scorzò di far conofcere , che le 
otterte della Francia erano inaccettabili non meno d.iH’!m r era<We , che 
nall Imperio , e per dar maggior pefo alle ragioni , c prnove inferite ncl » 

Corpo della Scrittura , vi aggiunte in fine il trattato della grande A'Iian- 
za cfcl 1701. , gli articoli preliminari accordati , e pronWIì da* Re Cri- 
llianiffimo per Krvir di fondamento alle negoziazioni di Certruidcnbi rg, 
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a' 2. di Gennaio del i 7 *o> gli articoli preliminari dati in Inghilterra dai 
' Signor di Mtnager a’ 17. di Settembre del j 7 1 1 . per (ervirdi fondamento 

alle negoziazioni di Utrech > la dichiarazione del Segretario della Gran 
Bretagna S.Gio: a’ Minidri de’ Principi Alliati , ledi cui truppe erano al 
inido lnglcfè , fatta al primo di Luglio del 1713. , iJ memoriale della 
Camera de* Signori «ila Reina della Gran Bretagna centra la fpiega (pe- 
cifica delle eflerte della Francia , ch’era (lata data a Utrtch a’ io. di Febi 
brajo de! 1712., la protetta di una parte della Camera de’ Signori fui 
propolito della inazione dei Duca di Ormond in Fiandra , la protetta di 
una parte della ifKfl'a Camera contra il Piano di pace contenuto neil’ 
Aringa della Reina de* 17. di Giugno del 1712., e in fine le condizioni 
eflerte, e domandate dai Re Critti.niflimo per la pace da farli colia Caia 
d’Auflria , e l’Imperio ; tutti documenti da noi al loro luogo riferiti , e 
che il Signor riu Mone ttimò n eteflàrj di porre innanzi agli occhi del 
-pubblico pgr far palpa bilrr.cnte ravvisare la contraddizione manifefla , 
ch’egli fupponca ritrovarfi tra gl'impegni de’ primi trattati, e l’ultima 
condotta del Minittcro d’Inghilterra . 

Si ffìtglir il Dichiarato adunque, dopo la partenza de’ Centi di Sintzcndorff, 
truffare, e rim - e di Kirckner , per difciolto a nome dell’imperio il Congreflb di Ut redi, 
peri» fi mf faree- l’EIittor di Mogonza invitò i Circoli a (Te eia ti ad un Attembrea in Hail* . 
thim *iU gner- bum perii 14. di Aprile per deliberarvi , fe doveanfi accettare, o ricu- 
r * t fare le condizioni di pace offerte dalla Francia , e il Contedi Sintzcndotff, 

ch’era arrivato a Franeforr a’ 20. delt’ifleffò mefe , vi infinaò con mol- 
ta energia la neceflità di profrguir ia guerra , piuttofloche accettarle 
propefizioni vergognofe propofte dalla Francia , e quindi arrivato a 
Vienna die conto di tutt’ i (uoi negrziati alrimpcradrrc , che perfuafo a 
^ riporre ia forza delie lue ragioni fulla punta de lla (pada , fece un decre- 

to per la conti novazione della guerra , e inviolo alla Ditta diRatisbo- 
' ’ , na , dove col concorfo de‘3. Colltgj fu ri/oluto, che le propofizioni 
fatte dalla Francia erano tanto dure , che oRurercbhono la gloria della 
Nazione Alemanna , e rovefeierebbono le fue Cottittizioni , laonde non 
conveniva riceverle: Che dopo la feparazione non atleta degli Atti» ti 
non rcttava, che ad imitare il coraggio deil'Imperadorc , acciocché fi 
falvaffe la libertà, che la Nazione Alemanna avea tanto g'oriofimcnte 
reditata da’ (noi Antenati : Che per querto effetto bfrpn* va impiegare 
tutti gli sforai con concordia , e unione, implorando la divina attinenza 
In una guerra tanto gititta , chedovca preferirti alla (thiavitù Franzefe. 
la quale feguirebbe infallihi'mente , fe accettavafi la pace (otto le con* 
dizioni offerte . Che dopo la feparazione degli Al'iati (landò l’/mpcrio 
per aver filile bracca tutte le forze de’ Franzeii , hifògnava , che tutti 
t membri del Corpo Germanico, fenza eccezione fomirinittrafléroi lo- 
ro contingenti , e che per tal effetto fi pregate l’ImperSdore di far co- 
firingere coloro, che manca fiero di foddisfarvi , e di punire anche di 
tiìrtc ìmft - morte quei , che afiifìeflcro i Nimici direttamente , o indirettamente . 
tiaie lontre gii in confcguenza di quetta rifoltizione l'Impcradore fece pubblicare 
aderenti delie.* F.ciitti molto Teveri fotte il titolo di Lettere , ed F.ditti Imperiali , lecon- 
dn* Corone . do il cottume . La fottofcrizionc di quelli c degli 8. di Luglio, e gii 
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Editti furono emanati contra unti f Vaflàlli mediati , e immediati , ed 
altri fudriiti dell’Imperio , che fi trovavano al lervigio diretto, t> indi- 
retto della Corona di Francia , del Re Filippo ( negli Eoitti nrn li fi da- 
va altro titolo , che di Duca di Angiò J degli Elettori di Colonia , e di 
Baviera, p de’ loro Aderenti, interdicendo con gli Stati di quelli Panci- 
ni ogni commercio di lettere , di danaj'o , e di mercatanzic, ed ogni 
trafporto di Cavalli , d’arme, di munizioni da guerra, e di ogni torta 
di vettovaglie. L’/mpe-radorc ottenne ancora dalla Dieta di Ratisbona 
il retto del milione di fendi , che gli era fiato accordato ,04. aliti ms- 
Jioni di feudi per la Carta militare tldl’In.perio , laonde con quelle leni- 
rne , e col milione, che aveag.'à prefo ad impronto d illa Città di Am- 
rterdam fotto la malleveria degli Stati Gcntr?!.' ; credette cllcte in iftato 
di fupplire alle fpefe della vicina Campagna . In > crtendo (lata 
comprila I* Italia nel trattato della neutralità, l’ImpnanJ' e nc , a Y“ 
tratto il comodo di far venire dal Reame di Napoli , c dallo Stai? di Mi- 
lano , una patte delle truppe, che vrtenea per di QV’ . ' * 
e d’ingrortàrne confiderabilmcnte l’Armata del Reno, per l , ci*T u,, ?^{? 
delle quali cofe l’irtellà Corte di Francia gli avea data l'opportunità v.„ l 
prevalerli di (luto A tempo, che li bifoguò per i'ammartp del danajo, 
per Perczion de' Magazzini, e per la marcia delle truppe , che da’ lontani 
Patfi dovcaii tutte riunirli in Alemagna a’ confini deìi’Alfazia . 

lIReCriftiinirtimo avea creduto , che l'imperadore non avea ricu- 
fìto di fottoferi vere il fuo trattato in lltrcch , le non per diltingucrfi da’ 
fuoi Alliati, c per effetto di un corruccio, di cui non avea pouitq fila 
perare il primo moto . Suppofe perciò , che meglio efaminatoli il grande 
affare alla Corte di Vienna, avrebbe finalmente predato piò facile l'orec- 
chio alle condizioni di pace ultimamente offerteli dalla Francia , c che , 
alla più lunga , avrebbe (cgtiltato i’efemplo di ciò , che fece I Imperador 
Leojxddo, Ilio Padre , il quale non volle lottofcrivcre la pace a Ris «deh 
con gli altri Albati , ma che non avea poi mancato di accettarla dentro 
il tempo prcfiifoJi , o poco apprcrtb : Ma in quella idea la Concili Fran- 
cia ingannoflì . L’imperadore era fiato pcrlualò dal Principe Eugenio ad 
arrifehiare ancora una Campagna per veder , fe qualche accidente con- 
fldcrabile, che non prevedeva si diffìcile, o lontano, fa celle cangiare 
afpetto alle cofe di Europa , e quella fpcratiza avea lufingata dolcemen- 
te la lu» inclinazione , che non lape va accomodarli alla neccrtità di ab- 
bandonar le fue pretenfioni filila Monarchia di Spagna , come avrebbe 
dovuto fare, fe avertè accettata la pace alle condizioni offerte li dàlia 
Francia , e conchiufc a Utrech . Il Principe Eugenio , con i cordigli del 
quale l’imperadore regolava allora la fila condotta , non difficoltava , 
che la Francia nella feguente Campagna avrebbe picfa qualche Piazza, 
flante la fuperiorità delle fue forze , alle qual: egli fapea non potere 
«guagliarfi quelle deU’Imperio : Ma moki furono i motivi , che gli fe- 
cero far poco conto di quelle pctdite , anche (limate irreparabili . 
Il primo fu l’età decrepita del Crifiianiflimo , che ognun fapea rlefidcrare 
ardentemente la pace, non fidamente per dar qualche follie vo a’ Iuoi 
popoli , che fi erano lacrificati , e a virano efiremamente fofferto in quel- 



Anno 171 



Me t ivi 

Imperador 

proseguir 
guerra . 



Anno 1713. 



Molto fi fonda 
follo infermità 
delta Re in a Bri- 
tanni t a • 



La frantiti* 
ingannata nelle 
fot itlee fi affa - 
reethia tardi al- 
la guerra . 



O Hoirlijpe. 



48 ISTORIA D’EUROPA 

li lunga guerra , c per rimettere ne! primo florido flato le fuc finanze; 
già fconccrtate , e miflif fòflbpra dal grave incc/lerabi/c difpcndio , ma 
ambe perche non avea per fticceflbre , che un Principe di tre anni , du- 
rante la di cui minorità non conveniva di lafciarcil Regno ancora afflit- 
to dalla guerra Rranitra , c quella prima confiderà zloue facea credere al 
Principe Eugenio , che quando l’Imperadorc volefle dare orecchio alla 
pace, avrebbe trovata la Francia fimpre pronta a cederli le conquifle 
della furura Campagna per confeguirla . 

11 fecondo motivo furono le gravi infermità fatte già abituali nella 
Reina Anna , che non le promettevano lunga fptr.inza di vita, ed egli 
fupptfc, che fc la morte di quella PrincjvfFa accadeva durante il corlo 
deila Campagna , peteano le coli t!i Europa , coli* avvenimento deh* 
Elcttor di Anno ver al T'vnr: Jìritcnrjco , cangiarli in maniera colla pre- 
potenza , che avertine riacqtiiilata il partito di Wighs nel Parlamento d’ 
Inghilterra , che col fa vorc del Duca di Mariboroug prtea la Corte di 
Vienna comprometterli di nuova afliflenza dalla Nazione Inglcfc per lo 
ricupera mento deila Monarchia di Spagna , non oflantc l’ ultimo tratta- 
to conchìulo a Utrech , che una buona parte degringleft credei no con- 
trerto, anzi vcrgognofOall’onoredclla Nazione, e’I flutto infame del 
ccrrcmpimento de’ Miniflri della Rcina . Qucfli, c fomiglianti motivi 
fommini Ararono al Principe Eugenio le principali ragioni perindnrre 1* 
Impcradere, e’I fuo Configlfo a prendere la rifolUzione di continovarla 
guerra alia tefta del folo Imperio . A dire il vero le conliderazioni del 
Principe Eugenio , quantunque degne del fuo fpirito penetrante , e della 
Aia mente illuminata , non furono però convalidate dal lucceflo, onde 
può dirli, che nacquero cattive confcguenze da un rego'ato ragiona- 
mento, e l’imperadorc, e l’Imperio li trovarono affili male di non aver 
voluto accettare in Utrech le condizioni di pace oflerie loro dalla Francis 
nei precedente Marzo. 

La Francia all’ incontro avea falfàmente ragionato non credendo 
mai l’Imptradorc veramente perftiafo rii continovar la guerra , C pure 
può dir Ti , che tralfie tutto il vantaggio da nn fallico argomento. Coli* 
accennata idea ella non avea fatto .alcun apparecchio per cominciare una 
nuova Campagna , c fu coftretta ad applicarvi!! Imamente , quando era 
gà innoltrata la Primavera , e feorfo il tempo opportuno per bene ap- 
parecchiarli alle militari operazioni ; Con tutto ciò quando fu convinta 
di eflerli ingannata , conobbe non efibrvi altro mezzo per ridurre l'Jm- 
peradcre a un accordo , fc non di farli una viva guerra con fuperiorità 
di forze , c prefe le miliire per avere una grolla Armata hi! Reno coll’og- 
getto di farvi delle imprefe conCderabili , le quali furono in verità efe- 
guitc , ma il difpcndio fu tre volte maggiore di quel , che avrebbe cotta- 
lo , fc a tempo opportuno fi fr.fle preveduto i/bifogno. Fu perciò or- 
dinato ai Signor de la (*j Ufsè Intendente di AKazia , di provveder le co- 
fc ncccflariepcr la ludi llenza dell’Armata , e’i Signor di Vojffln , Segre- 
tari di Stato per la guerra diede gli ordini fegreti per far gli apparecchi 
di un a /Tedio, il Re avea rifoltito di far continuare il Marcfcfaddi Arcttrt 
nel comando dell’Armata del Reno: Ma Fin fermicela falutc di queflo Ge- 
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nenie non avendoli permeilo di portarli In Campagna, fu cagione, che 
li fu foflituito il Mardcial di Villars, c’J Martfciaf di Befom ebbe ileo- .. V. 
mando di un altra , che dovea unirfi tra la Sara , c la Mofella con con- ' v,,l * r ‘ 
certo però di unirfi a quella del Reno quante wolte bilògnafle , liccome \ tcm * nd<,Te !" 
accadde. Il Mardcial di VillarS portelli ad Argentina , dove arrivò a’ 

28. di Maggio , e trovò il Mardcial di Beloni , che nella fin affenza a vca 
data la iroffa alle truppe . Egli ne parti a’ 29. per portarli filila Sara , do- 
ve trovò già tre corpi di truppe formate , I Uno predo a Bradcrbrich fol- 
to gli ordini del Marchile di Alegrc , l’altro predo a Sarlovis comandato 
dal Marchefedi Vivans , e’I terzo full’alta Sara dai Signor di Sceladet . La 
fanteria , ch’era ad Argentina , parti a’ 15. di Maggio per formare un • • ‘ 

Campo a Seltcz , e’I Conte del Borgo ne formò due altri ad Aghenò , e '• 

UPaUterhaufcn , ftnza contare un grolTo corpo di fanteria , che hi mel- 
fo nelle lince di W eiflemburgo . Tutte quelle truppe erano numcrofe d’ 
intorno a lòo.battaglicni , c 300. (quadroni , o lia di So. mila fanti , e 
30. mila cavalli , o poco meno . 

il dilegno degl’imperiali era flato in fui principio di formar tre cor- n;/W • ; 
pi di Armata lungo il Reno , l’uno tra Colonia , eCoblews , l’ altro tra l.tlddel 
Coblcnts , c Mogonza , eì terzo nelle linee di Etiingcn : Al. quello dife- dpe turenic per 
gno non ebbe poi luogo ntlcoifo della Campagna . Uno diqtiedi corpi U Ctmfe*» \ ’ 
accampoflì predò a Mogonza a’ 20. di Alaggio per travagliarvi a una \ 

nuova linea , e per meglio fortificare il Forte di S. Croce prodìmo a 

S uella Città , facendoli anche fabbricar ridotti fui Reno da ila parte di Ei- 
elberga . L* truppe Imperiali , ch’erano partite da ’Paeli badi ,-padaró- ■« *' « 

no la Mola a’4.di Maggio a Ruremonda , a’ 18. il Reno a Mogonza , e * 
a’ 26. arrivarono nc’ contorni di Filisburgo , dove trovarono le truppe • 

Palatine, chea vcan padato il Meno a’ 1 1. il Principe Eugenio arrivò a <. 

Mulbcrga’14., e vifiute le lince di Etlingen fece due giorni appredò 
un didaccamento di io. mila uomini lotto gli ordini del Generale Vau- 
bon per andare ad occupare ipodi della Selva nera , e per qualche avvi- 
lo, ch’ebbe, che il Marelcial di Villarsavea delle mtre vcrlòqueda par- 
te , ve ne aggiunfe un fecondo fólto il comando de/ Generai Fufl. In 
arrivando a quelle frontiere egli ritrovò le truppe di Francia affai fùpe- 
riori alle fue , choin quel principio della Campagna non furono nifi di 
85. battaglioni , c 220. «quadroni , all’intutto 45. mila fanti , e jc. mila 
cavalli, quando fecondo il conto fatto nelle conferenze tenute da’ Mi- 
nili» del Corpo Germanico a Utrech , l’Armata dell’Imperio dove., com- 
porli di 1 So. mila uomini, perlochi fpinlc Corrieri (opra Corrieri alla • 

Ditta di Ratisbona , e a Vienna per domandarvi i fondi , che i Principi 
d: Alcmagna doveau fomminillrare per la cadi militare, e per premere 

la marcia delle truppe , che non fi faccano ancor vedere. Egli andò poi * ’ 

ad F.idclberga per abboccarvi! - ! coi Duca di Marlborotig , ch’eri partito 
d’Inghilterra fotto il pretdlo di andare a prendere le acque di Slangen- 
bach, e ritornò quindi alia fu a Armata , che dava tuttavia accampata 
a Mulbcrg , e ne’contorni di Filisburgo . 1 

Il Marchiai di Viilars , che avea dtdribuite le truppe , ritrovate in 
A’fazia , tra Aghenò, e I.autcìburgo , e (ofpettando , che folle il dite- 
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gno del Principe Engenio di paffarc il Reno a Filisburgo , volle impedir 1 , 
glielo, e a tale effetto ordinò al Cavalier di Asfeld di paflar quel fiume a 
Forte Luigi, e di fermarli con un corpo di fanteria , c cavalleria lotto 
ai Forte di Seligcn , dove per dar geloiìa per le lince di Etlingcn , egli 
ilìeffo vi fi trasferì di Argentina a’j.di Giugno , c datavi qualche modi 
alle truppe folla flrada di Raflat, che menava a quelle lince, ritornò 
nella (lena l’era a Lauterburgo donde alla teff a dell’Armata fi mife dietro 
alContediBrogliodaluidillaccatoa’4. di Giugno con 22. (quadroni, 
15. battaglioni, e 1000. granatieri. Quello corpo di truppe, che ia- 
cea come la vanguardia dell’Armata , arrivò nell’iftcfTa fera all’argine di 
Filisburgo , che toflo occupò , e quella diligenza fu neceffaria per im- 
pedire al Principe Eugenio di paffare il Reno fui ponte di quella Piazza , 
ed’impadronirfidclloSpicrbach. il Marefcial di Villars lo raggiunge nel 
dì feguente col rcfto dell’Armata , caccampofli in gitila , che fece fac- 
cia a Filisburgo , e fi mife Landau alle /palle , colla qual frtuazione ta- 
gliò la comunicazione di quelle due Piazze , chioccò Landau dalla fola 
parte , dalla quale potea ricevere foccorfo . Da quel campamento le trup- 
pedi Francia fi fparftro nel Palatinato , ne’Vefcovadi di Spira, e di W or- 
inaria , e negli Elettorati di Mogonza , e di Treveri , dov’ebbero gran 
copia di foraggi , anzi alcuni dillaccamenti feorfero fino ai Paefc di Eif- 
fcld , e alla Valle di Schleiden, e rinnovarono le contribuzioni , chela 
Ducea di Giuliers , e di fiergh pagava alla Francia . 

Il Marefcialdi Villars prefe il Ino quartiere a Spira , donde fece le 
fuedifpofiaioni per i’affcdio di Laudati , di cui diede la direzione al Ma* 
rcfcialdi Befons, cheli era già feco congiunto coll’altro Efército ratina- 
to ve rio la Sara , elaMofdla. Per quello 'afledio furono desinati 59. 
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battaglioni , e 50. fquadroni con 9. Tenenti generali , e 7. MarefcialU di 
campo . L’artiglieria , che fu fatta venir d’Argentina , fu di 66 . canno- 



ni , e3J. mortan, cne poi durante l atieaio tu accrelciuta Imo a 120. 
pezzi rie 'primi , e 108. deìccondi , e ficcome quella fu condotta per ter- 
ra , così furono imbarcate fui Reno le munizioni , e gli altri attrezzi da 
guerra , che fcrvir doveanoper battere la Piazza , che agli 11. di Giu- 
gno ritrovo!!} interamente inveflitada! Warclcial di Befons. L’Armata 
di oflcrvazione comandata dal Marefcial di Villars , fu cantonata in varj 
campamenti dalie linee della Loutre fino al di fotto di Manheim , de' quali 
il principale era il quarticr generale di Spira , ov’era il groffò dcll’Eferci- 
to , gli altri erano a Lauterburgo , a Frankcnda! , c nello Spierback , e 
dal quartitr generale furono diilaccati il Conte del Borgo, e’I Marchiefe 
diAIcgre con due dillaccamcnti , il primo verfo Forte Luigi , e’i fecon- 
do verfb Wortnazia per impedire affatto al Principe Eugenio il paffaggio 
del Reno. QuzQo fecondo diftaccamcnto fu poi rinforzato da 20. altri 
fquadroni lotto il Conte di Broglio , ne! mentre, che il Conte di Coignl 
cuflodiva con altro corpo di truppe le rive del Reno dal campo del Ma- 
rcfcialdi Villars lino a Jokenum , e ’1 Cavalier di Asfeld con altro corpo 
di cavalleria , e fanteria (lava nell’alta Alfazia per vegliare alle mode del 
General Vaubon , che campeggiava nella Selva nera . Parimente per 
meglio aflicurar l’imprefa fu diflaccato il Signor di Diilon con altro corpo 
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di truppe per battere la Città , e Cartello di Kaiscrlautcm ; che fi refero 
a’ 14. di Giugno colla guernigione Hi 700. fanti , e 40. Oficiali prigio- 
nieri di guerra , e'I Signor di Aibergotti , cui fu importo l’attacco del 
Forte di Manficim coll’opera a corno frcfcamentc fabbricatavi , fe nc re- 
fe padrone , dopoché , battuta la Fortezza coll’artiglieria fu abbando- 
nata dalla fua guernigione , che fopra barche ritirofli per lo Reno all’al- 
tra ri va , e l’ riletta lòrte ebbero altresì li Cartelli di Linange , e di w 0 |- 
fleim , che fi refero con i prefidi prigionieri . 

Il Marcfciai di Bcfons , fatta invertir la Piazza di Landau , fece to- Sta 1» detta 
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Ito tra v agiia rca ilR Ìi |,e a di drecnvallariGHc , e per non trafeurare le ne- » e *«- 

ceilaric precauzioni fece cavare un gran trincieramento fiancheggiato da mera detta fa» 
due ridotti , fili alia fella dell’argine , che impediva (’ulcita del Porto di g*f**if>*** • 
Fdisburgo. Nella Piazza comandava il Principe Alcflàndra di VPirtem- 
berga con una guernigione comporta di za. battaglioni compiuti , di tre 
Ipuadroni , e di una compagnia franca di cavalleria . Egli da lungo tem- 
po avea prefo le maggiori precauzioni per una vigorofa rcfirtenza , erten- 
r •’ ch , e ,a fua Ha “ a farebbc ^ ato il primo oggetto delle impre- 

se dell Efcrcito di Francia , laonde avea aumentato le fortificazioni del- 
la Gttà di un anteriore rtrada coperta , di alcune lunette, ofrccciefat- 
te a cralcun degli angoli falienti , e di un opera avvanzata , che chiamò 
il Forte della giurtizia . Arrivate al campo attediarne P artigliarla , e la v 

munizioni , fu aperta la trincea fatto Landau nella notte antecedente a* 
a$. di Giugno, appunto contra il Forte della giurtizia , e ne’ giorni fe- 
gucnti turono gli approcci a vvanaati con feliciti , e mediocre perdita 
non mancando da tempo in tempo di affirtervi il Marefcial di Villars . 
che ad oggetto di rtar più vicino all’aflbdio lafciò il fuo quartiere di Spi- 
ra , e venne a rtabilirfi ad Eflìnghen , 

Il Principe di « irtemberga contentorti per tutto il retto di Giugno s*» atTedi. - 
dj cornlpondcre colla fua numerofa artiglieria agli approcci degli arte- M ’ 
dumi , che con i loro lavori avean già quali circondata l’opera avvan- 
zata ; Ma nel giorno de 2. di Luglio , in cui comandavano alla trincea 

!liS ^ tC | 8Cn 7 B,ron ’ e ’< Mjrefcial di Campo Signor 

1 ( i Gucrfcc , fece ufcir dalla Piazza 100. cavalli a tutta briglia , teg ui- (*) GuercWs 
tati da pan numero con 4 oo.granatieri foftenuti da 5. battaglioni .La { 
prima cavalleria prefe alle (palle i guaftadori della trincea . nft mentre 
che 1 granatieri I attaccarono di fronte . Li Reggimenti di Na vana rii 
Auxcrre , e di Brandclè , che la cuftodivano fi mirerò torto in battaglia, 

^ ^ 1?° ma fUro »° «"ora efpolb al 

fuoco del cannone delia Piazza , e alla mofehetteria de’granatieri , e rie* - , 

5 - bat aghon, , ricche vi perdettero (ino a 400. uomini uccifi con molti 
Ohciali , e I Reggimento di Navarra , che fu più degli altri ardito . fu più 
di tutti maltrattato . Il Marchcfc di Biron ebbe il braccio fracaflito da un 
colpo di cannone, onde convenne troncarglielo, e’I Signor d. [acquier 
Brigadiere degl Ineecnieri . vi fu ferito in lari -, J* . ' 
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Brigadiere dcgl’in^egnieri , vi fu 1 ferito in tcrta dà una fchieggia dìnom- 
ba ; Con tutto ciò non riufei a gli attediati , ** - 

FC) Vlllari’ t li linei rlnlL _ I • 



M 



SI 



— ; "s;. -•■vuiau, ficcome pretendevano, di 

L. 7 .?_ c * /*!'? " de, l a - trinc 5 a » / lcche gl* approcci continovarono colla 
mede lima felicita , e’I Principe di Wrtembcrga fu cofirctto ad abbando- 
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nare il Forte della Giuffizia nella notte antecedente a* y. di Luglio , dopo 
averlo fatto fallare in aere col favor di 4. , 05. fornelli , chefeoppiaro- 
no nell’atto iffcflb dcll’abbandonamento , di (orteche alloggiatili gli af- 
fedianti full’opcra avvanzata , incominciarono nc’fegucnti giorni gli ap- 
procci con varie batterie di cannoni , emortari , contra la lunetta , che 
lor impediva l’acctflò alla prima firada coperta . 

Noi non crediamo molto ncceflario di difenderci nella mintita de- 
fcrizionc di queflo affldio, perche baffantcmentc l’ahbiam fatto in tan- 
ti altri , de’quali la guerra , terminata colla pace di Utrech , è fata tan- 
to doviziofa, onde per confeguireil pregio della brevità diremo, che i 
Marelcialii di Villars, e di Betòn <t fonarono , forfè per la confdcrazio- 
ne , che la guerra inchinava al fio fine , di non cof rignerc la Piazza al- 
la refa per la via degli aflàlimenti nelle opere ef eriori , ma coni lavori 
della zappa , proccurando di abbracciar con gli approcci ipoTtf , chedo- 
ve.inli cfpugn.re , e di cof rignerc i difcnlòri ad abbandonarli per non 
vederli tagliata la comunicazione col corpo della Piazza , via peraltro 
più lunga , ma che facca evitarla fragge di molta brava gente , che in 
dfficultabilmente farebbe perita in maggior copia, le le fortificazioni 
cf eriori fodero fate elpugnatc per via di brufcHi affiliti , com’é l’ordi- 
nario cof urne de'Franzeii , c non per li regolari a vvanzamenti degli ap- 
procci, li quali fe non fanno evitare affatto la nccefità di aflilire , ridu- 
cono almeno i difenfori a una debole relifcnza , e fpeflo all’abbandona- 
mento volontario di quel , che ben veggono non poter mantenere . Di 
quell a forte Riattaccata la lunetta , che copriva il Forte delia Giufizia 
già abbandonato dalla guernigionc , edefpugnata per afillo nella notte 
antecedente a’ 1 a. di Luglio colla morte , o prigionia di più di 200. degli 
Alemanni, che la difclcro . Ne! giorno legticnte , che fu il 13. , arrivarono 
da Parigi al campo afediante II Duca di Borbone , e’I Principe di Conti, 
i quali non erano partiti al principio della Campagna a cagion del loro 
matrimonio , effendofi ciafcun di quef i Principi fpolàto colia lorella deli* 
altro , laonde dopo aver celebrata la funzione dei e nozze , e confumato 
il matrimonio partirono da Parigi per farla Campagna in Alfazia . 

Continovando l’affedio con i lavori della zappa, e col ha caffo delle 



*«?««*(- le ove- batterie, fu a’iS.di Luglio efpugnata un altra lunetta tra quelle, che 
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fiancheggiavano la frada coperta anteriore , che copriva la contraffar* 
pa grande della Porta di Francia , eiFranzcli non ottennero l’intento 
fenza la morte di 1 1. Oficiali , e 150. granatieri . Tre altre lunette furo- 
no affalitc , c prefe al primo di Agoll o in prefenza del Duca di Borbone , 
e del Principe di Conti , e colla loro efpugnazionc gli aflèdianti fi videro 
padroni di 4. opere cflcriori , e di tutta la frada coperta ai eri ore . Il 
Forte , chiamato il Vati , che copriva un argine fopra al fiume Queich , 
fu prefo per affalo a’y. dell’ifefo mele , c 4. giorni appreflò fu ripugna- 
to dal Marchcfe di Siili l’angolo (aliente della frada coperta delle contra- 
guardic , di cui fu prefa a’ 13. la Piazza d’arme trincerata , ch’era prof- 
fimr al fiume. Nel giorno poi de’ 19. furono addite, cd efpugnate le 
due contraguardic , e quef a fu la più ffrepitola fazione dell’affedio, e 
nell uno, e nell’ altro attacco i Franzcfi perdettero due Capitani, cun 
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Tenente di granatieri, e preliba is°* soldati olirei feriti, che furono 
forlò altrettanti . Tanti poli» occupati vennero a fcopnreil corpo della 
Piazza vcrlo l’attacco della Porta di Francia , e’I Principe di Wirtember- 
ga , che ii era émpre lulingato , che il Principe Eugenio verrebbe al 
(uofoccorfo, veder idoli ridotto alle /frette , colle muraglie rovinate, e ‘ 

con larga breccia , che allettava gli alTedia liti ali’artàlto, e non creden- 
doli capace di (olìcneilo, fece battere la chiamata nella mattina di-’ 19. J 

e’i Marefcial di Belons li mandò per oflacci il Marcfiefe di Brode Colon- 
nello, un Tenente Colonnello , c un Maggiore . Il Principe dal luo can- 
to fece ufeite un pari numero di Oficiali della medelima qualità , che fu- 
rono introdotti nella Tenda del Marefdalto , dove fi trovarono il Ma- ' 

relcial di Villars , il Duca di Borbone , e’I Principe di Conti . Il Principe 
di W irttmberga pretefe l’irtdla capitolazione accordati dal Marelcul di t .» 

Ta'Iard al Conte di Frife nel 170$. , e dal Principe di Badai al Signor di 
Laubanic nel 1704.: Mai due MarcfciaJli li fecero fapere , che volcan 
tutta la gucrnigione prigioniera di guerra. Quella condizione parve 
troppo dura al Principe , che per la difesa da lui fatta crcdea meritare 
maggior riguardo , e li ri III infe a pretendere almeno una capitolazione 
(b miglia lite a quella accordata dal Principe Eugenio alla gucrnigione di 
Tornai nel 1709. : Ma reiteratali dal Marefcial di Villars la medelima 
prima rifporta , fi redimirono gli diacci , e fi profeguirono le olliliù per 
tutta la legucntc notte. 

Nella mattina de’ 20. due ore prima di mezzoggiorno gli aflediati Sua rrj, ’• «■#//* 

Ipoferodi nuovo la bandiera bianca, c’I Principe di Virtemberga ufei guermigìtne prì- 
dalla Piazza per conferire col Manfcialdi Befons, il quale iniieme con lui t inaura di guer- 
andò ad Effingen a trovare il Marefcial di Villars , che vi era ritornato , r* . 
e colà fu neli’idedo giorno fottolcritta la capitolazione dopo 56. giorni 
di trincea aperta . Ella fu didima in io. articoli , la fodanza de'quali fu, 
che il Principe di Wirtcmbcrga Governador della Piazza reHade prigio- - , 

nicro di guerra con tutta la fin gucrnigione , che dovea tdér condotta 
ad Haghenò . Fu data la pcrmillìone al Principe di irtemberga di anda- 
re a raggiugnere il Principe Eugenio per darli cqnto deila lira condot- 
ta • A’ Cittadini di Landau furono accordati i medefimi privilegi , dc’qu 1- 
ii godevano fotto il dominio del Re , e fi dabill , che a’21. li confeguaf- 
i'e la Porta di Francia agli adedianti , e che nel giorno apprefló la guerni- 
gionc ufeifle dalla Piazza . Prima dell'aflcdio quella era comporta d’intor- 
no a 8500. uomini divifi in 7. Reggimenti di fanteria , due compagnie di 
cavalleria , due di Urtai , una di Bombardieri , c un altra di minatori , 
e quando ufcl dalla Piazza fi contarono 400. Oficiali , e intorno a 4500. 
uomini, ertendone rimarti nella Città predo a 1100. tra feriti, e amma- 
lati . La guernigione , che fu meda dentro Landau fotto gli ordini del 
Conte di Bevil Marefcial di Campo, fu di 6 . battaglioni Svizzeri, c di 
5. altri della Brigada de la (*; Scende , e’I governo della Piazza fu dato al (*) Chcnelaye. 
Marchefe di Biron , Tcnento generale , al quale era dato troncato il n 

braccio a cagion del colpo ricevuto al principio deli’ artedio . Ben- 
ché quello forte durato un tempo aliai confidrrabile , molti han . 
pi culo , che la difefa fattavi dal Principe di Virtemberga non fu molto 
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per lui onorevole , poiché le fortite , che fece , furono pochìflime ri- 
spetto alla lua numerola guernigione , e aggiungono, che lènza le fre» 
quentillime mine , che collrinlero i Franzefi a far la maggior parte de’ lo» 
ro travagli colia zappa , la Piazza li farebbe relè 15. giorni pifi predo. 
Dicono ancora , che nel tempo della tefa , il Principe notea difenderli 
8. , 010. altri giorni , poiché non potean molto predo dabilirfi da’Fran- 
2di le battei ic (opra la contraguardia per battere in breccia I a fronte 
del ridotto , e che la riilcefà dei foifo non era facile a cagion dell'acqua , 
di cui n’era ripieno, e in fine, che vi bilògnavano molti giorni per ridubi- 
lire i ponti lui folio. Il Principe di Wirtembcrga all’ incontro ha cerca» 
to di ghiflificar la Tua condotta filila mancatila delle munizioni da guer» 
ra , c deTchioppi , c noi nc lafcumola decifionc a’prokflòri . 

Difptfizipnì del I* Principe Eugenio non potendo impedir Palladio di Landau per l’in- 
triniìfe- f“~t- fe riorità delle lue forze , ed anche perche fu prevenuto dalla marcia dei 
me per la. difefa Marefcial di Villars in faccia a Filisbtirgo , difbibu) le Aie truppe in va- 
itll'lmptrio. ‘ rj accampamenti . Il General Va ttbon comandava nella Selva nera con 
ij. Iquadroni , c 8. battaglioni per cudodire i palli contra il corpo co- 
mandato dal Cavalierdi Asfeld nell'alta Alfazia . Il General Neiipcrgera 
accampato da Tobet fino a Linkcnhdm con 19. battaglioni , e un diflac- 
camento di cavalleria . Seguiva appreffo il Marcitele di Bareith da Lin- 
kenheim fino a Grabcn predò a Filiaburgo con 40. (quadroni , c quindi 
il Conte di Fcfs da Grabcn lino a Manheim con 29. Iquadroni , e 22.bat- 
taglioni . Il Conte di Velen comandava da Manheim lino al Meno con 
91. Iquadroni, e 8. battaglioni. Predo a Mogonza èra accampato il 
General Baul con a9.fquadroni , e 16. battaglioni delle truppe di Anno- 
ver , eaveafccoii Principe Federigo di W irtemberga con 4. fquadroni, 
e 5- battaglioni della Tua Nazione , c per ultimo il General Milchau atea 
il luo pollo verfo Asciaflèmburgo con 9. Iquadroni , c 7. battaglioni Saf- 
Altre difpefi- foni . il Marefcial di Villars all’incontro a vea prefe le precauzioni con- 
*.;»«/ fune dal venevoli per cudodir le ri ve del Reno da Huninga fino a Wormazia , e 
Marefcial di Vii- a vea ridotto il Principe Eugenio a non poter padarc quel fiume , le non 
lare . che a Mogonza , qualora a vede voluto foccorrere Landau . Alale og- 

getto a vea fatto prender pollo al Marchile di Aiegre fui fiumiceUo di 
Turcheim con 20. battaglioni , la CafadelRe, la Gendarmeria, e una 
gran parte delia cavalleria . Il Marefciallo iddio lì fermò tre giorni in 
quel podo per cfaminarvi il terreno , ch’cflèr do vea il campo di batta- 
glia, nel cefo, che il Principe Eugenio a vede voluto far qualche tenta- 
tivo , e quedo campo farebbe dato allora rinforzato da tutte le truppe, 
che cudodi vano le rive del Reno. Vi fi tirò altresi una linea conrioot- 
, ti , e 30. battaglioni in cudodia , de’ quali erano 6. nell'Ifola di Topaw, 

4. in faccia a Manheim , 8. traila Palude di V^olmcrsheim , e’I quartiere 
della Cala del Re , c’I redo alla finidra , c quell’ Armate occupava fino 
a 9. miglia di Paefè da Wolmershcim , e vi era la dritta , lino alla moti- 
U Marefcial- taglia di Turkeim , dove era appoggiata la linidra . 
le ri Jo li>t dì far L’Efercito Imperiale fi contenne durante I’ a (Tedio nella deferitta fi- 
l’ajjedie di Fri- tuazione . quantunque la loro Armata , confiderabilmenre aumentata 
6 ur-e . per li rinforzi ricevuti, fofTe arrivata fino al numero di 125. battaglioni, 
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e rii 244. {quadroni : Il Principe Eugenio lufingolfi , che il Marefcial di 
Vi Ila rs avrebbe circolcritte le lue conquide alfa prela di Landau , ma non 
lalciò frattanto di prendere le lue mifure per coprir Mogonza , e Fribur- 
go , le (ole Piazze , ch'egli crcdca cipolle a’ dilegui de’ Franteli . Quelli 
in fatti dopo la prefa di Landau penfarano già ad altre imprile , c a tale 
effetto fi tenne un gran Configlio di guerra a Spira in prelcn/a de’ due 
Marcfcialii , c vi furono propollo gli aflédj di Rinfeld , di Ebernburgo, 
e di Traeibacn: Ma quelle imprefe furono llimate inferiori alla grandez- 
za delle forze , cheiiaveano in piedi, e non capaci di coHrigncrel’ Im- 
peradorc alla pace. Vi fu chi (limò a propolito l’affedio di Mogonza : Ma 
quello fu (limato impraticabile per lo rifehio di paflare il Reno in faccia a 
una forte Armata ; Perlocchè fu propolla l’impreli di Friburgo , e quella 
fu generalmente approvata . Per potere efegtiire il gran dilegno era uccel- 
lano il fegrcto , e quello fu l’oggetto principale dell'accorta condotta 
del Marcici»! di Villits , che mifurò i Tuoi palli , e diede tutta l’apparenza 
di voler paflàre il redo della Campagna a far vivere le truppe nel Palati- 
nato , e ad cliggcrc contribuzioni; Tractanto die gli ordini opportuni 
per le cofe convenevoli alla imprefa , che meditava, e principalmente 
per i’apprcflamcuto dcll’artiglieria.che fu coflrcito a far venire da tre Ve- 
Icovadi , c dalla Franca Contea , poiché quella , che avea fervilo lòtto 
Landau , titrovavafi in cattiviflìmo flato . 

Egli non fece far molla , che a vede potuto dar luogo al Principe S** JìfpofiUe* 
Eugenio di fo'pcttarc il (ilo difegno , ma li fervi del pretello di far con- m p fr 1' * t »«- 
durre la guernigione di Landau ad Haghenò per accollarfi ad Argentina , tt dille Ime e di 
poiché le tiuppe , che il Ca valier di Asfeld avea verfo Brifac , e quelle , Hemeter^. 
che il Conte del Borgo avea lìtuate verlo Forte Luigi , potean fare una 
teda di fanteria di 32. battaglioni ; Con tutto ciò fu coflretto a differir la 
lua marcia fino a’ io. di Settembre, cosi per riparare , e munir Landau, 
et me per ricevere le contribuzioni del Palatiriato, c per dare il tempo 
all’arrivo dell’artiglieria ncceflaria per l’aflédio di Friburgo . Final- 
mente dopo aver mandato i luci ordini al Marefcial di Belons, al Mar- 
chefe di Aiegre , e a tutti gli Oficiali generali , che a vcano corpi (epara- v v 

ti , parti da Spira agli 1 1. all’emrar della notte con 30. battaglioni , e al- 
cuni (quadroni dell’Armata del Marefcial di Belons , che furono rimpiaz- 
zati dalla fanteria del Marchi-fedi Alcgrc, ch’era partita la fletta mattina 
dal campo di Effein , e arrivò a Forte Luigi a’ 12. , dove pafsò il Reno, 
e mandò guafladori fulla firada di Etlingen per far credere al Principe 
Eugenio , che avea dilegno di attaccar quelle linee , el Principe lo cre- 
dette in lui principio , e richiamò tutte le truppe, che tenea lungo il 
Reno da Mogonza ad Etlingen. Il Marefcial di Villars fi trasferì quindi 
ad Argentina , del mentre , che tutte le truppe erano in marcia verfo 
Forte Luigi, Argentina , e Brifac per pattare il Reno in quei tre luoghi, 
e quelle del Marchile di Alcgrc , eh’ erano le più lontane, arrivarono 
in 5. giorni di marcia a Kell , dove ripofarono fino a’i 8. , nel qual gior- 
no il Marefcial di Villjrs parti d’Argentina , e fi refe a Kell , donde li mi- 
lein marcia colla maggior parte dall’Armata , lafciando verfo Off.-mbur- 
go il Marchefe di Aiegre con groflò corpo di truppe ad oggetto di dar 

gelo- 






-È 



ì 



4 



•r 



sii 



A 






4 



* « 

1 



mri 






' s\JCJi 






Anno 1713. j-6 



Ttiffrfì^ìor.e 
f qualità di que 
Jte linee . 



Che fono affa- 
nte, td rfpugna- 
te da' franzrjì. 



ISTORIA D’EUROPA 

gelolia sgl’ Imperiali per le loro linee di Horneberg , acciocché obbligati» 
li a ritenervi le truppe , che vi erano , egli trovadè maggior facili- 
tà all’attacco di quelle , che coprivano Friburgo . il Mardcialio di Be- 
lons ebbe ordine di redare con ia fila Armata a Vclingen predo a Forte 
Luigi per contenere il Principe Eugenio nelle lince di Etlingen . 

, Dopo il mezzoggiorno dc’20. di Settembre il Marifcial rii Villars ar. 
- rivo col redo della lua Armata nella pianura ili Langendcntaiing , dove 
raggiunte il Conte del Borgo , ch’era prccorfo avanti con 17. battaglio- 
ni , e un corpo di cavalleria', c trovò", che coftui avea rieonofeiuti i 
trincierà menti degli Alemanni , e fatte le difpohzioni per attaccarli da 
tre luoghi . Fin dal tempo , che il Duca di Borgogna fece la conquida del 
vecchio Brfac , gli Alemanni incominciarono alcune lince per coprire il 
redo della Hrisgo via , e in qued’anno 1713. viavean travagliato da 4. 
imfi a ben fortificarle. Qielle a veano doppio recinto, e fi deridevano 
dalla montagna di Horneberg , e finivano alle .opere eflcriori di Fribur- 
go predo alla Porta di Svcvia , c quedi trina'eramcnti , ch’erano altiflì- 
mi , e fatti a Scarpa , occupavano ia montagna di RoscoC, effondo vi al- 
tre lince filila montagna di Holgraben , dove era fabbricato un Forte a 
9. miglia da Friburgo . Il General Vaubon era dato incaricato dal prin- 
cipio della Campagna di veglia re alla cudodia di quei trincicramcnti con 
un corpo di truppe , cd egli avea fatto occupare tutte le foci , per le 
quali polca penetrarli lino a Friburgo . Dediuatoli dal Marchiai di Vil- 
lars l'attacco di quede linee fu dlvifa l’Armata di Francia in tre corpi , 
la linillra de’quaii era comandata dai Contedi Edrades, e dal Duca di 
Mortemar, il centro dal Cavalicr di Asfeld , e dal Signor le Q ieisce , c 
la dritta dal Conte del Borgo , e dal Marchele di Siili . Il Duca di Borbo- 
ne , e’ I Principe di Conti , che laccano ia Campagna da volontari mar- 
ciarono a quell’attacco col Marcfeial di Villars, e furono accompagna;! 
dal Tenente generale Albergotti, dal Duca di Ghifce , dal Marchcfc di 
Nangis, dal Duca diFronlac, dal Principe di Epinc, dal Conte dell* 
Elpare , c dal Marchefedi Bcringhen. 

Pifpodoin tal guifa in ordine I’ Efercito , e dato il legno del la bat- 
taglia , tutti i tre corpi li modero nel tempo iffedo all’attacco de’ trincic- 
ramcntl degli Alemanni . L’Ala dritta , ov’erano i Principi del fangue, 
attaccò il luogo più difficile , ch’era appunto il campo trineierato di Rof- 
cof , montagna cotanto erta , e fcofccfa , che i soldati a gran pena po- 
teano a guifa di capre rampicarvifì , motivo per cui il Marelcialdi Vil- 
lars per anima rii colla fua prefenza , voile farvifì portare a braccia , non 
potendo molto fervirfi delle gambe , a cagion della ferita ricevuta a 
MalpLquet. A traverfo però di tanti odacoli il Conte del Borgo, e ’1 
Marchile di Siili alla teda de’granatieri della Brigada di Perite comanda- 
ti rial Signor Ceberet, attaccarono i trincieramenti con tanto vigore, 
che rirpo aver (odenute due (cariche , sforzarono, c mjfcro in fuga gli 
Alemanni da quella parte, c delle alture, e palli (fretti s’impadroniro- 
no . Somigliante fu il fuccedò , ch’ebbe l’attacco del Conte di Edrades . 

Il Duca di Mortemar alla teda de’granatieri delia Brigada di Levvil co- 
mandata rial Signor di N.hs , fupcrò i trincicramcnti dalla parte di Fri- 
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burgol c'I Ca vaiier di Asfeld ebbe il medefimo vantaggio nel centro. 
Sforzatele lineenei mezzo attaccò , eruppe il Reggimento di Hixthein 
del Circolo di Franconia , e un altro , di cui fe* prigioniere il Colonnello 
con due bandiere , eflcndonc flato uccifo il Tenente Colonnello con 
molti altri Oficiali , laonde tutte le linee furono fuperate all’ entrar 
della notte colla perdita d’intorno a ioo.dc’Franzefi tra morti, e feriti . La 
notte iftelfa diè l’agio agli Alemannidi ritirarli infalvo: mali 12. batta- 
glioni, che fi gittarono dentro Friburgo , furono alquanto maltrattati 
nella ritirata . Il Marefcial di Villars, vedendoli padrone di quell’ im- 
portante pollo , ne fpcdl torto ravvilo al Re per mezzo del Signor di (*) 
Boirtih fuo Nipote , e immantinente dati gli ordini, acciocché forte in- 
vertito Friburgo , egli alla teda di 2000. granatieri, 4000. cavalli, e 
28. battaglioni fi mife dietro agli Alemanni per la montagna di Holgra- 
ben , donde difeefe nella Valle di S. Pietro, e Icorfc fino a Rotveil , don- 
de pafsò a Fercmbach a tre mig ! ia da Viliingcn , e di li dirtaccato il Ba- 
ron Ratschi Colonnello degli llrtari , che fece follenere dal Marchefc di 
Coigni con 1000. Dragoni per porre in contribuzione la Svevia , ri- 
tornò indietro al groffo dell’Armata , non avendo potuto raggiugnerc il 
General Vatibon , ch’era andato ad accamparli al di là di Rotaci! , do- 
ve il Principe Eugenio li mandò un rinforzo di truppe fotto i Generali 
B bra , e Sickingen per coprir la Svevia , anzi egl’ i (letto avendo confida- 
ta la cuflodia delle linee di Etiingen ai Duca di W'irtemberga vi marciò 
poco dopo colla maggior parte dell’ Armata per accodarli a Friburgo, 
già invertita , e attediata da’Franzcfi . 

Quella Città , che oggidì è la Capitale della Brisgovia , è fifa a ca- 
po di una fertile pianura , e (otto un altura , che può chiamarli il princi- 
pio delle montagne nere , ed è molto grande , e ben popolata con di ver- 
lèChiefè, cConventi di Religioli . Ella è 12. miglia dittante da Brifac, 
c’I doppio di Argentina , ed è la Sede di una celebre Lini verfità fondata 
vcrlo l’anno 1450. da Alberto VI. Duca d’Aurtria detto il buono, c di 
lina Camera Sovrana , la di cui giurisdizione fi lìendc affai lungi , e do- 
po, che»la Città di Bafilea abbracciò la Rcligion Profetante , il Capito- 
lo di quella Città , ma non il Velcovo , riliede a Friburgo . Quella 
Capitale della Brisgovia appartenne anticamente a’ Duchi di Leringhén : 
ma pa.'sò poi nella Cala di Furftcnbcrg per mezzo del matrimonio di 
Agnefa ultima Principelfa di quella famiglia col Conte Egone , e i Tuoi 
riileendenti la poffedettero (ino al 1386. , in cui li Cittadini ammutinati 
fi diedero al Duca d’Auflria , di cui fon vartalii fino al giorno d’oggi . Gli 
Svedeli la conquirtarono tre volte nel XVII. Secolo , cioè nel 1632. , e 
34. lotto il Conte diHorn, enei 1638. fotto il Duca di Waimar . Ella 
c celebre altresì per lo fanguinofo , e ortinato combattimento , eh.' Lui- 
gi II. Principcdi Condè vi guadagnò fopra FEIercito Imperiale nc’ porti 
trincienti delle montagne nere in tre giorni confecutivi de 3. , 4., e j. 
di Agorto del 1644. il Marefcial di Crequi la prelè in otto giorni nel 
1677. : Ma in quel tempo non avea , che una doppia muraglia con buo- 
ni fotti , e una Cittadella , e quattro baftioni «Li Franzeli appretto la 
fortificarono tanto regolatmente , ch'ella parta oggidì per una delle più 
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forti Piazze dell’Alcmagna . La Francia n’ ebbe la Sovranità nc! 1679. 
» col trattato di Nimcga in Hcambiodi FiJisburgo , che la Francia pofle- 

dea in virtù dei trattato di Munilcr del 1648. , e che fu redimito all’im- 
perio : Ma la Città di Friburgo fu poi redimita alla Cala d’Audria col 
trattato di Riswich del 1 697. Queda Città ha quattro porte , chiamate 
di Svevia , diS. Cridofaro , di S. Martino, e de’ Pcfcatori . Ha otto ba- 
llioni Reali con mezze lune , che coprono le cortine . Avrebbe il difetto 
di eder comandata da una montagna : Ma queda è occupata da 4. Forti, 
l' uno fupcriore all’altro . Il primo t il Cadello , che domina immediata- 
mente la Città , quindi c il Forte dell’Aquila , che batte il Cadello , più 
, lopra è il Forte della Stella ,c’Jplù alto chiamali il Forte di S. Pietro, 

eh' t nella iommità del monte, lui banco del quale dalla parte della Sel- 
va nera era dato labbricato un altro Fnrtc,chc chiama vali f’Efcargot con 
tina comunicazione al Forte della Stella, è appunto da quedo luogo fu poi 
attaccato il Cadello . Dall’altra parte fulla pendice della montagna vi era 
un frodo ridotto per difenderne l’acccdò, e un altro più piccolo in faccia 
al Forte deila Stella dalla parte delie montagne . Quella importante Piaz- 
za era in quel tempo ditela da una guernigione di 15. battaglioni , c di 
500. cavalli , c n’era Comandante il Eaton di Ars eh , bravo , c riloluto 
Generale- 

Suo afidi». Superate le linee fu redola Piazza invedita , quantunque i Fran- 

zefi penallero molti giorni a prendere i polli per la difficoltà dei terreno , 
c per l’altezza delle montagne : ma riabilitili in fine i quartieri collo 
linee di comunicazione , e riunitoli al campo il Marchefc di Alegrccol 
(uo corpo di truppe rimado ad Offemburgo, vi fu aperta la trincea nella 
notte de’ 30. di Settembre dal Conte del Borgo, al quale il Marclcial di 
Viilars , che volle fare in perfona quedo aflèdio , ne avea data la direzio- 
ne lotto di lui , e li formarono due attacchi , l’uno alla Porta di S. Cri- 
llofaro, e l’altra a quella de’ Pcfcatori , cncll’idcflà notte fu aperta an- 
che la trincea contra il Cadello dalla parte del Forte di S. Pietro luila 
montagna , e quedo attacco incominciava da un ridotto de’ Hidacca- 
mcnti , donde gli Alemanni erano dati fcacciati. Contra quell* ultimo 
attacco folamente furono impiegati 44. battaglioni , eh’ erano la metà 
di quelli desinati air.idi.dio delia Piazza con 89. (quadroni di cavalleria . 
Nei/a notte prima de '2. di Ottobre gli aflèdiati fecero una fortita con 
400. fanti , e fi accodarono alla finidra della trincea, fui rìverfo della 
quale il Reggimento della Reina formoffi todo ih battaglia , c fece lopra 
gli Alemanni una Icarica , che difordinogli , di forte che , pc rendi dalla 
>*" feconda fi miféro in fuga , e fi falvarono fulla drada coperta : Ma tra 

quedo mentre 150. Dragoni ulciti dalla Piazza fi gittarono fopra i gu> 
Cadori della trincea , c nc uccffcro molti col fàvoredi un fuoco llrepito- 
t fb di mofehetteria , e di cannoni , che fu fatto dalle muraglie durante I’ 

<► azione . 

turitf* foni - Noi feguitando I* ideilo efemplo dell’adcdio di Landau non c’ impe- 
ra degli jtfidia- gneremo a dclcrivcre minutamente le operazioni di quello di Friburgo 
ti per acqtiiftarc il merito dalla brevità . Dirimo adunque , che gii approc- 

ci furono portati a vanti con vigore firaordinario , c li (labiiirono divef- 

fe 

» 
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fe batterie di cannoni , e mortari cosi ne’ due attacchi centra la Città , 
come in quello con tra il Forte di S. Pietro , ma non fenza infinito trava- 
glio a cagion dell’ afprezza de 'luoghi , € delta montagna , che ne rende» 
malagevole la condotta . E perche ne 'primi giorni di Ottobre il Princi- 
pe Eugenio fi era modo con l’Armata daRotveil, e fi era accampato* 
Villingen , potendoti dubitare , che non avelie intenzione di (occorrer© 
la Piazza , il Marefcial di Villars fece travagliare giorno, e notte a ri- 




filo campo 10. battaglioni dell’ Armata del Marefcial di Befons . Nel gior- 
no de’9. gli attediati fecero una Sortita (opra l’attacco diritto della trincea, 
che non ebbe effetto , perche furono rlfpinti dal Marchcte di Nangis , 
ch’era di guardia in quel giorno : Ma verfo la sera ne fecero un a'tra di 
400.uominidal Forte di S. Pietro, ed elTendofi formati in battaglia die- 
dero il ridotto dell’Efcargot marciarono dritto alia trincea della linirtra ,* 
dov’ erano le compagnie di granatieri del Reale Italiano , di Spar, e di 
Bugeì, foftenuti da’ loro Picchetti . Col favor dell’altura obbligarono! * 
granatieri a dare indietro , onde s’impadronirono della teda degli approc- 
ci, dove rovefeiarono molte tede di lavori . Rifpinti da’ picchetti di Bu- 
gel , e di Spar ritornarono due altre volte all'attacco , che fu offinato , 
efanguinolo, poiché, quantunque in fine ributtati (ulia corurafcarpa , 
non (i ritirarono fenza ia (traggo di predo a 100. Franzcfì tra morti, e 
feriti . 

Quello fucccflb animò gli attediati a tentar nuove lortite, e quelle,’ 
che fecero tra' 12. , c 13. di Ottobre furono molto fanguinofe. Il Ca- 
valierdi Pefeux, che comandava l’attacco contra il Cartello , affai) , ed 
efpugnò in quel giorno la llrada coperta del Forte dell’ Efcargot . Gli at- 
tediati l'abbandonarono , ma per far volarouna mina che sbalzò in ae- 
re due compagnie del Reggimento di Lavai , che vi iterano rtabi lite , e 
quindi fatta una fortita attaccarono i Dragoni , e li picchetti , che forte- 
nevano i granatieri , e li mifero in difordine . Rifpinti in fine ritornaro- 
no la feconda volta con maggior numero di gente , c attaccarono il refto 
del Reggimento di Lavai , c alcuni diffaccamenii di Dragoni , che furo- 
no molto maltrattati . Il Cavaiier di Pcfcux ebbe finalmente la forum» 
di fargli abbandonare il terreno guadagnato : Ma in quelle tre azioni i 
Franzefi ebbero più di 400. uomini tra morti, e feriti, e’i Marcitele di 
Lavai ebbe la mafcella fracaffata da un colpo di mofeetto. Il fuo Reggi- 
mento fu quafidiflrutto, c delle due compagnie de’granatieri non lene 
Salvarono, che quattro, cffèndo fiati uccifi tutti gli Ofidali. 

Non ottante il difordine cagionato da quella fortita , ritrovandoli 4 jfaIto Jat» 
gli approcci molto avvanzati , il Marefcial di Villars rifollé di attaccar franar/; al- 
la contrafearpa della Piazza, e la lunetta infieme , ch’era ila opera avan- 1 * <‘nir*jearpa. 
zata fulla dritta nuovamente fabbricata dagli a (Tediati , e che avea la 
comunicazione libera con (a llrada coperta . Quella grande azione tegui 
nella fera de’i4.di Ottobre . Il Marelciailo fcelfc a tale effetto 30. compa- 
gnie di granatieri diftribuiti in dlverfì corpi , gli uni per stuccare colle 
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truppcdclla trincea , e gli altri per foficncrle . Quelle truppe erano 8. 
battaglioni , 4. alla diritta lòtto il Tenente generale Mirchefcdi Vivans, 
e 4- alla (inillra lotto il Brigadiere di Orbaflàn, c quando tutto fu pron- 
to il Marcfcial di Villars portoni alla trincea con i Principi del (àngue, e 
un gran numero di Oficiau generali , e dato il legno i granatieri , (otte- 
nuti da’picchetti , av vanzarono diritto alla firada coperta . Per avventu- 
ra il Baron di Arseli a vea preparato upa fortita di 600. uomini follcnuti 
da altrettanti per impadronirli della teda degli approcci , e quelle trup- 
pe erano comandate dal Maggior Generale Witersheim , da un Brigadie- 
re , e due Colonnelli, eli erano formati in battaglia nelle loro Piazze d’ 
arme , e incominciavano a ufeir dalla llrada coperta nel tempo filettò , 
che la teda de’ granatieri del campo li era moda per attaccarla . Conven- 
ne adunque agli Uni , e agli altri di affrontarli , e la mifchia fu viva , e 
©Rinata , finche prevalendo il numero furono gli Alemanni roveldati 
nella fi rada coperta, dove li falvarono , refendo però prigionieri de’ 
•Franteli ii General Vitersbeim , e’i Colonnello Svizzero Viller . 

Dopo quell’azione i Fraineli marciarono all’alFalto della llrada co- 
perta, e della lunetta . il Reggimento di Allazia attaccò alla finifea , c gli 
Alemanni dilputarono il terreno a palmo a palmo . CoRretti in finca ce- 
derlo ii ripiegarono fulla liniltra in una Piazza d’arme per guadagnare un 
ponte, per cui potettero ritirarli . Colà la calca fu grande, e la Rragc 
orribile , onde appena ii terzo degli Alemanni potè per lo ponte Calvari» 
nella Città, c trattatilo i Franzeli , malgrado il fuoco fpaventofo delle 
muraglie , ottennero l’intento di Rabilirvifi , c di farei loro alloggia- 
menti . L’attacco alia diritta fu piò vi vo , e piò (anguinofo . I granatieri 
Franzeli attalirono la foce della comunicazione deila lunetta , eia firada 
coperta inficine . La prima fu cljiugnata , e i granatieri vi li alloggiaro- 
no, laonde credevali, che tagliata la lunetta dalla et ntralcarpa , le trup- 
pe , che vi era no dentro, fi renderebbono : ma colui , che li comanda- 
va , a vea l’ordine di difenderli fino ali’efiremo , e ricusò ogni offerta. 
Li granatieri Franzeli attaccarono allora la lunetta, e furono riformi a 
colpi di alabarde , e di falci , e trattanto i granatieri della diritta sfilando 
per tre luoghi attaccarono la llrada coperta , e dopo lunga , e vigorofa 
refifienza ne (cacciarono gli Alemanni, ma con fiamma loro perdita , 
perche furono lungo tempo efpofti al fuoco della contrafcarpa , delle 
muraglie, c della lunetta . Nel far l’alloggiamento fulla lirada coperta , 
il Signor diSciarmont, Brigadiere degl’ Ingegneri , ettcndoli accorto, 
che iguafiadori erano efpofii non (blamente al fuoco delle muraglie alla 
fronte, ma anche a quel della lunetta da dietro , ne diede avvilo al Mar- 
chefedi Vi vans» che vi marciò con tre battaglioni , e v’incontrò mag- 
gior nfittenza , perlochè fu cofirctto il M.ireìcial di Villars a fare avan- 
zare 150. Dragoni verfo la llrada coperta per dividere il iiioco , che ilici- 
-va dalla Piazza, e con quelli Dragoni fi accompagnarono il Marchefedi 
Coigni , il Conte di Broglio , e li Marcheli di Nangis, e di Seiatiglion . 
Allora i Franzeli fecero gli ultimi sforzi , eia lunetta fu in fine Spugna- 
ta culla llrage di qua fi tutti coloro, che la difendevano, laonde con?, 
tinevettì a far gli al.ofgiameoti fepra a tutti gii angoli fautmi dciU 
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Arsila coperta , «he furono porti in Acutezza mal grado il gran fuoco de* 
cannoni , delle bombe , e della mofehetteria della Piazza . 

Quella calda azione fu delle più vive, e fanguinofo , die fieno Kiflrjjìine /»- 
mai accadute in artedj di Piazze . I Franzcfi vi ebbero più di 1 500. uomi pr« quia efpu- 
iii o morti , o feriti , tra'quali furono 183.0/iciali o delle truppe , o de- f na^imt . 
gli Ingegnici. Tra’ feriti furono il Conte di Croiisl , e’I Duca di Fron- 
lac , Aiutante di campo del Marefcial di Viliars , e tra i morti i Tenenti 
Guffon ville, Rolii», ToucheS , e S. Angelo, i tre primi de’qtiali erano 
Tenenti nelle guardie Franzeli , e riffe-db Maresciallo vi ricevette un 
colpo di pietra su i reni , che li cagionò un gran dolore , ma fenza alcun 
male. Un Autor (*/ Franzele fa una corta riflertione full’efpugnazione della (*) H Marcire» 
contrafearpa di Friburgo , c lopra quella della rtrada coperta di Landau, le di Qjiinli . 
£o/f/?.'»(d.c’egli) cofti pochijjima gente , e fi fece in quella di Friburgo una 
perdita tanto graffa , quanto fi fa in una battaglia : Ciò dee far conoscere 
in differenza , che vi è ali'impadronirfi ili una lirada coperta colla zappa , 

0 di tfp ugnar la a viva fòrza . Vi fono oc cafoni , coni: quella , in cui 
non fi debbono risparmiar le truppe , e benché quell'azione non avvanzajje 
la prefa della Vi azza , che di 4. , 0 5. giorni ", tutta volta quefln brave 
tempo era prezio/o per quel/d importante conquijla . In fatti la Stagione 
era molto avv.inzata , la cavalleria incominciava a patire per la penu- 
ria de’foraggi ; Vi era apparenza, che il Cartello fi manterrebbe lungo 
tempo , elfendo difefo da un GtfVernadore bravo , intelligente, e ri- 
soluto a refillere fino aU’eftrcmo ; Il Principe Eugenio era in quel tempo 
a Rot«eil colle Sue migliori truppe, e parea , chedifegnaflé di tentar 
qualche azione per far levare l’afiedio . Tutte quelle ragioni impegnaro- 
no il Marefeial di Viliars a prendere un partito differente da quello prefo a 
Landau , in cui non vi era colà , che l’obbiigaffe a regolati! della medefi- 
nu maniera . Egli làpea di qual conseguenza era per gl’intercrtì del Re , 
c dello Mato , c per la gloria delle truppe il condurre a fine una imprela , 
che potea menare al dilegno propoffofi di obbligar l’impaadore ad accet- 
tar la pace , come in verità vi fu cortrecto . 

Nella mattina de’ 16. il Baron di Arsch domandò una fefpenfionc d’ L alfedio fra. 
arme di 4. ore per Sotterrare i morti delia Sua gtiernigionc, che avea pa- f“Z ur teH rtt, ~ 
rimente fatta una perdita confiderabilc , c li fu accordata , perche il Ma- f rec0 v ‘Z tre • 
reldallo avea lìfteffo blfogno. Finite poi le 4. ore il Barone luddetto , 
che fino a quel tempo avea tenuti i Suoi Soffi Secchi , per mezzo di un ar- 
gine racchiufò dentro le Sue fortificazioni , che comunicavano al fiume 
Thcrefeim, vi fece entrar l’acqua dentro per renderne più difficile la difec- 
fa ; E allora fu , che il Principe Eugenio fi molle da Rotweìl alla teda di 
3000. granatieri , e altrettanti fucilieri , e venne fino ad Holgraben Sulla 
montagna di Toraer a 9. miglia da Friburgo , facendo diffeminar la voce, 
che volea (occorrere la Piazza , laonde il Marefeial di ViUarS fece fare 
un doppio follò a’ trincieramenti , che (lavano nel piano, edirtaccòil 
Signor Dillon con iaco. fanti , e 6 . truppe di cavalleria verfoArterf, 
oh’ è alla teda della Valle di Kinderftxal, per disegnarvi un campo ca- 
pace di 12. battaglioni ; L’affedio intanto dopo la prefi» della contrafear- 
pa Seguitò con maggior calore , e Suroao moltiplicate le batterie per b it- 
ti re 
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tcre in breccia i baltioni , e ’l corpo delia Piazza auantnnnn* 1» — 

del Fòrte di S. Pietro anda/le pift lentamente per ia^ualità^dei term™° 
Fra 1 1 1. , c a *• di Ottobre furono (coperte /e brecce affai la rei,/ ™ * 
lochi incommciofli a fabbricare i Pomi per la difeefa nel follo e ne ni 

tutti '«veri molto ben avvaliti’ il " ^ 
refcial di Villars fece avvertire il Baron di Arsch, che fe non b! t ea là 
chiamata prima, che 1 ponti folfcro finiti, non vi farebbe alcun mU 
nere per la guarnigione, nè peri Cittadini, le non quello, che 
poteano ! prigionieri di guerra a diferezione , c ’l Governatore li ffi! 
/pendere con molta fierezza , ch’egli area tanta cfperienza, che noteà 
d.fpenfarfi di prender configgo in fomigliantc occa/ìone; Che non ££ 
cava I abilita d. colui, che gl, e lo dava , ma credca , che coi no” «a? 
tarlo ,n quella occafione , a vrebbe meritato affai più la fua approvato- 

" e f V c la f » «■•che almeno (pira va ottenerla con fare accora una 

difefa piu bella di quella già fatta . ancora una 

Il trinci Svanita la foeranza di una profilo» refa f, ripigliarono le ofiiKtà 
t.ugcH,of, r.t.ra c gh aficdiant, adoppiarono l’ impeto delle batterie ne? dirorr J 1 „ ’ 

« luna , c per dilatar le brecce de’£fconj * mez2a 
***'• • molto avanzati , e ridotti a perfefone «dKX anche 

del Forte di' S g p dl ; farc l,n a 'oggiamento lulh fiVadVcnjlmà 

do«‘ ££££ a Se 1 

«M dell Efcttor Palatino intorno alla pace con l'Imperio, dì dii tìeranftti 
te le prime aperture , ficcome al filo luogo direm!,, fece attacca? nella 

\ 3 * * m£2 * a n u " a da Rc «g'menti di Tallard . c di Berti eh’ 

erano d. trincea , e quella fu ^pugnata dopo brievc refifienza colla mor- 
tc 9 o prigionia di quanti /a <ii fendevano , e circa nitri fmmn *i d • 
pe Eugenio , che vide già profiima la refa della Piazza ritorni neMe h’ 
nee di Etlingen , avendo falciato il campodi Rotweil fotte l " nc c , 
del General Vaubon , che att eie a tSa V Tt^r LZ ' 
di penetrare nella Svévia. arVl, ‘ per Impedire a Franzcf. 

Pcf* dtiU Cit- il Marefcialdi Villars , vedendoli padrona rMl, ^ 1 < 

* dar l’afljlto a’ due baflioni di e dt/a Rana P V' 

P»zza poiché per lo diftornamento dell’acque itoci ponti erJSTimlm 

S**' ’ Sa r, ndo r erò ,a , bra vura , e la cofianza del Governidor della 
Piazza , prede le p,u regolate mifurc per ben riufeire in quell 1 "So e 
vi deflmo r4o. compagnie di granatieri con altrettanti pacchetti fofienu- 
tida 60. battaglioni: Ma quando era tutto difnofto per quella grande 
azione , furono feoper» due bandiere bianche La muraSS? e^noctó 
fnomchti arprefibun del Magiflrafo deila Cirrà rerA “"*''* * e P ochl 
lettera del Baron di Arsch per cuU fece* farete H M , arefcia,, ™ na 
ncllo collc f„c minori ,,£e , .bb.^Sf 

ettari ir delle brecce tutin Ip'r ^ CT r 1 ’ ' n ®°°* uomini larciatl alla 
guardia delle brecce , tutte le bagaglio, egran quantità di vallati , fem- 

mi- 
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m’ne , e ragazzi, da’ qtialrgli Alemanni han coflume di farli leguitarc. 

II Marcfcial di VHilars a tale avviloitlce entrar nella Città 8. battaglioni 
lotto il Cavalier di Asfeld , ed egffflcflb vi entrò poco appallò , c tro- 
vò in su la portai Magiflrati con gran popolo, che venivano ad im- 
plorar la fua clemenza . Egli afficurolli ae’ loro beni, e vite, ma chic- 
le un milione in cambio del facchcggiatnento dovuto a’ luoi soldati ; 

Quindi li fece prillar da coloro il giuramento di fcdeltà,e lor perniile dt • 
ritornarfcne tranquilli nelle loro ablazioni. 

Stabilitoli in si fatta guifa il Marefciallo nella Città mandò il Signor $• ; Ktt , v0 U il 
di Contadc al Baroli di Arlcb per offerirgli una capitolazione onorevole , fer U 

fevolea renderli i Forti, facendoli però fapere, che in cafo di rifiuto . 

gli avrebbe rimandate le femmine , i ragazzi , e i valletti nel Callello , 
o fattili mettere falli {pianata , dove larebbono periti per la fame, o 
per lo fuoco de’cannoni , e delle bombe ; Ch’egli non a vea la voglia di 
nudrir li feriti , gl’infermi, eie truppe lafciate nella Città : Chele il Co- 
mandante ave3 pane a baHanza non dovea ricucirlo a quei disgraziati , 
e fe penuriavano non dovea rifiutare H partito da lui propolloli: Che il 
rimprovero della durezza , che li tferoitaflè centra i soldati, e femmi- 
ne falciati nella Città , ricalcherebbe unitamente fopradi lui, che li fa- 
rebbe morire per la fua oflinazionc: E in fine, che avrebbe fatto (al- 
tare in aere tutte le fortificazioni della Città , e non da vali altro tempo , 
che fino alia mattina vegnente due ore prima det mezzogiorno per pren- 
dere il fuo partito . Il Bacon di Arlch feoffo da tri minacce , cniefe una 
fofpenlìon d’arme per J. giorni per mandare un fuo Oficiale al Principe 
Eugenio , di cui volea ricevere gli ordini di quel , che far dovefle in 
quello fiato di ede. il Marefciallo glielo accordò , e fece partire a’ due 
di Novembre il Signor di Contado per recare al Re la novella dell a prefa 
tfi Friburgo, e per iftruir/o dello (lato delle cofe. Intanto durante la 
triegua fece chiudere dentro i Conventi le truppe, le femmine, e i ra- 
gazzi lafciati In Città dal Comandante, che fu collutto- a nudarli "dal 
Callello, per rton farli morire, e quella fu traile contrizioni cflénziali dell’ 
armiftizio, poiché il Marefciallo pretefe per quella via diminuir li viveri 
nel Callello, c obbligare il Comandante a capitolare . Fece nell'illcHo tem- < 
po li fuoi apparecchi per profeguir l’attacco de’ Forti , quando vi fofie 
flato obbligato , e rfifpofc principalmente le batterie per 60. pezzi di 
cannoni, e 38. mortari. 

Il Baron d’Arsch fpedì al Principe Eugenio i! Signor di Walmkron, ji comanda»- 
che ritornò colla petmillìone di capitolare, ond’cgli fpinfe il Baron di te ne taf itela 
Wa&endonck^il Mare fetidi Viilars , cui recò gli articoli di una Capito- la refa a patri 
lazione , che non potea ragionevolmente accordarli , poiché tra le altre enerevili . 
cofe pretendevali la libertà della gucrnrgionc di Landau, laonde il Ma- 
refciallo ributtolla 2 fidi inamente : Ma perche gli articoli della Capitola- 
zione erano venuti a dirittura dal Principe Eugenio, e non era permeilo 
al Baron d’Arsch di nulla alterarne , il Baron di W'aflcndorick chicle 
al Marefciallo la permillione di portarli dal Principe Eugenio , el’ottcn- 
ne coll’accordo di un nuovo armefiiziodi y. giorni , ma eolftfpriffa 
condizione , che folle lecito agli atìedianti di contino vare gli loro tra va- 
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gli , ed anche di ricominciar le oftilità , quando lo giudicartcro a propoi 
lito con parteciparlo al Comandante tre ore prima . Di quello intervallo 
' • profittarono 1 Franteli per irtabiiir le batterie , e per apparecchiar le cofe 
ncccflaric per l’attacco del Cartello : Ma ritornato il Baron di Waften- 
donck dal Campo di Muibcrg , ove (lava con l’Efcràto il Principe Eu- 
genio , furono regolati gli articoli della Capitolazione , che fu dai Mare- 
. fdal di Villars , e dai Baron d'Arsth lottofcritta a’ 16. di Novembre. 
Quella fu didima in 14. articoli , la lóflanza de’ quali fu, che la guer- 
nigione del Cartello , e de’ Forti dovcrte evacuargli a’ 18. , o a’ 19. , ed 
c flòre condotta fotto ficura Icorta lino al Campo Imperiale di Rotweil . 
Gli furono accordati 4. Cannoni, c due Morta» colle munizioni necef- 
l rie , c 25. colpi per so'dati , e ciò per un legno dj (lima per li Baroni 
d Àrseli , e di U sftendonck . Furono permeili alla guernigione tutti gli 
ulati onori militari con la rertituzione di tutte le bagaglie , mobili , e 
Cavalli preli nella Città . Agli Oficiali, esoldati infermi, o feriti fu 
pennellò di reflarc in Friburgo fino alla loro guernigione, e accordata 
la libertà de’ prigionieri , o latti nelle linee di Roseo?, o durante i’afle- 
* dio, o nell’entrare in Città. Fu prctefa la libertà della guernigione d i 
Landau , e di farla comprendere in quella Capitolazione: ma quella do- 
manda fu riculata dal Marelcial di Villars , c in fine fu flabilito , che nel 
giorno feguente 17. di Novembre li con legna rtcro a’Franzeli il Forte di 
S.Pictro , una parte del Forte della Stella , e la piccola Opera, ch’era 
davanti la Porta del Cartello. 

Import»»*** Sottolcritta la Capitolazione il Marefcial di Villars fece partir il Du- 
Jì f nrjl* Con- ca di Fronsic luo Aiutante di Campo per recar la novella al Re della reta 
quìjia . de’ Cartelli , c tenne (eco a pranlo il Baron di Waflendonck , non a ven- 

do potuto intervenirvi il Baron d’Arsth per le fuc indifpofizioni . La 
guernigione ufd dal Cartello, c da’ Forti a’ 20. di Novembre, ed era 
comporta diprefiò a 7. mila uomini , di 1 3. mila ,‘chc vi erano nel prin- 
cipio dcll’artcdìo , il quale durò 32. , o 33. giorni di trincea aperta cal- 
colando quello tempo fino all’entrata del Marefciallo nella Otta , che 
fu a primo di Novembre , e 49- lino alla fottoferizione della Capitolazio- 
ne. Può quella però chiamarli una delle impeciò memorabile del secolo, 
poiché fcbbtne non fu molto lunga , fu tuttavdta la refiftenza vigoro- 
sa , c brava , c tutti gli artàlti di cgual gloria a’ vincitori , e a’ vinti , 
tanto che il Baron d’Arsch fu onoratamente ricompenfato dall’Impcrado- 
rc della fua bella difefa , eia fama del Marelcial di Villars pervenne al 
fuo colmo , poiché per compiere quella importante conquida li conven- 
ne prima liipcrar le linee di Roscof giudicate inefpugnabilc dall’irteflò 
Principe Eugenio , c quindi vincere la relirtenza di una numerofa gucr- 
nigione dentro una fortiflima Razza , c tutto ciò in fin dell’Autunno « 
c tra gl'incomodi di una flagione , che in quel Clima Settentrionale è 
femprc rigidiflima . Il Re di Francia per ricompenfare i Tuoi importanti 
lervigjgli diede il governo di Friburgo , che meritamente fpettavali, e 
perche quella Piazza era la piò gloriola delie fue conquide , ed anche 
perche quel governo era dio , quando la Piazza fu rcrtituita ali’Impera- 
dore per la pace di Ris'w ich , ed egli vi lalciò il Ca valier di Asfeld a co- 
nta n- 
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minarvi in fua vece . Li prefa di quella Piazza pr>fe fine all’operazioni 
della Campagna , e l’imo , e l'altro Flercito furono dilbibuiti a’quar- 
tieri. Le truppe Imperlali furono principalmente acquartierale nella Ba- 
viera ad oggetto di prevenire i dilegui , che i Fra tizi-li , Padroni di Fri- 
burgo , formar potelforo in quello Elettorato , e le truppe di Francia 
sfilarono nc* loro foliti quartieri dell’Ailazia , della Mote Ila , e della Fran- 
ca. Contea , cd anche nel Palatinato , in cui durante la marcia , s’impa-, 
drcnirono di Kirn , Cartello confiderabile (ito fopra ungitura a 9. mi- 
glia da Craitznach ful/a linirtra riva del Nahe , chcfigitta nel Reno» 

Bingen al di lotto di Mogonza , e una loro partita comandata dal Bri- 
gadiere della Croè , o ha deila Croce , forprefe lui Reno al di (opra di 
Bona il Principe di Ho'rtein Colonnello al lervigio dell’lmperadorc , col- 
la Frincipc/Ta Aia moglie, un eie’ Tuoi figliuoli, e tutto il fuo equipag- 
gio , viaggiando (òpra una grolla barca per quel fiume . Il Principe eb- 
be la forte di falvarli , ma la Principcrtà , fuo figliuolo , e tutto l'equi- 
paggio filmato del valore di 100. mila fiorini , calcarono ip poter de’ 

Frnnzeii , che mifero in libertà i prigionieri colla premerti del rilcatto . 

Ma il Re Criftianirtìmo conRegal generoiiti fe’reftituir tutto al Principe 
di Holrtein , e non lo fece fuccombere nc alla perdita dell'equipaggio, 
nè al rifeatto della Principcrtà , e di fuo figliuolo . Terminata la Campa- 
gna il Marefcial di Villars non ritornò alla Corte , perche intervenir do- 
vette col Principe Eugenio alle conferenze di Rallat per li negoziati di 
pace coll’Imperadore , e l’Imperio , di cui fi eran già fatte ie prime aper- 
ture , e de* quali noi rimettiamo il ragguaglio all’anno feguente per di- 
re il piacere al leggitore di averne fotto gli occhi non interrotta la nar- 
rativa . * 

Se la pace di Utrcch non a vca a viltà la forte di recar la pace alPAle- D mUh jfet* 
magna In quell’anno dalla parte del Reno, la neutralità dell’Imperio del Re dì Sur» 
premorta , e favorita dalle due Potenze maritime , era fiata egualmcn- * BeaUcr, 
te ini fficace ad eftingucre la guerra dalla patte dell’Elba. I Principi 
Collegati centra la Svezia la volevano per li loro interclli , e molti non 
ancor dichiarati la defideravano per pefeir nel torbido , e tutti inlietne 
profittar voleano della lontananza del Re di Svezia , che dimorava tut- 
tavia a Render , fempre fluttuando tra la (pera n 73 del promeffo foccor- 
fo , e il timore di qualche improv vifip rivedo di fortuna . Noi lo lalciam- 
mo in uno fiato pili torto profpero, che infelice, la nuova dichiara- 
zione di guerra fatta nel precedente Novembre dalla Porta contea i Mo- 
feoviti li Iacea fpcrare di vederli di nuovo alia torta di una formidabile 
Armata, e di rientrare InPollonia per vendicarli de’ Tuoi ramici: ma 
quelle favorevoli difpofizioni furono di corta durata, ed egli fi vide ben 
torto oppteffò da un infortunio , il maggiore , che porta accader mai a 
i:n Monarca . Il principio della lua diigrazia nacque da lina fpezic di 
tumulto , che all’avvilo della dichiarazione di guerra fatta dai Gran Si- 
gnore contro alla Molcovia , li molle in Collantinopoli , dove alcuni 
fediziofi crmmifero diverti di (ordini davanti al Serraglio, maltrattaro- 
no i domcllici del nuovo Vilire , e fecero avvertire jJ Muftì , chele li 
Poita oftinavafn voler far la guerra a’Mofcoviti» avrebbe in pochi 
' TOH. XI. I gior- 
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giorni veduta una genera! rivoltura ne’ Popoli . 

1/ Kan He Tot- Quello era l'ultimo sforzo dalla fazione contraria al Re di Svezia 
uri , t la fu a la quale vedendo auefio Principe più , che mai nella buona grazia del 
Jaz.,e»r anima Gran Signore , volte adoperar l’ultime batterie per traverfarlo . Capo di 
n So IH a no con- quella fazione era in quel tempo il Rande’ Tartari, il quale da parti- 
tra il Re HìSvt- gjano , e amico d. LRc di Svezia avea (in dalla fine del precedente annd 
*■'« • congiurata la (tra perdita, cciò per motivi molto uluali, ed ordinari 

in Turchia , dove l’oro è la Chiave, che apre ogni recedo più forte. 
Il General Conte di F/emming , Minillro, c favorito del Re Auguflo, 
avea trovatoli le greto di trarlo al partito de! Tuo Padrone infiemecoi 
Scrrafchiere di Bendcr , e per qualche tempo vi coltivò una corrifpon- 
denza legreta per mezzo di un gentiluomo Franzcfe , Colonnello al ter- 
vigib di Safionia , il quale avea fatto più di un viaggio da Dresda a Ben- 
dcr , e vi avea portate , e riportate le parole del Kan a Flemming , c di 
1 Flemming al Kan , tantoché fi udì dire più d’una volta al ReAugufio 

parlando del Re di Svezia . lo tenta il mio Qrfo tifata a Btndcr . Effetto 
di quefia fegreta trama fu il tumulto eccitato a Colla ntinopoli , per cui 
SI Divano conligliò al Gran Signore di anda/e a palli più mifuroti nella 
difegnata guerra centra la Mofcovia , e di far partire il Re di Svezia da’ 
Suoi Stati ce lla ficuttà fiipolata ne’ precedenti trattati collo Czar , ac- 
cocchi fi tcglicffc per Tempre ogni (oggetto di nuova rottura , e non fi 
daffe al Popolo occafionc di tumultuare . Il Soldano ebbe la debolezza 
di farli persuadere da queffe nuove infinuazioni de’ Tuoi Miniffri , c Is- 
•nacllo Balsà Scrrafchiere di Bcnder fi trafportò a Varnitza , ov’ era ac- 
campato il Re, e gli die ragguaglio della rifoluzione della Porta , infi- 
nuandoli defframentc , che non vi era più tempo da differire , e che bi- 
fognava partire . 

Il Re /’ info. Precilà mente in-ouel tempo era riufeito al Re di Svezia di far fer- 
fpt tti/ce, e qujn- mare Sulle frontiere della Valacchia un Corriere fpedito dal Conte di 
Hi fi « gu ut* Hd- Flemming con lettere al Kan de’ Tartari , dalle quali il Re comprefe ef- 
(* trina . fervi già una corrilpondcnza (labilità tra loro: ma i termni erano co- 
tanto ofeuri , che non potè penetrare, fe il fine del Re Auguflo era di 
difiaccare i Turchi dal fùo partito , o d’impegnare il Kan a confegnare 
a’ Tuoi Saffoni il Redi Svezia nel ricondurlo in Poiionia. Quefia difeo- 
verta mife infiniti fofnetti nell'animo del ReCarlo, Da una parte la ge- 
nerofità del Re Auguflo rcndea poco vcrifimile l’idea di voler corrompe- 
re a forza d’oro il Kan de’ Tartari , acciocché l’fmpcgnaffe a darli il Re 
di Svezia in mano: Ma dall’altra (areali , che il Conte di Flemming era 
un Minifiro poco fcrupolofo, c altronde parca, che gli oltraggi fatti 
dal Re di Svezia al Re Auguflo rendefiero (affabile ogni vendetta . Tut- 
te quelle ragioni furono maturamente pefate da Carlo XII.-* e trovate 
convincenti dal filo Cancelliere privato Multcrn , e dal filo favorito 
Grothufen , anzi i fofpetti li accrebbero per la precipitofa partenza del- 
lo Sta roda B< bruisti della Cala Sapitha , il quale ritirofii furtivamente 
jJa Bcnder con 5. funi dcmcflxi per andare a gittarfi nelle braccia di Au* 
gufto . Un Colonnello S vedete fu mandato in lua traccia , c lo raggiun- 
te a due miglia dalie frontiere • Riminato per forza a Rènder fu colà in- 

ttr- 
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irrogato dal General Smiegelski qual Principe riconofcea per Re di Pol- 
leria , ed ei rifpofe , che non riconofcea altri , che il Re Augufto , per- 
locnc il Generalegli fé’ torre gli Rivali, dentro gli quali fi trovarono alcu- 
ne lettere dei Conte Siniaw'ski Gran Generale della Corona, e per mezzo 
di quelle lettere il Re di Svezia ebbe la conferma delia cofpirazione for- 
mata trailo Czar , il Conte di Flemming , il Kan de’ Tartari , e il Serra- 
fchìere di Bcndcr per conftgnario in man de’ Sa/foni , c Polacchi alfuo 
pa flàggio . 

Scopertoli adunque il difegno de’ funi Nemici /labili il Re di Svezia Tren/e afe ». 
di guadagnar tempo , facendo Tempre conto de! fòccorfò della Porta Ot- latamente tem- 
tomanna , quando gli foffe rlufcito di far fapere al Soldano il tradimen- f T rr H,n tf r ~ 
co , ebe li fi facca da’fuoi Minillrj , ficcome Operava , e diflc al Bafsà **>« • 
di Bcndcr , che non notea partire , fe prima non pagava i fuot debiti . It 
B ifsà domandoli! cola volca , c il Re a calo li chicle mille borfe , le qua- 
li fanno poco più di 350. mila feudi . Il Bafsà fece fapere alla Porta la 
domanda'del Re, e il Gran Signore in vece di mille gliene accordò 1200., 

«he fece pervenire a Eender con Tua lettera al Bafsà « acciocché colile- 
gnaffe il danajo al Re di Svezia , quando flaflè in punto di partire verfo 
la Pollonia , per cui doveano accompagnarlo il Bafsà ifleffo di Bender , 
e il Kan de’ Tartari con una competente feorta di Turchi , acciocché 
foffe ficuro di ogn’ infulto . Trattantopcrò , che afpcttavafì la rifpofU 
del Gran Signore , il Re fcrifìe alla Porta per lamcntarfi del tradimento 
fattoli dal Kan de* Tartari : Ma perche ave'a contrario il Miniflero le 
fuc lettere non pervennero al Soldano , anzi il Vifire impedì , che l’Am- 
bafeiador di Francia veniffe ad Andrinopoli , dov’ era la Porta , fempre , 
temendo , che quello Miniflro , il quale tenea le parti del Re , non riti* 
fc ffc a far cangiare il dilegno già formato di farlo partire . Finalmente 
le r 100. borfe furono recate a Bender da Met met Chiaus Bafsà , c il Te- 
foriere Grothuscn , che a vea già imparata la lingua Turca , andò a ri- 
trovare il Scrrafchiere col fegrcto propofito di cavarli deliramente dalie 
mani il danajo, e col difegno di farne ufo a muovere qualche nuovo in- . ^ 

trigo alla Porta col falfo luppoflo di poter per quella via armar l’Impe- 
rio Ottomanno contra lo Czar . fi Serrafchicre li lafciò perfuadcrc dallo 
fue palliate ragioni , e credendo già difpoflo il Re a partire confegnò itt 
man di Grothuscn le 1200. borie, cqualchc giorno appreffo venne e 
ritrovare il Re per domandargli!! giorno , in cui volea partire. Hfuo 
forprendimento però fu grandiflìmo , allorché udì dirfi dal Re , che non 
era in illato di partire , e che li bisognavano altre 1000. borfe . A tale 
improvvifa rifpofla reflò confido , c abbattuto , nè vaifero a rinfran- 
carlo i conforti del Re , il quale li promife di icufàrlo preffo al Soldano , 
poiché era ben certo , che il filo Padrone non fapea feufare gli errori , 
ina folafnente caligarli . Diflaccatofi dal Re fe* tutto fapere al Kan de* 

Tartari, il quale avendo ricevuto l’iflcfTo comando di non permettere, 
che le 1 a 00. borfe fi confegnaffcro al Re di Svezia prima della fu a par- 
tenza, paventava , quanto il Serrafchicre, l’indignazione del Gran Si- 
gnore , perlochè gli fendilo ..tutte , e due , e l’informarono a pieno del 
fatto fupplicandolo a non attribuire a loro diiubbidienza il rifiuto del 
Re . ‘la Nel 
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Difctr/o fai. Nel tempo ifk-flo il Re di Svezia fctiffc nuovamente a/ Gran Signo-' 
u dai Orna Si- re per farlo con&ptvdc del tradimento del Kan de’ Tartari , e del Ser- 
gnere «//*« Di- rafchicre di Render, eli chicfe altre 1000. borfe colla idea di ricetfcre 
<u«n. una negativa , c con ciò di aver nuovo pretello di non paitire. Sapcn. 

do le precauzioni , che li facevano da’ Tuoi turnici per non far penetra- 
re le fue lettere , li fervi quella volta di un tal Gio: Battila Savari , na- 
tivo di Anvcrfa , il quale da Mercatante, ch'era prima a Coflantino- 
poii , c quindi a Btnder , era diventato interprete del Re . Collui par- 
ti veflito alla Turca , e coll’ufo di quella lingua , che ben fapea , pafsò 
il Ponte fabbricato lui Danubio coi favore del bediame dell’Armata, 
. come ne folle flato un de’ Conduttori . Arrivato in lai guifa ad Andri- 

nopoli confcgnò la lettera al Signor Funk Inviato del Re di Svezia alla 
Porta , che fu coflrctto*» fare la pericolofa domanda , epcrrifpoda fu 
mede prigione . 11 Solda no sdegnato fece unire in Tua prefenza il Diva- 
no , ed egli ifleffo vi volle parlare , ciò , che rariflìme volte accade . 
lo non ho ( dille ) altro cognizione del Re di Svezia , che per la [con fitta di 
• Tutta* a ,-e per la domanda fattami fare di accordargli un' afilo nel mio 
Imperio . lo non credo arare alcun hi fogno di lui , e non ho motivo nè di 
cimarlo , ni di temerlo . Cii non ojlante, fetiza confutiate altre ragioni , 
che ì'Ofpit alita di un Mnfu/manno , e ia mia gencrtfità , la quale [patirle 
* in rugiada de' fuoi favori così [oprai pronai , cime [oprai piccoli , così 

fnfra i [orafi eri , come [opra i miei fiedditi , lo ho ricevuto , e foccorfo 
d egni cofa lui , e' fuoi AUniftri , i [uni Of chili , e [uoi Saldati , e non 
tni fono filmato per lo fpazio di tre anni , e mezzo di colmarlo di regali . 
logli ho accordata mia [corta confidar ahi le per ricondurlo ne' [uoi Stati . 
Ha dimandato 1 eoo. borfe per pagare alcune fpefe , benché le faccia lut- 
ee io , invece di 1000. gliene ho "accordate 1200. , dopo averte ricevute 
dal Serrafchiere di Bendèr , ne domanda altre icco. , e non vuole parti- 
re coltre tefio , che la Scorta è troppo piccola , mentre non è , che troppo 
grande per pajjye per uno Stato amico . Per cii io demando ,[e il fi man- 
dare quejìo Principe è un violare le leggi dell Qfpit aliti , e [e le Potenze 
(Ir aniere pojjono accuftrmi di violenza , e d'ingiu/llzia , nel cajh , che 
fa ridotto a doverla fare partire colla forza . 

Vi f. p etili Ite Tutti i Minidri del Divano di accordo rifpofero , che il Gran Si- 

dì far t arare. _ • gnore operava fecondo la giudizia , e il Mudi aggiunte , che l’olpitalità 
per feri» il Re non 4 a Xlùfulfnaanf un precetto rifpetto agl’infedeli , e molto meno ri- 
dì Situa. fpctto agl'ingrati , e in quella conformiti diede ilfuoTetfa, eh’ è ap- 
punto la dccilìonc del Sovrano Pontefice de’ Mufulmanni per mettere a 
coperto la cofcienza del Gran Signore, quando eleguir dee un’ affare 
d’importanza. Fu adunque dabilito , che il Re di Svezia , odi buona 
voglia , o per forza partifle da Render . e ^ardine vi fu portato da Bu- 
ytik Tmraur Baisi , e da un Chiaus Babà , e notificato al Re di Svezia 
- rial Babà di Beudtr . Avendo l’intimazione una fpcciedi minaccia , mi- 
te in furia il Re, che in (ornigli* nti occalioni non era padrone del!? fui 
Collera . Ubbidì fri pure ( li dille* ) al tuo padrone , fe hai tanto ardire , 
e vattene dalla mia prefenza . Il Baisi sdegnato fe uè andò , e abbatto, 
to/i col Signor Fabrizio, inviato dU Du;a*tii Holftein, li dille. Il Re 

non 
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Hfi»nBoh afcoltar htgiom, i tu ut Arti dell» co fi molto (Irant. II Re di Sve- 
zia, dono i'iìiond.irione del Nh fler (equità nel mefe di Giugno del 17 1 i a. , 
che avta portata via la lua Cala picflo a Render, c quelle di tutti gn Svc- 
dth , eh' eran leco', era andato ad accampaifi tra quella Gnà , e il \ il- 
lacgio rii \\ stnitza , dove foggiornò fino a’ 24. di Dicembre, in cui 
palsò in un altra Cala , che da circa un mefe gli era fiata fabbricata . 

Quella Cafa , quantunque molto grande , era però di legno , come fa 
prima , e a vea a iato una grande (cuderia per li Cavalli Arabi regalati al 
Re dal Gian Signore * Avanti alla Cala era una Piazza, iftcui vcdcali 
l’al oggiamento del Baron di Grothusen Aio Ciambellano , c Favorito, 
e dietro la Cala era quella del Signor Feif , Segretario di guerra , alla 
quale non potei afi andare , le non pacando lopra un piccolo Ponte di 
legno . Quella del Cancelfier Mullern era nel Villaggio , come quella de 
Generali, e altri Oficiali Svedcfi. 1 soldati poi aveano i loro alloggia- 
menti all’intorno con un piccolo trincicramento alla linillra , in cui li 
montava la guardia . x : 

Il Scrraschieze per cortrigncre il Re alla partenza , li.todc le provi- 
f oni . e la guardia ile’ Giannizzeri , e con minaccia di farli morir di fa- tera mi jm pit- 
mr, obbligò i Polacchi , e Cofacchi ad abbandonarlo , e a ritirarli da colo Camp» per 
Warirtzs dentro Bcnder , dove ti prefe lòtto la protezione della Porta , ”‘ n >' A 
laonde il Re rimafe folo co’ luoi Oficiali , e con circa 300. Soldati Svc- ‘~ ar 
deli nel fuo piccolo Campo lènza vivere per gli uomini , p fenza foraggi 
per li Cavalli. Quello rigorofo procedere irritò ii Re di Svezia invece 
di (paventarlo . Fece in prima ammazzare a colpi di fchioppo 20. di quei 
belli Cavalli Arabi regalatili dal Gran Signore, dicendo non volere nò- £ 

le lue proviiioni, nei fuoi Camalli, e quando li vide invertito di ogni 
parte da’ Tartari , e da’ Turthi , che non erano meno di 20. mila oc’ 
primi, e di 6. mi'a de’ fecondi fece fare da’ luoi Svedcfi le trincee rego- 
lari , travagliandovi egli iflcITb con tutt’ i luoi Onciali . Quando fu poi 
barricata la lira Cafa fece il giro delle file pretcle uincec , e quindi fi mi- 
fe a giuocare agli scacchi cqj fuo Favorito Grothusen, affettando un aria 
rii tranquillità , che forfè non a vea . In quella fiato di cofc l’Inviato del Ccnferemt , 
Duca d HuI Ilei n , e Milord Teffereis Minillro d’Inghilterra , clic àiiog- ' he fi tengono 
piavano in un Villaggio tra W'arnitza , e Bcnder, vedendo giiimmi- P ,r un0 a U i *'- 
rentc la tempefta , li fecero Mediatori tra’ Turchi ,‘c il Re , c tennero P. ‘•mento . 
due conferenze in Bcnder col Serrafchiere , e il Kan de’ Tartari coll’In- 
tervento ancora de’ due Miniftri venuti da Coftantinopoli . in quelle 
conferenze furono efpolli i gialli motivi , che avea-il Re di non partire, 
e il fuo forte lofpetto , che non fi foffe tramato di confi gnarlo in min 
de’ luoi nimici . Il Serrafchiere , e il Kan giurarono filile loro tefie , che 
non erano dati mai capaci di una peifidia tanto detellabile p e fi lagna- 
rono , che il Re avelie fatto di loro un Irlpetto cotanto ingiuriofo . Po- 
tea fofpcttarfi , che i giuramenti foffero una leguela della perfidia , poi- 
ché fi s» , the colla poco a' traditori il giurare , e con tlittociò l’Invia- 
to di Holrtein fi falciò perfuadere da que’ Barbari , perche liparycdi 
vedere nelle loro parole un aria di -verità , chela menfognanpn imiti 
mti perfettamente , e credette, che tutta la corrifpotidenza tenuti U 

Scr- 
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1/ R* non vuol 
frefimrvi orto- 
thio .ri Turchi 



Serrafchiere , e dal Kan col Re Auguflo , e collo Czar , Coffe rtah a Co- 
lo oggetto d’impegnar la Porta a Care uCcire il Re di Svezia da’ luoi Sta- 
ti , ma non già di conlegnarlo in man de’ Cuoi nimici . Volle però Cape- 
re , le l’ordine del Gran Signore fi flendeva fino a Carli violenza , qualo- 
ra partir non volettc, c li Cu rilpotto , che farebbe in quel momento 
attaccato , le di buona voglia non difponevafi a partire , e che le con- 
(eguenze poteano riufeir fundk a quel Principe , feottinavafi a refifte- 
rc . L’Inviato di HolQcin , che amava il Re, tiepiò a s) Catta propofizio- 
re , c tanto s’intcrpolc con le Cue preghiere , cl^ perluafe il Serrafchie- 
rc , e ottenne dal Kan , che fi fpedifie un Corriere ad Àndrin&poii per 
aver nuovi ordini dal Gran Signore . 

Sciolte le conferenze, li due Mini (Cri Mediatori fi portarono dal Re 
credendo di recarli una buona novella , c furono freddamente ricevu- 
ti. Egli chiamoili Mediatori volontari , e fottenne , che l’ordine del 



f, prebar ar.i ad Gran Signore era una invenzione , pcrlochfc il Miniftro Inglefe fi par»! 
ajaiiti». mal loddisfatto , e rifoluto di più non ingerirfi negli affari di un Princi- 

pe tanto ottinato. L’Inviato di Holftcin , ch’era più pratico delfuo 
umore rimale Ceco , c tanto lo feongiurò , che ne ottenne in rifpofta la 
preghiera , che interponeffe la fuà mediazione per farli averei viveri , 
che li furono accordati fino a! ritorno del Corriere (pedito adAndrino- 
poli . In quello fpazio di tempo fu filpcfa ogni ottiiità , c il Re ufei 
(petto in mezzo a’ Tartari , c i Turchi , che lo ricevettero fempre con 
rilpetto fet*za infunarlo: Ma finalmente ritornò il Corriere ; e recò l'or* 
dine del Gran Signore di palline a fil di Ipada tutti gli Svedcfi , che fa- 
ceffero refifienza , e di non rifparmiare l’ittefi'o Redi Svezia. JlSerra- 
fchitre ebbe la circoCpczione di far lecere l’ordine all’Inviato d’Hol- 
ttein , che corfe a darne parte al Re , e quello Principe eoi medefimo 
(angue freddo ili prima prolegui a fottenere effer l’ordine fuppoflo , ed. 
egli rifoluto a difenderfi , fe mai folle infuturo . 11 Minittro di Holttein, 
e i Cuoi Cappellani li fi gittarono a’piedi, c lo feong urarono a non cfpor- 
re imiferi avvanzidi Pultava , e la fua Udii Sacra perfona a un eccidio 
irreparabile . Fgli fu infleffibilc alle loro fupplichc , e quando i Gene- 
rali Horn , e Dardoff , i quali conofccvano L temerità della lua rilòlu- 
zionc , fi snudarono gli loro petti per mcttrargli le loto ferite , c per 
(upplicarlo a riferbar setteffo, ei fuoi a più ncccffaria OcCafione. Iosa 
( li rilppfe il Re ) cosi per le voftre , cerne per le mie ferite , che albi amo 
combattuto injieme talorefamente . V i [mora avete fatto il vojiro //► 
vere , fatelo anche prefevtemente . Quelle parole non ammilcro replica , 
e ognuno fu coftrctto ad ubbidire, li Remottrando piacere della Ura- 
ordinaria-azione , alla quale apparecchia vali , mife cialcuno al fuo po- 
llo . La Cala della Cancelleria fu data in guardia al Cancelliere Mullcrn, 
al Segreta rio E mpreus, c agli Scrivani, un altro pollo fu dato a cuttodi- 
rcal Raron Feifalla tetta degli Oficiali da bocca , e fino'i Palafrenieri , 
c i Cuochi ebbero i loro polli da difendere , e in tanto il Re girò da per 
tutto a cavallo animando i Tuoi , e promettendo laro grandiflimc ri; 
compente , fe a velièro combattuto con valore . 

Non fi ttette lungo tempo, cjje lì vide comparire la numerofa Arma- 
ta 
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ta de’ Tartari , c de’ Turchi con 10. pezzi di cannoni , e due Mortari , j G , 
marciando con le loro Code di Cavallo , e colle lolite grida di Alìà Ali, ri fi duh*arane 
come le aflàlir doveffero un trincicramcnfo difefo da più migliaia di „ j UQ jatert. 
uomini . Il Barcn di Grothusen notò , chei Turchi non proferivano 
alcuna ingiuria centra al Re, ma lo chiamavano \a\kn\QTtf.c Drmirsbusb, 
cioè a dire tcrta di bronzo . Allora fpinto da un ardire ftraOfdiriario 
ufcì folo dalla trincea , e fi fpinfe verlo le fila de’ Giannizzeri , a’ quali 
Teppe parlare con tale efficacia , che etili oro , facendoli un punto d’ono- 
re di non imbrattarli le mani nel fangue di un Re, che aveano tanto 
ammirato, giurarono (opra le loro barbe di ncn attaccarlo, egli accor- 
darono tre giorni di tempo , quanti appunto Grothusen avea loto do- 
mandato , anzi perfiftettero con tanta coffanza in quelle loro promeffe, 
che minacciarono di fare in pezzi i loro Capi , le quelle non fi adempie- , , 

vano. Il Serra lchiere,fcorto il tumulto de’ Giannizzeri , linfe di elice 
contento della loro generoià riloluzione , e dubitando di peggio impedì 
anche al Kan di affalirc gli Svedcfi co’ Tuoi Tartari. Ritornato quindi a 
B'-ndcr chiamò a se tutti gfiOficiali, ci piò vecchi soldati de’ Gian- 
nizzeri , a’quali fece vedere l'ordine del Soklano , e il Tetfa del Multi 
per pervaderli c (Ter colpevole ogni dilazione , (e non ubbidivano . Scf*' 

/anta tra quei vecchi soldati chicfero al Scrrafchierc la permiflionedi 
andare a ritrovare' il Re per pregarlo a rimetterli nelle loro mani , e di 
fefferire , eh’ efTi loferviffcro di guardia . Il Serra tchierc lor accordò vo- 
lentieri la demanda , che defiderava di liberarli dal rilchio di quel , f 

che maiyoteffe accadere , fe il Re di Svezia periffe nel dclignato affalto. 

Gli 60. vecchi andarono nella mattina fogliente , eh’ era appunto il 
XII. giorno di Fibbrajo, a ritrovare II Re nella Tua trincea , con foli 
baffoni lunghi, e bianchi affamano, che fono le ufatc arme de’ Gian- 
nizzeri , quando fono fuori delle Armate , e non hanno a combattere . 

Fecero Capo dalBaron di Grothusen ,. e dal Cancellile Mullern , a’ 
quali differo, che venivano per Icrvir di guardia *:déle al Re, cper 
condurlo anche in Andrinopoli , quando voluto io averte, dove av- 
rebbe potuto egli fleflb parlare al Gran Signore . 

Appunto in quel momento il Re flava leggendo le lettere perve- Il Re gli di- 
nutclida Coffantinopoli , efcritteli dal Conte Poniatoski , il quale vi fcama , * ie- 
tti ritenuto, come prigioniere. Cortili avvifava il Re , che gli ordini /«re irritati fi 
dclSoldano cra’n veri, e ch’egli ffava nel rifehiodi effcr fatto prigione, "* ,w " f er '<>• 
o ammazzato , quando avertè fatta rcliffcnza . Aggiunte , che il Gran • 

Signore era ingannato da’fuoi Miniffri , ma che voleva effere ubbidi- • 

to , e conftgliollo in fine a cedere al tempo , e a far ufo della fila pru- 
denza per non inafprire colla violenza quel , che fuperar potea colla 
diflimulazionc . Quella lettera però non fece alcuno effetto . Il Rcfup- • 

pofè non poter cedere fenza Tuo difonorc , e licenziò i Giannizzeri , len- 
za nemmeno vederli, anzi con la minaccia , che fe non li ritiravano, 
gli avrebbe fatto tagliar le barbe, ciò, eh’ c un grandirtìmo affronto 
in Levante . Gli Giannizzeri in tal guifa fcacriati partirono facilmente 
dall’affetto all’ira . Si ritirarono Rizzati a Bendcr , e coffa relazione, di 
quel, che gli era accaduto, comunicarono l’walprimcnto a’ loro toni- * 

pagni, 



/ 
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Il Re Jì ritira 
nella C.afa , eh' è 
incendiata , ed 
egli fatto prigòe- 
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pagni , (iccfiè gridatoli generalmente all’arme fufctu’ indugio rifoluto 
di andare a combattere le trincee degli Svedefi . 

In un memento l'Armata hi in motta coH'artiglieria nel centro , che 
fu l.i prima a dar principio all’ineguale battaglia , i Turchi da una parte, 
e i Tartari dall'afra marciano all’aflàlto , e io un batter d’occhio sforza- 
no il trincieramento , e difarmano, e fan prigionieri i 300. Svedefi , 
che lo difendevano . li Re ritrova vali a cavalo co’Geutr.iti Hord , Dar- 
do, eSparretra la fua cafa , e’I cimpo. Scorti g è entrati i nemici , e 
difarmati i luoi Svedefi , fi volle a’ funi Generali , c conun fa nguc fred- 
do , che ha certamente del maravigliofo , d.fìc : /Indiamo a difendere la 
cafa: Noi con: bai ter tino fra arii , foci t. in cosi dire prefe il galop- 

po vcrlo la cala , dove falciati «vca circa co. de’ fiioi ({rimedici in guar- 
dia , ed egli non era ftguitatopift, che da’luddetti tre Generali , o da 
circa 20. altre pct Ione , le quali non poi «ano a (iattanza maral igliarlì , 
ch’egli quali fchetzando pretendere difenderli contra un Armata intera . 
]n arrivando alla porta ritrovò la cafa attediata da’ Giannizzeri , anzi di 
quelli , e de’Tartari n’erano già entrati dtntrc per una fineftta più di 100. 
onde i domellici , che la difendevano , rinculando alla comparfa di tan- 
ta gente , fi erano ridotti in una (ala , che per avventura era vicino all* 
ufcio , per cui il Re entrar dovei . Egli intanto lì erq gittate da cavallo 
colla Ipada in una mano, e colla pillola in un altra , ficcome aveaii 
fatto gli altri , che l’accompagnavano . Colà la mifchia fu grande , c pe- 
ricolerà; Li Giannizzeri fe l’avventarono fopra per prenderlo vivo, 
com’era l'ordine del Serrafchiere , ed egli feri, o ammazzò quinti 11 li 
accollarono. Un Giannizzero gli appoggiò il mofehetto lu'/a tetta, e I’ 
avrebbe atramente uccidi , (e il fùo braccio fcaflb da Ila folla nonvvcf- 
le alquanto fallito il c<dpo . I m palla pafsò per lo nafo del Re , li portò via 
l'ellrcmità dell’orecchio , e venne a fracalTarr il braccio del Generale 
Hord , ch’era dcllinato ad dTdvfcmpre ferito a lato del Ino Padrone . In 
quel momento i domertiri della cafa aprirono l'ufcio , e’I Re con quei del 
luo feguito vi entrò come un fulmine , c fubito la poi la fu barri- 
cata . 

In quella putta Carlo XIL 11 vide ridotto In un angolo della cafa con 
foli 60. nom ili ; Rpure con lina intrepidezza , che ha dell’incredibile , 
free in quel moriiento aprir la porta Jtlla fala , e affali i Turchi , e Tar- 
tari, ch’crarogià padroni di tutte le camere . Cott oro fpa ventati alla 
lùa comparii , non ebbero il coraggio di farli fronte ; Alami falcarono 
per le (inedie , altri fi mifero a fuggire incalzati dagli Svedefi, e fi nalcofe- 
ro fin r.cile cantine con non piccola loro llragc . Il Re ideilo offervò due 
Giannizzeri ctt'eifi nafcolli fotto il fuo letto , ne ammazzò uno , c diede 
all’altro gencrolàmcntc la vita colla condizione di fare al Serrafchiere un 
racconto (Incero di quel , che avea veduto . Gli Svedefi padroni in sì fat- 
ta girila della cafa , ne barricarono le finertre , e facendo ufo di una gran 
copia d’.rmc, c di polvere, che vi erano ripolle fecero fuoco per le 
faettic fopra i Turchi , e Tartari , de’qua'i a colpi ficuri furono ammaz- 
zati circa 2CO. , fenza «he lor riufci/Te mai di espugnar la cafa , la quale 
per clfere di pietra tenera rendette a’ colpi dell 'artiglieri a fenza mai rovi- 
nare. 
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dare . Quello inafpcttato fucrtffo fe’ vergognare ii Kàn de’ Tartari , c’1 ~ 

Serrafchiere , che con una Armata intera non poteffero efpugnarc una 
cala difefa da folitìo.pcrfone, ficchi- per venirne a capo prefero rimedien- 
te di mettervi fuoco , ficcomc li riufcl col giturvi fopra alcune freede 
rivoltate colla miccia aeccfa . Allora in un momento li vide la cala in- 
cendiata , e’1 tetto ardente era prodìmo a cadere . -Il Re pretefe d* ilmor- 
zare il fuoco coll’acqua , c aredendo di fare ufo di quella con un barilo 
pieno , che li venne per le mani , e non li avvide che quella era ac- 
qua vita , e invece d 5 ifmorzare le fiamme, le accrebbe. Già tuttala cala 
era confumata . La fila era piena di denfo fumo mifchiato con vortici di 
fuoco , il tetto era mezzo caduto al di dentro, e aoliava al di fuori tut- 
to in fiamme . In quella gran confufione il foto Re confervava il fuo fpi- 
rito , e quando udì un Tuo soldato di nome Rofen , gridare , che vi era 
la cafa della Cancelleria , non più diflantc , che 50. palli , la quale ave% 
un tetto di pietra , ch’era a pruova del fuoco , onde infognava fare una 
fortita per guadagnarla , e difendervi!! , (abbracciò io chiamò vero S ve- 
dete , c lo creò Colonnello , e quindi incoraggendo i fuoi fece aprir lo 
porte , c a guifa di difpcrato fcagliofli alla loro teda contra i fuoi fil- 
mici. » 

l Turchi , e ì Tartari , che fi erano maravigliati della collanza degli // Re è font- 
Svedefi nel refi fiere in mezzo alle fiamme , furono maggiormente (lordi- te nell » 
ti , quando videro aprir le porte , e’IRe avventarli come una furia con- delBepà.e {«ni- 
tro di loro . Al primo impeto degli Svedefi, rincularono più di 50. palli : di « Render . 

Ma riprefo poi coraggio, circondarono quella piccola truppa, c con 
uno sforzo unito vennero a capo di fopraffarlj . Il Re , che fecondo il fuo 
coliume flava con gli Rivali , s’imbarazzò ne’ /peroni, e cadde a terra , • ' 

onde più di 20. Giannizzeri li furono immantinente /opra , lo di/armaro- 
no , e lo conduflèro alla tenda del Serrafchiere , avendo parimente difar- 
mati , e fatò prigioni i Tuoi Generali , e tutti quei del fuo feguito. Il Re 
portato via dà Giannizzeri , che gridavano Alla , ma fenza perderli mal 
il rifpctto , li riguardò con faccia tranquilla , e fenza feomporfi . Il 
Ralsà lo ricevette nella fua tenda, avendo feco per Interprete un ut 
Marco , e lo (upplicò a ripofarfi fopra il fuo Soffa , lodando Dio di aver- 
li conlervata la vita, e facendo leco le Icufe di offe re flato ridotto all* 
eliremità di dovere efeguire gli ordini del Gran Signore , e’J Re per ri- 
fpofta li diffe , che te i fuoi 5<3o. soldati non fi lafcia vano difarmare nello 
lue trincee fi farebbe ditelo più di io. giorni . Dopo di ciò egli fu con- 
dotto a Bcnder fopra un cavallo riccamente bardato: Ma I fuoi soldati , 
e fino i fuoi Generali furono trattati da fchiavi, e incatenati lo feguita- 
rono a due a due , con effer rimafla facchcggiata la fua cafa , c partito 
in^oter de’Turchi , c de’Tartarj il fuo equipaggio, i fuoi mobili , le 
fuc fcritturc , c gli abiti più neccffarj : Ma ii fuo primo Cameriere , per 
nome Federico , che l’avca falvato a Pultawa, e che nel partito fatto 
d’arme a vea valorofamentc combattuto , ebbe la forte più disgraziata 
degli altri . Egli inciampò in man de’Tartari, e per fua fventura fu tro- 
vato aliai bello di afpetto . Una brutal palfione, che fi rifvcgliò tra quei 
barbari fece, che cofloroli deputarono la conquida, e non potendo 
TOM. XI. K ' 
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— convenir tra loro , per un cccefTo di furore l’ ammazzarono a colpi di 

Carlo XII. condotto a fiender fu cortcfemcnte trattato dal Serra- 
Il Srrrmftbit- ^ cf)c |j cedette il fuo appartamento , dovegittatolilopra un Sof- 
r ' 1 m,ì . gli' icr ^ dorml pfofondamentc col capo feoperto , e con i Rivali a’ Piedi . Ne.- 
tejtmmu . mattina feguente a’ 11. di Febbraio il Scrrafchierc introdurti nella (ua 

camera l’Inviato di HoljtciB , che ritrovò il Re co’ luci abiti (tracciati , e 
ifuoi Iti vali , le mani , e tutta la <ua pedona coperta di (angue , e di 
polvere, e pure in quel miferabilc (tato confervava un aria di tran- 
nuilliti maraVigliofa . L’Inviato li fi mite ginocchioni avanti lenza poter 
preferire rarola; Accurato poi dalla tranquillità del Re ripigliò (eco l 
lotica fanrg'iafità V Si Pretende (Il ditte allort. ) che F.M. nòli» emanata*- 
’ ri 20 .Gi<mnÌ 2 zeri di futi ninno ; fintava (fflpole il Re ) or n /co fi // accrefct 

si dopr/ 0 . In quel momento il Serrafchierc li prelentò il (uo Favorito 
Grouuilen , e’I Co'onncllo Ribbins da lui ricattati a lue Ipcle . L Invia- 
to diffolfùin , il Miniltro d’Inghilterra , e un tal Franzcfe , chiamato il 
Sienor della Motraje , ch’era venuto a Bcndcr per la fola cunolita di ve- 
dére il Re di Svezia , fnppìirono al reflo della (pela , c rilcattarono gli 
altri O iàculi Svcdefi . Nel giorno apprcfioil Re tu mtflp (opra un carro 
v - coperto di fcarlatto , e incamminato per la Orarla di Andnnopoli lotto la 

Teoria dcll’iftcflo SerraTchiere . Il filo Favorito Grothufcn era lece nel 
Tuo carro , e in un altro venivano il Canccllier Multerà , c altri luoi On- 
T»)II Signor di ciati , e in quella guifafdice lo f) Scrittore della Iua vita) fu 
Voltaii c . p , igiene , e difa rinato quello Re , il quale pochi anni prima avea data la 
legge 2 tanti Stati, ed era flato I arbitro del Ssttentrione, et terrore 

dc! ‘ E S°fempo ifletto , chc il Redi Svezia era nella fcritta maniera con- 
I dotto prigioniero ad Andrinopoll , il Re Sfanis'ao, eh era flato compa- 

, a Tur- gno dcTlafua disgrazia , l’accompagnò altresì nella prigionia dentro g ì 
Stati del Gran Signore . Quello sfortunato Principe dopo fa battaglia di 
Pultawa , che l’avca privato del Protettore , che l’avca fatto Re , ritr- 
rotti prima In Pomerania , ficcome già vedemmo , e quindi in Isvczla 
per follccitarvi i (òccorfi necettarj in quella Provincia per difenderla dal- 
la invafionc di tanta nemici , che l’inondavano ; Scorgendo in Ime , che 
inutilmente luttava colla fua maligna fo/tuna , rifolfe rimirwiare a 
ima Corona , chf non potei piò conftrvare, e a tale effetto ebbe alcu- 
ne conferenze co! Conte di Flemming, ch’cfortollo maggiormente a 
quel patto, perche lo luppolo adatto a (labilir fui capo del Re Augnilo la 
Corona dì Pdlonia : Ma perche Stanislao fuppofe non poter con MS de- 
coro rinunziare a! Trono fenza il confentimcnto di chi ve I avea co loca- 
to , fcriffe al Re di Svezia per pregarlo a non voler traforare i *!« '**« 
intcreffi per un amico disgraziato , che dovea rarificarli per la 
quitte . Carlo XII. fu in collera a tal preghiera , e ditte agli afta'®» f 
poli non vntl ejjere Re , io fori finte ttn alno . Avuta tal rilpolia » Ko 
Stan’s’ao fuppofe poterlo piegare Con la voce viva , c intraprele il viag- 
gio di Bender , tra verfando' Pllnghcria , e la Tranfilvania folto abito 

" mentito Non (i (copti, fc non quando arrivò a Jaffi, Capitate «Ma 
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Moldavia, dove fi credette fi curo tacciandoli per uno Svcdefe incaricato 

di una commefiione per lo Re di Svezia . 

Appunto in quel tcfripo era accaduto il fatto d’arme di VTarnitza , e' arrtflaioa 
c’I Re di Svezia era diventato nimico della Pprta, laonde allorché Stani tfjiffi , e ìK/ieme ^ 
lao dirte di effere Svedefe , fu arredato , c condotto per ia ftrada di Ben. tei Rr d, Sve- 
dcr. Durante il viaggio fu (coperta la fua qualità, onde arrivato nelle a.;-» condono «ru 
vicinanze di Bendar, ricevette un cavallo Arabo con magnifico forni- AadriaoptOi . 
mento fpediti gli dal Serrafchierc , ch’era ritornato alia fua relidenza do- 
po a vere accompapuntC) il Redi Svezia per alcune miglia, il Ite Stanif- 

lao fu ricevuto in coii^-C-oriAJlalì’o-.iBi;».*» . ««oltane, laiiher- 

tà che u fu in quel principio negata , non ebbe un trattamento inde- 
gno della fua qualità . La notizia del luo arredo a Jafsì fu recata al Serra- 
fchierc di Bender nel tempo , che accompagnava il carro del Re di Svo 
ria , ed egli participolla all'inviato di Holfteir» , che la fece faperc a Carla 
XII- Quello Principe ii rilpofé fubito Andate , t Steli , che non fac- 
ci amai pace col He Auguro , «{feltrandolo , che tr appoco i no/lri affari 
conferanno faccia. Parole rimarchevoli , che mortrano l’oilinazione di 
Carlo XII. ne’lùoi fentimenti, poiché anche nello flato abbattuto, in cui fi 
trovava , continovava a Iperare di muovere l’Imperio Turco a fuo fa. 
vore ,-e di far la guerra allo Czar alla teda di 100. mila uomini . Il Re 
di Svezia fucondottoin Andrinopoli precorlo dalla fama , che fac*V4 
ammirare! Turchi un uomo tanto flraordinario; Ma il Divano era in 
collera, e’Imeno, cheli li minacciava era di rilegarlo in un Boia dell’ , 

Arcipelago . Non vi era chi parlaflc per lui . L’Ambafciador di Francia , % ‘* 

che molto avrebbe potuto aiutarlo , c’I Conte Poniatoski erano in Co- •* 

ftantinopoli, qu.ifi tutti gli Svedeiì rimarti in Andrinopoli , erano prigio- 
ni , c la Porta parca , che follo affatto impenetrabile a' lamenti del Re 
di Svezia. 

Due fole perlone fi trovarono , ch’ebbero il coraggio, e la forni- 1 » quel ma- 
nidi ben fervirlo . Uno fu il Marchcfe di Fier ville , Inviato fegreto dei- ”' era fi !•!*{*' 
la Francia’ preffo di lui,' l’altro il Signor di Vilialonga , Gentiluomo r« *l s,ld*n» lo 
Franzefc , che invaghito della fama del Ke di Svezia , era venuto ef verità delie m 
preffamente in Turchia per entrare al luo fervigio . Coftoro formarono f e • 
un memoriale a nome di quel Principe indrizzato al Soldano , cui fi do- 
mandò riparazione dcll’infulto fatto nella fua perfona a tutte le terte Co- 
ronate, e li li dava conto della cofpirazione fatta dal Kan de’Tartari, e 
dal Serrafchierc co’ fiiol nimici. Vilidicea di nifi, che il Vìfire, c gli 
altri Minirtri del Divano frano flati corrotti dall’oro de’ Mofco viti , e 
aveano perciò impedito, che le lettere del Re non perveniffero al G.Signo- 
re , onde era addivenuto , che nel fatto di Bender era (lata violata l’ofpi- 
talitàMufulmanna , c’I diritto delle genti , c’IRc di Svezia era flato at- 
taccato da una Armata intera , quando alfiftito da’ fuoi foli domelìici , •, * 

credea ffar fictiro (otto la Sacra parola del Soldano, dal quale era (lato , • 

eflorto l’ordine con falle rapprefcntazioni , e con impoflurc degne dei , ^ 

più grave (upplicio . Vi fu difficoltà di trovare un Interprete, che tra- 
dircene il memoriale dal Franzefe ncJPidioma Turco , perche ognuno to- 
rnea di irritare il Vilire. A forza di ricerche fi rinvenne un foreftiere , 

K * che* 
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che fi fé’ vincere dal danaio , e lo tradotte . Il Raron di Arvidfon Oficiale 
“ Svedefe contraffece la firma del Re , e’I Marchcfe di Fierville , che per la 
.. . qualità della Tua carica avea in mano il Sigillo Regale, improntollo sul 

• ’ ' ' memoriale. Rimaneva folaroente di farlo capitare in man del Gran Sì- 

■*;" gnore , equella fu la difficoltà più grande . Non vi era altro modo , che 
prefentarglielo , quando andava alla Gran Mofchca : Ma il Gran Vifi- 
re , che avea preveduti fimili ricorfi , avea dati ordini feveriffimi, ac- 
ciocchì; non fi pcrmcttefTe a chiunque fi loffi:, accodarli al Soidano ; Con 
tutto ciò il Signor di Vilialonga voIle*efporfi al gfan pericolo per (ervire 
■1 tu di • aulì» il d'wiuu J.nj»r^i«i dei Orn» Signore alla Mo- 
fchca , etraveftito alla Greca contraffece l'infenfato, c u.&-hi 0 fli tra’ 
Giannizzerii che faccano Alà al fuo pafTaggio. Quando comparve il 
Snidano le guardie vollero farlo allontanare , ed eglidibattedi traile ma- 
ni de’Giannizzeri « ficchè li cadde la berctta di capo , e fu fcopcrto per 
franco ; PercofTo allora da più baronate non volle partirli , lo ffrepito 
pervenne all’orecchio del Gran Signore , che volle informarfene . Villa— 
longa fi tirò dal feno il memoriale, corlè all’incontro del Soidano , gli 
abbracciò la dada gridando Amman , Amman ! cioè a dire mifcricordia . 
Li prefentò poi il memoriale dicendo; Sned KraU Darli //Re rii Svizia 
te lo manria • Il Gran Signore fi mife la carta in feno , e profegul la mar- 
cia Vedo la Mofchea , e intanto Vilialonga fu arredato , e podo prigio- 
ne nelle fabbriche ederiori del Serraglio . 

*/ G.Sipmre^ Acmet III. ufcitp dalla Mofchea volle leggere il Memoriale , e di 
Mtfom ìlG. Vi- ciò non contento volle egli idcfTo interrogare il prigione : A tale effetti 
fr« , il Muftì , travedidi da Officiale di Giannizzeri , com’ era fuo ordinario codume , 
*7 A«j, dt' Tnr- e colla fola compagnia di un vecchio Maltefe , che li fervi d’interprete « 
tari . f, conduffe nella prigione . Il Signor di Vilialonga lo riconobbe : Ma per 

parlarli con maggior libertà linfe non efferfene accorto. Ragionò Icco 
adunque a fuo bell’agio , e riufei casi bene a rapprcfentarli le doglianze 
del Re di Svezia , che Acmet li di de ; Cridiano flà ficttro , che il Solriana 
mio Padrone la l'animo tT lmperadore , e che quando il tuo Re idi Svezia 
abbiti ragione , li fi farà giuflizia . In fattili Soidano fe ne ufei pieno di 
V mal talento centra il Gran Vifire , egli altri Minidri , da’quali fi credet- 

J ; • , te ingannato, c tra poche fèttimane fi videro grandidìme mutazioni alla 

7 V *-• ' . sporta . Il fuo Favorito Ali Cutnurcl, o che feorta l’inclinazione del Gran 

Signore favelle fecondata per adularlo , o che a vede avuto altri fuoi pri- 
vati intcrcdì in mira , fu il princjpal promotore di quede mutazioni. Il 
Muftì fu depodo , il Kan «Tartari fu rilegate a Rodi , c’I Scrrafchicro 
dì Bcnder in un Ifòla dell'Arcipelago . Al Kan disgraziatofu fodituito fuo 
fratello , giovane deii’idcflà età del Favorito Cumurc) , che volle procu- 
rarli quella dignità per trarlo al fuo partito nella guerra , che già medita- 
liraìp» MtUa va cóntro de’Cridianl. Alcune fettimane approdo fu anche depodo il 
tafsà è fata o. Gran Vifire Solimano, c la lua carica fu data ad Ibraim Molla Bafsà, 
Vìfrt . uomo altrettanto fiero , c valorofo , quanto grodòlano ; Egli era un 

femp'ice marinaio , quando Acmet III. I«lì lui Trono, e non fu debito- 
re del fuo afeenfo ne’podi , che a un accidente de’ più draordinarj. li 
Soidano Acmet avea pc; codume , keeome abbiam detto , di fpclfo tra- 
• % ve- 
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vertirfi da Iman , o da Dervis , e lenza far fi riconofccrc entrava la fera 
nelle botteche di Caffè di Coftantinopoli per intendere ciò , eh# di lui di- 
ccvali , c qual fo/Te il léntimcnto del Popolo (irgli affari del Governo . 

Per avventura ritrovofli una volta a canto al marinaio Ibrnmio , c udì 
dirli , che i vaiceli Turchi entravano fcmpre in Porto fenza preda , c giu- 
rava , che le averte avuta la lortedierter fatto Capitano, avrebbe am* 
mondato il difetto degli altri . Il Gran Signore , forfè per fare una pruo- 
va della Tua millanteria , due giorni dopo li diè a corrugare un vafcollo , 
e la forte ajutòin guisa Jbraimo , che alquanti giorni approdo ritornò in 
Porto colla preda di una barca Maltefe, c di una galeotta Genovefc . 

Quello profpero fuccerto li fervidi (calino a farlo pervenire a più alta 
fortuna, ficcbè pattando da grado in grado ottenne ilfupremo pollo di 
Capitan Balsà , olia Generalirtimo del mare , c quindi, disgraziato Soli- 
mano, fu per lo favore di Alì Cumurcì promofìò alla fublime carica di 
Gran Vifire . 

Intanto Carlo XII. era (lato condotto nel piccolo Cartello di Demlr- // r , j-, sve- ■ 
tash, nelle vicinanze di Andrinopoli , e quindi ebbe (a nermiflìonc di an- zupmffaad *ii- 
dare ad abitare in Demotica , piccola Città 18. miglia dittante da Andri- t^rc » Demolita 
nopoli fui fiume Mariza anticamente detto Ebro , dove però non ebbe 
l'iftcflòconliderabile adeguamento,. che a vea aBcnder, poiché alla ri- 
ferva de’ viveri, che in abbondanza li fi fomminittrarono perfe, e per li 
(ùoi demettici , non ebbe più in denaj'o , che 25. feudi il giorno per com- 
perarli quelle cofc., che i Turchi non proveggono, cioè a dire il vino, 
e’I porco , che la legge proibifee . In quella Città il Re dubitando Tempre 
di edere efporto a qualche nuovo infililo de’Turchi , o che cofloro li per- 
dettero in qualche occalione il rifpctto , fi mife a letto col propofito di 
non ufeire più per tutto il tempo del lùo (oggiorno a Demotica’, e in tal 
conformità ville io. meli interi , fingendo di elTer Tempre ammalato, e 
non ammettendo alla Tua tavola , ch’er.i molto (carfn , fe ‘non che i foli 
Mullcrn, Grothufen , e’I Colonnello Dubons; E allora fu, che per ac- 
crefcimcnto del fuo infelice fiato ebbe le amare novelle del precipizio. 

In cui li trovò ridotto in quefl’anno il fuo Regno , quando per la vittoria 
del Conte di Stcinbock avea concepito fperanze di veder dilìipata l'unio- 
ne di tanti Principi , chea veano congiurata la fila rovina . 

Quello bravo Generale degli S vedefi dopo la battaglia di Gadebufeh, j/ Conle dì 
da lui compiutamente guadagnata a’20. del precedente Dicembre fopra i sttìnioth fa in- 
Dancfi, avendo lafciatoripofare alquanti giorni le fue truppe , (limò <■ indiare u c,i- 
dover profittare della cofternazione dcìuoi nimici , c penetrare nell'Jut la di aUttr.a . 
land . Peflìma rifoluzione ; che ofeurò il luflro della fua frefea vittoria , e 
li fe’ perdere il frutto della fua brava , e rifoluta condotta . Egli traver- 
sò il Paefc, ch’ètri Lu becca , e Lavenburgo, ed entrò ncll’Hoiflein 
ne’primi giorni di Gennaio del >713.» mandando intorno partite di fue 
truppe ad efiggere contribuzioni . Accodandoli ad Amburgo, la più ri- 
guardevole Città Impalale della batta Sartònia , venne ad avere avanti 
la Città di Altena , Piazza non difpregiahilc di quelle contrade, e ap- 
partenente al Re di Dammare^. Li Deputati di quella Città , (corto im- 
minente il pericolo , li offerirono 50. mila feudi per ricattarli dal bom- 
bar- 
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bardamento . Il Conte ne domandò aoo. mila, e non trovandoli la Città 
in irtato d! sborzar tanta fomma , l’accordo fi fcioife , e’I Conte di Stein- 
bock , portatofi ad Amburgo col Conte di Wellirig, Covernadore del- 
ia Duce» diBrvma , colà rilòlfe d’incendiar la Città di Altena perrap- 
prtfaglia dell’ incendio di Stade , ch’era (lata rovinata nell’anno prece- 
dente da’ Dancfi, e della deflazione ,e inumanità commefTe da’Mofco- 
viti nella Pomerania Svedefi: . A tale effetto-fu mandato un difiaccamen- 
to del Reggimento di Stromfcld nella notte antecedente a’9. di Gennaio , 
chemileil fuoco in molti luoghi della Città , la quale fu tutta in fiam- 
me nella mattina leguente , e l’incendio durò tutto il giorno , ficchi la 
Cafa della» Città , la Chiefa de’Cattolici , e tutti i belli Calmi fabbricati 
lungo P Elba , furono ridotti in cenere , nt rimafero in piedi di tutti i 

R ubb'ici edifici , fe non che il Tempio de’ Luterani, li due de’Calvini- 
i , e circa 1 co. delle cafe particolari. Gli Svelteli non (archeggiarono 
durante P incendio , e lafciarono a ciafeuno la libertà di faivarc quel , 
che potfr Ma per mancanza di carri ciò li ridurti- a poco; Molte perfone 
perirono nel fuoco , c molte per lo rigor del freddo, poiché a cagion 
cfelmalcontagiofo, che facea drago in quelle contrade, i Magirtrati 
di Amburgo non permifero a perfona alcuna di ricoverarli nella loro Ot- 
ta, con tenta mieli fidamente di mandar loro qualche loccorfò , che poco 
giovò . 

Quella efcctizione , che avea veramente del barbaro , morte tm 
conflitto ‘di lettere tra i Generali de’due partiti. Il Conte di Steinbock 
ne fcrirte primieramente a’ ro. di Gennaio dal filo quartier generale di 
Pinneberg al Signor Vt'ibe, Conliglicre privato del Re di Danimarca , c 
cercò di giurtificar la (ua condotta coll’efemplo di quel , che i Dancli 
avean fatto* Stade , e i Mofcoviti in Pomerania, e quella Ietterà meritò 
la diporta del Conte di Flemming , e del Baron Scoiteli , il primo Gene- 
ral de’Sartbnì, l’altro de’Danefi, a 'quali il Contedi Steinbock replicò 
con aggiugnerviuna lettera del Conte di Welling , il quale piò a lungo 
pretefedi (cufar l’azione : Ma le lue ragioni furono anche a lungo con- 
traddettcda quei due Generali coll’ultima loro lettera fcritta d’ Ambur- 
go a’ Jj. di Gennaro ; Qualunque però forti- rtato.il motivo , che averte 
indotto gli Svedefi a partire a quella eftremtà, la lorogiullificazlonc non 
diminuì punto l’infortunio de’poveri abitatori di Altena , e fu veramen- 
te disgrazia , che non ebbe alcuno effetto la conferenza , cheli era te- 
nuta in Amburgo a’20. del precedente Dicembre tra li Minirtri dcll’lm- 

K eradore , del Re di Prtirtìa , dell’Elettore di Annover , del Vefcovo di 
luoflcr, del Duca di VPolfembuttel , c dei Langravio di A rtia- Cartel , 
che avrebbe prevenuta la loro mift-ria ,‘fe averte incontrata quella facili- 
tà ncll’cfi dizione , che fi era creduta nell’ordinaria . Le rifoluzioni , 
che vi fi préfero , fiironb le feguenti: Che fi portarti- fenia indugio l’af- 
fare alla Dieta deirimperio per averne l’approvazione : Che l’atto di 
neutralità formato all’Aia fervide di fondamento quanto folle poflìbile, 
al quale effetti i Principi fuddetti coll ’Elettor Palatino facerte ro unire lui 
Armata di 20. mila uomini , de 'quali que^, chefomminillrardovea l’im- 
peradore , dovcrtcro fermarfi nel Vcfcovado di Hildeshcim , li Prurtia- 
I ni 
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ni nella Marca , li Palatini nel Pacfedi Bere , e gii altri ne’ loro proprj 
Patii , ma in guifa però , che puteflèro andar prontamente ad accamparli 
al di là dell'Elba: Che li notificafle alle due parti, ch’trano'in guerra , 
acciocché fra tre Icitimane doveflero ritirarli dalle frontiere dell'Imperio, »* 

con dover bonificare i danni commefli , e dir lieti rezze , che durante la 
guerra contra la Francia non turbafiero pifi l’Jmpcrio : Che in calo di ri- 
fiuto fan bbono dichiarate nemiche dell’Imperio , e che quella dichiara- 
zione fi faceffe agli Svedefi in termini forti, ma con maggior riguardo al- 
io Czar di Mofcovia : Che doveflero evacuarli le Piazze del Mccklenbur- 
go, ch’erano fiate occupate , c quelle prtle nella Ducea di Brema, c * 

nella Pomerania , fo/Tero confcgnatein fequefiro all’ Imperadore , con 
la/ciarfi a’ Da nifi le rendite di quella Ducea , eccettuatene le fpcle dei 
fequefiro, c che gli Svedefi non poteflcro aver truppe nell’Imperio, le 
non quanto erano nccefiarie per la ficurezza delle loro Piazze : Che noi» 
fi permeitene agli Svedcli di ritornare in Pollonia, ma che follerò obbliga- 
ti di ripaffare iìmarcin un certo tempo (peeiBcato , con proibirli a’Da- 
ncfidi tuibare il loro trafporto , e agli Alitati del Settentrione di oppor- 
li alla loro marcia da Stra sunda per imbarcapyifuMa che gli Svedcli daflè- 
ro fieurezze rilpetto al loro trafporto , e li di chiara fiero catccorfcamcuie 
fopra la loro ritirata altrimente li operafle contro di loro : Che nel calo , . 
ctaj’uno , o l’altro partito folle disfatto , l’ Armata dell’Imperio fi unti- 
le al più debole , e che le alcun degli Alliati taccile la fua p .ce partico- 
lare , fi obbligafic a feofiarfi dalle frontiere deil’Imptrio: Ma fé qualche- . . 

dono di elfi li collegaflc con gli Svedefi, l’Armata della neutralità doveflè 
unirli agli altri : Che fc gli Svedcli perliflcfiero a volere entrar nelle Piaz- 
ze , l’Armata neutrale lì uniflè agli Alliati per bloccargli , e che non li ri- 
cevi fiero le feufe del Conte di Stcinbcck , fc mai li fervide del pretefio 
dell’afTcnza del Redi Svezia ; Che il comando dell’Armata neutrale fi of- 
fcriflc al Principe Eugenio , c che ciafcuna Potenza doveffe mantener le 
proprie truppe coll’artiglféria da campagna, dovendola grolla lòmnii- 
niflrariì dalle Città di Luberca , di Brema , e di Amburgo ; E’ in fine , 
che facendoli la pace , l lmperadore , e l’Imperio non potcfli.ro accettar 
la mediazione, ie non quando le frontiere dell’Imperio follerò evacuate 
dalle truppe , nel qual calò dovtflè l’ Aflémbrea congregarli a Lubecca . 

Oltre a quella conferenza di Amburgo le ne tennero altre appreflo Alt rt nnfe- 

all’Aja tra’Deputati di Oilanda , e i Mini/! ri deli’ Imperadore , e a tii renz.e tenuta 
Principi delPImpcrio , e in quelle confiderofiì , che nelle rifò uzioui fla- *U'A]* per /«__ 
bilitein Amburgo erano alcuni articoli troppo afpri contra gli Svédcii , p” 1 ' Senea- 
poiché prctcndevafi obbligarli a non entrare in Pollonia, e a ripartire 
if mare, onde alcuni inferivano, che ciò era fiMoche volergli delu- 
dere da riconquifiar la Livonia , c perciò che non era lontano il umore 
di vedere i Turchi piombar fopra l’Imperio ; Altri però più penetranti 
foggiunfi ro , che l’Armata di 20. mila uomini, che ptniavali'di unire 
per lo mantenimento delia nctrralità dell’Impeiio, non farebbe più effi- 
cace di quella mandatavi due anni prima , che larvi ad edere fpettatrice 
della entrata degli Albati del Settentrione nella Pomerania , e quindi nel 
Mccjdcnburgo . L’Imperadore , cui difpiaceva quella guerra per ’i <Uoi 
• dil«- 
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dilegui contra la Francia , feri /fé a quei confederati le fue lettere cforta- 
torie , acciocché nulla intraprcndeflcrolopra le Terre deU’imperio,ed una 
fomigliante ne feriffeal Re di Svezia , in cui furono rapprefentati gl’i n- 
fortunj , che rifultar poteano all’Imperio da quella guerra , e i vantag- 
gi , che potea trarne la Francia , e dopo le amichevoli efpreffioni con- 
chiudevafi , che fe mai quelle cfortazioni riunivano infruttuofe , 1* 
Imperadorc farebbe codretto a fervidi di mezzi più efficaci fecondo la 
. cofiituzion dell’Imperio, acciocché fi preveniflc la rovina degli Stati , eh: 
non avean parte in quella guerra , c fi meucfT.ro i Circoli vicini a co-< 
porto delle ingioile moleflie , alle quali farebbono efpofti . 
il Conte di Quelle conferenze , e quelle lettere o furono inefficaci , o non eb^ 
Stf inhetk, -**1™ bero alcuno effetto per li (uccelli , che quindi fopraggiunfero . La bat- 
n* li' Hoì/lein , e taglia di Gadebufch avea fatto ripigliar coraggio agli Svedefi , e l’inccn- 
•»"' è f> °uitato dio di Altena ina/priti molto gli animi dc’duz partiti; Può dirff però , 
definì uimi A. c hc dopo quefTultima operazione tutte le d sgrazie piombarono fucceffì- 
vamente full’Armata Svcdelc . Il Conte di Steinbock dentro l’iUcflbme- 
fc di Gennaio , profeguendo con infelice riloluzione la fua marcia verfo 
l'Holllcin per illabilirvi le contribuzioni , fece paflare il fiume Eider alle 
ftje truppe : Ma ciò legui con tanta precipitazione, che molti dc'fuoi 
soldati vi fi annegarono . La cagione di quello prccipitofo paffaggio fu 
certamente la vicinanza de’Mofcoviti , che dopo la battaglia di Gade- 
bufeh li erano modi da’ loro quartieri della Pomcrania per gircappfcflò 
agli Svedefi . Lo Czar in pedona fi mife alla tefla di un corpo delle lue 
truppe, alle quali léce anche paflàrc il fiume Stecknis , donde le (parie 
ne’ contorni di Amburgo, nella qual Città entrò ancora coi Princi- 
pe Menficoff, c vi ebbe lunghe conferenze col General Scholten , di cui 

[ 'refe il conliglio circa le operazioni di quell’anno . Da Amburgo palsò 
o Czar ad Altena , di cui vide con dolore le rovine , laonde fece diffri- 
buir mille Rubli a quegli infelici abitatori , e per rifarcire in parte le loro 
perdite lor promife dinar mano al loro traffico in Archangclo. Da quei 
tempo in poi lo Czar fece fare vari movimenti alle fue truppe , o per 
chiudere gli Svedefi, o per agevolare la fua unione coll’Armata di Dani- 
marca ; A tale effetto fece invertire dal Generai Baur , un corpo di Sve- 
defi , checuflodivàno il Ponte di Hol/ingflcd, c quantunque cortoro 
•r facefféro qualche diiéfa , li Mofcoviti , numerosi di 4. mila uomini , s* 

impadronirono di quel pollo , forprefero il Villaggio, e ruppero il Pon- 
te. Conobbe allora il Conte diSteinbock di iflcrrt ingannato neli’in- 
camminarfi verfo l’Hdftein , e volle rimediarvi col ripaffar l’ Eider per 
ritornare in Pomcrania : Ma informato , chela cavalleria Ruffa era in 
piena marcia , fu collrctto a fcrmarfi tra Fridcrickrtat , HulTum , e Ton- 
niugen, dove fi trincierò ; Ma pervenuta a’ 12. di Febbraio l’Armata 
degli AlJiatfin quelle vicinanze» lo Czar lì mife in perfona alla teda di $. 
battaglioni delie fue guardie , e di alcuni Dragoni, «attaccò le trincee 
fatte dagli Svedefi fopra un argine, e dopo 5. ore di fanguinofo combat- 
timento cfpugnolle al terzo affatto colla ipada alla mano. Il General 
Stackdbcrg, che comandava gli Svedefi , ritiroffì verfo il groffo dell* 
Eterei co, ritirandoli anche il prefìdio Svedcfc , ch’era dentro Friderick- 
• • fiat , 
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ffat, per'ocht'i Mofcoviti tennero dietro alla fna Retroguardia , fece- 
ro pi fi di 3 co. prigioni , taccheggiarono la maggior parte delie bagaglio, 
e prefero due pezzi di cannoni . Lo Czar entrò in quell’ ifleffo giorno col 
Principe Mcnz;koff in Fridcrickflat , in cui mi fc una gucrnigion? di 4. **■ , 

mila uomini, avendo fatto una perdita conliderabile in quell’ azione , 
poiché furono più di 20. i carri de’lùoi feriti , che furono condotti a 
Rensburgo . 

Il Conte di Steinbock ritrova vali sei miglia di lì di dante , accam- Ter <junt 
pato a Gardngcn, dove riunì la fua Armata , fiutandola in un luogo uvo gh Svedeji 
tanto più vantaggiofo , quanto che circondato da paludi non permet* /' ritirar»*» <* 
teva altro accedo , le non che lungo un argine molto tiretto . E pure Ttnmiagt*. 
dubitando di efler colà attaccato non vi fi credette ficuro , c accortoli» 
a Tonningen per farvi cantonar le fue truppe . Quello affare è de’ più 
rilevanti tra quei, che accaddero in quell’ anno in quelle parti setten- 
trionali di Alemagna , poiché da quel , che quindi avvenne, il Re di Da- 
nimarca fondò il fu opretefo diritto di ritenerli la parte della Ducca di 
Holftdn , che lolle ai giovane Duca Carlo Federigo , onde ci conviene 
di darne minutamente il ragguag'io . Quello Principe , ch‘ era nipote 
del Re di Svezia , e figliuol di colui, che nel 1702. morrai Ino fervigio 
nella battagliaci Clcffòvr , fi allevava a Stockolm , e liio zio Paterno , 
il Principe Crifiiano Augnilo di HcUlcin , Vcfcovo di Lubeccà , era 1 

Atnminiflratore de’ luoi Stati , a* quali dopo la morte dei Duca Federigo 
IV. , Padre di Carlo Federigo , era fiata accordata la neutralità . Aitar* A 

eh è fi pensò dalla Reggenza di Svezia di far paftàrc in Pomcrania un Cor- ® 

podi truppe fotto il Conte di Steinbock per oliare a’ dilegni de’ Confe- 
derati del Settentrione, fu creduto falutar Configlio afiicurargli una 
buona ritirata, nel calò che l'Armata Svcdcfe folTe troppo premuta da 
una forza fuperiore , e fi era convenuto , che luppoflo , che il Conte 
di Steinbock trovalfe occalione di entrare ncH'Hoiftcin , non era in quel 
Pacfc altra Fortezza , che quella di Tonningen , che potefle dargli un 
alilo licuro. Ciò ftabilitoli, li fecero al giovane Duca Carlo Federigo le 
pjfi premurofe illanze per indurlo a provvedere alla ficurczza dell’Ar- 
mata Svedefe , e i motivi , che li fi addufTt-ro , furono tanti efficaci , 
che il Colite di Steinbock nc ottenne un ordine al Colonnello Zaccaria 
Vf'olff, Comandante di Tonningen , acciocché lo rrceveflé corta fua Ar- 
mata lotto il Cannone della Piazza , onel'a Piazza medefima , s’egli 
FavifTe defidcrato , c qiitfiorffire . fu maneggilo, econchiufo dal Ba- 
ron di Gortz , fuddito del Duca di Holflein , e M uffirò del Re di Sve- 
zia . L’ordine del Duca Carlo Federigo fu da lui fottoferitto a’ 23. di 
Luglio del 1712. a Carclsberg , dov’ era in quel tempo la -Corte di 
Svezia . 

Con quell’ ordine pafsò il Conte di Steinbock in Pomcrania , e Io c»nvenzìi»e, 
tenne fegrcto , fino a tanto , che non lo credette neccITario : Ma dopo thè ne fa toiy t - 
la battaglia di GadeLusih offendo egli entrato con le fue truppe nell Hof- [covo Am mini* 
fiein , e vedendoli pnmtito molto da preffo da’ fuoi nemici riuniti i n /balere di Hil- 
un folo Corpo di Armata , (limò quel tempo opportuno per fare uloS'"’ • 
dell’ordine , che foco portava . Per non trovare intoppo a farlo efegtti- # 
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re (limò neceffario i! eonfemimcnto del Vefcovo Amminirtratore , len- 
za di cui il Comandante di Tonningen avrebbe avuto giuflo motivo di 
non accordar cofa alcuna al Generale Svedefe , perlochò fe* confidenza 
dell’ordine all’ Amminirtratore , c glie ne chiefc fifccwzione . Quello 
Principe, il quale durante un tempo avea giudicata la neutralità più 
convenevole ag^’interefli del fuo Pupillo, e che (ino al'ora avea rego- 
lato con tai principi -gli ordini dati al Colonnello Volli, fece difficoltà 
di acconfcntirvi : Ma riflettendo pofeia alle obbligazioni , che la Cafa. 
di Holflein-Gcttorp avea alla Corona di Svezia , fuppofe non poter 
lenza indegnità mancar di riconofcerle in occafionc cotanto crtcnziale . 
£' vero, ch’egli non giudicò a propofito in fui principio di dichiararli 
apertamente per la Svezia , nc allontanarli dalla neutralità , poiché un 
tal palio avrebbe dato giudo motivo al Redi Danimarca d’impadronirfi 
delle Provincie della Cafa diGottorp, e il Duca Amminidratore av- 
rebbe dovuto dar conto delle confcgucnzc , che mai ne fodero diri va- 
te . Con tuttociò confiderando , che fe riddava alla Svezia quell’impor- 
tante ferviglo , non avrebbe evitata la rovina della tua Ducca , da- 
rebbe (lato privo della fperan/a della minima indennizzazione . E che 
altronde bene cfàminatoli l’affare, la Cafa di Gottorp non era più te- 
nuta alia neutra Iftà , poiché liDanefi ideili l’aveano pi# violata col vi- 
vere a difcrczione nelfuoPacfc, rifolvette infine di condifcendcreall’ 
iflanza del Conte di Steinbocfc , col quale però volle convenir di un 
trattato fcgrcto , che fu fottoferitto nel Carte! di Gottorp a’ 2 1. di Gen- 
naio dal Duca Amminiflratore , e nell’irteflo giorno ad Husum dal Con- 
te di Stcinbock. La convenzione fudivifa in due parti , una delle qua- 
li ccmprcndea le promerte dell’Amminirtratorc , raltra* te condizioni , 
alle quali obbligava!! il Generale Svedefe . 

Colla prima li rtabili , che forte lecito al Conte di Steinbock di for- 
mare i fuoi Magazini , c di cantonar l’Aimata Svedefe fotto il Cannone, 
e protezione della Fortezza di Tonn ; ngen in ogni cafo di finiftro even- 
to, cchc in ifeambio fe per la continovazion della guerra li Paefi del 
Duca foffbro rovinati, e il Redi Danimarca prendeffe , com’era faci- 
le , la ritirata degli Svcdef» fotto Tonningen, come un violamento della 
neutralità , c tcntarte perciò d’impadronirfi degli Stati del Dt#a Carlo 
^Federigo , allora il Re di Svezia non poterti? far pace colla’Corona di 
Danimarca , fc prima la Cafa Ducale non forte rirtabilita , e indenni- 
zata de’ danni fcficrff* c non li fi cedcllero dal Re di Danimarca il Ba- 
lia ggip di Segebetg , e la Contea diPinncbcrg: Che il Contedi Stcin- 
bcu; , nel cafo , che fi fervide della Fortezza di Tonningen , non po. 
tede abbandonar quel Pacfe conia fu a Armata prima di conchiuderfi la 
pace con la Corona di Danimarca colle accennate condizioni . Col Vii. 
aititelo il Conte premile a nome del Re di Svezia di far moflrarc al Du- 
ca tutta la riconolccnza immaginabile con pruovc reali , ccon ofi:j ef- 
fettivi , della compiacenza , che il Duca Amminirtratore avea per lui 
^ in quella occafionc, c che nel calò, che per quello accordo la Duce» 
^ diHi lftcin rimanerti? rovinata , r flirtò la Svizia obbligata a femmini- 
firare a danaio coniarne , quanto foffc ncceffario per lo mantenimento 
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delle Corti del Duca Carlo Federigo, e del Vc/covto Ammini/lratorc 
firo alla pace con la Corona di Danimarca ; Obb/igoflì il Conte di He- 
'inbock , a parola di ondlo uomo di non produrre giammai quello tri- 
tato, fé non che unicamente al Re di Svetta, e che non ne avrebbe 
fatto lapere il contenuto a chi che folle , con efler tenuto a prendere le 
mnggiorj precauzioni per cultodire il fegrcto , e incaricofli in fine di far 
gradire dal Re di Svezia, quanto vi era fiato Aipolato , e convenuto. 

Vi fu di più un articolo feparato , con cui fi dine , clic fc contro ogni 
afpettanza l’Armata S vedete fofle disfatta da’ Tuoi nfmici , e il Conte di 
Steinbock , non credendoli ficuro colie lue truppe lotto il Cannone 
della Fortezza di Tonningcn , folte obbligato a lilvarfi nella Fortezza 
medelima , il Vefcovo Amminifiratorc vi acconlcntiva parimente , 
avendo conlegnato al Conte a tale effetto un ordine per lo Comandalo 
di quella Piazza. 

Colla convenzione fottoferitta dal Conte dì Steinbock , quello Gei r.ta 
nerale promilé di non ritirarfì nella Fortezza , fe non nel caso di efirema dizioni u r c - 
neccfiìtà , e quando non vi folle altro mezzo di falvar le truppe del Re /“' vo Jmm;» - 
di Svezia : Che non s’impaccierebbe di alcun comando nella Fortezza , fa m- 

ma nelalcerebbc la difpolizione intera al Comandante, come prima , ,rart S l ‘ Sve<ir/i t 
e conchiufa la pace con la Corona di Danimarca, avrebbe evacuata la 
Piazza, e in fine, che non s'impaccctcboe in maniera alcunadcgli af- 
fari privati , e domefliei della Cafa Ducale, nè di quelle della tutela •' 

Di quelle due convenzioni furono fatti dueEtemplari del medefimo te- 
nore di quello trattato , che furono lòttofcritti, e lugcllati dalle due par- 
ti, e quindi cambiati l’i^pocontra l’altro. Perche il trattato do vea ef- 
ler fegrcto, e’I Conte di Steinbock non dovea aprire il fuo Efemplarc, 
le non per comunicarlo al Re di Svezia , il Vefcovo Amminiftratore 
avea ferino fin da’19. di Gennaio , cioè a dire , due giorni prima dell» 
fottoferizione del trattato, al Colonnello VTo ff, che impedito da for- 6 

ti ragioni di darli in iscritto gli ordini convenevoli alle congiuntu- 
re di allora , li mandava il Conte di Rcventlau , c ’l Baron di Bannier, 
amendue Conliglicri intimi del Duca luo Nipote per farli alcune apertu- 
re , fopra le quali dovette regolar la fua condotta , dichiarando , che 
quanto quei due Miniflri gliordinaltero da fua parte, e quanto lottó- 
fcriflcro nel fuo potrocollo , quando anche fo (te contrario agli ordini 
prima ricevuti , dovea imporli la medelima obbligazione, che fe quella 
fofle venuta immediatamente dal Duca ifteflo. Li due Conliglicri entra- 
rono in Tonningen , e conferirono col Colonnello W'alff, cui rappre- 
fentarono quanto era leguito a Stockolm , l’ordine del Duca Carlo Fe- 
derigo , e le ifianzedel Conte di Steinbock , le fuc conferenze col Ve- 
fcovo Amminifiratorc , il loro trattato con i motivi , che l’avean prò • * 

dotto , e l’ordine dell’ Amminifiratore di bene cfeguirlo.Li dichiara- 
rono ancora a nome dell’ Amminifiratorc , che tebbenc coftui non vo- * 

lede rinunziare apertamente alla neutralità , e che aifettaflè all’oppoflo 
poca foddisfazionc dell’ordine del Principe fuo pupillo , non lafciava pe- 
rò di pretendere , che fofle efeguito in tutte le fuc parti : Ma che il Co- 
mandante dovea badar bene a (aivar le apparenze , c a flar fopra tutto 
* * La avver- 
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avvertito di non far comparire l’ approvazione, che l’ AmminiflratorC 
^vea dato all’ordine del Duca Carlo Federigo. Aggiunterò in fine , che il 
Principe Yefcovo (pera va dalla fedeltà del Comandante , che non li op- 
porrebbe aH’cfecUzione di qucll’ordinc.e che fi farebbe regolato in quello 
importante affare colla dilcrezionc , eh era tanto neceffaria per lalvar 
dalla rovina le Provincie della Cafa di Gottorp . Allora li produff'ero in 
origihalc gli ordini del giovane Duca , e’i Comandante rifpofe , che 
avrebbe religiofàmente ubbidito al Principe AmminiflratorC , c ne diede 
anche in ifcritto la licurczza da confcgnarii in mano del Conte di Stein-; 
boc k . 

Quello Generale aflìcuratofi in tal guifa della Tua ritirata fetide 
a’ 13 . di Febbraio al Colonnello W'olffper domandargliene l’cfccuzione , 
che fu toflo adempiuta , e una parte della fanteria Svedefe fu fema con- 
trailo introdotta nella Piazza . Quella è una piccola Città della Danimar- 
ca , fita nel Jutland Meridionale , o fia Ducea di SlesMcick fui fiume Ei- 
der , e nella Provincia del medefimo "nome. Il filo Territòrio confina 
col Paefe di Ditmarlen , ed ella è dittante due miglia Germaniche da 
Friderickttad , fei da Slesvick , c tre dal mare di Alcmagna . Apparte- 
neva in quel tempo al giovane Duca di Ho^lein Gottorp , ed era la Prin- 
cipal Fortezza de’fuoi Stati pcr.la regolarità delle fortificazioni , e per la 
circoffanza di diete circondata da Paludi molto larghe , che fi pofieno 
anche molto pifi innondare con aprirgli argini, che tengono racchiulc 
ie acque. Col ritirarli InTonningcn il Comedi Steinhock luppofe rom- 
pere il dileguo degli Allfaii , che lo perfeguitavano con ottinazione , e 
a tale oggetto fituò una parte della (ua fanteria , e cavalleria fopra due 
patti , per li quali potean folamcnte quegli accofhrvifi • Ma i fuoi mini- 
vi non K diedero quello tempo , poiché vi marci irono con tutta l’Arma- 
ta imita cosi per impedir gli Sveddi di ufeir dal terreno 11 retto , in cui fi 
erano racchiuli, come per affamarc eli . Il Conte di Stcinbock tentò la 
via della negoziazione per uleir d‘ imbarazzo, c non fu alto tato. Gli 
Ailiati ad altro non pcnlarono , che ad attaccare i tuoi quartieri , c con 
tal difegno i Mofcoviti da una parte , e i D.aneii , e Saiioni dall’altra , fi 
mifero inmarcia nel mefe di Aprile, e avvanzarono fino a Tcttcnbul, 
Che gli Svcdefi abbandonarono fenza far la menoma relìftenza, ritirandoli 
Itìir altura di Gardingcn , dove furono anche pcrfèguitati , e l’ ab- 
bandonarono ancora colla mcdelima facilità- , ritirandoli ver lo Tonnin- 
gen, dove aveano ficura la ritirata . 

Il Coiònneffo Woiff nell’efeguir l’ordine ricevuto non avea mancato 
di offervare il lègreto impoflolj : Ma credendo quc/lo fegreto incompati- 
bile colla confervazionc delfuo onore , e ccl'a Iperania ai un buon trat- 
tenente , fe la Piazza veniva un giorno a calcai traile mani degli Allia- 
rff 1 , né fe’ confidenza al Biron Bannier , il quale ne d'è torto avvifo ai 
Vefcovo Amminittratore . Cottili fcr'flé immantinente al Comandante 
pcrdittìpjrc i fuoi timori, e quantunque gli aveflé confettato , ch’egli v 
illeffo incominciava ad aver cattiva opinione della forte di queliegreto, 
che crede# facile a fcoprirli un giorno , tutta volta per prevenire quello 
inconveniente gli rappreientò , che l’onore di un Officiale confitte a me- 
* ritaj 
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*f itare per la fua condotta l’approvazione del fuo Principe , e che quando 
cofltii e contento dite lue azioni , egli non dee darne conto ad altri. Li 
fece poi fperarc , che ia Piazza la r ebbe tra poco tempo (occorra di vive- 
ri , e le mai accadeva, che gli S vederti non averterò come pagare le provi- 
gioni , che dovean venirvi, li permettea di fare ufo del danajo portato 
nella Città dalle Provinciedi Eiderftad , c di Ditmarfen , c di fare ab- 
battere nella Campagna le c-fe più prolfimc alia Città, fe mai veniva a 
mancar di legna ■ La Piazza in fatti nona vca pron'gioni (ufficienti al bi- r 

fogno de'Cittadini , c della intera Armata Svedtlc , che vi li era ricove- 
rata . La penuria de’viverifrì fi fece ben torto fènfibile , e querta preve- 
devafi tra pochi giorni trtrema , poiché il Re di Danimarca a vca fatto 
occupare , c mettere in (cquertro la maggior parte dall? Piazze della Du- * 
cea di Holfleincon aver prefo portèllo di Slts^ick Gottorp , Kiel , ed 
Eckernford, e rtabilito nella maggior parte de’balliaggi Qficiali , che 
non prende variali ordini , fc non da lui • 

Lo rtnto s^mque della Piazza fece temere al Vefcovo Amminirtra- MinìJI'ri m*n» 
tore di vederla ben torto cartc-rc in poter degli Ali ati , c quello fu il*mo - lia " dal ^ Am ~ 
tivo , pereti! fu (pioto di fpedirern Oilm 4 a.il Contedi Vandernath , il n' n ip r »t>rcnl- 
quale paliò poi anche in Inghilterra . c (uccelli vamente il Generai Bar- , A>a ,e * 
ncr per implorare dalle due Potenze Maritime il I occorfo convenevole lir ‘* * 
allo dato del fuo pupillo in adempimento de’ trattati di Alfena , é di Tra- 
vendai . Il primo in data degli otto di Marzó prefentò agli Stati generali 
una lua memoria con 4. articoli centra ia Danimarca • Col primo dirti- , 
che il Re CriftiaftQ (otto frivoli preterti (i era pollo in portello della Du- 
cea di HollUin colia rovina intera di quel Pack*, e Nobiltà perJ'ecceflì- 
vc contribuzioni, che n’cftggcva , qual rovina farebbe inevitabile , 
fe Ja Reina Britannica, e gii Stati generali , in virtù della malleveria de’ 

- trattatidi A tena , c di Tra vendal , c della convenziono fatta colla Cafa 
di Gottorp a' 15 di Marzo del 1705., non PinduicfTtro a del irte re «del 
portèrto di quella Ducea , e a lalciaie libero il governo al legittimo Prin- 
cipe : Coi II. fece tcjjc^e le cattive tonfeguenze , che da quello attenta- 
to potean dirivare a tutta IWemagna : Cof ili. , eh’ ertendo gli Statidel 
Duca di Hoifltin rovinati in guila da tanti E lerci tj , che vi fi fermavano, 
che per lo fpaiio di 30. anni non porca comprometterli il Duca dfcfi- 
ger nulla del'partàto , richiedea agli Ollandefi a fare avere alla Cafa Du- 
cale una indennizazionc equa, e giuda: E col IV. , pregò gli Stati ge- 
nerali a darli predo una rifojuzion favorevole , e li faccflèrofapcrc , co- 
me intendeano di efeguir le loro premerti: unitamente colla Reina dei!* 

Gran Bretagna . 

Succedi vamente il General Earner capitò in Olanda , quindo il Ctfltr» vi , Ar- 
conte di Vamlcrrtftth tra partito in Inghilterra , e vi venne col caratte- dono i [occorfi in 
re d'inviato ((«ordinario del Duca per rapprefentare agii Ollandefi la «d'np'wit} àc' 
deplorabile fituazioiic rie Tuoi Stati . Codiò ciò fi ce per mezzo di una (ua Tranati . 
memoria prefèntata a’ ij. di Maggio, con cui dirti:, che ponliderato.i 
t ritrovarli la loro Repubblica ancora in guerra contra ia Francia, fuppÒ^a- 
va gli Stati generali.! Iceglirrc i mezzi pifi couveu volr(kr pafcifi.at le 
turbolenze delia Ducea di Gottorp , c per farla redimire al fuo Principi: 

ci? 
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Ch’era fi creduto tutto ciò facile , quando gli Ollandefi averterò feconda* 
tc le negoziazioni incominciate ad Hufum per le cure del Vefcovo Am- 
mìnidratorc tra gli Alliatidc! Settentrione , e’1 Conte di Stcinbock : Ma 
che la via degli oficj era diventata già inutile , poiché le negoziazioni di 
Hufum erano (late rotte dagli Alliati , e la Corte di Danimarca crede- 
vafi dilimpcgnata dalla parola di rimettere TAmminirtratorc nel portèllo 
della Ducca di Holflcin , ciò che era il fondamento delle conferenze di 
Hulum . Soggiuufc poi , che nè il Duca regnante , nè il Tuo Àmminidra- 
torc a vcan dato (oggetto legittimo alla oppredionc, fotco le quali gli Sta- 
ji di Holrtcin gemevano, c perciò erafi vcriicato ilcafo ddla malleve- 
ria promettili dada Reina Britannica, c dagli Stati generali , ond’egli do- 
manda va per ordine cfpreffo del fuo Principe l'adempimento delle loro pa- 
iole , c impegni , c con fiducia tanto maggiore , quando che vedea , 
che gli Stati generali a vcano già conchiufi !a pace con la Corona di Fran- 
cia . Il medefimo Minirtro reiterò poi le Tue domande con altra memoria 
prdèntata tre giorni apprcrtò per le notizie lòpraggiuWi , che gli Allia- 
ti del Settentrione attaccavano, -e bombardavano la Piazza di Tonuin- 
gcn , perlochè chicle , che, gli Stati generali dichiarafiero al Re di Dani- 
marca , c ag i altri ftioi Alliati , che in virtù de’loro impegni non loffcri- 
rebbono, che quella Fortezza forte attaccata, o prda, e che quando 
s’intraprcnderte contro a quella fitta , farebbe (limato come una rottu- 
ra con la loro Repubblica . * 

Quanto in quelle tre memorie cfprimevafi era tutto vcio. La penu- 
ria dc’vivcri divenne cftrcma in Tonningen, e gli Alliati l’aveano non 
fidamente riUrcfta , ma anche incominciato ad attaccarla con furia ; 
Perlcdk' il Vefcovo Amminillratorc ebbe cura d intavolare un trattato 
tra gli attediami , e’1 Conte di Steinbock ad Husum: Ma le conferenze , 
che vi fi tennero , furono lenza (uccello , perche il Re di Danimarca non 
volle mai condclccndcrc a redimire gli Stati del Duca .quantunque con 
poca giudizia li ritcneflc , perlochè il Conte di Steinbock , feorto il pe- 
ricolo , (limò meglio renderti prigioniere di gqerra^on tutta ia fua Ar- 
mata, che arrifehiarfi a perderla tutta con un a dolio , o con un bom- 
bardamento. Ne fu fatta adunque la prnp ifizione a’ Generali degli Al- 
(iati , c la capitolazione fu fottoicritta ad Hoidens vorth a* 16. di Mag- 
gio . Qui da fu divifa in 12. articoli , la iodanza de’quali fu , che tut- 
ta l’Armata Svcdcfc, ch’era entrata neH'Eidcrdad , e nella Gttàdi Ton- 
Oinfcn (otto il Conte di Stcinbock, fi rendeva al Re di Danimarca col fuo 
Genera lidi mo , Generali, Olkiali, Volontari, e soldati. A' Generali, 
c altri Oficiali , ed anche a’Volontarj furono lafdate le arme, e bagaglie, 
gli Archivi , e ia Carta militare , cda’barti Ofidali , e soldati le fpadc , e 
monture : Ma l’artiglieria , eie arme a fuoco , come anche le bandiere, 
(lendardi , timpani , c tamburi dovean condonarli al Re di Danimar- 
ca . Fu permetto alle truppe Svedcfi di farfi cambiare , o ricattare per 
elitre tralportati in Ifvczia a loro fpelè con partàportidel Re di Danimar- 
ca , e ’l trasporto do vca lèguirc incontineritc approdo al cambio, o rifqit-. 
to delle truppe . Fu permeilo al Re di Danimarca di ritenerli i Danefi , 
o tuoi Alliati prigiQUi*ri,ch# a vcan prefo partito ua gli Svedcii. Non fu- 
rono 
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forro inciti fi nella capitolazione , gli Oficiali Svedefi , che per infermità! 
o ferite erano flati ritenuti a Lubccca , Amburgo, 0 Vifmar , mas’in- 
tcndcvanò liberi con mite le loro bagaglie . Furono accordate due , o 
tre Fregate per lervir di convoglio al trafporto degli Svedeli verfo i loro 
Porti, e s’intendevano rimedi in libertà li prigionieri degli. Albati del 
Settentrione , che li trovavano nelle Provincie Svedefi di Alemagna . 

Promife il Re di Danimarca di non bombardar Tonningen per tutto il 
'1713. con offerii permeffo agli Svedefi di diftiuggcre nella loro ulcita le 
trincee, e batterie bitte da’Dancfi fotto la Piazza, c di ricercar da al- 
tre Potenze la malleveria di quella capitolatone , con cfferfi all’incontro 
obbligatoli Re di Danimarca di efeguire cfattamente (jtiefli articoli, e 
«li procnirarnc il confentimento de’Capi delle Armate Adiate , li quali fft 
fatti lo diedero , e quefli furono il Principe di Mcnzikoff per li Mofco- 
vltl , il Duca di Wirtemberga per fi Daneli , e’I Conte di Flemming per 
li SafToni . 

Sottofcritfa la capitolazione il Conte di Stcinbock por t odi dal Re di Qur/ìi rrim- 
Danimarca , che i’accolfe graziolamente , c dopo ch’egli ebbe dichiara^’'/’'' prende pre- 
to di effer (uo prigioniero colle truppe Svedeli , lo rimandò alla lorcf"^' t er 'otl. 
teda . Dopo di ciò il Conte Ipcdl due Corrieri , uno al Re di Svezia per e J'S u,r /a c *~ 
giuflificar la fui condotta , e I* altro a Stockolmper follecitarvi il dalia- 
joperlo loro rifeatto , e per l’inviamento delle navi , che dovean tra- 
fportar le truppe in Ifvczia fecondo l’accordo. Quello Corriere fu poi 
leguitatodal Colonnello ttolfranth, e’I Tenente (.'donneilo Croonlledr, 
li qua!i,coi recarvi le diftinzioni del mortificante accordo, vi cagionare- * 

no una coflcrnazione uguale all’ allegrezza , che prima aveano avuta 
prr la vittoria di Gadcbufch : Con tutto ciò la fomma del «lanajo nccef- 
lario per lo rifeatto degli Oficuli , e soldati fu tra poco tempo unita a 
Stocko.’m, e’I Colonnello W’olfranth parti a’ io. di Giugno per Olan- 
da colle lettere di cambio per pagarla , e li apparecchiarono in diverfi 
Fotti della Svezia le navi per lo trafporto delle truppe . Ma il Re di Da- 
nimarca con frivoli prete fi i curofiì poco di adempiere l’accordo. Cercò 
in prima di fchcrmirfene coll’ inviamento di un Maggiore ad Etlingbdr- 
go , il quale domandò , che li li permettere di viaggiare per tutto il Pae- 
Ic per vederrfe vi erano prigionieri Danefi , che li foffero colà arrollati, 
c che doveano reflituirfi fecondo l’accordo . Il Senato di Svezia non vol- 
le aderire a una proporzione , che fu flimata irragionevole, laonde! il 
Re di Danimarca li mifè a maltrattarci prigionieri Svedefi con eccelli va 
durezza per obbligagli a prender partito tra le ftie truppe , e quindi di- 
chiarò, che non avrebbe rimedi in libertà i prigionieri, fc prima non 
praticavafi J’ifleffo con i Mofcoviti , eh 'era no prigionieri in Ilvezia , (pe- 
cificandotra gli altri li Generali Trobcftkor, e Godo w in fatti prigionie- 
ri nella battaglia di Nerva , e ? l Senato di Svezia non volle nemmeno » 
tal nuova domanda dar la mano , poiché il Re di Svezia avea efprclfa- 
mente ordinato , che colloro non fodero cambiati , fe non con i Centi 
Pipcr , e Retnschild , fatti prigionieri nella battaglia di pultava ; E *r 
• ultimo il Re di Danimarca ricusò anche al Conte di Steinbock la permif- 
fionc di fare un giro nella Scania lòtto la fua parola per vedervi la Cmi-. 

teda 
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CcfTa fua moglie , e per a (Ti flcrvi alle nozze di fila figliuola , che dovta 
fpofar fi coi primogenito dclf’Ammiraglio Conte di W'achmeefter , laonde 
pafsò l’anno «713., e le truppe di Svezia rimafero prigioniere in Dani- 
marca , anzi centra un cfprefìò articolo dell’accordo fece io qucflanno 
ideilo bloccare la Piazza di Tonningen . 

Il Vcfcovo Amminillratore , che vide imminente la perdita intera 
degli Stati del filo pupillo , ricorfe fcrma'mente a’ Principi mallevadori 
della pace di Travenda! : Ma le due Potenze maritimc non vi corrifpo- 
fero con la dovuta e&ttezza , e fi contentarono di fare efortazioni a’Nli- 
nidri dello Czar , c del Re Augullo , acciocché lafciafiero la Ducca di 

R olflein, c factflcro la pace colla Svezia - Intanto il General Barner 
iviatodel Vefcovo Amminifiratorc , ritornato d’Inghilterra all’Aia , 
ebbe lina conferenza con gli Stati generai 1 , a’quali rinnovò le ifianze per 
l’elccuzione della malleveria , cper obbligare il Re di Danimarca a re- 
dimirla Ducca , e a non bombardar Tonningen . Gli Stati generali con- 
ferirono su di ciò col Baroli di Hccms, Inviato dell’ Imperadore , cui 
jiarticiparono le domande dell’Amminilìratore per l’cfecuzione della mal- 
leveria ilei trattato di Travendal , e l’inviato inciricollì di fcrivcr tutto 
all'Impcradore. Quindi a'3-di Luglio il Conte di Strafford conferì con gli 
StJti generali fopra i mezzi di far celiare le turbolenze del Settentrione , 
laonde tre giorni approdò fi tenne un Afièmbrea dc’Miniflri intendati in 
quella guerra , a’ quali furono offerti i buoni oficj delle due Potenze Via- 
ritimc , c ’l Conte di Strafford vi di fi è , che fi proporrebbe un piano di 
pace colla condizione , che i mediatori prenderebbono il partito di colui, 
che l’accettafic contra chiunque vi dilli ntiffo . Quc’ Miniflri ne fcrilfero 
alle loro Corti per aver le iftruzioni convenevoli (opra quella nuova 
propolizionc . L’Inviato di Svezia richiele fui medtfimo liiggato um 
confeienza , e quindi formò un piano delle domande della Svezia, di 
cui però non fe‘ confidenza , fc non che al Conliglier Pcnlionario, c al 
Comedi Strafford, poiché colloro fi mollravano intinflati per la tran- 
quillità del Settentrione . La foflanza delle fuc domande conlilleva nel ri- 
fiabilimentodiciòchefpettava ala Svezia fecondo i trattati , e in una 
indenn zazionc per cflere fiata ingiulLmente attaccata . 

Quelli varj ragionamenti di accordo feceio nafecre la proporzione, 
di fiabiliic un Congrcfiò a Brunjnf'ick per trattarvi la pace del Settentrio- 
ne , e l’Impcradore non ebbe difficoltà di acconfentirvi . Il Conte di Straf- 
ford fu il più vigilante di tutti a dar moto all’affare; Pcrioché a '7. di 
Agofloprefcntò una fua memoria agli Stati generai?; con cui a nome della 
Reina Britannica premettea gliOilandcli ad efeguir la malleveria del trat- 
tato di Travendal a favor della Cafa di Holftein ingiurtamente vefiàta dal 
Re di Danimarca , cui nella memoria fu data tutta la colpa della guerra, 
che tutta via durava in quella Ducea , poiché dopo la capitolazione del 
Contedi Stcinbock , e la ritirata de’ SafToni , e Mofeoviti , eh’ erano 
giù altrove , li foli Danefi perfiflevano a tener bloccata Tonningen ; per- 
immo la Reina , defiderando di veder predo finita la guerra del Settentrio- 
ne , pregava gli Stati generali a camminar (eco di concerto, e a prendere . 
con lei le milurc le più proprie per confeguir quel fine cotanto defidcrato. 

Ag- 
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Aggiunte poi a Voce ad alcuni membri degli Stati, die i parti del Re di Dj- 
rimarca in quella occafionetcndc vano ad un'evidente difpregio della Gran 
Bretagna , c della Repubb'ica di Qllanda , ch’erano-mallevadrici del trat- 
tato di Tra venda I , onde , qualora uopo (offe , dovea adoperarli la 
forza per rimenarlo al dovere. Gli Stati generali , qhe frelcamente orano 
ideiti dall’impaccio della guerra contro la Francia , mortrarono poca 
voglia di fecondar le m'iiure della Reina Britannica in quella occafione* 
laonde , rifpondendo con loro rifoluzjone de’ 17. di Agodo alla memoria 
del Conte di Strafford , mifero in campo di vevfi precelli per diftmpcgnarli 
dairadcmpimento della promeffa malleveria . Dlffero, che dovea prima 
elaminarli , se gl’impegni , e la malleveria erano applicabili al calo di al- 
lora : Che il Redi Danimarca giudicava il fuo procedere col pretendere 
non edere Hata oficrvata la neutralità dai Duca di Holllein , c che all’ in- 
contro quello Principe a vea prodotto le fue ragioni per giullificare I' ap- 
porto » laonde non eltendo quelli patti ancor chiari , non poteafi diro , 
che il cafo della malleveria era già efiftente. Aggiunterò, che l’Impera- 
dorc , il Re di Prurtia , c I Elettore di Annover erano anche mallevado- 
ri del trattato di Travendal , c che in affare di tanta confegucnza dove* 
camminarli di concerto con tutti; Differo di pi fi , che quelle differen- 
ze erano fiate portate alla Dieta di Ratisbona , di cui bifoguava attendi* 
Penlo , e fopra la guerra del Settentrione conchiufcro , che non potea- 
110 interporre, te non che i loro amichevoli olici per conciliar le pirti, 
c per indurle con periata imparzialità a rertituir la pace all* impe- 
rio. 

.Anche il Re di PrufTìa , il quale a vea degl’impegni a favor della Ct- 
fa Ducale di Holrtein, echefiavcaprefcrittoperrego/a della fua con- 
dotta il feguitar le tracco di (uo Padre, già morto a’ 25. di Febbraio ve- 
dendo i Da nell continovar tutta via il biocco di Tonningen , anche dopo 
l’evacuazione fattane dagli Svcdeli, fece far rappretentazioni alia Corte di 
Danimarca per convincerla , chela cagiondei/a invafione di quella Du- 
cca celiava per la capitolazione dell’ Armata Svedcfe , e per la dichiara- 
zione latta dal Contedi Steinboclt di non ertére entrato in Tonningen. 
te non col favore di uno rtragemma ; Ma perche la Corte di Danimar- 
ca non li diede alcuna rifporta egli ftimorfì obbligato a dichiarare , che 
iioti wffandoli da Mihiflri di HollTein di lagnarli , c di rapprctentare , 
che il Re ili Danimarca pcrfilleva nelle fue pretensioni fui Patte Ducale 
c a rinterrar ^ maggiormente Tonningen, egli trova vali coflretto a tro! 
vare altri efpedienti con gli altri mallevadori de’trattati di A/tcna , c di 
Travendal per foddisfarc a’ Puoi impegni verte fa Cafa Ducale - Ch’egli 
avrebbe voluto continovare a vivere nella buona amicizia col Re di Da- 
nimarca , ciocché dipendeva affòlutamente dal torli il blocco di Tonnin- 
gcn , ftguito il quale il Re di Prurtìa offeriva la sua mediazione per con- 
ciliar le differenze , c per provvedere alia feurez/a , che il Re di Dani- 
marca domandava per Tonningen, conchiudendo in nne, che fel'in- 
tenzione di quello Principe era di far demolire quella Fortezza , quan- 
do forte calcata nelle lue mani, farebbe poi più d.fficile il rirtabilir la 
Cate di Gottcrp nel fuo intero fiato, quando potea quel riftabilimcnto 
Xì M ’ farli 
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farfi allora con maggior facilità , liccomc i mallevadori erano obbligati 
in t irti) de'loro impegni , e che tutto ciò chicdea pronta rifpofh da’ Mi* 
mitri l>ancfi , acciocché li meteette fine a quello fpinofo affare . 

L’> fletto Re di Pruflia ne fcrifie ah’Elettor di Annovcr , cui partecipò 
la Tua inquietudine per lo pericolo cltremo , in cui ritro vavali ia Città di 
Tonningen di calcar traile mani della Corona di Danimarca, e la fua 
intenzione-di foddlsfare agl’impegni contratti a favor della Cala Ducale 
diHolfkin, c di conlervarlc ad ogni prezzo quell’ importante Piazza: 
Ma chedtfiderando , prima di venire a iafprczza defitti, che quell’af- 
fare fi tonciliafle per la itrada amichevole , pregava l’Eiettore ad inter- 

f ioifi col Re di Danimarca , acciocché lafciaftc la Città di Tonningen al- 
a Cafa Ducale di Gottorp , con tome il blocco , poiché tra quello tem- 
po potrebbe darti luogo alle negoziazioni , c accordar le differenze all* 
amichevole, proiettandoli in fine di tutte rdlrcmità, che potettero ac- 
cjckre , fe la Cala Ducale li trovafle nel rifehio di perdere qtrella Piazza . 
Quelli patti del Re di Pruflia indnfliro la Reina delia Gran Bretagna a far 
proleguire le conferenze all’Aia con i Minittri degli Alliati del Settentrio- 
ne , cd anche con quel di Svezia per cfortarli alla pace , poiché non era . 
lontano il timore di vederfi accedi una guerra tra i Re di Pruflia , e di 
Danimarca , ciocché le due Potenze maritime delidcravano di evitare. 
GliStati generali ne conferirono ancora coll’Inviato deli ’lmpcradore per 
concertar leco come impiegar con fucceflo i buoni oficj pretto al Re di 
Danimarca per indurlo amichevolmente al dovere, avendo atticurato il 
General Barncr , ch’era ancor tempo di prevenir quella rottura, fc la 
Danimarca rrflabiliva la Cala di Holllein.. L’ittcfli Stati fceffe ro alcuni 
Deputati del loto corpo per conferire col Miniflro di Danimarca , cui 
fecero rapprefentare leconfeeuenzc , che leguirrhbono , le la lua Corte 
non volca redimire al Duca ai Holllein i Patii , de’ quali crafì impadro- 
nita , poiché quella occupazione fembrava fuor di ogni apparenza di 
equità: Li fi aggiunte , erte il Re di Pruflia face vali un punto di Onore 
l’tlcguir la malleveria detrattati di Aliena , e di Tra venda! , e che que- 
llo cftmplo polca (ervir di fprone alle altre Potenze mallevadrici ,'ncl 
numero dc’quali erano gli Ollandcfi : Che altronde la Corte di Dani- 
marca fapea , come la Gran Bretagna era anche difpotta ad efeguir la 
malleveria, c che gli Stati generali avean voluto impiegar prima i buoni 
* fitj , che di nuovo offerivano alla fua Corte, fperando, che il Re di 
Danimarca dopo mature riileflìoni , non efitarebbe ad accettarli per en- 
trare in una negoziazione , che potette terminarfi col rittabiJimento del- 
la Cafa Ducale di Holllein. Il Miniflro Danefe dopo alcune ragioni, 
buone, o cattive per giuttificare Pulurpazione della ftu Corte, incari- 
coflì di fcrivcrò al Re di Danimarca . 

Quelli maneggi per far riflabilire la cafa Ducale di Gottopp ne’ftir.i 
Stati «tcn erano mai (Muniti da quei , che fi facevano per dar la pace uni- 
verfaleal Settentrione , e dò, che vi ave.i dato maggiore impulfo , era 
fiata fin vallone della Pomerania Svedefe , in cui dopo la capitolazione 
del Conte di Stcinbock erano entrati iSaffbni , c Mofcoviti , c viavea- 
no anche attediata ('importante Città di Stettino , che n’è la Capitale . 11 

Prin- 
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IVincipe di Mcnziccff, che comandava queflo corno di trimnn 
avanti con taf calore g/i approcci fotto la Piazza rh * t •» P° r ^ 

g> ■<“*"« « ZES 

■t* * R '*„ • 

ta la Ducea al Re di Svezia , dichiari che ;nr,X.V ,,*•* • e tut * 
la Pomerania , e fattane la propoli zioùe al Principe di\ 1 -n ftr .° dcf * 

u» lu ben predo conchiufo <£mró Kh Kob* . kl’*' 
condizioni furono , che il ftqwcrtro contino vercbl.e fì^ ’ » prnr 'P al ‘ 
allora Stettino , e le fue dipendenze f, r .kk ^ ' in ” pace , e che 

con pagarli al Re di Pruflia 400. mila fetidi cU^shn^r^' a ." 3 Svezi * 
Paefe dalie mani degli Alitaci e Z , "?'l at, F r ritirar quel 

bc lina efatta neutralità verio le parti rh’e R* & ^ rll " u Curverei*. 

rebbe le condizioni del fequeflro centra tJttTeoTom * mi0ter ‘ 

tri v venirvi : Vi li ila bili altresì . che £ 2 ? vo,c ^°co»* 




pib attacca te «à 

non cfercitaflc pi* per quella parte della Pomeri 3 / Corona dl Svezia 
tra la Poiionia / la Sa/Tonia , el’HoKnK m ? ÌCU " 3 ° ni,ità con * 
to fi «tot veramente per * *«*° tratta- 

. ch’ebbe il Re di Pruflia di ritcnrth J ’ 0p P Ur * 
un dubbio, che potrebbe feiog/ierfi col fatto S' ^ j* qi,en ° è 
quel tempo in poi fa Pomerania Svedefe 1 ' rim n P 01 * - ^ b vide, che da 
Sr i Ori ctedS rad «SMdr<hTSS^55^ R “ li PruI - 
P'b , che ad tigni altro il mrtctWcn? in roflrflo JdKHf' “’! ,v 5" iv * 
labile , Jn cui era quella Provincia di catare 1 J ,ntvI * 

quefiro , e i maneggi , che il Re di Pruflia fprJ^ f ^ 1 ^ iati » <1 fc- 
mezzo più p/aufibife , che^trfTe imnie^r*. ° ttcncr '° • «ano il 

tanto convenevole a’ fucilati. Su^che^cr Un aC( l u 'do , ch’ira 
propoùto il porre fotte l’occhio del leggiti lobato ° e !? fJt'v 
bella Provincia . e’I farli confiderai con maggi™ chi! 9 “* 4 Uefl * 

le caule, perle quali il Re di Pruflia afp/>av a S a ,nr2 Z * . qUa ' erano 
fuor valli Stati di Alemagna . P ava a incorporarla agli altri 

La Pomerania è un gran Paefe del fWnr. 

Oucca . Ella cpifi funga , che larga con titofo di 

prolungo le rive del mar Baltico^ E (elhe ^ da<l ’ Un Cjpo aU * 
Quel Mare la bagna a Settentrione e li rii’ 1 fia per *40. mig'ù. 
Porti, fa Pruflia Reale di Poiionia li ’cnnflv l a comodità di molti 
di MecJdembtirgo a Ponente e’i March eLii? ?■ » d °/ , 1 cnte * b Ducea 
Pol/oniaal mezzoggiorno . Il Clima vi è freddo ® fa "^-'* 3 Ur 6 ° baffi 
torio i fertile in pafeofj , in vetto vaglie n in f con tU f to ‘ : ' 0 Tcrr ‘* 

e 1 fiumi, r’c’ quali abbonda, vi mantengono il Mmmè °' ff c ^ i,marc 
no acconcia a’ trafficanti , poiché per cIf2„ C<0 ’, e <a «"*- 

Sa/' 1 nC,ii MsfC3 di ^Odebu^go "/negl? altri E^rT ,D * 

M 2 da- 
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dagli Suevi, e quindi da’ Vandali, ond’ è, che tanto il Re di Svezia ; 

J iuanto gli Elettori di Brandcburgo d<H nomedi quelli ultimi Popo'inc 
anno un titolo de’ loro domfnj . Alcuni Geografi l’han chiamata Pome- 
rania Ulteriore per diftinguerla dalla Pruflìa Pollacca , c Brandcburghefey 
ch’eflì han chiamata Pomerania Qtcriore , e i fuoi abitatori , ad elempio 
degli altri Popoli Settentrionali dell’Alemagm , non proftffano altra Re- 
ligione, chela Luterana : Ma oggidì ella è digita ordinariamente in due 
parti , di cui l’una , ciré all’Occidente dell’Odera , chiamali la Pomcra- 
nia alta , e quella , ch’b all’altra parte del fiume , la baffi , non man- 
cando però Scrittori , che la dividano in diecc parti, cioè a dire nella 
Ducea di Stettino , nel Principato di Rugcn , nella Contea di GursJcou , 
nelle Signorie di Bardi, e di Volgali, nelle Ducce di Pomerania, di 
CaUubia , e di Vendei», o fia Vandalia ,e nelle Signorie di Butow , e 
di Lowenborck; Ma di tutte le Città , che in quelle io. parti fi nume- 
aano, quella di Stettino può chiamarli la Capitale del Paefc , non fida- 
mente per lo privilegio di effere una delle Città Aofiaticfiedl Alema- 
gna, ma anche per la ftra fortezza, e perla Ria ferti’ità, poieh’è cer- 
to , ch'ella paffa traile piò belle, e le piò grandi dell’ AWmagna , al 
che concorre altresì il fiume Odora , che la di vide in due parti ineguali 
dopo avervi fatta un Ilota , c con darli la comunicazione coi mare , la 
rende mercantile, epopo'ata . Le altre Otta fono Gr.it z , Anklam , 
Guftkow , Volgali , Stralftinda , Camin, eh* è un Vcfeovado fecola - 
vizato dalla pace di Munfler , Stargard , Colbcrg , ed altre men rimar- 
chevoli , e fono ancora nella fua dipendenza le {fole di Rugcn , di Wolin, 
cdillfcdom . 

La Storia di AIcmagna ci fa menzione di un Prìncipe , cui dà il no- 
me di Ber nim , che vide a’ tempi dell'Imperadore Arrigo Pllccv! latore , 
ma nel XI. Secolo Zninliborico , che fu tanto celebre per le fue vittorie 
contra i Daneli , e flato Io fliprte degli antichi Duchi di Pomerania , che 
iignoreggiarono quel gran Paefercr molti Secoli, e non fecero piccola 
figura traile altre cafe Sovrane dì AIcmagna . Vartis'ao, che fu lòo fi- 
gliuolo , e fucceffore , fu battezzato da Ottone Vefcovo di Bamberga 
rei 1 1 14., c da quel tempo in poi fu introdotto il Criflianefimo nella Po- 
merania. I fuol figliuoli Bugislao.e Ca Punirò fur 011 fatti Duchi di Pomera- 
nia dall’Imperador Federigo I. durante l'allòdio di Imbecca , e allora fu , 
che quella Provincia fu incorporata all'Imperio, e feparata dalla Polonia, 
di cui fino a quel tempo era fiata un membro - La vicinanza di quell» 
Provincia col Marchelato di Brandcburgo non tardò guari a partorirgli 
«fati adetti, c ben todo i Podeflòri di quelli due Stati vennero tra loro 
alle mani , e fi fecero piò volte la guerra , dondclurfero accordi, e con- 
venzioni , che incominciarono a dare a’Marchcfi di Brandeburgo delle 
ragioni , e pretenfioni forra quella Dncca . 

Il primo trattato , che incominciò a dare de’ diritti agli Elettori di 
Brandcburgo fovra nna parte delti Pomerania fu nel XV. Secolo . Era in 
quel tempo Duca di Stettino Ottone III. difcendentc da Ottone I. figliuo- 
lo di Bernim I. Duca di Pomerania, a cui della fuccedion paterna era 
toccata in fòrte la Ducca di Stettino, fovra fa quale le paffate guerre a vca- 

no 
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no acquiate noli poche pretenfioni afili Elettori di Brandcburgo. La 
morte adunque di Ottone III. lènza pofterità fu il foggetto di una lung* 
guerra tra i Duchi di Pomerania , e » Duchi di Woigafl da una parte, 
che vi pretendevano per lo ragioni della parcntezza , e del fangue , e 
Federigo lUoprannominato dente di ferro, Marchefc di Brandcburgo, 
ed Elettor dell’Imperio , il quale fattoli merito coll’ Impcrador Federigo 
HI. avea da qucfto Principe ottenuta l’inv'eiUtura della Ducei di stetti- 
no , fovra la quale credca fondato il fuo diritto . La guerra ebbe alterna- 
tivi (uccelli , e in fine fi venne a una convenzione , mercè delia quale fu 
all Elettore accordato di portare il titolo di Duca di Stettino, e che la 
I uccelli onc di quello Stato alla fua poflerità apparterieffe, fc mai la cala 
di Pomerania venific a mancare, ciocché appunto accadde nel 1616.. 
colle circc/lanze , chequi Ibggiugnercmo . 

tu.. Fef, i Cr ^° ®‘ l [S ravi °dj Norimberga , che fu il primo Marchefc, ed 
1 "deburgo della fua famiglia , onde palTa per lo llipite di Re 
di 1 ftuffia [di oggidì , lafciò da Elifabctta di Baviera fua moglie tre figliuo- 
li de quali Giovanni detto l'Alchimilìa , cedette l’ Elettorato a fuo fra- 
ti I o Federigo chiamato dente di ferro , liccome abbiam poc’anzi accen- 
nato . Cedui ricusò le Cotone di Boemia , e di Polloniu , c fu l’idclTo . 
che ottenne dall Impcrador Federigo III. PinvellitUra della Ducei di 
Stettmo da (tri g.ì occupata colla maggior parte della Pomerania, odi 
cut i, fu accordata la fueallionc , qualora la poderiti della cali di Pome- 
rama mancane . Quedo Principe mori nel 1469. , o ficcome àltrifcrivo- 
no, nel 1471., c quantunque dal filo matrimonio con Caterini diSaf- 
fonia a vene procreati due figliuoli chiamati Giovanni , ed Erafmo , tut- 
7»/* c °fl° ro rnor * rono nell' età infantile , onde l’ intera liiceefirone 
del Marchcfato di Brandcburgo, e dell’Elettorato dell’Imperio venne a 
calcare ad Alberto III. figliuole dcll’F.lcttor Federigo 1 . Coll ui fu fopran- 
i Acb ’ l,e f/UHITc ah Volpe di Alemagn, , a cagioni de J- 
Itine eccellenti qualità , che lo refero il piò intrepido, e Iperimentato 
Capitano del fuo Se eoo , ficcome ne fan tcflimonianza le guerre da lui 
fatte nella Boemia , nella Prudi* , nella Slefia , e in altre rontr.de dell’ 

A emagna . I meriti , che la fua caia , ed egli non men degli altri acqui- 

darli ^ Vwfl? HI., induflero quello Principe a 
1 ^ '’ * 1 ™? ,a , pomcran! * t ficcome all’ Elettor Federigo 

di n fratel '° dl Albmo accordata avea quella della Lhicea 

.1,11»° n T V ? t ’. tOÌO Unito alle antiche prefenfioni dc'Mar- 

el di Brandcburgo fovfa la Pomerania produlTero Una lunga gtier- 
ra tra lui, e Bugislao X. , che allor dominava in quella Provincia, 

B gisao non men del luo Competitore era un Principe magnani- 
ino , c coraggiofo , tantocche per le lire qualità , e per le (ire bel- 

ven7ato n d a | C< f U ' a0,? Ì !!.! brrannorT,t rfi Grande, orni’ è/che nulla fpa- 
1 3 V r° r ( C ^Pcradore a prò del fuo nemico fi oppofe intre- 
p d mente alle rw'ntranrefe e non mancò con diverfi Manifelli , ne’ 
qual, fon, iò affai bene 1 fuo. d ritti , di far cono feeré all’Alemagna l’ingiu- 

Imperio nwftrava a prò dell’ Elettor di 
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con valore, e con alternativa di fucceffi , lino a tanto che frapponili 
pw l’accordo Magno II. Duca di Mccfclcmburgo , e Baltafarrc fuo fratel- 
lo , eh’ era Vedovo di Sucrino , conciliarono la pace tra quei due Prin- 
cipi per mezzo del trattato, che fu conchitilo a tolgali nel *470. In 
quello trattato fi prefe l’cfcmpl© da quel , ch’era fiato accordato all’Elet- 
tor Federigo II. per la Ducca di Stettino , onde l’Elettore Alberto 
ottenne con quella pace la fucctflìone eventuale di tutta la Pome- 
rania , tempre , c quando la cala allora regnante venifie a manca- 
re fenza pofterità , e per maggiormente ftrignere il nodo della nuova 
amicizia fu collocata in matrimonio al Duca Bugislao la Principefia Mar- 
gherita di Brandcburgo figliuola di Federigo IL , e nipote dell Elettore 
Alberto . 

Quelli due cali , che prevedevanfi affai lontani , vennero a verifi- 
carli nel XVJI. Secolo . Bugislao XiV. , che nacaue nel 1580. per la 
hiorte de’ Tuoi fratelli , e di tutti gli altri Principi della lua cafa , venne 
a reftar folo , cd unico poffellòrc delia Ducea di Stettino , e di tutta la 
^emicrania ; E perche nel 1636. , 037. paisà egli all'altra vita fenza la- 
rdar poflerità , l'Allianza ereditaria , ch’era traila fila cafa, e quella di 
Brandcburgo , trasferì la lua fucctflione all'Elcttor Giorgio Guglielmo , 
il quale non potè molto in quel tempo far valere i Cuoi diritti , poichete 
vittorie del celebre Cullavo Adolfo Re di Svezia , e dopo la fua morte le 
guerre, che continuarono u farli tra gli Svedcli, eia Cafa d’Aulria in Ale- 
magna , a vean fatto pflirc cpiali tutu la Pomerania fotto il dominio 
. della Corona di Svezia, onde addivenne , che nella pace di Osnabrug , 

più conofeiuta lotto il nome di pace di W’eftfaglia del 1648. fu quella 
gran Provincia divi/à in diccc parti , cinque delie quali furono affegnate 
alia Svezia, e le altre cinque alla Cafa di Brandcburgo . Gli Sveddicbtx.ro 
ia Ducca di Stettino, il Principato eia Rugen , in cui tra comprcla la Cit- 
tà di Strallunda , ia Contea di Gurskou , c le Signorie di Bardi , e di 
Volga fi , ficcome ali incontro l’Elcttor di Brandcburgo ebbe le Ducee 
di Pomerania propriamente detta di Caffubia , e di Wandalia colle Si- 
gnorie di Butow , e di Lovenborch , ein quella Attrazione , ofepara- 
zion di dominio ritrovava!! ia Pomerania nel principio del corrente Se- 
colo , onde ognuno può facilmente immaginarli , che su quella parte 
delia pomerania, che agli Svcdcli apparteneva , avca il Re di Pruflìa due 
petenti motivi,, che l’invogliavano a impadronirfene , un di convene- 
volezza , perche ali’intercffc del fuo Stato era mo t« confacevole , che 
l'intera Pomeran’a vi refiaffe incorporata, l’altro di antico diritto , di 
mi fisa , chci Principi difficilmente fi fcordano.e perciò colia intelligen- 
za degli accennati fatti fi può facilmente comprendere il vero motivo , 
ch'ebbe il Re di Pruflia di fare la convenzione di Stettino , poiché di 
una maniera, odcli’altra l’intera Pomerania veniva a ricadere fotto il 
1 / He dì Veni- luo dominio , ficcomecol tempo è accaduto . 

maree miftr* dì Quefla convenzione adunque , vero , o palliato, che ne foffe fia- 
nen valer fre- toil motivo, parea vcrifimilmcnte , che doveffedar la pace alle Provin- 
mere l'ejfrdie di eie Settentrionali dell’Ale magna , poiché da una parte (appone va li , che 
T timing» » . la Svezia, ritrovandoli in procinto di perdere la Pomerania, avrebbe 
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filmato Tuo vantaggio il dar la mano a un trattato, che faceva andarla 
in dcpofito ili potere di una Potenza amica , e dall’altra cran collutti 1 
Mofeoviti, e Saloni ad allontanartene , onde veniva la Provincia ad 
e (Ter liberata dalla molcfiia delle truppe ftranierc , e potea con maggior 
facilita ctarfi l’adito alle negoziazioni , che ne ftablltflcro la tranquillità. 
Altronde le turbolenze rilurte nella Ducea di Holftein per l’invafione 
fattane dal Re di Danimarca lèmbravano incamminarli alla calma, poi- 
ché cotefio principe (ceffo dalle vive i danze , e forfè anche da'le minacce 
del Re di PrulTìa , c vedendo , che la Reina Britannica a vea dichiarato d« 
veder con piacere , che l’Holftcin Ducale foffemeflo in fequertro tra lo 
mani deli’Elettor di Annover, lino a tanto, che conciliate foffero le 
differenze del Settentrione , e che l’Imperadore , anche bramofo di con- 
tribuire a pacificarle, a vea propoftoun Congrcffoa Brunswick , inco- 
minciò a mofirare qualche difpofizionc a volerle terminare all’amichevo- 
le , c confati! , che durante la negoziazione , da otto in otto giorni al- 
la gucrnigion di Tonningcni viveri neccflarj fi fomminiffraffero. Vide 
poi che l’impcradoro avea premuta l’apertura del Congreffo di Bruns- 
wich , c che le Potenze intcreffate a veano nominato i loro Plcnipoten- 
ziarj per aftifter vi , e perciò li compiacque a non rinterrar piò ({retta- 
mente la Piazza di Tonningen.é perniile, che vi s’introduaftéro i viveri 
per la fufiilltnza della gtiernigione, c degli abitatori, colla condizione 
però» che nel futuro Congrefio di Brunswich fi opcraeflb di buona fe- 
de a regolare , c terminare le differenze traile Potenze del Settentrione , 
c eh’ egli trapianto refi alfe in poffe/To dell’ Holftein fino a tanto, che 
quel Congrefio ne avide altrimcnte difpofto , e ’l Vefcovo Amminiftra- 
torc dal (uo càuto premile di non far commettere alcuna ofiilità durante 
le conferenze. 

.Ma ben toflo fi vide il poco fondamento , che potea farli fopra quei 
fic fallaci apparenze . Il Re di Danimarca mal contento della convenzio- 
ne di Satino, per «ri quella Piazza, e la Pomcrania Svedefc eran ca- 
lcate in mano del Redi Prillila , ordinòaTuoi Ammiragliati di farfeque- 
Tirare , o predare tutte le barche. , che da quel tempo in poi venifièro dal- 
la Pomcrania lènz ; alcun riguardo per lipaflaporti . che aver potefièrò , 
odelloCzar, odefRc Augufio , o del Re di fruffia . E perche per quel- 
la convenzione vede va fi fuor di fiato di nulla intraprendere concia le 
Provincie Sveddi dell’À/emagna , rifoftè d’indeiuii/.zarféne per altra 
via , C folto lo fpeciofo nome di fequefiro, eh’ era diventato alla moda 
tra quelle Potenze Settentrionali per isfuggire l’odiolò titolo di ufurpa- 
zionc , impsdtonilii affatto delle Ducec di SlcjwicJc , e di Holftein , di- 
chiara rvlo di tenerle predò di se lino a) fuo intero , e finale accordo con la 
Ca/a Ducale; Scquefiro maneggiato colla Corte di Berlino dal Barone di 
Corta , cui diede il Re rii Pruflia il fuo confen cimento per facilitar quello, 
ch'egli avea g à fatto cifrila Pomcrania . 

La mira fegrcta del Redi Danimarca era d’ ingrandirli a danni del 
giovane Duca di Holftein , e tutto ciò per lo mezzo medefimo del Ve- 
fcovo Amminiftratorc , il quale per riconciliarli col Re, che vcdeafom- 
riamente feto irritato per l'affare di Tonniiigen , non avea riparo <ii fa- 
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enfiarli gi’intereflì del fuo pupillo ad oggetto di trarne qualche profitto 
per lui. Tutco il forte del maneggio di quello Prelato riducevaii a far , 
che nel trattato della futura pace con la Svezia s’ inferire un articolo, 
per cui fi rcrtituirtè a lui la Ducea di Holrtein , e acciocché il Re di Da- 
nimarca vi condefcendefle , preaendea , che il giovane Duca Carlo Fede- 
rigo doveflc in quella pace rinunziare per se, e per Tuoi difceodcini alle 
Duceedi Slcswick, e di Holrtein a favore della Corona di Danimarca , 
nel calo che il diritto della fuccertìone mcttellc un giorno quel giovane 
Principe fui Trono di Svezia per mancanza di prole del Re , c della Prin- 
cipeffa fua forella . Tutto c:ò deducefi da una ietterà Icritta da! Conte di. 
Steinbock a un Minillro della Corte di Svezia V. E. (erano le parole della 
lettera ) può ajjìcnrarfi , che quefo affari è fui tue ut: fui tappeto, cheli 
Preliminari della riconcili azione deli Ammìni tiratore co! Re di Dani- 
marca fon pii fatti , quitti Preliminari rittabilifcono il Principe Vefca- 
vt> mila fua Ammiri ifir azione , dando a! Re di Danimarca la tutela di S. 
A. Cirio Federico , lafci arido al Re la Ducea di Slesyick per tutto il tem- 
po , che durerà la guerra , come una feerie di soddisfazione della ritira- 
ta accordata agli Svedep nella Piazza di Tonni ape n , e p/i abbandonano an- 
cora la Duceti di Ho/Jkin per i quartieri di Cimo, e per altre neeejità 
capaci di facilitar le fue operazioni : Tutto ciò beu confi derato io non 
po£o impedirmi di veder della colla pone traila Corte di Danimarca , 0 
quella eli Goff or p , « di trarne una confeguensa , che mi pctfuade , che 
quefì' ultima Corte non pensò a niente meno , che alla confervarione eie IT 
Armata di S- Al. , quando la ricevette in Tonninpen . E in effetto in vece 
di ftrmarfi a un vano pretejlo di neutralità , ella ci avrebbe ricevuti a 
braccia aperte dopo una vittoria così bella , come quella da noi [uada- 
pnata a Gadebufch , fe avejfe avuto intenzioni fin cere . Quindi oÌTerva- 
,va ncll’ifiefla lettera , die (ebbene il Conte di « ellingen , che gliavez 
configliatoa tenerli fulla difenli va , averte avuto tutto il tempo neccfla- 
rio per rilcaldarc la Corte di Gottorp in favor degli Svedefi,e per metter- 
la ncàa difpofizionc di darle le afliftenze poflibiii, non avea con tutto 
ciò , che bartanti motivi di lagnarli della freddezza di quella Corte , cd 
anche della doppiezza di alcuni tra coloro , che vi aveano la maggiore 
influenza. Per ultimo rifluendo il pericolo, in cui fta vano non fola - 
mente gi’intncfiì di Hoilìcìii , ma anche quei della Svezia , le non rom- 
pevanli di buon ora le milurc , che rtavanfi prendendo , di/Tc , che il piò 
jictirtì mezzo per venirne a capo , era di far dichiarare maggiore il giova- 
ne Duca Carlo Federigo: Che quello era il fentimento delia gente one- 
fla , e fedele , e che ciò era tanto piò facile a riufeire , quando che le 
leggi della Ducea di Slcsvick rendevano maggiore il Principe all’età di 
i4.anni: F.ra inierefie di S. A. di fermarli in Ifvezia anche dopo , che 
averte prefo in mano le rendini del governo , c che febbenc porca confe- 
rirtene la cura al Vefcovo AmminiÒratore , bi fognava tutu volta farvi 
nuova difpofizione con iflabifire durante Partenza dei giovane Duca un 
Vece Governadore , o Prendente, che forte oncrto uomo , e imito della 
Svezia . - 

Non fi dubita, che il Re di Danimarca, per artìcurarli in perpetuo 
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Scile Ducee di Slclwick , e di Holllein , avea in quel tempo la mira di , 
portare al Trono di Svezia il giovane Duca Carlo Federigo immediata* . "***£ 

mente dopo la morte di Carlo XII-, c a tale oggetto guadagnò il Barpn e a /c cmrt , T g 
di Gorta , ch’era fuo vafTallo , e principal Mimflro iufìeme della Corte Holfiein , 
di Svezia, acciocché maneggiafle il matrimonio di quel Principe con 
una figliuola dello Czar ,• e lo mcttclTe per quel mezzo fotto la protezio- * . 

ne del Monarca RulTo. Egli fperava , che col favore di un tal matrimo- 
rio lo Czar $ 'impegnerebbe a non deporre le arme , fé non quando avef- 
fc obbligata la Svezia a dichiarare ilgiovane Duca (uccclTorc immediata 
della Corona , e che quello Principe avelie rinunziato alle Ducee di 
5 les*ick , e di Holllcin , le quali dovean poi dividerti traila Corona di . . ' -' * *>. 

Danimarca , el Vefcovo Amminillratore . E perché parca , che il Re di 
Prufiia andava a poco a poco a dichiararli a favor de’ Dancfì , e dello k ■ ' . 

Czar, la Svezia non vedevali minacciata , le non dell’ ultima fila rovi* 
na, fcricufavadifottoferjverea tutte le loro volontà. L’antico rime- 
dio adunque» che confìderavafi adatto a prevenire quello grave incon- 
veniente , era di dichiarar fenza indugio il giovane Duca maggiore nel- 
la fua Dlicea di Sleswick , e di ottenergli a qualunque prezzo un brevet- 
to dell’ Imperadorc , che lo dichiaraflc ancora maggiore nella fua Duce» . - 

di Holllcin . Quello appunto fu quello, che fcrifle il Conte di Steinbock - * 

al Senato dhSvezia , c alla Principclfa libica Eleonora Torcila del Re di 
Svezia , aggiugnendo , che per fare andare a vuoto il matrimonio di 
Mofcovia bifognà va faro intendere , che il giovane Duca era obbligato 
per un teflamento di cafarfi in qualche Cafa di Alcmagna, come in quella 
ai Brandcburgo, odi Brunfwick, potendofi in ultimo dire , ch’effcndo 
il Duca già maggiore a lui , lattava di prendere il fuo partito nella ma- 
niera , cne avelie Himato a se più convenevole . 

lln altra cagione,chc molto ancora ritardò il ritorno della tranquil- 1/ Senato a 
lità nel Settentrione , provenne dalla Svezia medelima . La Rcina Brit- Svezia non »t - 
tannica , che molto intcrcffitvafi a proccurarla tra quelle Potenze , fece cet ‘* le efene 
farne calde rapprèfentazioni al Senato di Svezia dal fuo Rendente Tack- Rein» Bri* 
fon : Ma il Senato , dopo lunga dilazione rifpofe con molta civiltà al Mi- *•*"!** • 
nifiro Ingicfe , che riccvea con fentimend di obbligazione le offerte , che 
la Rcina laccali , riguardandole come una pruova del fuo affetto per lo 
Re , c per lo fuo Reame , ma che fommamcntc difpiacevali di non pote- 
re entrare in negoziazione alcuna fenza averne precedentemente ricevu- 
to gli ordini dal Re; Che la Colpendone d’ arme conchiufa l’anno prece- 
dente in Pomerania dal Conte di Steinbock , avea cagionata la rivoltura 
a Bcnder per le finiflre interpretazioni , che i nimici della Svezia avean 
faputo darvi alla Porta , laonde il Re avea ordinato al Senato di non en- 
trar giammai in alcuna negoziazione , nè per la pace , nè per alcuno ar- 
miflizio fenza i fuoi ordini , le non volea efporlo a uno diremo perico- 
lo. Il Senato conchiufe , che la Reina riflettendo a si fatte cole giudi- 
citerebbe facilmente, che non gli crapoflìbile di contravvenire ad or- 
dini tanto affoluti , e di mettere , per una condotta contraria , la perfo- 
na del Re in evidente pericolo fenza meritare il bialimo di tutta la Terra, 
e ’1 gitilo rif ntimento del fuo Sovrano; Per confegucute pregava la Rei- 
TOM.XL N a* 
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fra a volere impiegare altri mezzi per prevenire l’infera rovina del Resi 
me di Svezia , nel mentre che il Senato riferirebbe fenza indugio al Re 
le propolizioni della Rcina r e li domanderebbe i Tuoi ordini pronti , e 
aflòluti . In confeguenza di ciò il Senato reiterò al fuo Re le rapprefepta- 
zioni già fatteli , dipignendo con vivi colori il depldtabile flato del Rea* 
me , e lo fncrvamento delle finanze , e con quella occafione gi’infinuò 
il diregnò di convocare gli Stati , c la ragione , per cui ne avea d.ffcrita 
l’ elocuzione , aggiugnendo , che per ritrovarli il pericolo diventato 
maggiore per la vicinanza de’nimici , temea di vederli in fine coflretto 
di pafiare a quella cflrcmità , e in quello calo aflìcuròil Re , che quella 
convocazione ler virebbe a trovare i mezzi di arrcllarc i progredì de’nimi- 
ci , e di conferva're il Reame al Re , e per là pere quanto era il danaio nel- . 
la banca , a cagion , che i direttori ricufa vano di pubblicarlo fenza pre- 
cedente ordine degli Stati del Reame , da’quali dipendevano . 

Tinti quelli Iconcerti del Reame di Svezia erano effetti della lonta- 
nanza dei Re , che non potea da predò vegliare al reggimento , c buo- 
na direzione ilei fuo Reame . Ali* oppoflo il Re Augu/lo , che potea a 
fuo bell’agio ritornare in Poi Ionia , vi-cra venuto nel principio di que- 
ll’ anno per adiflcre alla Dieta generale convocata a Vcrlavia , e per 
conciliar la difeordia de’ Pollacchl , ch’erano lommamente di vili . Mol- ' 
ti tra codoro erano inafpriti contra la perfona del Re Augifflo , cd era 
ancor vivo nella Nazione il partito della Svezia , c cjel Re Stanislao . 
Convocata la Dieta furono aifeordi i fentimcnti della Nobiltà , di cui 
una parte volea romperne la Sedione , e l’altra domandava una Dieta a 
Cavallo: Ma quella feconda proporzione non fu efeguita a cagion del 
pericolo , che vi fi prevedeva . L’unione de’ Deputati delle Provincie 
co’ Senatori fiera fatta nel principio di Febbraio in prefenza del Re Au- 
girilo , « del G. Marefciallo della Dieta , e vi fiera trattato di materie 
molto dilicatc , fulle quali edendo Rati gli uni , e gli altri di (cordi , vi 
féguirono lunghi dibattimenti rilpctto alla riforma del[p truppe, ed all’ 
autorità de’Geuera li , de’quali bialrmavafi la licenza , e l’indifciplina- 
tczza , in cui facean vivere le truppe , laonde fu riarfato al Gran Tefo- 
riere della Corona di lafciar paffàrc ne’fuoi conti ciò , che à vca pagato a 
quelle di Sa (Iònia . Il Gran Marefciallo adoperodi per calmare. Icdidco- 
zioni delia Dieta , e trattanto un Deputato di Sandorrriria propofe , che 
fi faceflefaperea’ Nunzi per qual fine, e con quali ignizioni i Palatini 
di Podolia , e di Beltz erano flati mandati a 'confini di Turchia per con- 
ferirvi cou i CommefTarj Turchi ì Da dii li Reggimenti Safsoni erano fia- 
li incorporati nell'Armata della Corona , e fe ciò crafi fatto dal Gran 
Generale , o dal Telorierc , dafeun de’qtie dovea darne conto alla Re- 
pubblica ? E in fine di qual manierali Re impiegar volea per l’avvenire 
le lue truppe . Quelle domande furono approvate dagli altri De piata ti , 
e fu pregato il Gran Marefciallo di comunicarle al Re , di cui fi chiefe la 
Hfpolla . Sopra la prima domanda li Re fece lapcre, che i due Palatini 
erano flati mandati a confini per ricevervi i CoirnnefTarj Turchi , che 
venivano nel Reame , e ihe rilpetto alle iltruziooi datali, il Re avea I’ 
autorità, in virtù dell'ultima Ditta , di mandar Deputati con iflnizio- 
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ni fcgrctc J c di non comunicar qucfic alla Repubblica ; (e non dopo il 

loro ritorno. Si Teppe nondimeno, che la commcflione di quei due Palatini 

era d’impedir la Porta Ottrmanna di dichiararli contri al Re, e alia Repub- S- 

blica . Sopra l’altre due domande il Re rilcrbolTi di rifondere fino a tati. . - 

to , che i [Deputati fi Tollero riuniti con i Senatori . • 

Vi Furono altri dibattimenti /opra le truppe SalTonc ,• alcuni volen- Configli» di s*- 
do, che fi fermaflero nel Reame , c tfattanto alcuni membri propofero ”•*”> • rkt «a, 
di prorogar la Dieta , acciocchì: fi vcdelTe Pcfito degli affari colla Porta fi titne . • p*»- 
CDttomanna , ed altri inliffettero per la convocazione di una nuova Die- fi fi*- 

ta , e per far mandare un’Ambalceria allo Czar per indurlo a fare ulcire • 

i Mofcoviti dalla Pollonia . Altri in fine propofero f che lì aumentarti: l* 

Armata della Corolla , c che il Re ffabiiiffe una legge col General dell* 

Corona , per cui il Re e Tuoi Mi ni (tri follerò obbligati a non Dir pili log- 
giorno fuor del Reame , acciocché fi preveniflcro gl’inconvenienti ca-* 

S ionati dalla loroaffenza. Finalmente fi convenne, che loprai conti » .jf 

elle Armatedi Pollonia , e di Lituania fi efeguiffero le coffituzioni dell* 

Dieta di Lublino , e che quella di Va r fa via foffe continovata fino a’i$. . *.» * ■ " 

di Febbraio . Si Ha bili ; cnc l'Armata della Corona foffe in quell’anno di 
jó.mila uomini': Ma non ii fpccificb , fe in qucfto numero dovean com- 
prcnderfi le truppe Saffonc ; Perlochè («paratali la Dieta generale di 
Varia via quafi lenza alcun frutto , il Re tenne in quella Città un Confi- 
plio di Senatori , le di cui rifoluzioni furono le feguenti : Che fi faccffe- 
ro aflembrar lenza indugio le Diete Provinciali : Che non potcndofi fen- 
za la forza delle arme proccurar la paec alla Repubblica , il Re ciòrtaffe 
colle uni vertali le Provincie , e i diffretti a voler pagare in quell’ anno 
le taflè importo dalla Dieta di Lublino , acciocché firiffabiliffc l’Armata 
del Reame, e fi ria vertero le gioje della Corona impegnate per la Città 
di Elbinga : Che offerendoli dal Papa di lomminifirar danajo alla Repub- 
blica nelcafodi guerra col Turco , fi mandaffero Deputati a Roma per 
ringraziarlo: Che pretendendoli dal Gran Teforiere della Corona aver 
egli fpefoperla Repubblica più diqtjcl , che avea ricevuto, li fi dallo 
autorità di prendere ad impronto qualche fomma per pagar l’Armata del- 
la Corona , e per fortificar le Piazze più cipolle: E* in fine , che nei 
calo di negoziazione di pace con la Svezia , il Vefcovo di Cujavia , li 
Palatini di Pòdolia , c di Maricnburgo , il Conte di Flcmmipg , il Gran 
Scudiere di Lituania , ed altri Plenipotcnziarjanda/Tero al Gongreffo per 
trattarla , c che il Vefcovo di Livonia gifTe a Vienna in qualità di Am- 
balciadorc del Re , e della Repubblica per coltivarvi una buona armo- 
nia col Re di Svezia , c tutti i Principi di Alcmagna . 

.Quelle rifoluzioni furono lenza fucceffò a cagion della di vifione,che _ 

regnava traila Nobiltà, effetto forfè della quale fu la colpirà ziqnc trama- aitami Palatini 
ta da certi Palatini , eOficiali della Corona, che dovean confegnarei! cantra // Rr Ah* 
Re Auguffo in poter del He Stanislao , quando fi trova ire in viaggio per gujlo . 
portar/i all’Armata delia Corona . I congiurati nroccurarorto d’impegnar 
nel loro partito il Signor Paoli Segretario di Gabinetto del Re : Ma co- 
llui fu uomo di onore, linfe di afcoltar la propolizione , e quindi (coperte 
tutto al luo padrone, che profittando deli’ avvilo t (limò ncceffario di 
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fare arreflare il Palatino Hi RufTìa Tab'onowski , che diceva!! principal 
autor della congiura , e’Ifuo Segretario Urbanowski , ii Tcforiere del 
ReStanslao, Czernokowski , le mogli del Palatino di Kiovia , e del 
General Smicgelski , c mi ti altri Signori Pollacchi acculati di effer com- 
plici tiella trama . Da quella difeoperta prete anche cccaiione il Re di or» 
dinare a' tuoi SalToni di venire in Pollonia , e d’invitare il General Mo- 
scovita ad aumentarvi il numero delle lue truppe , ciò die fu torto fatto 
efeguire dallo Czar, che rtimò l’ ingrorta mento delle fue soldatcfche in 
Pollonia adatto a facilitarli! valli dilegui , che avea meditato in queil’an- • 
rocontra la Svezia . 

Quello Principe dopoja ritirata del Conte di Steinbock in Tonm’n- 
gcn avea prefo congedo a’ 23. di Febbraio da! Re di Danimarca , cui la- 
l'ciò il comando delle lue truppe. A’ 25. parti da Friderichrtad , c ven- 
ne in Annovcr , dove fu magnificamente accolto dall’Elettore , e vi eb- 
be molte conferenze colla Elettrice vedova Sofia , di cui conceputa 
avea molta Rima linda chela vide nel fuo primo viaggio di Ollanda . 
Portoflì quindi a VTolfcnbuttcl , dove li riulcldi riconciliare la Princi- 
pefla col luo Czare vite , e d'impcgnarla a condurli a Pietroburgo. A 
Schonaufen abboccofiì col Re di Prullia per ragionar feco fopra gli affa- 
ri di Pomtrania , c in fine incarninoli! per la tua Capitale facendo la fira- 
da di Danzica Konisberga , cRiga , e in quert'ultima Cittì ritrovò la 
Czarina Caterina , che partorì in quella Città una Principcrtà , cui fu 
pofto il nome di Maria Petrouna . Arrivato a Pietroburgo fece apparec- 
chiarc ne’Porti di Li vonia una Flotta di più centinaia di vele, lònra le 
quali furono imbarcati 12. mila uomini, alla di cui iella il medefinto 
Czar venne a sbarcare ad Hcllingfos nelle colle della Finlandia , senza • 
trovare oppofizionc dagli Svcdefi, poiché le poche truppe, che vi Ha va- 
no fotto del General Lubecher, impotenti a far fronte a’Mofcoviti , fi 
ritirarono verfo la Città di Abo , cn’t. la Metropoli del Paefe . Con tut- 
to ciò lo Czar Pietro non credendo a ver forze fcfficlenti a penetrar più 
oltre nella Provincia , ritornò a Pietroburgo , dove f.cc imbucare al- 
tre truppe , che pervenute in Finlandia accrebbero Itfercito , eh’ era 
comandato dal Principe Galliczin , finca 23 . mila fanti, c 4. mila ca- 
valli. Lo Czar , che fi era pollo in mare con 20. fregate per andare in 
traccia della Flotta Svedefe , ch’era in quel Golfo , quando vide impof- 
fibile l’attaccarla nel fi to vantaggiofo , che occupava, ritornò ad unirli 
col fuo Efercito , che ritrovò accampato a Schrendo 1 j. miglia al di là di 
Hcllingfos, e allora Teppe la prima volta il nuovo trattato da luoi Mi- 
rillri conchiufo a Coflantinopoli , notizia , che molto ralfegrollo , poi- 
ché rappacificato colla Porta li vide con le mani più libere, per prole- 
guirc i Cuoi dilegui contra la Svezia . 

Il Snidano Acmet IH. avea nel precedente Novembre dichiarata 
nuovamente la guerra alla Mofcovii , e coll’idea di ftar più vicino al. 
lé operazioni della Altura Campagna fi tra trasferito ad Andrinopo'i , 
ficcomc vedemmo : Ma poco appretto , avendo cangiato alpetto le cole 
perii motivi più addietro accennati, la Porta incominciò a intepidirli, 
tr i Miniftri Rulli , avvegnaché in prigione, ebbero col poterne mezzo 
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del danajo minuta contezza delle nuove difpofizioni , n elle quali ritro- 
vava!] il Divano, pcrlochè proccurarono di farne buon’ ufo, e a prò* 
nofito fopraggitmfc in quel tempo l’avvilo, cheto Czaravea redimita 
Elbinga alla Repubblica di Pollonia, ciocché toglieva ogni prefetto di 
querela al Soldano , onde incominciofli a dare orecchio a 'negoziati . Il 
Conte di Collier , Ambalciadore di O landa alla Porta , ottenne la liber- 
tà de’Miniltri Mcfcoviti, che ritornarono ad z\ndrinopoli a’ 10. di Mar- 
zo . Colà fi ftrinle la negoziazione , che fu lunga , e difficile , ma ridot- 
ta a fìnccon molta felicità dal Barone Schafiroff, e dal giovane Conte 
Schercmctoff, eh erano appunto i due Mini/fri Rudi . Il trattato fu fot- 
toferitto a’j.di Luglio: c fu didimo in it. articoli, col primo de’qua- 
liobbligoffi lo Czar a ritirar tra due mefite lue truppe dalla Pollonia , 
nè più ingerirfi negli affari di quel Reame , c lolamente li fi perniile di 
farvele ritornare , quando mai il Re di Svezia , o le lue truppe vi facef- 
lero una invafionc con fóllevarc i Polfacchi centra dc’Mofcoviti . Vi fu 
inferito ancora l’ iftcffo divieto di tornare in Pollonia , fc mai il Re di 
Svezia vi pafTaflè col foccorio della Porta per ritornar ne’ fuoi Stati • 
Col li, rimale in baila della Porta di rimandare il Re di Svezia ne’ tuoi 
Stati in quel tempo , e per quella drada , che pili fceglitflè , lenza che 
lo Czar pottffe darli melodia , e impedimento . Colili. , chei Colaceli!, 
cloro Terre , che fono dall’ altra parte del Boridene, rimarrebbono , 
comeprima , lotto l'ubbidienza dello Czar, che raderebbe anche in 
podeffo diKiovfa , com’era dato dipolato in tempo del Soldano Mcc- 
met: Ma redafle ceduto alla Porta quant'era di qua d?l Boridene coll’ 
Ifola di Saccia ; Fu vicendevolmente vietato a’Coiàcchi Moicovhi di far 
danno alla Crimea , c all’altra Provincie Ottomannc, e a’ Tartari , e 
Cofacthi Turchi di far delle fcorrcrie no’Pacfi dipendenti dallo Czar. Col 
IV. , fi proibirono vicendevolmente le due Potenze di fabbricar Fortez- 
zetra Cercasti , cAsoff, riputate amendue come Piazze di frontiera, 
la prima dell’imperio Ruflb, l’altra del Turco. Obbligofli lo Czar rii 
adempiere l'articolo tlcl trattato conchiufo folto Tuffili Balia circa la de- 
molizione della Fortezza fabbricata fui Territorio di Cercassi , e fu per- 
meilo alla Porfidi rifabbricar quella lui Tarlai, che fu demolita in 
tempo della rcftituzionc di Asoff . Col V. promife lo Czar di redimire alla 
Porta li 60. cannoni di bronzo, cheli trova va no in Afoffiallorche quella 
Piazza fu prtia da’Mofcoviti . Col VI., fi promife rimerò adempimen- 
to dell’articolo del trattato del Pruth , col quale fu proibito alle p;.rti di 
fabbricar nuovi Forti all’intorno di Kaminiec, c alla foce del Samar. 
Col VII. , fi dabi irono i confini dc’duc Imperi pa/Tato il luogo , dove i 
fiumi Samar, edErel mettono nel Boridtne, appunto nel meap lino 
alle loro fonti , e fu riunovato l’articolo del Pruth circa il pieno riempi- 
mento di ciò. che riguardava la Piazza di Afoff . Coll’ Vili. , fi (piegò me- 
glio l’articolo , con cui vietavafi a’Cofacchi Tartari c Ridditi di un Im- 
perio di danneggiare , o mo'eftar quelli dell’altro , e lo fteflo fi fiabiO nel 
IX. C01X. , fu rimedi ad a tro tempo ia convenzione di ciò , che la 
Porta pi optili: a favor de’ Popoli della Crimea . F. col XI- , fi lUbilì , che 
lapaceduiai do vede per 25. anni : Che lo Czar doveflè approdare il 
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trattato con fua lettera , e mandare un Ambafciadore a Collantinopo-' 
li per venire a ricevervi la capitolazione Imperiale, con eflcrli lecito di 
aggiiignerc altri articoli al trattato , fe mai poteflò convenirne con la 
porta . Il trattato fu fottoferitto da’predetti due Miniftri Rulli , e quindi 
dai Gran Vifire AJlBafsà a nome del Soldino . 

Sue tot, uiflt Liberato in tal forma lo Czar dal timore di nuova guerra col Tur» 
«eli co , potè a ptf. bellagio profegmr le :fue conquide centra degli Svcdefi, 

perlochc a 2. di Settembre 1 Rum sforzarono il palio di Carcls'oo ditelo 
da 8co. Svcdeli , e quello vantaggio gli apri .la ftrada di Abo, che Io 
Czar ritrovò abbandonata , e quali diferta al fuo avvicinamento , ond’ 
egli ne prefe pofleflò , e ritornò quindi a Pietroburgo alportandovi da 
quell» Capitale della Finlandia gran quantità di libri, che fece raccòrrò 
per empierne la bella Biblioteca , cheavcagià in pendere di formare in 
quella nuova Metropoli del Tuo Imperio , Dopo la Tua partenza non fi- 
nirono le operazioni militari in Finlandia. GliSvedefi, che non erano 
pih di 9. mila uomini , abbandonarono anche Thavallhausdopo la prefa 
di Abo, e li ritirarono traile montagne, c paludi , ond’ è quel Paefe 
lottatila di iuterlècato, avendo prima gittato il cannone nel fiume Pclken , filile 
F'iC’-- S tratta ri ve t l l,a,e in * ,t0 vantaggiofo fi fermarono fotto il comando de’ Ge- 
d'rh ivtdtfi. notali maggiori Arenafeld, Fritinghof, c Labor, fortificando la fron- 
* te, e ilari del loro campo con batterie, trincieramenti , c forti ridotti. 

1 Mofcovitijchc lor tennero dietro , conobbero la difficoltà di ftiperare 
quel pollo, tentarono di prendere i nimici alle fpailc , paflàndo certe 
paludi profonde , checredeanli impraticabili, e ciò col foccorlo di molti 
ponti, e barche, che con fatica raccol/ero . Era il giorno 6 . di Ot- 
tobre , allorché per quelle paludi palliarono circa 7. mila uomini condot- 
ti da’Tencnti generali Apraxin, c Butterlin, c dal Generale maggiore 
Tshermifchow . Il Generale Arcnsfcld era (lato avvifato di quello dife- 
gno , laonde a vea di fiacca ti alcuni Reggimenti per foflencre i 400. ca- 
valli , ch’erano nel pollo , dove sbarcar doveano i Rudi , i quali vi 
avrebbono trovata forte refiftenza , se non fodero flati favoriti da den- 
* fa nebbia . Pollo il piede in terra il Principe Galliczin in velli fubito la 
cavalleria Svedefe, che foffenne l’urto, e diè tempo a’Iuoi Reggimenti 
di lòpraggiugnere al foccorfo , onde furono iRudi cotanto malmenati, 
ehr li videro «diretti a rincular fino all’acqua : Ma l'altra loro ala , che 
non ave» a fronte , fenoo i fanti Svcdefi , venne a foflencre il Principe 
Gtflliczin , e rimife in piedi li pugna , onde li die l’agio all’Ammiraglio 
Apraxin , al Tenente generale Bruce , ed a’ Generali maggiori Collo - 
■win, e \V*olokonshi di fopraggiugnere co’ Dragoni , e colla fanteria 
della retroguardia, onde gli Svcdefi inveititi da tutte le parti furono co- 
fircttifld abbandonar le trincee, e a prendere a fpron battuto la fuga 
verfo Nored , c Tammerfort .. 

Perdita dell' La perdita degli Svcdefi in quella battaglia fu di j77.uomini ucci fi ,e 
•ma, t l'altrtL. di 234. tra prigionieri , e feriti, e nel numero de’primi furono il Colon- 
ie'- te . nello Crondctn , l’Aiutante di campo Frcderfeld, e’I Capitan Feri, e 

C edettero inoltre 12. cannoni , e 8. ftcndardi , o bandiere. Quella de’ 
ofeeviti fu d’intorno a 700. uomini tra morti , e feriti , tra’quali mol- 
ti 
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ti Colonnelli, e altri Oficiali , e quella vittoria li refe padroni di quali 
tutta la Finlandia , dove io Czar fece fortificar Thavaflnausad oggetto 
di aver un piè fermo nel Paefc , dove peritava nel nuovo anno di profe- 
guir le Tue conquide . La felicità di quefte imprefe era (lata accompagna- 
ta ancora da quella , ch'cbbeiaù Rulli , c Sa (Toni uniti infame con al- 
quante truppe di Danimarca , nel tentativo fatto (opra l’Ifola diRugen, 
la di cui conquida fu filmata neccfTaria dallo Czar , poiché lenza il pol- 
li, dò di quella non potea farfi fa (Tedio di Stralfunda , ch’egli già medita- 
va per Scacciare affatto gli Svedelì dalla Pomcrania . 1 Rulli , c Saflbai 
sbarcarono molto felicemente nell’Isola a’ 13. di Luglio predo al Villag- 
gio di Grabaw , fenza altra perdita , che di 5. , o 6. uomini , con tut- 
to che la coda fede difefa da qualche truppa di cavalleria , c fanti Svc- 
defi : Ma il General Duchcr, che vi comandava per la Svezia, non 
volle arrifchiarfì a perdervi della gente, c ritirofli opportunamente in 
Stralfunda . 

Tante importanti conquide, e l’entrata de’Molcoviti nel cuor del 
Reame mileVo la codernazione nel Pacfe , e la comunicarono alla Capi- 
tale, dove fu tutto in eonfufionc . I Cittadini di Stoclcoimsbigottici al 
vicino pericolo ,* Icriflèro una lunga lettera alienato didima in zi. ar- 
ticoli , che tutti esprimevano la cattiva Umazione del Reame , e i rime- 
di, che li dima vai)o opportuni per impedirne l’ intero rovefciamciuo. 
Da ciò fu modo il Senato a (crivere in data de’ 27. di Ottobre una lun- 
ga lettera alla Principcdà lllrica Eleonora , con cui li dirti , che la fua 
amicizia per lo Re fuo fratello, e la fua tenerezza per li Popoli del Reame 
davano al Senato la libertà , pecja cura, che il Re gli avea confidata 
degli affari nella fua aflènza , di rapprefcntarli , e (coprirli il gran peri- 
colo, in cui trovava!! allora il Regno , e d’invitarla a concorrere colla 
fua autorità , eco’fuoi lumi a prevenirne l’intera rovina : Che il Senato 
ben comprendeva dover per quanto gli era podìbile differire di attrilhr 
ia Principcdà ,.edi farli parte di un taf pericolo , e d’ incoragglrla a in- 
caricarfi di tinello onorofq fardello, foprattutto in fituazione cotanto 
pericolofa : Ma poiché la Principcdà era tanto imereffàta per lo manteni- 
mcntodel Re , e de’ fuoi Reami , il Senato non potea pio dilpertfarfene 
per non edere incaricato di negligenza , onde (pera va , che la Princi- 
peffa non prenderebbe la loro Tapprcfentazionc in ma/a parte , tanto 
più , che i nimici , in pr.mo luogo predo a Pulta va , e quindi colle lo- 
ro forti, e ingiude intraprefé , e per l’occupazione di divetfe Piazze , 
come in ultimo luogo predò a Tonningen, a vcano traile loro mani la mag- 
gior parte delle forze del Re , e l’occafione d’invadere la maggior parte 
delle Provincie, ed anche d’impadronirfene , di fòrte che nqji li Tetta- 
va altro a fare fe non ch’entrare nel cuor dei Reame, c di vide rido a 
lor talento, ciò che potrebbe anche accadere ben torto, fe la ftagione 
non P impedirti: : Che ilPaefe , e i fudditi erano (Vernati per la lunga 
guerra , di gente , e di danaio , e foprattutto del fecondo , eh’ era al- 
trettanto neccdario, quanto diffìcile a trovarlo in quelle congiunture, 
in cui gli Svedefi parea , che averterò perduta la fper.inzn del ritorno del 
Re , e temeano di calcare nelle più terribili calamità , qual male era ap- 
puri- 
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punto quello, che il Senato dove» tentar di prevenire per tutti i meni 
po (libili , c per gli apparecchi opportuni alla conlervazion del Reame, 
che Ambra va abbandonato dalle Potenze flranicre , nel mentre il Re era 
lontano da’ fuoi Reami , c quelle in dubbio del fuo ritorno, donde na- 
fcca l’incertezza , in calo di qualche fat^k accidente , a chi calcar dovef- 
fc il Regno, e per chi dovefiero prendeffpartito fecondo T obbligazio- 
ne detrattati , c malleverie ; Pcrlochè dovea la PrincipcfTa confiderare 
quanto era indifpcnfabile , per confcrvare il Regno al Re, che quello ii 
nponefle traile lue mani fedeli , acciocché i fuddici foflero mantenuti nel- 
la fedeltà , e l’ubbidienza , e quanto fi ordina (Te per lo fervigio del Re 
e per lo vantaggio del Reame , riuftir potefle felice , e i nimici , c le Po- 
tenze flranicre inliemc fapcr poceffero , che ncll’aflcnza del Principe non 
craiIRegnodeftitutodi capo, e di rifoluzione : Ch’effendo la Princi- 
peffa intereffata in quell’ affare per l’amor, che dovea a’ Riddici, c do- 
vendo meritar la Rima degli ftranieri perle lue incomparabili qualità, 
comprenderebbe facilmente quanto era neceflàrio in quell' eflreme con- 
giunture , che fenza ritardamento daffe colla (ua prefènza ; e co’ luoi 
(entimemi maggiore autorità a’ configli , e risoluzioni, che bifognava 
ncciflariamcmc prendere j Per la qual cofa il Senato pregavala umilmen- 
te, acciocché per lo fervigio del Re, e per la conlervazion del Reame 
affi fi effe per l’avvenire a’ Configli, e all’ Affembrec, dove il tutto (1 
giudicherebbe a tenorcdi quel , che la PrincipcfTa flimaflè a propofito 
col Senato per lo fervigio del Re , e per riflabilirc la profferita del 



Reame . 

la Frìntìptjfa Lì Principe flit commr.fTa da quefle rapprefentazioni rifpofe al Se- 

dt tetta le redi- nato tre giorni anpreflò . Moflrò nella lettera di efferc rimafla forprcU 
*« del governo nell’udire lo deplorabile fituazione del Reame , c ’l grave imminente pe- 
d urani e l'affen- (-jcolo , che minaccia vaio . Non tacque la fua ripugnanza a incaricarli 
del Re. quel gran pefo per Io timore di difpiaccre al Re fuo fratello, ch’ella 

non fa|>ca , le tal rifoluzione approvaffe: Ma in fine condcfcefc alle 
iflanze del Senato , poiché in quelle faftidiofe congiunture fi era ftimata 
rccifuria la fua prelenza ne’conl/gli , c accettò l'offerta colla condizio- 
• nc , che i Miniflri del Configlio Reale non efiggeffero giammai da 'ei la 
men< ma cqfa, che nuocere li potefle , ma Solamente ciò , che avelli per 
fine la la Iute del Re, c dii fuo Pacfe. Ottenuta la favorevole rifpofta 
il Senato ri folle a’ 4. di Novembre di pregar la PrincipcfTa , come la 
p ; fi prrflima erede del Regno di onorare all’avvenire il Senato della fua 
piclenza , e di afliflerlo con la fua gran fapienza in quelle pericolofe 
congiunture durante l’aflcnza del Re, ciocché la PrincipcfTa accettò, 
laonde a’ 13. di quel mefo, preceduta d.i’ Trabanti Reali, e da’ Confi- 
* glieri di Stato, eccettuatene jl Conte Miei* Gillenfticrna , c’iBaron 

Ruiflierne^ ch’crano ammalati , fu introdotta in una fala dell’ apparta- 
mento del Re, dovei! Senato dovea per l’avvenire affembrarfi. EH* 
- prefe il fuo luogo in una Tedia fifa a dritta della tavola preflò al Trono 

del Re .caflìflctte al Configlio fino a mezzoggiorno , dopo diche fu ri- 
condotta nella medefima maniera al fuo appartamento. In quel medefi- 
mo giorno il Conte di Horn fece invitare i Miniflri flranieri alla Cancel- 
leria , 
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Ièri* , e notificò loro , che il Senato nelle fplnofe cohgiórttiire di quel 
tempo , e per la lunga affina» del Re non potendo per l'interruzione del- 
le poffe ricevere a tempo gli ordini Regali , avea (limato opportuno di 
chiedere il parere, e l’autorità della Pnncipcfli , acciocché concorreffe z 
raddrizzare gii affari (concertati del Reame , aggiugnendo defidcrarfì dal- 
la Principcffa di edere complimentata lenza cerimonie, c in poche pa- 
role , (iccome fegul la (era ifteffa nell’appartamento della Reina. Ava » 
dove i Miniffri ffranieri lì fecero un corto complimento , ed ella nel ria- 
graziargli incaricolii di raccomandare di una manieri efficace gl’interdlì 
del Reame a’Ioro Principali . 

Nel di fcguenec ella affiffette di nuovo al Servito , e vi fu rifoluto Si rifilve di fi- 
di convocare gli Stati generali de'l Reame , al quale effetto in data de’ 21. wc*re s n Stu- 
di Novembre , furono fpedite le lettere circolari, il di cui contenuto ag- *» Getter», \ del. 
girava!! (òpra le medefime ranprefentazioni , che il Senato avea fatte -, 
nella Tua lettera alla Principeffà Uirica rifpetto alla cattiva fituazione de- 
Rli affari , con aggiugnervi efortazioni per lo bene della Patria . L’ Af- 
fembrea degli Stati dovea convocarli a’ a di Dicembre, e frattanto il 
paffo dato dal Senato per invitare alle fue deliberazioni la Princi- 
pi» fu pubblicamente , c univa Talmente approvato , poiché per la 
Tua prefenza , c per lo concetto , che aveafi della lira grande abilità , 0 
de’ rari lumi della fua mente , la difeordia tra’ Configlieri di Sfato , don- 
de forgea il ritardamene nelle deliberazioni, veniva a ceffate . Altron- 
de l’autorità di quella Principeffà era fola capace di portare il Senato al- 
la nece/Tariffima convocazione degli Stati. Di più col luo intervento alla 
teda de’Conligli regolava» , e riconofcevafi il Aio diritto , come la più 
preffìma erede della Corona , dopo la morte del Re lenza legittimi di- ' * ’ 

fccndtnti , laonde, venendo quel cafo a verificarli , tutti gl 7 intrighi 
c fazioni già inforte per la fucctffione alla Corona , cafcavano a terra 
e quando trovava» refpediente di falvare il Regno dallo ffraniere in va- ' 
boni, non aveafi nulla a temere al di dentro per l’occupazione di un 
Trono , che di fua natura farebbe flato riempiuto da colei , che le leggi. 
cT (angue chiamavano alla fucccifione . 1 " ù * 
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Ompiuta la grand’ opera della pace , fottoferitto il 
trattato colla Francia , conchiulonc l’altro colla Spa- 
gna , e alficurato il vantaggio del Duca di Savoia 
colla Celione della Sicilia , la Reina Britannica vol- 
le partecipar novelle cotanto confiderabili, e glo- 
riofe al fuo Parlamento, cheli era già a Sembrato , 
ficcome dicemmo, a’ io. dì Aprile , Ella adunque 
mandò nel Itiefe di Maggio un (uo Me fio alle due Ca- 
mere , alle quali fece dire , ch’cfléudo una preroga- 
tiva incontra Rabile deila Corona il far la pace , e la guerra , ella avea ra- 
tificato i trattati di pace , e di commercio colla Francia , eh’ erano Rati 
fottoferitti per (uo ordine , e avea conchiufò un trattato* colla Spagna , 
che farebbe fottoferitto a ìltrech , toRo che i Minilìri Snagnuoli vi fof- 
fero arrivati: Che avea rifoluto fin dal principio di quella Riordinarla 
occaGone di comunicar quei trattati al fuo Parlamento , e che a tale og* 
getto avea ordinato allora , che foRero rimedi davanti le due Càmere . 
Seguitane la comunicaaione in quella de’ Signori , il Cancelliere doman- 
dò a co (foro , le deliravano , che fc nc facefiè la lettura : Ma non 
avendo alcuno rifpoRo per qualche tempo , i Milordi North, e Orai lì 
lavarono in piedi , ediflero, cheli maravigliavano di un si lungo lilen- 
zio in cosi bella occafione: Che in quanto ad elfi credevano , che quei 
trattati erano i più onorevoli , c i più vantaggio!! , che mai delirar lì 
poteflèro : Che non fi mancherebbe di darli alle Rampe, e di metterli ne- 

gli 
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gK Archivi del Parlamento , come un monumento perpetuo di gloria 
per la Nazione , e ch’era a proposto , che la Camera ne Faceflè far h let- 
tura nel figucnte Lunedi . il Duca di Btickingham appoggiò quella pro- 
pofizione, c la lettura de’ trattati incominciò a farli : Ma perche alcuni 
Pari ufeirono dalla Camera , tu quella interrotta , e rimedi a due gior- 
ni appreflb . Dopo la lettura fi fermarono i Parrali’elamina del trattato ili 
commercio colla Francia » c principalmente degli articoli 8. , e 9. , la 
foli inza de’quali era la lèguentc . Tutti i [additi della Gru» Bretella , 

« di Francia goderanno , ri [petto ad ogni fotta di carichi , impofizioni , 
e dritti , de’ mtdejìmi privilegi , e liberti delle Nazioni più favorite : 

Che nel termine di due mefifi fari una teppe nella Gran Bretapna , per cui 
fi provvederi fufffcientement » , che gli effetti , e mercafamie , che far au 
condotte dalla Francia nella Gran Bretagna , non pagheranno più di drit- 
ti , e d'impcfiiioni , che quelle , che vi fi trafportavAuo dagli altri l’aefi 
de ir Europa : Cheta Tariffa generale fatta in Francia nel 1664. fari ré- 
fi abilita , e che li dritti di entrata , e di ufeita faranno pagati fui me - 
defimo piede da [iddi ti della Grpn Bretagna Ma perche la Francia defe- 
derà , che certe mere atanzie , come fono'i Drappi , i Zuccheri , UPe- 
fee fatato i e le offa di Balena , fieno eccettuate dà quella Tariffa, e che 
altronde molte cofe concernenti il commercio , e propone per parte dell/» 

Gran Bretapna , non fono fiate ancora aggiufiate , « flato convenuto , 
che due mefi dopo il cambio delle ratifiche, li Comma ffarj di una parte , 
e dell'altra fi affèmbreranno a Londra per regolarli . 

Fu quindi propoflo , fedovea formarli un Bill per fare approvar C tuttofi;, thè 

gli articoli 8., e9- del trattato di commercio colla Francia , e ciò fece vi fieguoa* /«- 
uafccre tanti contraili, che quelli durarono fino a due ore prima di P r 4 il tratta- 
meli notte . Li Wighs , che fono p ii commercianti de’Thoris , tcn - ,0 di eemmertit 
tarono di far vedere , che le a privali il commercio con i Franzeli fui pio - tcl/ * franti* , 
de di quei due articoli , le manifatture delle I fole Britanniche di Drap- 
perie > di Seta , di carta , edi altre cole , farehbono interamente rovi- 
nate , e fi perderebbe più di un milione di lire iterline fopra il folo com- % 

mercio del Portogallo . Il partito della Corte follenne il contrario, ed 
a pluralità di voti guadagnò il punto, c fu rifolutodi formare il Bill : 

Ma quando lì vide già dirtelo, rinacquero I dibattimenti , c i contraili fu- 
rono maggiori . Il Generale Stanhope fece vedere gli fvantaggi del com- 
mercio con la Francia , le ammettevafi il Bill di quei due articoli , c fu 
apjioggiato dal Cavalicr King, e quel , che recò maraviglia', fu, che 
i Cavalieri Hanmer , Cash , e Ne* land , c moiri altri Thorls fi dichia- 
rarono contra il Bill . che fu perciò rigettato; Ciò non oliarne i! parti- 
to della Corte indulfe i Comuni a prclentare alla Reina un memoriale per 
pregarla a far regolare da’ fuoi Commeflàrj con quei di Francia quanto 
Iacea mefiicrc per dar perfezione al trattato di commercio , e la Reina li 
rifpofe con termini di ringraziamento , aggiugnendo , che non lenta 
gran difficoltà ella ottenuto a vea vantaggi tanto grandi per lo commer- 
cio de’ fùoi fudditi , e che corrifpondercbbe con piacere a’ loro defidcrj 
col continovare a prendere le cure polfibili per aflicurar li vantaggi , 
chcavsa fiipulato por lo luo popolo . 

O t Dopo 
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Manze del Dopo di ciò le due Camere pregarono la Reina a fare in miniera , 
Variamento per che il Pretendente no porcile più fcrmarfi negli Stati del Duca di Loreru, 
fare allontana- nè prcflo le altre Potenze , che viveano in amicizia , e corri fpondenza 
re il rrtttndcH- con la Gran Bretagna , cd ella rjfpofe di prendere in buona parte (e loro 
te . preghiere , e rappresentazioni per tutto quel , che avea fatto per la 

linea protcflantuChe reitererebbe le fue iflanze per fare allontanar quella 
pedona , e credea , che fe la Nazione potea far celiare le fucanimolità , 
c le domeniche divilioni , qucflo farebbe il mezzo più efficace per affitti- 
rare la Succcflion ProteAante . Due particolarità li notarono in quella 
occafione , l’una fu , che i Milordi North , e Grai proccurarono di di- 
ffamare i Pari dal prefcntarc il memoriale contra il Pretendente , doman- 
dando dove pretendeva!], che quelio Principe andafle a rilederc, poi- 
ché tutti i Principi dell'Europa erano amici della Rtina ? Al che un altro 
Jdllord rifpofe , che una volta , ch’egli avea incominciato i Tuoi lludj , 
e li Suoi cfercizj.a Parigi , potea andare a finirgli a Roma. L’altra fu , 
che un membro dc’Comuni della età di più di 80. anni dille tra le altre 
• cole , eh’ egli ricorda vali avere il Parlamento prelentato un memoriale a 

Riccardo Cromici per fare ufeir Carlo’ IL fuor di Francia^ che ciò non 
©flante quel Principe era flato riabilito qualche tempo appreso fui 
Trono , c c{ic ciò fu contra le ficurezzcelprelfe date In un articolo par- 
ticolare del trattato di paco , ch'era Rato conchiulo traila Gran Breta- 
gna , e la Francia . 

t>ìj S a/ìo degli N° n ^ urono P er ^ quelli folamente i contraili , che tennero occupa - 
■Seezzrjf lontra to il Parlamento in quell’anno, ma altri ne infurierò, che pareano di 
f anione già fa t- maggior confcguenza . Alcuni membri Scozzcfi erano molto inquieti per 
la . non aver potuto ottenere , che il loro Paelc fofTc liberato di una parte di 

certa uffa , ch’cdremamcnte incomoda vaio , e ne ragionarono con di- 
verri Pari Scozzcfi , che avean rango nel Parlamento , e mettendo iu 
difparte ogni diftinzion di partito fi unirono inficine per trovare i mezzi 
di far dare foddisfazione a’ loro gravami. Efli fecero una Deputazione 
9 alla Reina di 4. della loro AfTembrca , da’quali le fu rapprefentato umil- 

mente, che i loro compatrioti foflerivano con molta impazienza la vio- 
lazione di alcuni articoli dell’atto di unione, e che un fardello tanto in- 
• fòpportabilc , quanto la taffa fuddetta , farebbe , fecondo le apparenze, 

aumentare il lo r difguflo in gtiifa , che ciò li porterebbe a dichiarar l* 
unione dilciolta . La Reina rifpofe a quella inopinata verba I rapprefén- 
tazione , efier la loro una rifoluzion precipitata , di cui potrebbono col 
tempo pentirli : Ma con tutto ciò , ch’ella farebbe I fuoi sforzi per age- 
volar le cole . Nel di tegnente fi riunirono i membri Scozzcfi, e udita da’ 
loro Deputati la rjlpofta della Rcioa , unaniraamcntc conchilifera di rap- 
prefentarei loro gravami alla Camera de’Signori, ficcome fecero a’j). di 
Giugno , iu tempo , che ancor duravano a contraili fopra l’8. , e 9. ar- 
ticoli del trattatoci commercio colla Francia . Il Conte di Finlatcrpro- 
• pofe nella Camera de’Pari , che li filfa fleti n giorno per cfaminarlo 11 a— 

• to della Nazione, e fu desinato il giorno 12. di Giugno, in cui inco- 

minciò il contrailo per la popofizione fattavi daii’iflcfTo Conte di Finla- 
ter, jf quale rapprefento i gravami della Nazione Scozzele, ridotti a 

ca- 
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4. capì, cioè a dire, che glIScozzcfi crai? privi di un configlio privato : 

Chele leggi d’Inghilterra ne’ cali di alto tradimento, li quali per L’atto 
di unione fi (tendevano fin nella Scozia , pregiudicavano agli antichi 
diritti di quella Corona : Che i| giudicio refo da’Pari della Gran Bretagna » 
ntU’affarc del Duca di Hamilton , degradava i Pari di Scozia , poiché 

per quella giudicatura erano efclufi di effe re Pari d’Inghilterra , «dimi- 
nuiva nel medefimo tempo le prerogative della Corona di Scoria . E in 
{ine, chela lattarti cui lagnavanli, era un fardello infuppor labile , c 
tanto più onerola , che non avendola mai pagata durante la guerra , 
non a veano fpcranza di godere de’ vantaggi della pace. Non vedendoli 
contraddetto in quella fua rapprefentazionc , propofe appreffo di difeio- 
glicre l’unione , e di far fidamente una Aliianza perpetua, cirrevpcabi- 
le traile due Nazioni lui piede , e nella maniere come il Reame di Fello- 
nia , e la Lituania reggevanfi fotto un medefimo Sovrano ; E frattanto 
feguirebbe un impegno reciproco tra le due Nazioni per fofiener la fuc- 
celìione alla Corona nella linea Proiettante. Il Milord Northand-Gni 
volle far vedere rimpcffibilità di rompere quella unione , e fu fortemèn- 
*e contraddetto dal Conte d’ Isla fratello del Duca di Argile; Con lutto 
ciò la propofizione del Conte di Finlater (ottenuta dal Conte di Scafici'! , 

£u fiimata llrana , e inopinato dal Conte di Oxford, il quale ditte elfer 
quella unione un contratto (ottenne , approvato, c ratificato da’ Paria- 
memi delie due Nazioni , e’I fuo fcntimcnto fu appoggiato da quali tutti 
iParilngfefi, pcTloché quantunque il Duca di Argile aveffe lortemen- 
tc aringatopcr la rottura dell’unione , tutta vo ta la propolizionc fu 
rigettata , poiché il numero de’ Pari d’Inghilterra forpaffava molto quel- 
lo degli Scozzcfij E perche nel tempo itteflo fu confermata la tafla , di cui 
cofforo lagnavanli, non è maraviglia, che gli animi di-quella Nazio- 
ne rettaffero cotanto ulcerati , che due anni appreffo proruppero nella 
rivoltura a favor del Re Giacomo , di cui a (Ito luogo divileremo. 

A’ 1$. di Giugno la Camera dc’Comuni rifolvccte di preferitare un A i, re j om „ u . 
memoriale alla Reina per faperc quale equivalente dovea dàrfi al Re Cri- defitte d»ir»r- 
fìianiffimoper la demolizione di Dunkcrche; Ciò ch’era ttato ttipolato lumaio aiu Rei- 
in quell’affare , nel calo che non fi lòddisfaceffe all’equivalente , e cola «« . 
mai fi era riabilita per lo commercio della Gran Bretagna in Fiandra i la 
Colte, chcavea forfè le fuc ragioni per tacere in quella occafione mo- 
flrò qualche ripugnanza a rifpondere, e nonio fece in fine, fe uonne* 
termini feguenti : Che in confepuema ti;' tr at tati traila Re ina , rVRr Cri - 
ftianijjìmo, t tra ildetto Re , e gli Stati generali , A equivalente per bua- 
\erche era rii traile mani del Re di Francia . Quella rifpofta , quantun- 
que foddijfà cerne a una parte delle domande , !-. fciò le altre due a indo- 
vinare , ciò che non piacque a molti membri della Camera. In quella 
ftefla Setti one del Parlamento venne a fp irare il termine dell’interdizione 
fatta al Celtbrc Dottor Snchcverel , il quale fu fatto perciò Rettore di 

5. Andrea mila Città diHolbourn, enei giorno de’ 10. di Giugno pre- 
• dicò davanti la Camera de’ Comuni a S. Margherita di Vf'cllminiìer , e 

la Camera bbe Ja bontà dltingrs ziario de! tuo fcrmone , e di pregarlo 
a farlo dare «l^-ftampc ; P|rticolarità non indegna di aver luogo in una 
-- ttcria 
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ftoria grave , poiché giova a far confiderare le vicende del Mondo , poi- 
ché un uomo cotanto pcrfcguitato, c contraddetto tre , o 4. anni pri- 
ma dal Parlamento, fu incenfato nel *713. 

Finalmente la Rana a’ 17. di Luglio venne alla Camera de’Signori 
c diede il Regai confentimcnto a diverfi atti, dopo di che volendo dar fi- 
ne alla Scflionedel Parlamento vi fece Fidata Aringa , concuimcrtròla 
foddisfazionede’fcrvigj , chele due Camere aveano refe al pubblico. 
Ringraziò quella de’ Con uni de’ fufiidj accordatili , e le fece lapere, 
che alla prollìma Seflionc l’affare del commercio farebbe bene intefo, e 
thè le condizioni vantaggiofe, che ottenute a vea dalla Francia , lareb- 
honoefeguite pedo bene del loro commercio; Dille poi all’ una, e 
all’altra , che al fuo avvenimento alla Corona fi trovò col pefo di una 
guerra , che Iddio avea benedetta con molte vittorie , con averla porta 
in iflato di renderle utilicon una pace ficura , e onorevole. Le ringra- 
ziò adunque delì’allifienza datale , e l’efortò a far ben conofcere a’ Cuoi 
fìidditiciò , che guadagnavano perla pace, e adifliparei vanifofpet- 
ti , eh’ etano (lati fomentati con tanta indurtria , aggiugnendo , che un 
fi rmo attacco alla collituzione flabilita nella Chicfa, e nello Stato , af- 
ficurar potea la pace, e riparare! partiti dilòrdini , dopo di che proro- 
gò il Parlamento per li 9. di Settembre , c a’ K. di Agofto tenne un gran 
Cordiglio ad H.mptoncurt , in cui ordinofli di fare una proclamazione 
per diltìoglicre il Parlamento , c per convocarne un nuovo , la di cui 
apertura fu in primo luogo fidata a’ 21. di Dicembre, c quindi proro- 
gata a’ 2 j. del leguente Gennaio . 

Tratta nto la Reina non falciò di mira gli affari rtranieri , e princi- 
palmente quei della pace , ch’ella riguardava , come un opera delle fuc^ 
mani , donde fu fpinta a dare ordine a’ fuol Plenipotenziari in lltrcch , 
acciocché con la loro interpofizionc fi agevolarti- la conchiulion del trat- 
tato traila Spagna, c l'Ollanda , che per le accennate dirtìco'tà rimaneva 
ancora fofpefo. Benché fi folle convenuto in lltrcch col Marchefe di 
Montclconc fopra la Contea di Scini , e del Ino equivalente per l’ Elet- 
tore di Brviera , con tutto ciò li Plenipotenziari di Spagna avean fatto 
intendere nel principio del nuovo anno , che l’Elettore non volca con- 
lentirvi, e chielero altresì a nome della loro Corte un pronto nfhbili- 
limento de’ Ffammenghi , che avean leguitato il partito di Spagna’, e 
acciocché goder potertero del pofllfTo de’ loro beni , pretefèro anche la 
malleveria degli Oliandoli , e la condizione di non confegnarli i Pacfi 
badi al l’impera dorè , fc prima querto Principe a tale articolo non accon- 
fmtiva. Quelle nuove domande fi fecero dal Barone di Capre* , ch’era 
Tenente Generale al fcrvigio di Spagna, c frefcamentc arrivato da Ma- 
drid a lltrcch . F.gli era delia Cala di Burnoville , e a vea molti beni ne* 
Pacfi balli Spagnuoli . Il Re Cattolico, vedendo la poca intelligenza « 
che vi era tra il Duca di Ortuna , e’I Marchefe di Montclcone , li quali 
feri ve va no dafeuno a parte alle loro Corti , volle dar fine alfa difeordia, 
c mandò il BarondiCaprcsa Utrech , acciocché forte pienamente infor- 
mato di quel, che parta va. II Barone artirtette alle conferenze, nelle 
quali la domanda del rillabilimento li fece , e infirtette , 1dzc ciò fi ftabi- 
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Urte con articoli fepnrati . Gli Oilatidefi non erano lontani dal confcntir- 
vi : Ma in vece della chieda malleveria volean (olamcntc promettere di 
non confegnarc i Paelì baili Spagnuoli ali’ impcradore , ferrea averne 
prima la Tua approvazione . 

Non li mancò trattatilo di tener Tempre le conferenze nelle quali fi 
rimafe di accordo in tutti gli articoli tanto del trattato di pace , quanto 
di quel del commercio, cerò principalmente per l’interpolizione dell’ 
Ambafciador di Francia , il quale proccurò di agevolar lecofe. E per. 
che Ta malleveria , chcprctendevafi per la Contea di Scini, non doman- 
da vali , fe non per parte della Principe /Tà Orlini , fi convenne di torre 
queA’oftacolo colla Icmplicc promclfa di non rcflituire la Ducea di Lu* 
cemburgo , fe non con quel dilmembramento, poiché g|li Stati generali la 
ricevevano per non conlegnarla , fe non fopra quel piede: Parve adun- 
que tutto accordato . I trattati furono tradotti dall’idioma Franzcle nel- 
lo Spagnuo'o , e nel Fiammengo . Il Duca di Offuna dalla venuta in poi 
del Baron di Capre* a Lltrech , parca fatto - più docile, e’I Marcheie di 
Montclcone avea anche promelìò di far fottoferivere i trattati , al quale 
oggettodic qualche tempo agli Stati generali per diihiararfi fui plinto 
della Contea di Scini,non pretendendoli da lui quella condclccnJtuza de- 
gli Oliandoli , fe non come una precauzione , acciocché la Principe ffa 
Orfini non forte turbata all’avvenire nei pofTeflòdi quella Contea: Ma 
quando parea già prollima la lóttofcrizione de’ trattati , rilurfero in cam- 
po le difficoltà , due delle qual] pervennero dal canto degli Sp.iguuoii , 
l’altra degli Oliandeli . II Duca di Offuna fpiegoffì , che quando ancora 
forte tutto accordato , egli non avrebbe fottoferitto i trattati , prima di 
averne mandato il piano alla tua Corte, e ricevutane l’approvazione • 
L’altra d fficolt i propoffa dagli Spagnuoli aggira vali nel dire, che averi, 
do il nuovo trattato per baie quello di Munftcr de’ 30. di Genmjo del 
1648. traila Spagna , el’Qilauda, (émbrava hilognoiòdi qualche fpic- 
ga lopra gli articoli 4. , c 16., rifpctto al commercio, il quale princi- 
palmente nell’articolo 16. era accordato (opra un piede eguale a’ ludditi 
diOlIanda , ed alle Città anziatiche , laonde allegavano , che la Spagna 
non avendo pace coll Imperio , non poteva accordare quella libertà di 
commercio alle Città asiatiche , ch’cran dal Corpo Germanico dipcn- 
denti . La d.fficoltà poi , che linfe dal canto degli Oliandeli fu , che 
trovandoli in atto trattando la pace traila Francia, e f Imperadore a 
Rartat , liccomc afuo luogo diremo; il Minirtcro Celareo all’Ajafecc 
intendere agli Stati generali, che dovertero camminar cauti fui punto del- 
la Contea di Scini , pO;ch era faci/ cofj , che ciò , che in quel trattato ac- 
corda va fi su queffo articolo , farebbe affai diverto da quel , che gì Spa- 
gnuoli pretende vano ; Pcrlocché gl iffcfli Stati ge nerali per l 'inter pofizio- 
ne dell Ambafciador di Francia ottennero una dilazione a fottofcrivcre, 
c quindi dichiararono , che l’impegno , che mai prcntlertero relativa- 
mente alla Contea di Scini , s’ intcndefle non aver forza , le non quan- 
do nella pace già proflima tralflmptradore , e la Francia non li derogar* 
fe ali articolo flipolato in favore della Principcfla Orlini nel trattato g à 
fatto tra il Criliiamrtimo , el’OJanda. Per quelle nuove d.fficoltà tu 
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fpedicc un Corriere a Madrid , e frattanto le conferenze per la pace tr af- 
ta Spagna , e I Ollanda rimafero per qualche tempo folpcle . 

Tanti ritardamenti aveano impedita la partenza degli Ambafci ado- 
ri di Ollanda vcrlo la Corte del CriflianiUìmo , poiché i Signori Buis , c 
Goslinga , ch’erano del numero dc’plcnipotenziarj Oliandoli , che con i 
Spaguuoli trattavano , aveano avuto lino a quel tempo la fperanza di 
poter (ottofcrivcre i trattati: Ma foorto ancora l’affare indigdlo , e la 
lottofcrizionc lontana , furono efli premuti a partire , liccomc fecero * 
ne’primi giorni di Febbraio . Quelli Ambafciadori arrivarono pochi gior- 
ni appreso a Parigi , c fecero poi In loro pubblica entrata a '27. di Mag- 
gio , chefcgulcon lemma magnificenza , e con folla innumerabife di 
Popolo, di cui i Franzcli non aveano elcmplo , le non che nella pubbli- 
ca entrata del Contelìabiìe di Cartiglia , che fu il primo Ambafciadore f - 
che il Re di Spagna mandò nel 1701. aIRc liio Avo dopo il fuo avveni- 
mento alla Corona . Ebbero quindi la loro pubblica udienza dal Re Cri- 
flianiflimo , e li fecero un Atinga , che fu da tutti ammirata per lo torno 
all’elprcrtione, e per la madia dc’penficri ben confaocvoli ail’auguila 
pedona , a aii parlavali . 

Dopo la partenza degli Ambafciadori di OHanda ritornò da Madrid 
il Corriere a’ Plenipotenziari di Spagna : Ma invece di recare qualche 
temperamento fojva le difficoltà propelle , fu folamentc apportatore 
delle ratifiche della Corte di Madrid per i trattati di pace, e di commer- 
cio conchiuli tra lei , c la Gran Bretagna. II cambio di qucfle fu fatto 
coni Plen/potanziari di Spagna dal folo Conte di Strafford: poiché il 
Velcovodi Brirtd era flato chiamato all’Aja . Nel giorno prima di fegui- 
re quello cambio , il Plenipotenziario Inglele ebbe una lunga conferen- 
za con quei di Ollanda , e nei di feguentc un altra con loro Deputati , 
da’quali ne fu dato il ragguaglio ali’AfTembrca degli Stati generali. Dillo 
il Conte di Strafford in quelle conferenze aver la (ua Reina una fincera 
intenzione di vivere in buona amicizia , e unione colla Repubblica di 
Ollanda , poiché da quella dipendea il bene delle due Nazioni , e quello 
ancora di tutta l’Europa , al quale oggetto ddidcrava rirtabilir l’antica 
reciproca confidenza • Parlò quindi della pace, che tratta vali allora a 
Raflat traila Francia da una parte , c l’Imperadorc , e l’Imperio dall’ al- 
tra , e dirti , che l’unione trall’inghiltcrra , e l’Ollanda era ncceflaria per 
fare accelerar quella pace : Che la Rcina avea molto a cuore la confcrva- 
zionc della Religion Protertantc nell’ Imperio , ed era perciò inquieta ; 
dubitando , che per partedi Celare non s’induceflé qualche pregiudicio - 
per lodenerc il IV. articolo del trattato di Risvich , dicui tanto lagna- 
vano i Protertanti dell'Imperio ; Ch’ella li era molto adoperata nel Cori- 
grcrto di Utrcch per opporti al pregiudicio di quel IV. articolo, e che 
per tal ragione avea fatto pregare i Minirtri Protertanti , acciocché con- 
corrcflero fcco a quel gran fine : Ma che tutto dò non dipendeva piò , 
fe non daU’Imneradore , poiché la Francia era condefcefa , che 11 tratta- 
to dì Vertfaglia ferviffe di fondamento a quella negoziazione , che fa- 
rebbe riguardata come un opera dell’Imperio. : Che febbene la Reina 
Don avea parte in qucli’a/farc , non jafeia va però dlniiflcre predo i Prin- 
cipi 
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tipi Protei! anti , acciocché ne/ futurotrattatodi pace, trall’lmperadore 

eia Francia fi aboite il IV. articolo dei trattato di Risurich : Che i Prin- 
cipi Protettami dell Imperio erano più capaci di giudicar de’ mezzi che 
potelkto impiegarvi , e che la Reina non dubitava, che gli Stati gene- 
cab non face/Tero ancora itero sforzi per confeguìr quel fine, ai quale 
oggetto fiima va neceflario di eleggerli un luogo ftraordinario da fiabi- 
f M jmCbqgrdfo , in cui la pace trali’/mpcradore , c la Francia fi ri- 

Paisà poi a parlare degli affari d’Italia , e di/Te , che la Reina temea 
diefe ^intercìfide’Prindpi dltalia , e principalmente del Duca di Sa- effl de t n 
V’oja , già diventato Re di Sicilia , non fi regolavano coil’/mperadore ■ Aliali a . 
ciò non cagionate una guerra in quelle parti , che potrebbe molto 
pregiudicare al benc comune dell’Europa , c particolarmente al con*. 
merciodegl li* di , eOllandefi , e’i Redi Sicilia avrebbe ricorfo in que- 
lla occafione alte maireverie promeffe/i ne’ trattati: Che la Reina era 
pronta a foddttfire a’fuoi impegni, c gli Stati generali farebbono obbli- 
gati a far I ifieflo om favor del Duca di Savoia , o dell’ Imncradorc : 

Che nel pruno calò concorrendo gli OKandefi colla Reina, nefeguireb- 
be un ottimo effetto, ma nel fecondo accaderebbe I oppofto . fe con- 
tra la buona unione , che la Rema era difpoffa a mantenere colla Repub- 
« ‘SAJm venifl ca fcpararfi da i lei , poiché ritrovandoli conditela I» 
pace nelP Imperio , fi riaccenderebbe in Italia una guerra , che potreb- 

C M nrCfi n UCn2 V Che ,a Rci,,a pcr tali c °nhderazioni ordi- 
nato a vea a fuoi Min.firi in Francia , e in Ifpapna di efortare i Re Cri- 

ftiamlJimo, * Cattolico ad Raccordare la ter malleveria in favor del Redi 

Sér'rnrVr’A « “ $ r ? bbe * fidando il Duca di Savoia go - 

a ffit? l '5r° dC !‘ r,ttJt0 ’ e cflc R ,iSta,i generali dichiara fiero 
a Ambateiador di Francia , e per mezzo de’loro Minifiri al Crifiianifii- 
tro, d! effer pronti a prendere le misure colla Reina per foftenerc 
h malle veria fuddetta , e che le medehme dichiarazioni li faceffero alla 
Corredi Spagna., quando conditeli fote la pace tra quella Corona , 
e la Repiibblica , qual pace la Rema deliderava , che prcrtamente li fa- 
celle: Che potea per parte degli Ollandefi opporfi , ditelli affai più della 
Rema dovean tcnerlel a coll Imperadorca cagion della barriera ne’ P a dì 

PCf CU ‘ d a V - 80 reC ° convcnire •* Ma che rilpondcvali , 
cheg 1 Odandefi a veano^ià ricevuto il diritto della barriera , echel’Im- 

rer^mn? 0 ; 0 Pac< * MB Spagnuoli, che a tal condizione , 

per ottener la quale gl. Stati generali avean domandata la ceffion di quei 
Fa eh a prò di Ccfare’, eh era obbligato ad efeguire quella condizione, 

S ni‘? UJ ^ n0n mcttafinein pofìifTo : Che la Reina affifiereb- 
licgliOllindclipct ljdmpiireruo di quella condizione , quando do vef- 
fe convenitene coll Impcradorc alla conchiulìon della pace : Ma che la 

ll n , a |u 0rnpf0m r tlCVS 'Ì f 'I C0f j' ’ chc <a Repubblica fi diehiararebbe per 
la malleveria in favor dei Re di Sicilia . 1 

l rr L g ^r 0Ì ? ,tr , e coPc ,* J*? ''guardavano la Reggenza de’pjcfi 
dn-nn 8 ? 01 ’ che dovea far fi dagl' Inglefi unitamente con gli Ollan- 

auu x!.° ’ nc 11 po *p° i,rim r c " d ™ » e ■ ' 
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rezze della demolizione di Dani. orche , che (lava in atto facendoli , e 
(aggiunte , che ceda ndo con ciò ogni ombra di gelosìa , la Reina d elì- 
derà va , chegliOllandefi ri ti raderò la loro guernigione da Oflenda , e 
in lua vece vi metteflero truppe de’Pacfi badi Spagnuoli , e che ncll’ac- 
• cordo da farli coli’imperadorc conveniflcro di un articolo per fare un 

fondo dedinato al mantenimento del Porto di quella Piazza, la quale 
redar dovede femore incorporata a’Paefi badi Spagnuoli . Didc in fine, 
che quando gli Oltanded volcflcro unirli alla Reina per gli affari fuddet- 
ti, e principalmente per la malleveria a favor del Re di Sicilia , e per 
la coniervazionc del ripofo d’Italia, e confentidero a ritirar le loro trup- 
pe da Ofle'nda , «concertare, che quella Piazza non (offe mai alienata 
da’Paefi badi Spagnuoli , c afare un fondo per lo mantenimento del fuo 
Porto , regolati , che fodero gli articoli del commercio, la Reina era 

{ 'ronta a rimettere il Calle! di Gant alle truppe di Ollanda , c a ritirarne 
efue , ficcomc altresì da Bruges , e da Neuport , ed a prendere con erti 
le miltire opportune per la ficure;za della loro barriera • 
eli óllmdtfi Quella lunga rappnfcntazionedel Contedi Stradoni fu feguitata 
•iftrì/icnf <a da una conferenza , che quello Mini Uro Inglefc fece tener dagli Stati ge- 
rijptjì» s ’ nerali a primo di Marzo con iMiniflri de’Princip Protellanti dcll’lmpc- 
> rio : Ma perche da quei , che il Conte avea detto nella fila rapprefenta- 

zione , e nuovamente ripetuto in quella conferenza, gli Ollandci» fup- 
poiero, ch’era la fua mira di traver&r la negoziazione di Rafiat trali’ 
• Imperadore, eia Francia *eche l’Inghilterra avrebbe voluto, chcquel 

Congrcdo fi teneflé in lltrcch, acciocché avendone ella la direzione po- 
terti più facilmente obbligar l’Imperadore a.foggiacerc alle dure condi- 
zioni, che la Francia volea preferì vere ; perciò fembrando quelle cofe 
agli Stati generali, e delicate, e importanti , vollero camminar colpii 
di piombo per trar dal tempo lumi maggiori , e per non rifpondere , fe 
non quando farlopotedero con maggiore accertamento ; Fra quello 
. i mentre vollero ad ogni cofio accelerate la conchiulione della loro pace 

«folla Spagna , c ricorfcrocon follcnne Deputa zione all-’Ambafciador di 
Francia per ottener dal Cridianifiìmo l’ efecuzionc deila promeda fatta al- 
la Repubblica col primo articolo feparato del trattato di pace , che quella 
fi farebbe ancora traila Spagna , e l’Ollanda . ’ 

' D ' , fg*P‘ hf ,Tm Quella nuova iflanza degli Oliandcfi incontrò un. fa vorevolc accef- 
ti traila frATi - foalJa Corte di Verlaglies, e ciò per un motivo fegreto., che furfeop- 
e u s$a- portunamente a facilitarne l’intento . li Re di Francia , che dava inatto 
*** • trattando la fua pace coll’lmperadore , era dato fortemente premuto da 

quedo Principe , acciocché inducedè la Corte di Madrid a concedere a’ 
Catalani i loro antichi privilegi . Al Criflianifiìmo premea di foddisfar 1 ’ 
Jmpendofe su quello articolo per trarne altri vantaggi nel fuo tratta- 
to , laonde per riufeire nel nuovo impegno propofe alla Spagna , che an- 
darti il Marefcial di Ber aridi a comandar l’Efercito per l’affedio di Bar- 
cellona , c la mira di tal propofizione fu , che drignendofi l’afiédio li Ca- 
talani fi rendi rebbono per capitolazione / inetti fenza dubbiola doman- 
da de’ loro privilcgjfi farebbe, e quelli lift accorderebbono più facil- 
mente , quando la Francia aveflfc alla teda di quell' Elcrcito un Gene- 
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Cale! di cut poteffe a Ilio talento difporre : Ma la Corte di Madrid , o 
die odoraHe ri dilegno , o chein lui principio , noti aveflea caro di con» 
fidar l’efpugnazione di quella Piana a un Generale flraniero, non vol- 
le accettare il Duca di Ber «ridi, e die occaiione alla Francia di forma- 
lizzarli di quel rifiuto. Appunto in quello flato di cofe fopraggiunfero al 
Crillianiflìmo le nuove iftanze degli Ollandefi, acciocché s’interponcflla 
far conchiudere la loro pace colla Spagna , e quindi nacque , che aggiun- 
teli queft’altro motivo al primo impegno a fa vor de’pri vilegj de* Cata li- 
ni, egli mandò ordine alle fue truppe, a’ Tuoi Ingegnèri, e alla fua 
squadra , ch’eranofòtto Barcellona , a fofpendcre ogni operazione , cha 
favorir poteflè l’aflcdio , lino a tanto , che la Corte di Madrid a vWlè da- 
to la mano alla pace coll’Ollanda , e in quella guifa fe ne Ipiegò a voce 
con gii Ambalcradori iftefli della Repubblica , aggitignendo graziola- 
mente, che nonfoloin qucflo affare, ma in ogni altra cofa avrebba 
datopruove reali della fila bcnivolenza verfo gli Oiiandcli. L’Amba- 
fciador di Francia all’Aja ne parlò fui meddimo piede , e foggiunlc , che 
il Re Crillianiflìmo , avendo in favor della pubblica tranquillità riceduta 
dal pretendere il Reame di Sardegna per l’Elector di Baviera, trovava, 
che i’ affare della Pnocipcfla Orlini non do vca arreflare il riftabilimcnco 
della meddima tranquillità . 

Quelli ordini della Corte di Francia , confidenti come un parto Mtùvi , per 
del Tuo disguflo , fecero molta impreflìone nella Corte di Madrid , cui cui a Re Canon. 
nelle circoflanze di quel tempo molto premea di non alienarli la Francia <•« manda ucar - 
alla quale altronde a vca fomme, e frelch. obbligazioni ; Per giullificarc *<nal del c *- 
ilfuorifiuto, e per non far radicare nell’animo del Crillianiflìmo la ma- dice . Fra»- 
la foddisfazione della Aia poca compiacenza , pensò il Re Cattolico! *'* - 
fpedire in Francia un Miniilro di autorità , c di confidenza , e pofe l’oc- 
chio fili Cardinal Francelco del Giudice , fratello del Duca di Giovinaz- 
zo , Napoletano , di famiglia dillinta , e che da lungo tempo era deco- 
rato ih Ifpagra dc’primi podi della Monarchia . Nei Cardinale poi ri'uce- 
vano al fummo le qualità dell’animo , che formano un gran Prelato, e 
un profondo Miniftro di Stato , onde dal Re Cattolico era flato da qual- 
che tempo chiamato alla fua Corte, e colla vaflità de’luoi lumi , e col 
concetto della fua prudenza vi avea acquiftato il maneggio de’ piò rile- 
vanti affari della Corona . Dee però dirli , che non furono quelli i (oli 
motivi , che induflcro il Re di Spagna a mandare il Cardinal del Giudice 
in Francia , poiché ve ne furono altri , che fecero circofcrivere la lecita - • 

del perfonaggio , che inviar doveafi al Crillianiflìmo , nella fola prio- 
ra di quel Prelato. Il Marchefe di Brancaccio , Amba fciador di Francia 
a Madrid, avea rapprefentato al Re Filippo, durante la guerra traila 
Gran Bretagna , e la Francia , l’ordine confufo , che regnava nel Gover- 
no , rimarchevole foprattutto nella lentezza verfo i Catalani . Quella 
rappfefcntazioncera Hata malamente prefa dagli Spagnuoli, li qua!j,rifol- 
vettcro, che di allora innanzi, quando l’Ambafciadordi Francia avelie 
cola a proporre, fi addrizzafle a una Deputazione comporta a tale ogget- 
to di foli Miniflri Spagnuoli . Il Marchefe domandò , che non forte trat- 
tato piò male degli altri Miniftri rtranieri , e che le noq volcalì , ch’egli 
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fi addrizza/Te direttamente al Re , almeno fe li ditte un fòlo Commeflàrio 
■fecondo il coftume-, e quello ancora li fu rifiutato. L’Amba Iciadore rc- 
ftò piccato ai vivo a un trattamento , che credea non meritare , per- 
locchc chicle la pcrmiflìone Hi ritornare in Francia» e ottenutala li mi® 
iti viaggio per dar parte al luo Re di quel , ch'era (cguito alla Corte di 
Spagna . 

Dopo la fua partenza i Miniflri della Corte di Madrid , e principati 
mente il Cardinal del Giudice , ch’era il pii» didimo tra di elfi , incomin- 
ciarono a riflettere Tulle conleguenzc , che averpotea quello affare, e 
fi (limò necelTario di ripararle . Elfi vedevano da una parte la Francia 
impegnata a (ottenere i privilegi dc’Catalani , e la lapevano mal con- 
tenta del rifiuto datolidi non accettare il Duca di Berwich per Comao» 
dant Supremo in Catalogna ; Vedevano altresì la premura del Criftia- 
nifTimo, acciocchì fi dalie lodd sfazionc agliOlhndeli colla pronta fotto- 
fcrizione della pace , di cui ftimavali improprio il ritardamene per lo 
loto riguardo di una Dama privata , c per ultimo temevano il corruccio 
del Criftianilfimo per quel , ch’era accaduto al luo Ambafciadore a Ma- 
drid , cd erano perfuali , che quello Minilìro all’arrivo alla Corte avreb- 
be forfè alterate le cofe per far comparire più irregolare la condotta del- 
ia Corte di Spagna verfo di lui , c conchiudevano , thè fe per lo fòlo 
riguardo degli Oilandefì il Re Criflianiffimo avea ordinato addire truppe 
lotto Bircellona di fofpcndere ogni operazione contra de’ Catalani , fi 
farebbe maggiormente confermato in quella lua rifoluzione , quando al 
primo motivo fi folle aggiunto l’effetto del proprio rifentimento , c in 
tal forma l’aflèdio di Barcellona farebbe gito in fumo , e la riduzione 
della Catalogna , che in quello fiato di cote non poterli Iperarc dalle fo- 
le arme di Spagna , verrebbe ad edere tlpofla ali’ incertezza de’ futuri 
avvenimenti , che coll’andar del tempo , potean forte farla diventare 
impofiibilc . 

Quefieconlidtrazloni adunque IndufTero il Re Cattolico a fpèdire il 
Cardinal del Giudice in Francia ad oggetto di giuflificar le ftefTo dalle 
imputazioni, che il Marchefe di Brancaccio non avrebbe mancato di 
fare in fuo diicapito predo il Criltianiflimo , e quindi per rimcnar quello 
Principe alla priflina benivoienza verfo il Re (irò Nipote, e per indurlo 
a proleguir la protezione di una Monarchi*, ch'egli ifieffo avea falvata 
dal naufragio.- Il Cardinale afiirettofii a partire per non farli prevenire 
dall’Ambalciador di Francia : Ma coftui fu di lui più lòllccito , e lo pre- 
venne di Hi) giorno alla Corte del Criftianilfimo , cui fece co»! nera di- 
pintura delle durezze , che credea fatteli a Madrid , che quando il 
Cardinale vi arrivò li fu negala l'udienza dal Re , perlocchc li convenne 
di abocccarli col Marchefe di Torfi , col quale ebbe una lunga confe- 
tenza , e li riulcì di pervaderlo non e fiere fiata mai intenzione della 
Cort$ di Spagna di fare ingiuria all’Ambafciadore di un Principe , che 
oltre ad efl'ere firettilsimo parente del luo Monarca , era cotanto riguar- 
devole, e oligli Ilo per fe llefiò , e* cui di più era fa Monarchia di Spa- 
gna debitrice di tanti tefòri profufi , e di tanto (angue Frantele fpaifo 
per difenderla dagli ftr»uicri . Là fece vedere, «he dopo i palli-dati dalla 
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Spagna a favor della Prìncipe Ita Orlini , non potea ritrarli fenza difeapi* 
to del (uo decoro , e rifpetto a’ Catalani li lece conliderare, che queffi 
Popoli colla loro orinazione li erano refi indegni delia clemenza dei Re 
di Spagna^ e che farebbe flato di perniciofii climplo alla pofterità , k 
quali per ricompenfa dcllaloro ribellione a velièro ritrovata una poterne 
protezione nel Principe piò amico della Spagna. 

Qticfle fue ragioni furono dal Marchtfe di Torli riferite al Re C'ri- 
ftianifliroo, che fi compiacque di ammettere alia lua udienza il Cardina- 
le . L’affare fu quindi niello in trattato , e quando le fue d. (colpe turo- 
no ricevute in buona parte, tutto il retto fu facile ad accordali. Ri- 
(petto ali’articolo della Principcffa Orlini bilògnò alla Spagna di cedere , 
perche nel trattato di Raltat già lottofcritto nel mele di Marzo l’impera- 
dorè, e'I Criffianiflimo avean concertato di rimetterlo al Congrello , 
che dovea tenerli a Bada negli Svizzeri , laonde non era piò lecito alia 
Francia di ritrattarli ; All’incontro pcròpromife il CrilliamUìmocli non 
inliflcre più lui punto de’ privilegi de’Catalani , e di ordinare alle lue 
truppe di concorrere con gli Spaglinoli all'efpugnazione di B ircci tonaci 
quale oggetto lì convenne concordemente , che il Marefcial di Bcrwich 
dovefle andare a comandare in Catalogna , e far I attedio regolare di 
quella importante Città . In conformità di tale accordo il Cardinal del 
Giudice ne die parte alla fua Corte , che per compiacere il CriffianifSimo 
fpedi toflo i ftici ordini a* Plenipotenziari Spagntioif in lltrcch , accioc- 
ché fottolcrivifltrolapace coll'Ollanda . Quelli ordini furono dal Car- 
dinale rimebi in mano ckl Re di Francia , che fece capitarli a J Plenipoten- 
ziari di Spagna per mezzo del Marchefedi Caftclnuovo Ino Ambafciado- 
re ali’Aj'a , e ne fece dar la novella ag'i%Ambafciadori OHandcli alla Ina 
Corte con lettera aperta del Marchele di Torli . Nel tempo ifleflb il Aiar- 
chefedi Caflc/nuovo prefentò a’ Stati generali una (ila memoria perelor- 
tarli a unire i loro buoni Oticj con quei della Reina Britannica , e del Re 
fuo Padrone prefio l’Imperadore a prò de la Principcffa Orlini, egli Stati 
generali , ringraziando prima il Re di Francia di quanto operato avea 
per accelerale la loro pace colla Spagna , di buona voglia promifero la 
loro intcrpolizione a prò di quella Dama . 

tnconlepuenza dirai cote fi Plenipotenziari di Spagna feriffero in 
data de’ 17. di Giugno al Conte di Strafford per darli parte degli ordini per 
a vuti dal Re Cattolico di fottolcri vere la pace Coll’Ollanda per aderire fiou del tratta . 
alle iff.mze del Re Crltianifsimo , fenza efigere dagli OUandelinel trat- to tra U Spu- 
talo l'adempimento della Sovranità prometta alla Principcffa Orfini ; Ag- 
giunterò però , che il Re Cattolico avea un intera confidenza alle licti- 
tez2C , e promefleaJella Rcina Britannica , la quale nel fuo trattato di pa- 
ce avea voluto impegnaili a non permettere , che i Paefi ba'si fi reflituil- 
fero , (c non quando la Sovranità della Principcffa Orfini folte prelimi- 
narmente /labilità , e riconolciuta ; Per la qual cofa pregavano il Come 
di Strafford a portarli ift lltrech ad alsiftcrc alla fottoferizion del trattato, 
e li toggitinfcro in fine , che il Signor deila Spina , Segretario del Re di 
Sicilia , gli avea reiterate le iftanze per l’indufione ilei Re luo Padrone 
mi trattato di pace dt»!Ia Spagna coll’O landa , c etmano Itati imitili 
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tutti gli sforzi, ch'cflì avcan fatti per difporvi gli Ollandefi.che fe n’mno 
ichermiti dicendo non poter confentire a una domanda più volte ricu fa- 
ta col parere ifteffo di tutte le Provincie . 

NuevM linfe* Da quella lettera nacque, che il Conte di Stra fiord chiefe , e ot» 
rem.» del Cm- tenne dagli Stati generali un’altra conferenza a’i9.di Giugno. In quefta 
te di Strajford epilogò a'Deputati , che (eco conferirono , quanto era feguito fino allo- 
re’ Dopatati 01 - ra (òpra l'articolo della Principefia Or/ini , e quinci foggiunfe , che gli 
inndejì . s tat j generali non potevano ignorare gl’impegni , eia malleveria, in 

cui la Reina Britannica era entrata (opra quello articolo , c perciò richie- 
de vali , che in confegucnza di quel che promefio avcano all’Ambafcia- 
dor di Francia , unifiero i loro oficj a quei della Reina , c del Criflia nif- 
iimo , acciocchì: l'Imperadore acconfentifiu alla richiefia Sovranità per 
quella Dama . Pafsò poi a parlare del Duca di Savoja , e di nuovo infì- 
ftctte .«ciocché gli Olla ndeli lo riconolccflìero per Redi Sicilia, poi- 
ché efiendovi fortemente impegnata la Reina , il loro rifiuto alterar po- 
tca la buona armonia , c intelligenza cotanto neccfiaria traH’Inghiher- 
ra , c l'Olanda: Chela prefentc congiontura fembrava la migliore, 
poiché il Re di Spagna era impegnato a non far trattato di pace , le non 
col comprendervi la Sicilia per io Duca di Savoja: Che nel cafo, che 
contro di ogni iperanza gli Oliandoli volefièro far pafiàre quella occafio- 
ne, la Reina non poteaichermirlì dagl’impegni gii preli : Ch’egli nelle 
fue prime propofmoni rifpetto alla pace avea parlato di quel punto , e 
fatto vedere , che non era folamente l’interefi'e del Duca di Savoja , ma 
quel della caufa comune , che richicdea , che li fi dalle la Sicilia , più 
tolto, che ali’Elcttor di Baviera , per cui la Francia , e la Spagna erano 
impegnati : Che prima d incomjpciarfi i negoziati di pace , la Rcina l’ 
avea fatto fapcre agli Ollandcfi , che colla toro lettera de' *9. Dicembre 
del 1712. l’aveanoafiicurata di volere entrare in tutte le mifurc da lei 
prefe per la pace generale , delle quali la principale era la cefiìon della 
Sicilia al Duca di Savoja, e che nelle note fittevi dagli Stati generali , le 
difficoltà non erano fiate tanto fopra quello articolo, quanto fopra la 
Sardegna , anzi che i Plenipotenziari di Ollanda non ne avcan fatta al- 
cuna a quei d Inghilterra inUtrech. Oltre gl’impegni della Rcina, e del 
Re di Spagna, la Francia ancora gli avea abbracciati, e per mezzo del 
Marchcfc di Cafielnuovo i’avea fatto dichiarare in Ollanda , e prima , 
c dopo il trattato di Rafiat, donde appariva evidente il motivo, che 
avea la Reina di pretendere la concorrenza degli O landcfi al riconofci- 
mento , e inclufionc del Duca di Savoja come Re di Sicilia : Che Celare 
non polca foimalizzarfi , che gli Ollandcfi vi fi rifol veliero in fine , poi- 
ché efli non potean ciò differire fenza mettere in azzardo la conchiufion 
della pace traila Spagna , e la Repubblica , non dovendo fcrvir di re- 
mora l’affare del commercio, che gliOllandefi non avcano ancora rego- 
lato col Duca di Savoja , come Re di Sicilia , polche il Marchele del Bor- 
go avea giudichiamo , che gli Ollandcfi ottcrrebbono gl’intcfiì vantag- 
gi degl’ Inglefi , e’I Segretario la Spina a Utrech avea la plenipotenza 
per farne un trattato colla Repubblica : Aggiunte poi , che l'unione del- 
le due Potenze maritime era neccflària per far , thè la pace lungamente 
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dorale , c pa/Tamfo apprcffball’sftare de/la barricr. fece ve t ? 
la Rema vi era pcrfona.'mente intere Fata r rhn ™ ’ CCC vcdere » c ^ c 
«iati farfi col Minifiro Orlale faSrtnjI ^ n °!l p0teano nego- 

.*• ^»,»> «TK,„ 5 SSTXdJ’S' 1 '*• 

SZfu h ** me ° ,iu '’ 1 u «iìSSSTA %*££ 

JJ?*. 10 » nijwfcn- MM M 
camminava feco di concerto (cip a ’ m*A r ^ m ^®*<-ena tliSavoja , che MìnìAr» 
e le riflrinfe in tre punti , cioè a dire che eli ,<l i— e domande, v °i* «gH oilmn. 

il Duca diSavo/a come Re di Sicilia • Che h n », fl c ? n ®^ :c ^ e / 0 ri ')‘ • f **■» r/. 
creditore, e che r/nc/udcflfcro ?el twtuto' ftrfHH, «fcVjr.aH c „ //*- . 
Repubblica . A quelle domande rifnofero »/; 01^ 5 J ra a ' pjRna » e,a 
re la lettera di notificatone del Re fuo Prinrin? ,X3tcr riccve * 

vo vi erano delle confi Jetazioni a farfi TdET * P° ,C ‘ c *? n a ffire nuo * 
fultare le Provincie rifatti ve della ! “' tr0ndc bifo ^»vacon- 
confentimento. Riatto ai fecondo^nto rtru/ * v "" e «' patere , c il 
dena.o , perche forfè non erano ,n I * rono U 
. ,a R’Ufozia lor impediva di dare una ne^riJl r P -i affermativa, e 
gli Stati generali di andar con raffi mifnr^r' V 3 ’ el °P r * ferzo filmarono 

ligenza , che credevano 'l^ a inirf * 

penale, tanto pifi, che Tape vano efibVr^r Rp,,f>b ' Ca 001,3 Corte Im- 
Savoja , per aver egli accoEiro^ 'y Cefare lrr i tafo contfa j( ^ rf ,. 

Monarchia di Spagna , onde tra PafoiTT^ 6 r d ’ Au,tria dalla 
di quel Principe , un de’quali «a^Sfifdwr^" ,,CCnziar 5 * Wini »ri 
frafportatain Augnila , e lal“o aTa Cone ™L P 'JZ’ ch ' ra rtata 
cren emanati contro di quelli due Miniti • medcfirT J a di Vienna , e i dc- 
najo contra il Conte di Borgoio che r l'rT*" 0 'I! d À U dt C* di Ge "‘ 

Fcbbra/o centra il Conte di Provana £m S ' D ?,‘/ e d ^ «- di 
te Imperiale , c i termini di amcndneV dei D *' 0a a,,a Cor- 
Ccfare c>J ftrorlfentimento conuTiì ,,afprez2a di 

dHBopcSiT^ «jwocwMftere f. Altra , . 

Corte di Vienna , e quefi» «L Sino tratfato *“* ^ ' 

non eflcre più quel principio appiicabi /e adp ’ g 1 . OI,a " dc( « ri Ipofero 

chèrimperadorc pretende? rCi . don » n * del Conte, poi- 

ca di Savoia ifie/To, perlochè il Contéd? c?* «ìli rta „ to . vio,ato dalDu- 

de a chiedere, che almeno eli Stati generali nrtr ,' I nre lc ,ue doman- 

per indurre J’imperadorc a riconofcK „ , « Un ' lfer0 » ,la Gran Bretagna 

Savoia , acciocché fi mettcfTe fincTiS d.&TT d ' g T? Rea,c dc -' DuCj di 

Principi Anche da quella domanda ^ oLSiif A,e 

te, non ributtandoli, maneggioni molto li ft® ® fche ™*ww « d Con- 

*■2? *01®^°^' g? dÌSa ^ a ^ 

- «ss S^«s4*ssgdb 
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gli Stati genera'! prefcro in fine a’aj.di Giugno la loro ultima rifoltl&’one 
(opra le domande iacee dal Conte di Strafford , e differo , che rifnetto al- 
la Principeffa Orlini , efiéndo (lato l'affare rimeffo al Congreffo di Bada , 
e avendo il Re Cri ftianiflimo riceduto da quel, ch’era ffato ffipulato 
nell’ai titolo VII. ddJa pace tra lui, c la Repubblica , cortei non avea, 
più nulla a farvi ; Aggiunfcro pero , che ciò non ortante erti voleano 
unire i loro buoni oficj a quei del Re CrirtianifTìmo , e della Reina Brit- 
tannica* per far dare loddisfazione a quella Principe!!* : Che rifnetto al 
Duca di Savoia, gli Stati generali non poteano acconicntire alle domande 
delia Reitia , poich’erti non aveano nè trattato, nè convenzione, nè 
premerti di farlo , c altronde la lituazion degli affari relativi alla Corto 
Imperiale non li permettevano d’impegnarvifi , poiché non vi erala mi- 
nima traccia di neceffità : Che i Stati generali avendo da lungo tempo ri- 
soluto di non dare alcuna rifporta in ileritto a’Minirtri , che averterò 
fatto le loro propofizioni a voce , quella loro rifolttzione non li comuni- 
carte al Conte di Strafford, fenon per la lettura, che gliene faccflcroi 
loro Plenipounziarj; E in line, che lopra le negoziazioni della barriera 
fepevafi, che fi trattava da Sovrano a Sovrano, laonde la Repubblica 
potea concliiudcrl 1 lenza l’intervento di altra Potenza , poiché !’ inte- 
rrile era lò.'o degli Ollandefi , e la promcrta delia Reina nell’Xl. articolo • 
del trattato non portava una ncccrtità artoluta , ch'ella entrarte ne la ne- 
gozia zione come parte , ma lolamentc nella fuppoiizionc , »che la nccef- 
lità l’elìggerte. Vi erano poi aggiunte alcune efpreflìoni , che inoltra- 
vano un ampio riguardo yerfo la Corte Imperiale , con cui in atto fi fla- 
va negoziando fulPaffa re della barriera, e finirono con dire, che non 
avrebbono mancato di far confapcvolc la Rcina del nTuftatn delle nego- 
ziazioni tra di erti, c flmperadore, c che quando fi trattarti- del com- 
mercio nc'Paefi balli Spagnuoli , c di regolarlo in ciò, che riguardava 
l’ Inghilterra , c l’ Ollauda , non fi mancherebbe allora di operar di 
concerto . 

Quella ri foluzione arrellò il corto ad altre domande del Conte di 
Strartord, c pure non parve ancora il trattato colla Spagna in iflato di 
fottoferiverfi , poiché il Duca di OHuna a vca dato ad intendere non vo- 
ler partire a quell’atto lenza averne prima confutato la lua Cortei E con 
tutto ciò la fottofcrizionefegul più prerto di quel, che crede vafi, per 
un di quegli accidenti minuti , che fogliono riufeire cffitaci , quantun- 
que in follanzafientalida non meritare affatto attenzione, il Marchefe 
01 Monteiconc , ch’era femprc oppoflo al Duca di Oltana , gli attribui- 
va una mente oflinata , e ricalcitrante anche agli ordini della taa Corte. 
Oia il calo portò , che li trovavano alfA/a due fratelli Borgognoni, li 
quali vi loggiornavar.o per parte del Marchefe di Torli , ma lenza carat- 
tere, cfolamcnte colla incombenza di certe corrifpondcnzc’legrete, e 
celierò erano molti famigliar! del Marchefe di Monteiconc . Erti furono 
una mattina a fare una vilita a ima perfona molto vertuta negli affari , e 
nella lunga convertazione di fiero quanto potea mji idearli di più offenfi- 
vo per lo Duca di Ortuna . Quella perfona a vca all’incontro un attacco 
llictti s'mo col Duca , c perche fi avvide , che quanto i due Borgogno- 
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ni arcar» detto , prendeva la fui forgivi dal Marchefedi Montclcone , 
flimò a propoficodi mandartene un ditta relazione per un Corriere, e 
vi aggiunte il configlio di lòttofcrivcre immantinente la pace per far ve. 
derc al Mondo la fallita di quel , che il Marchcfe avanzava . Il coni- 
glio scofTe il Duca di O/Tuna , ed egli lottoforiffe il trattato a’ 26. di Giu- 
gno . 

Quello iu dirtinto in 40. articoli , e potè chiamarli più torto un arn/r*// , ri fi 
trattato di commercio, onde liegue , che noi ci dilpcnliamo di riferirne vi ji flmtMrt* 
minutamente il contenuto , poiché fono cofe poco attinenti alla Storia ■» • 

Universale di Europa . Diremo bensì , che nell'articolo X. fu ftabilko, 
che il trattato diMunrtet di' 30. di Gennaro del J648. fervir dove flè di 
baie a quello trattato, e averte luogo intuttociò, che non forte can- 
giato dagli articoli Icgucnti . Nel XVI., e XVII. fi dirti;, che gli Spagnuo- 
li , e gli O lsndefi trafficanti doveflcro goder del loro commercio , edef- 
lere trattati rilpcttivamcnte negli Stati dell’ima, o l’altra Potenza , come 
la Nazione nifi favorita . Col XXXI. promife il Re Cattolico di non per- 
mettere, che aléuna Nazione lìraniera , qualunque li forte, e per qua- 
lunque ragione , o precedo , mandarti; vafcelli , o andarti- a commer- 
ciare nelle Indie SpagnuoJe , anzi all’opporto impegnoflì di rillabilire, 
c mantenere, dopo la pace, la navigazione , c’I commercio nelle In- 
die , nella maniera , com’ era Hata durante il Regno di Carlo II. , e irt 
conformità delle leggi fondamentali di Spagna , che proibirono srtolu- . 

tamente a tutte te nazioni rtranierc l’entrata , e il commercio in quelle 
Indie, e riferbano l’una, e l'altro unicamente aglPSpagnuoli fudditi del 
Re Cattolico , e per l’adempimento di quello articolo gli Stati generali 
promifero ancora di a/utare il Re di Spagna , con cflcrfi però Ipicgato , 
che quella regola nondovea dar pregiudicio al contratto dell’Aflìento 
rie 'Neri fatto ultimamente dal Re Cattolico colla Reina Britannica . (Que- 
llo articolo preghiamo il leggitore ad averlo bene a memoria , perche li 
lervirà d’irtruzione a bene intendere le differenze, che oggigiorno an- 
cor durano traila Corona di Spagna , e gl lngleli sul propolito del com- 
mercio di America;. Col XXXIII. fu confermato il trattato di Marina 
conchiufo all’Aia a’ 17. di Dicembre del iffyo. , alla riferba degli artico- 
li 3. , c 4. , che fi dichiararono nulli . Col XXXVII. furono confermate 
la rinunziazione del Re Cattolico alla Monarchia di Francia , e quelle de’ 

IHichi di Berti , cd'Orleans alla Monarchia di Spagna; quali rinunzia- 
2Ìoni furono in quell’ articolo chiamate leggi fondamentali, c inviola- ' 

bili dell’uno , e l’altro Reame . E col IcguentcXXXVlIJ. fi (labili , che 
s’intendevano compre!! in quello trattato tatti i Principi , e Stati , che 
farebbono nominati di un comune, e vicendevole confentimento in un 
tempo convenevole, e tuttociò li convenne in quella forma, poiché 
non avendo voluto gli O'Ijndefi obbligarli a riconofcere il Duca di Sa- 
voia per Re di Sicilia , (limarono coll’accennata efpreffione frenar la li- 
bcrtà al Re di Spagna di dichiararlo inclulò in quello trattato lenza il lo- 
ro confentimento . Vi furono ancora due articoli feparati per alcuni de- 
biti della Corona di Spagna a favor del Collegio dell’Ammiragliato nelle 
Provincie unite, o dell’eredità del Re Guglielmo, perii quali flebiti 
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diflero i Plenipotcnziarj Spagmioli non avere autorità dal loro Sovrano 
di accordargli fn Utrcch, e premifero , o di rimetterne le/critture al Re 
Cattolico 1 o di 'ateiarc alle parti la libertà di profeguirne il giudicio nel- 
la maniera , che Il maffcro piti convenevole. 

Pr ; m! p r /c Nel mentre tratta vati quella lunga negoziazione della pace tra la 
dma perla, f a- Spagna , e l’Cllanda , era fiata già conchiufa , e fottoferitta quella tra 
ce tredi'lmtcT *- l’impi radere , eia Francia. Gli negoziati n’ erano incominciati fin dal 
dorè, e u i>4«- precedente Novembre dopo la prefa diErihurgo , e l'Inghilterra , che 
da . anelava ad elicine la Mediatrice , ne avea fatto fare c prime aperture 

all'Aja, e il Signor Lamberti aggitigne, chetuttociò fece di concerto 
colla Francia. La Corte di Londra fapea, che gli Stati generali inchina- 
vano molto a veder finire la guerra trall’Imperadore , c il Criftianifiimo, 
laonde alcune settimane prima dcl'n refa di Friburgo Pinduflè pet mezzo 
del Conte di Straflbrd a convocare firaordinariamente i Minifiri dell’Im- 
peradore, e que’ del Corpo Germanico ad una conferenza. Inquefla 
un de’ Deputati di OHabda efortù i Minifiri convocatila ripigliar le ne* 
goziazioni della pace , e il Conte di Straflbrd, ihcfiofi a parlare , diffe 
in fbfianza , che dovcafi ben vedere il pericolo , a cui flava l’ Alemagna 
v «fpofta per la perdita di Landau, e per la fupcriorità de’nimici, già 

! monti a invadere , edevaftar l'Imperio: Che per prevenirlo , la Reina 
ua Sovrana indotto avcala Francia a voler ripigliare le negoziazioni , 
* laonde efortava i Minifiri Alemanni ad avvalcrfi dell’opportuna offerta , 

e di peniate ormai a .riftabilire univerfalmcnte la tranquillità nell’ Eu- 
ropa . Alle prime donazioni de’ Deputati di Oilanda il Miniffrodell*Im- 
peradore rifpofe aver ordine dal fuo Sovrano di non roifchiarfi nè diret- 
tamente , nè indirettamente in ciò , che riguardar poterti: la pace , la- 
nute non avea , ihe dire su tal faccenda , e i Minifiri -del Corpo Ger- 
manico s’incaricarono appena, ad iflanza degli Oilandefi , di farne re- 
lazione alle loro direttive Corti . 

Alcuni politici credettero , che quel parto dato dalla Corte di Lon- 
dra Mie fiato ad oggetto di appoggiare la propofiz onc già fatta dal Ma- 
refcial di Villais ài Principe Eugenio , fìccome or ora diremo, per trat- 
tar la pace tralPImpcradore , c la Francia , e li fondarono ful/a confide- 
razione , che la Corte di Vienna giuflamente irritata centra la Gran-Bi e- 
tagna , non avrebbe potuto approvare , che quella Corona pretendef- 
fe d’cficrne la Mediatrice , liccome pare? , che nc avtflc l’ intenzione 
per quel , che il Conte di Straflbrd avea detto nella conferenza . Si for- 
tificarono in quella idea dal fapcre , che l'Imperadore avea circa quel 
Ccitipo ricevute alcune lettere da Londra dal Ino Refidente Hcffman , il 
quale li particìpava , che il Gran Tcforierc Con re dì Oxford gli avea 
detto, che fe l'Imperadore yolea continovar la guerra , li contentcreb- 
]>< no gl*Inglcfì d’i fière Mercatanti , e fi ’afeiarebbe agl’imperiali la glo- 
ria di crglierc degli allori . In quelle mtdclime lettere il Rfhden'e parte- 
cipa va a Ci fare un’ altra particolarità ,chc a fuo credere dimoflrava tf- 
(cr la mira dei Gran Tcforierc dmritare' la nazione Britannica contra 
flnpfiadore . Li fcriflè adunque , che ’( Teforicre avendo a lui parlato 
in fegreto in piena adunanzà , avea quindi detto pubblicamente , che 
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t'Imperadort confentircbbc alla venuta del Pretendente in Inghilterra * 
purché fpofaffe una delle Arciduchefle lue nipoti , ciocche avea fatto 
credere a tutti , che il Rclidente Hoffman ne a velie fatta la proporzione. 

Da si fatte cole i Politici di Ollanda fuppofero eiTerc Rato indotto l’Impe- 
radore a conlentire a trattar la pace immediatamente , c lenza alcuna 
mediazione colla Francia . 

A noi però non lembra ncceffario di ricorrere a sì fatte minuzie per p> r ; motivi 
indagar la vera cagione della pace fra l’Imperadore, e la Francia , quali- Jet/'una, r l'ai- > 

dola troviamo naturale nelia neceflità, incuiciafcun di que' due Prin- tr* parte per 
cipi Ila va di metter fine a una guerra , che non potean più loftencrc . Il at*ir 4 arjt . 

Re Cridianiflìmo era gii vecchio , anzi decrepito , e la prudenza infe- e 

gnavali a non fupporre molto lontano il cafo della Tua morto . Non avea 

C r fucceffive , che un pronipote , per cosi dire , Bambino . e noo vo- 
/» cfporfi al rilehiodi lafciarlo involto in una guerra, ben fapendo , 

. che le minorità in Francia , anche lenza guerra maniera , fono Tempre 
(oggetto a tempelìe . Altronde i fuoi popoli erano smunti , anzi impo- 
veriti , ilfuo Erario oppreflò da’ debiti , le rendite reali impegnate , o 
dilìratte , il commercio interrotto , e tutto in fine concorreva a farli de- 
liderarc una pace , che (ola potea redimire la Calma al fu o Regno , l’opu- 
lenza a’ fuoi popoli , c il ripofo alla Tua cadente età , onde operò con pru- 
denza , fe volle profittare della favorevole congiontura delle nuove 
conquide da lui fatte fui Reno , e del terrore impreffo agli Alemanni per 
offerir loro una pace, chelàpca nelle circodanze di al ora non dover ri- 
fiutarfì . All’incontro l’Imperadore ritrovava!! rlelja medefima , anzi in 

! >iù (fretta Umazione . La prefa di Landau avea relè i Franzefi di nuovo 
J adroni della intera Abazia, e quella di Friburgo avea dilatato le loro 
conquide molto dentro dcll’Alcmagna , laonde era facile a prevederli , 
che nella prollìma Campagna era in loro balia di far l’afTedio di Hulbrun, 
e di Ulma , di penetrar quindi ni ila Baviera , e di rimenar la guerra 
nelle vifeere dell’Imperio: Il Corpo Gérmanico non avea più Alitaci , 
che accorrer potettero a liberarlo dalla oppreffione , e l’Imperadore avea 
fatta ersi amara efperienza nella palTata Campagna della lentezza a muo. 
verfi del Corpo Germanico , che non era sana politica l’avventurarlo J 

fìabilimento della Tua Cafa agl’incerti fucccffi di un altra Campagna , 
che fecondo le apparenze non polca fperarli felice , perlochè fu giumeio- 
fa , c da senno la fua condotta , fc predò facile l’orecchio al dolce in- 
vito, e fc die la mano a dabilire una pace, che libcravalo dall’angue 
Aia . 

Per lidivifati motivi adunque ilReCridianilfimo, durante ancor Vimperatiore 
l’alTedio di Landau , fece proporre dal Marefcial di Villars prima all’ accetta l' tffer- 
Elettor di Mogonza , c quindi al Palatino l’apertura di un nuovo Con- *• dctla fr»»- 
gredo per trattar la pace coll’Imperadore , e l'Imperio , e da codoro f,a t ,r ia t a ~ 
comunicatafi la proporzione alla Corte di Vienna , l'Imperadore accet - ce • 
tò l’offerta , e ordinò al Principe Eugenio di aprir le conferenze col Ma- 
refcial di Villars, e di farne confapevole riti tempo tdeffo l’Elcttordi 
Mogonza , anzi fe’ partire dalla fua Corte il Configliere Aulico Renter- 
rieder di Adelhausen, ch’era un uomo verfato negli affari , c di mente 
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capaciflima , e illuminata , che andava di pari colla fua firaordinarra 
Statura, acciocché nel prottìmo Congreffo Pa Ili ftcffe co’ fuoi Configli. 

Seguì poi l’alTedio , e quindi la prefa di Friburgo, dopo la quale il Ba- \ 

roti di Hundheim Miniftro dell’tletior Palatino, e il Signor de la Hout- 
fajc , Intendente di Alfazia ebbero alcune conferenze inlìemc per aggiu- 
fìare i punti preliminari , che do vean precedere l’apertura dtlCongref- 
fo . Dopo di che il Marefcial di Villars , accompagnato dal Conte di 
Broglio, dal Marchtfe di Contado , e da ll’/n tendente Houflaie , por- 
Coitferenie a toflì a’ 27. di Novembre a Raflat , piccola Città del Marchiato di Baden, 
tra ! Ma- dove un’ora appreso lopraggiunfe il Principe Eugenio in compagnia 
Ttjcìai di VÌI- del Configlicre Aulico , c de - Conti di Kinigsech , di Welen , e di Fal- 
Urt , e 7 Pnu- genfiein . Gli due Generali fi abbracciarono con tutti gli attesati di una 
ufc Eugenio . rec iproca fiima , e amicizia , e ne’ giorni féguenti entrarono tra loro in 
conferenza. Il Principe infiflctte , che fi cedette all’Impcradore non lo- 
lamente tuttociò, che gli era fiato < fieno nelle conferenze di Lltrech^ 
ma molte altre cole , ch’egli fiimò convenevoli , o neceflàrie alla ficu- 
rezza dell’imperio . Il Manichilo all’oppofio fc’ propofizioni affai difle- 
renti da quelle , eh’ erano fiate offerte all’ Impcradore in Utrech, e ta- 
li in lemma , che furono (limate durifllme dalla Corte di Vienna.*- Ma ' 
perche nell’Imperio era (urta una sorda voce, che nelle conferenze di 
Rafl-t non trattavafi , fc non de’ fdli intereflì del l’Impcra dorè , ciò mof- 
fe il Principe Eugenio a fcrivere molte lettere al Principe Carlo di Lo- 
■w eflcin Wertheim , Commeflario Imperiale in Augufla , dove la Dieta 
dtirimperio erali flraordinariamrnte aflembrata a caula della contagio- 
ne , ch’era in Ratisbcna , pir afT curarla del contrario . Colla prima 
lettera , eh’ era in data del primo di Dicembre li fcriffe , che il Ilio ab- 
boccamento col Marefcial di Villars tra fegnito al giorno prefitto , e 
avea leco tenute due conferenze : Che non dovcafi fperar gran frutto 
dalle proporzioni fiere , e inaccettàbili fatte In allora dalla Francia , 
nw potea rotto temerfi una nuova rottura delle conferenze: Che nulla 
di meno egli volea fermarli ancora qualche giorno a Rallat , acciocché 
non li pottffe accular l’Imperio di non aver voluto dar la mano a quan- 
to potea produrre la race , c ch’egli non mancherebbe di partecipare 
alla Dieta tuttociò , aie feguitté in quelle conferenze . 
intera del Colla feconda lettera , che fu de' 4. deinfleflo Dicembre, fcrittè, 

Vrìntipe alcom- che l'unico mezzodi poter fperarc condizioni favorevoli di pace, era 
ine/) ari» imfe- di metterli in ifiarodì continovar la guerra con maggior vigore di pri- 
riaie m Augu- ma , e nell’altra fcritta a’ 24. dell'ittettò mele partecipò al Commeflario , 
fi* • che il Corriere mandato dal Marcfcial di Villa» s al Criftianifiimo , era in 

verità ritornato , ma non avra recato alcun raddplcimcnto alla durez- 
za delle prime propofizioni : Che quando il Marcfcial di Villars li fece 
$i fatta notifica zinne , egli farebbe (otto partito da Rallat , feilMare- 
fclallo non gli avelie detto, che afpett» va ancora un Corriere con nuo- 
\ i ordini? Clic in(ino a quel giorno non ettendefi propofie , fc non con- 
dVoni durfTme, che l'Imperadore , c l’Imperio non poteatr mai accet- 
tare , egli non polca far Ipcrare gran cela del fuo f» ggiorno a Raflat , 
poiché era già la terza Settimana, che vi dimorava , c ritto va vali nel- 
' * rifief- 
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l*iftefTo flato del piimo giorno: Che nulla dimeno egli potrebbe parti- 
te colla lòddisfazione , che non lolamcate le perfooe non inurc/late , 
ma anche i Popoli di Francia farebbono convinti di non tderli mancato 
dal canto deli’ Imperadore , c dell’Itnperio per far cefTarc quella lunga 
gu.rra , c che l’ifttfflo Marefcial di Villars potea edér te (limonio della 
lua pazienza , c della Tua moderazione : Che febbene il Marefciallo gli 
avede fatto fpcrare altri ordini dalia fua Corte , egli a vea confent to con 
pena a fermarli a Raftat , non (olamentc pcrch’ era molto dubbrufo , 
che la Corte di Francia vcnille a (entimemi pi{) moderati , ma anche # 

perche in quel tempo la perdita di un giorno era pifi pieziof* , che noli 
le Settimane intere in altre occafiuni , poiché era facile a vederli , che 
una apparenza di pace mal fondata ritarderebbe le riduzioni ncce Pa- 
rie per lo profeguimento della guerra: Ma che nulla dimeno per di- 
fcolpare interamente l’impcradore , e l'Imperio di ogni biafimo, egli 
afpcttar volea altri otto giorni , in fin de’ quali , fé il Marefciallo non ri- 
cevca le iltruzioni convenevoli per regolar la pace , egli avrebbe fciolto 
il Congrtdò , e farebbe partito da Radat . 

La Dieta dell’Imperio erali frattanto riaftmbrata in Allguda a’Jue Sì partici fa al- 
di Gennaio , e coi a notificazione fattali dal Commedario Imperiale di l» Dieta h fia- 
quefte lettere del Principe Eugenio , Teppe dal Miniftro di Mogonza , ,0 de ' 
che l’ Imperadore trappoco gli avrebbe partecipato lo Stato delle nego- d ‘ S,qfiat, 
ziazioni: Che la Francia offeriva di refiituire Friburgo : Ma volea rite- 
nerli Land-u , il Forte Luigi , e’I Forte di KelJ : Che domandava altresì 
l'importante Balliaggio di Germeishcim, c ’l Patte, eh’ è al di là del 
Queich-, e che i due Elettori di Colonia , c di Baviera fodero intera- 
mente ridabilitl: Che il Re Cridianiflìmo delideva dalla domanda del 
Reame di Sardegna , c della indenniza tiene delle fpefe , c de’danni della 
guerra per rEJettor.di Baviera , e che rilpetto agli altri punti , che ri- 
guaidavano l’Imperio , jltrattato di Risc idi do vede lervir di fonda- 
mento a quello di Rallat . Quelle in fatti erano date le rìfpode della Cer- 
te di Francia mandate coll’ultimo Corriere al Marefcial di Villars , don- 
de nacque , che il Principe Eugenio fi vide codrcttodi rrmpcre una ne- 
goziazione, che durava infruttuofamente due meli. Quello c almeno 

a lici ch’egli diede a intendere al CommcfTario Imperiale colla fila lettera 
:’y. di Febbraio , in cui Tacca quali veder dilperato il buon (uccellò del- 
la pace 4 cagione iteli, 1 non atte fa rifpofia (furono le parole della lettera ) 
e ite! muoio piano di paci sì poco convenrjole ; Per la qual cof a (difs'cgH ) 
io fon partito queffam.ittiua da Ha fìat , e '1 M, tre fri al di Pi Ilari anemia 
per Argentina ; Nulla di inetto acciocché la negoziazione non fi a intera- 
mente rotta, e per dare al nemico qualche occafione di tiaccoflarfi ,-io 
ho confettato prima della mia partenza al Marefciallo la mia ultima ri- 
fpofla fui piano delia! rancia , e mi fermerò ve' contorni di Stur fard fino 
a tanto , che arrivar pijjà la rifpojta della Francia promejfanii da l Maie- 
fc ia Ilo tra IO. piami . Se dì non ha fi a per indurre la Francia A. finti- \ 

menti più moderati , fi vedrà chiaramente efier quefia una pretoria , che 
quella Corina nnn vuote la pace , e che non potrà rinfacci arfi al! Impera- 
tive di aver daljuo canto trascurato alcun mezzo per otfemrla', ter la 
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qttal cr.Ja è indifpenfabilmente nectffario, che fi facciano dal canti del? Im- 
perio rutti glt sforai p'jjibili per indurre quella fiera Corona a condizioni 
piùmoderate. fe fi vuol prevenire la rovina intera della libertà Germanica, 
f. A. può comunicar tutto ciò ntll\mauiera ufata , e fervi rfent a mette- 
re in moto gli animi , acciocché fi faccia il pagamenti della prima terza 
parte de' 5. milioni , che cufica alla fine di qutjlo me fi . 

Quello nuovo fulìidio de’ 5. milioni/, al quale il Collegio Elettora- 
le accontenti , cri flato accordato in confeguenza di una rifoltizionc pre- 
fa fu’Ie rapprtfentazioni del Principe Eugenio , e dcll’Impcradore per 
continovar la guerra . Laonde donò la lettura dell’ accennati lettera il 
Miniflrodi Mogonza «ggiunic , chi. una volta , che i 4. Circoli aflociati 
volcan continovar la guerra contra la Francia con fomminiftrar la loro 
rata tenta diminuzione , e con pagar la loro parte de’y. milioni di feudi 
re’ termini preferitti , egli Iperava , che gli altri Principi , eStatil’egui- 
rtbbono illorocfemplo , e larcbbono conolcere , che illoro zelo per lo 
bene , e vantaggio della Patria non era minare di quel de’ Circoli, che 
a vean più di tutti lofferto in quella guerra ; E’da preftmvift però , che 
quefla lettera del Principe Eugenio era più politica , che vera. L* Imne- 
radorcavca voluto trattar la pace colla Francia lènza l’intervento dell’ 
Imperio , acciocché folle tempre Padrone di accordarne le condizioni co- 
me pij» li gradifle , e come più fi i mafie congruo a’ luoi intcreflì : Ma per- 
che potè* fembrarc irregolare, che la pace dell’Imperio li negoziaflc fen- 
21 , che v' intcrveniflero Minlflri de’ 3. Collegi , o almeno lenza che il 
fidanziate della negoziazione alla Dieta fi comunicaflè , perciò l’Impe- 
radore fe’ nafccre dei miflcro , ove forte non vi era niente , che di natu- 
rale , incolpò di durezza le propofizioni della Francia , c diede a intende- 
re, che luto all’ultima conferenza non vi era flato nulla jli ftabite, e 
chela Francia variava dall’un giorno all’altro le condizioni della pace . 
Il Principe Eugenio . ch'era del fcgrcto , dovea parlare fui medefimo tuo- 
no , c quando vogliono confiontarfi inficme quell’ ultima fua lettera 
feri tu al Cornmeflario Imperiale con quella fcrittali dal Marefcial di Vil- 
larsa’ 2 udì Febbraio, li vedrà chiaramente fviluppato l’arcano , echia- 
ro il motivo della condotta della Cortedi Vienna . II Principe Eugenio 
dà nella lua lettera per quali rotta la negoziazione, e che non avea dif- 
ferita la partenza , fe non per la preghiera del Marelcial di Villars , che 
gli avea domandato altri otto giorni di tempo per alpettare il ritorno di 
un Corriere, che fpediva alla lua Corte. Il Marcici* Ilo all' incontro 
difTe nella Tua eftere già ritornato da Verfaglies il Marchefc di Contadc 
con piccolo cangiamento agli articoli già convenuti . Quelle due letture 
fon contraddittorie : Ma perche nella lettera del Mareteiallo non può 
cafea re alcun dubbio , tutta l’alterazione de’ fatti riduccfi fopra quella 
lòia del Principe , che per gli accennati motivi dovea nella diviata for- 
ma ter! vere alla Dieta dell’Imperio . 

.Rolla adunque per collante , che i punti principali del trattato fi re- 
golarono da ’duc Plenipotenziari forte con minor contrailo di quel, che 
la Cortedi Vienna volle dare a intendere alla Dieu: Ma nella confe- 
renza de’ 6. di Febbraio eflendo arrivata da’ Vienna la copia latina del 
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trattato , il Marefciallo vi trovò inferiti alcuni termini , che in progredii 
di tempo a vrebbono potuto interpreta rii in un Icnfo molto oppollo a 
quello, in cui erano Itati impiegati J Pcrlochè ad oggetto di prevenir 
nuove difptite , la Corte di Francia ehiefe a quella di Vienna una Ipic- 
gazione piò chiara , e a tale effetto il Marcfcial di Vìllars fpedi alla Corte 
il Marchefedi Contade , acciocché i Minirtri del Criflianidimo a veliero 
quelle efpreflioni accomodate , come più /limavano convenevole per la 
chiara inteligenza delle condizioni accordate; Dopo di che in attenzio. 

' ne del ritorno del Marcitele li due Plenipotenziari li fepararcno con pro- 
meffà di fcriverli regolarmente . Il Principe Eugenio andò a Stutgard a 
paffar gli ultimi giorni del Carnevale col Duca di Wirtemberga , che vi- 
di a Fudovisburgo , e ’1 Marelcial di Villars li refe ad Argentina , dove 
effondo arrivato il Marchefe di Contade colla rifpoffa del Re fu dal Mi* 
refdallo fpedito al Principe Eugenio, cheavea ricevuto ancora dalla 
Corte di Vienna Isfpiegazioni , che la Francia domandava , e gli ultimi 
ordini dell’ Imderadore . Il Marchefe di Contade prelentò al Principe una 
lettera del Marefciallo fcritta d’Argcntina a’ al. di Febbraio per farli fa- 
pere , ch’egli fperava , che il leggiero cangiamento flato fatto agli arti- 
coli , dc’quali erano inliemc convenuti , non impedirebbe la ronchiti- 
lion del tratrato , che li mandava per I* iddio Marchefe di Contade, il 
quale effondo flato ili rutto dalla bocca medtlima del Re delle lue i tue n- 
zoni , meritava dal Principe un intero credito , e li farebbe conofix-rc , 
che i cangiamenti fatti non tendevano , che a rendere la pace piò /labile, 
e ficura . I! Marefciallo finiva la lettera con dire , che fperava aver ben 
torto l’onor di rivederlo , e di contornar feco la grand’ ofaera , alla quale 
aveen travagliato inficmc con perfetto, c lineerò ardore. Il Principe 
Eugenio rifpofe , e prtfifit il giorno de '28. di Fehbrajo per lo fuo ritor- 
no a Raflat, dove effettivamente i due Plenipotenziari fi rividero , e 
dopo poche altre conferenze ogni cofa hi conchiufa a’j. di Marzo . Quin- 
di tra vaglioffì ne’ giorni foglienti a dirtenderc il trattato, che fu poi fot- 
tofcrittoa’6. del medefimo nife , e fpedito dal Principe Eugenio con 
Corriere cfprcffb all Imptradore , c dal Marefciallo coll'iddio Marchefe 
di Contarle al Re di Francia . 

Quello trattato fu divifbin 37. articoli, de’quali noi ne riferire- 
mo il piò follanzialc , sfuggendo le formalità dell’ tfpreffìoni , che po- 
trebbono rirtuccare il legg tore . Col I., c lì. fi ridatali la pace , c t'amici- 
zia perpetua trall’/mperadore , e l’Imperio da una parte , e’i Re Criflia- 
niflimo dall’altra , e un perpetuo obblio di quanto era feguito dal prin- 
cipio della guerra colla ceffizione delie oflilità . Col ITI. fi Habi'irono per 
baie, e fondamento di quello trattato quei di Wellfagfia , diNimega , 
ed Risarich alla riferva di quelle cofe , che altrimcnte foffero fiate Ita- 
bilite a Raflat. Col IV. promifcil Criflianidimo di redimire ali’Impcra- 
riorc la Città , e Forteaia del vecchio Brifacco code lue dipendente fu- 
alla dritta del Rino , tardandoli al Criflianiffimo quelle , ihe Ibno alla 
linirtra, e loerlficfmente il Forte chiamato r! Mirtitr , fn conformità de l’ 
articolo XX. de! trattato di Risw ich. Col V. fu promeffa parimente al t * 
Impcradore la raftftuzionc della Città , e Fortezza di Friburgo co! Forfè 
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eli S. Pietro, con quel della Stella , e con tutti gii altri fabbricati nella 
Selva Nera , o nd rimanente della Brifgovia , e con f Villaggi di Lehem, 
Mcrzhaulen , e Kirshzarten . Col VI. fu promeflò redimirli all’ Impera- 
dorè, e all’imperio il Forte di Kell , e quello detto della Pila, ed altri 
fabbricati ncH’Ifble del Reno fotto Argi-m-na , doveano demolirli a fpe- 
fe del Cri II ia ni Hi mo con rimanere la navigazione del Reno libera, e 
aperta a’Iudditt delle due parti. Col VII. furono deferitte le condizioni 
di dette reflituzioni. Coi Vili, promife il Criftianirtimo di far demolire 
a fuc Ipcfe le fortificazioni fabbricate in faccia di Huninga filila dritta , e 
nell’ Itola del Reno inlicme col ponte , e pai imcnte il Forte di Scllinga , 
c quei , che fi trovano nelle Ilole tra il detto Forte di Selli nga , c ’1 For- 
te Luigi ; Promife altresì di gittarc n terra la parte del ponte, che con- 
. duce dal Forte di Sillinga al Forte Luigi , e l’altro fabbricato in faccia a 
quello alla dritta del Reno. Col IX. il Re Cri dia n idi mo s’impegnò di fare 
evacuare i Cartelli di Bitsch , c di Homburgo con farne prima rafar le 
fortificazioni. ColX. li rtabili la rellituzione di tutte quelle Piazze, c 
Forti ne! termine di trenta giorni dopo il cambio delle ratifiche, c la 
demol zione dell’ altre fu coll’ XI. (labilità a farli due mefi dopo H cam- 
bio fuddetto . Col XII. prcmlfe il Crillianiflimo , quando tratterebbe 
col Corpo Germanico nel Congrcflb generale, di redimire a ciafcun 
Principe deirimpcrio gli Stati , Piazze, e beni , de’qtiali fi forte pollo in 
pcfL/fo durante il corlodi quella guerra , e all'incontro l’Imperadore col 
XIII. Confend, chela Città di Landau con i Villaggi diNusdoiff, Dan- 
heim, c Queichcim rinuncrte al Re CriflianilTìmo , promettendo di ot- 
tenerne il confemimcnto , c l’apptovazione dell’Imperio , quando fi 
concfrudeffc Httatuto di paco lolleune col Corpo Germanico. Col.XIV- 
Il Re Crirtianilfimo riconobbe il IX. F.lettorato nella C*f.i di Annover. 
Col XV. Gli Elettori di Colonia, e di Baviera furono riabiliti ne’ loro 
Stati , Vdcovadi , Rango , Prerogative , Regalie , beni , dignità , Elet- 
torali , c tutto ciò, che poffedevano primi del principio dell» guerra 
colla rertituzione di tutti i loro mobili , giojc , ed altri effetti di qualun- 
que natura, e rifpetto alla Città di Bona fi rtabili, che in tempo di pa- 
ce dovcflcro cudodirtfi Cittadini , cin tempo di guerra l’Impcradore , 
e l’ Imperio potellero mettervi quante truppe bifognaffero: F. in virtù 
de! loro rilìabilimcntoli fuddetti due Elettori entrarono ntU’obbligazio- 
ne di domandare , e prendere dalflmperadorc il rinnovell-mento de’lo- 
ro Elettorati , Principati , feudi , titoli , e diritti . Col XVI. furono ri- 
mcrtìnel godimento de’ loro beni , cariche, onori, e dignità i fudditi 
rilpcttivi , che avean fervito l'uno , o l’altro partito, e la rertituzione 
di tutti quelli Stati , beni, dignità &C. ftl prefifio a farli 30. giorni do- 
po il cambio delle ratifiche. Col XVIII. Si dichiarò, che le la Casa dì 
Baviera dopo il fuo intero riftabilfmcnto trovarti convenevole di far 
qualche cangiamento de’ funi Stati contro di altri , il Re Crirtianiflìmo 
non vi fi opporrebbe . Col XIX. Il Re di Francia confimi , che l’Impcra- 
dore entrarti in poflcrtò de’Paefi baffi Spagnunli da lui già rimedi agli Stati 
generali delle Provincie unite , e ne goderti appunto come gli avea pof- 
Icdvti il fu Re Cario II. in virtù del trattato di Risvich, falva però la 
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convenzione da farfi cogli Ollandcfi, c quel , ch’era flato ceduto al Re ~ ’ 

di Pruffia nell’alta Ghelciria . Col XX. , c XXL fu promeffo parimente 
all’Imperadorc di entrare in poffeffo delle Piazze , c Terre nc’Paefi baffi , 
che erano antecedentemente fpettato alla Francia , e che in virtù dei 
trattato di lltrech erano Hate cedute , o rimeffe agli Ollandcfi , come a 
dire Menin , Tornai, Furnes , Fumea- Ambacht , il Forte de la Kno- 
che , Ip#i , Poppcringa , Varneton , Commigts , e \Y'ar«-ich . Col XXIf. 

Si ftabill , cf\p foffe libera la navigazione della Li fa fin dall’imboccatura • 
della Dui* . Col XXIII. Si mifero in obblio perpttuo tutte le ingiurie , c 
offefe fatte , o patite/eciprocamcntc da’ fuadici de’ Paefi biffi , ne’quali 
col XXIV. Fu rimeffb , e riabilito il commercio tra’fudditi de’ due par- 
titi , e i’ilkffà cofa fi d.-flc col XXV. per lo riftabilimento negli onori, 
dignità , c benefici, de’ quali erano provveduti prima della guerra li 
riflettivi fudditi Ecclcfiaffici , c Secolari, c i corpi, comunità. Uni* 
verfità, e Collegi dcll’una , e l’altra parte . Col XXVII. Si (labili , che 
fi lafciaffero nel poffeffb de’loro beni le perfone , alle quali il Ro Crilìia- 
niffimo gli a vea dati nelle Città , c Piazze de’ Paefi baffi ceduti all’Im- 
peradore, le comunità , c abitatori delle quali furono ceti XXVIII.con- 
fervati nel^odimehto de’ loro privilegi , prerogative, coflumi , efen- 
zioni, diritti, cariche, c oficj ereditari, e copi mcdelimi onori, cd 
emolumenti , de’quali godevano fotto il dominio del Re Crifiianiffimo , 
e l’iffdTaaltresl dicWaroffì col XXIX. rifpetto a’ benefici ccclefiaftici , *. 

che furono reciprocamente confcrvati a coloro , f quali erano fiati con- 
feriti durante la guerra . Col XXX. Il Criffianiffimo promife, e fi obbli- 
gò di non turbare l’Impcratlore nel pacificò poffòfiò* de’ Reami di Napoli , 
e di Sardegna , e della Dticca di Milano nella guifa , come pollcduti gli 
aveanoi Redi Spagna della Cafa d’Aufiria , e all’incontro P Imperatore 
promile di offervarc cfattamente il trattato della neutralità d’Italia con- 
chiufo a Utrech a’ «4. di Marzo del 1713. , al quale effetto Celare promi- 
fe col XXXL di dar pronta giufiizia alle pretenfioni- del Dirca di Qua Ral- 
la , del Duca della Mirandola , c del Principe di Caftiglione . Col XXXII. 
furimcffaal futuro Congreffo di pace coll’Imperio la difcuffionc delle 
pretenfioni della Duchcffa vedova di Elbus , della Principcffa Orlini , , 
ridia Principeflà di Piombino , e del Duca di S. Pietro fui Principato di 
Sabioneta , c tutto ciò per ifianza fattane dal Marcfcial di Villars , e all’ 
incontro per Fidanza fattane dal Principe Eugenio furono rimeffe al me- 
defimo Congreffo le pretenfioni de’ Duchi di Lorena , e di Modona , o 
del rimborzamento dc’dcbiti , che le truppe di Francia avean falciati nel- , 

laDucca di Milano . Col XXXlll. l’Impcradore promife di far mandare 
dagli Elettori , Principi, e Stati dell’ Imperio i loro Plenipotenziari ,*o 
una Deputazione del loro corpo , al luogo , che farebbe fedito per la pa- 
cefolenne , acciocché vi daffero il loro confentimcnto a nome dell’Im- 
perio a tutti gli articoli convenutun quefio trattato. Col XXXlV. Fu 
deftinato il luogo per la pace folennc coll’Imperio in Paefe neutrale coll’ 
alternativa tra’due partiti , che l’uno nominaflc tre Città , e l’altro ne 
fceglicne una . Col XXXV: Sillabili, che ccffaffcro le edilità dal giorno 
della lottofcriziondel trattato , fi reftituiffèro reciprocamente i prigionie- 
ro.!/. XI. R ri, 
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ri, c 'lì rcflituiflèro le truppe dell’Imperio dall’ Arcivefco vado di Colo- 
nia , e dalla Baviera . Col XXXV l. Fu riabilito il commercio tra'Fran- 
stefì , egli Alemanni , e principalmente cogli abitatori delle Città Anlia- 
tiche , e col XXXV li . , c ultimo fi ftabill di farli il cambio delle ratifiche 
un mele dopo la lòttofcrizion del trattato . 

Vi fi Oltre a’ già riferiti furono aggiunti tre articoli fcparati , col primo 

0o tre arinoli de’quali fi dichiarò , ch’cffendofi inferiti nel Preambolo del trattato al- 
jef arati . * cuni titoli , che il Re Crifiianiflìmo non potea riconofecre (*d eran prin- 

cipalmente quei, che l’Imperadorc afiumeva come Re di Spagna; le qua- 
* lità prefe , o ommeffe da una parte , e dall’altra , non darebbono alcun 

diritto, e parimente non cagionerebbono pregiudizio all’una , o all’ al- 
tra delle parti . Col II. Ch'dlcndo fiato quello trattato dillcfo in lingua 
Franzefe contra il cofiume ufato nc’trattati trall’Imperadorc, e l’Im- 
perio , e la Francia , quella differenza non ponile allegarli per efcmplo, 
ne portar pregiudizio a’ futuri trattati ; E col III. Che avendo l'Impera- 
dore nominato per lo fqturo Congrego della pace coll’Imperio tre Città 
nel Territorio degli Svizzeri , cioè a dire Sciaffufa , Baden, e Fra venfeld. 

. Il Marefcial di Villars promife di far prello fajpcrc al Principe Eugenio , 

qual di quelle tre Città avelie il Re Crifiianiflìmo fcefta per Iq lupgo del 
futuro Congrefio. 

Ter qmJ tuo- Dalla lettura-de’precerfcnti articoli ognun vcde.chc l’affare della Ptin- 
tivo *icn fi far- cipefla Orfini , cotanto dibattuto traila Spagna , e l’Ollanda era fiato ti- 
lt fiù delio Sta- meffo in quello trattato al futuro Congrefio . Il Conte di Strafibrd non 
h per la J'rìo- a vca lafciato , c priqpi , e dopo la fottoferi zionc drillo di premere gli 
• tifejfa orfini . oilandefi a interporre i loro buoni onci nella Corte di Vienna a prò di 

quella Dama, e gli Stati generali , per liberarli forfè dalle lue importune 
richiede, ne incaricarono il loro Inviato a Vienna, chca’rj.di Luglio 
ne parlò ampiamente al Vicc-Cancellier dell’Imperio , H qua le gliene diè 
pothiflime Istanze , dicendo , che Ccfare era foddisfattifiimo della con- 
dotta degli Sta ti generali di OHanda, e volentieri li darebbe pruove Reali 
della fua*iconnlcenza , e dell’attenzione , che da va alla loro interccfilo- 
ne , e buoni oficf: Ma che rifpcttoalla Prmcipefla Orfini accader potea, 
^ • che non farebbe onorevole per lo Re di Francia , per la Reina Britanni- 

ca , e per I’ ifieffo Due a Ai Augii , che l’Imperadore ricompenfar dovef- 
■ fei fcrvigi refi da quella Dama , come fe quei Principi non avellerò la 

facoltà , oi mezzi di ciò fare da loro medefimi: Che l’ Imperadorc non 
avendo alcuna obbligarono a quella Principeflà , farebbe ben cenfura- 
* to , fedo velie gratificarla dei fuo bene per li differvigj da lei refi a Cela- 

re , e allAfua Cala , edi fmembrar la Contea di Scini dalla Ducea di Lu- 
ccmburgo con una pendone annuale di 30. mila feudi, che lafccrebbe 
molto poco di quella Ducea aH'Imperadorc : Che già il Principe Eugenio 
avca detto al Marefcial di Villars a Rafiat , che farebbe una vergogna 
all’uno, c all’altro de’loro Principali/ che gli affari d’importanza, eoi 
• un effenzialc intcccfic , c vantaggio di ambedue le parti dovcflcro renar 

* fofndi per le private pretenfioni di una femmina , colla quale ympcra- 

•dorè non avea nulla a fare , oltre che non farebbe mai nè ragione , nc 
equità l’cfigcr da Ccfare , che la riccmpcnlaffc de’ fcrvigj refi ad altri. 
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Che Quell’affine era fuor del ripartimento del Ino oficio di Vice-Cancel* 
liet dell'Imperio , Jaondc-non fpctta va a lui di farne un articolo nel futu- 
ro trattato , ma che ciò riguardava i Paefi baffi, poiché tratta vafi di 
rrovincie, e che ne dipendevano , laonde dovette rinviato far capa 
dal IVincipe Eugenio , o dai Contedi Sintzcndorff , li qulliavrebbono 
avuto il riguardo, che dovcafi a’buoni oficj degli Stati generali . In con- . 
feguenza di tal rifpolla l’Inviato di Ollanda ebbe una udienza dal Princi- 
pe Eugenio , il quale parimente li ditte , che ben faccano gli Stati gene- 
rali di adempiere Jopromctte fatte alla Francia, e all’ Inghilterra: Ma 
che dovea infallibilmente fupporfi, che Cefare nonpotea , nc vorreb- 
be mai acconfentir vi . lo.f ho detto ancora a Rajlat al Martjci al Ai Vii- 
lori ffoggiunfc poi il Principe) , eh* auefia era una co/a -veramente ver- 
pognn/a , e ridicola a domanrlar/L, ut anche a propor fi finamente'. Dopo 
rii ciò il Principe Eugenio pafsòa ragionar di altre materie , c quello af- 
fare , che a vca fatto tanto ttrepito in Ollanda , cadde infenfibiirtfcnte da 
le fletto, e fu pollo interamente in (fienaio dojJo le novità, che in fin 
dell’anno infurfero alla Corte di Spagna . 

JlMarefcial di Villars dopo la fottoferizion del trattato arrivò a’ L Imperai». 

*14. di Marzo alla Corte, e fu a render conto della fua negoziazione al r* partecipa il 
Ke, che l’accolfegraziofamcnte , e gli accordò l’onore delle grandi en- trattatoceachiu* 
trite, c la foprav vivenza del Governo di Provenza per ftro figliuolo . fi alt Imperi». 

Il Re Cattolico altresì inviolli il Tofon di oro , che il Duca di Serri li fe- 
ce l'onore di darli da parte del Re Tuo fratello. Intanto era già feguito 
a’ 6. di Aprile in cambio delle ratifiche della pace preliminare di Rallat, 
e la Corte di Francia , in virtù dell’ alternativa , a vea lecita la Città di • <v 

Baden ncglLSvizzeri.dove dar vi fi dovei l'ultima mano. Acciocché il 
futuro trattato avelie il fuo fondamento era necettario , che llmperadore 
fi facette conferir dagli Stati dell'Imperio l’autorità di conchiudere la pa- 
pafe a nome di tutto il Corpo Germanico . Per ottenerla , l’Imperadore 
fece prefcntarealla Dieta di Augnila un fuo decreto , con cui dichiarò , 
che avendo fatto proporre il Marefcial di Villars all’Elettor di Mogonza, 
e poco appretto all'Elettor Palatino le difpofìzioni del Re fuo Padrone per 
la pace , egli avea mandata al Principe Eugenio la fila' Plenipotenza eoo 
ordine dì conferire col Marerciallo : Che quello Generale non ettèndo 
flato contento di quella Pjpnipotenza , ne avea chieda un altra , di cui 
era poi rimallo foddisfatto: Che nel principio delle conferenze fi vide , 
che le propofizioni fatte dal Marefctallo erano adii più lontane dalla pace 
di quei, ch’erali fatto fperare all’Elettor Palatino , c quantunque quelle 
fatte apprettò federo fiate alquanto men dure , nulla di meno tutto era 
a ciafcuna volta tanto variabile , c incollante, che non era punto da fi- 
darvifi, nè da notificarli alla Dieta dell'Imperio: Che Cefare non avea 
creduto dover prendere la via ordinaria di conferire con tutti i Circoli 
dell’imperio, poiché la pace non farebbe fatta, fe fi fotte oflèrvata . 
quella formalità a cagion delle lungherie , che farebbono fiate inevitabi- 
li : Che nel fottoferiverc il trattato di Raflat avea l’iroperadore avuto 
a Cantigli occhi la grandezza , l’onore, la prolpcrità , e la coflitpzione 
intcriore dell’Imperio , di lotte che gli Elettori , e Stati di Alemagna do- 
• R 2 vean 
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vcan perfuadcrfi , che nel conchiuderfi quel trattato non li fi era cagiona- 
to il menomo pregiudicio.ma piii torto procurato tutte le poflibili ficurez- 
zctChc l’abbancfonamcnto dc’fuoi Alita tr,e la ricordanza delle cagioni, per 
le quali fi era ipcominciata si tardi, e tanto infruttuolamcnte finita l’ul- 
tima Campagna fui Reno , erano flati i motivi , per li quali non fi avean 
potuto ottenere condizioni più vantaggile : Che Celare era flato prega- 
to da’ 4. Circoli fi più riporti di accettar la pace: Che non era pollibilc 
di contnovar la guerra lenza un diremo pericolo per l’ Imperio : Che bi- 
fognava liberarlo dalle contribuzioni , delle quali era* opprertò : Ch'egli 
attendea , che la Dieta dichiararti , fe volea dare una Plenipotenza all* 
lmpcradorc, o mandare una Deputazione al futuro CongrefTo , come 
praticato avea alla pace di Ristrich: F. in fine l’Jmperadore notificò col 
medelimo decreto ii cambio delle ratifiche , acciocché più non fi commet- 
terti: alcun atto di ofiilità , c rapprefentò , clic bi fogna va trattanto tener- 
li fempre in arme , (ino a. tanto, che al futuro Congrertò di Baden tutto 
. fi termina flc , c ch'era ncaflàrio di fare entrare nella carta dell’ Imperio 
li y. milioni di feudi di quell'anno , c quanto rellava ancora a pagarli per 
l’anno precedente . 

oiiaiu>n mii. Alla lettura di quello decreto vi fu qualche dibattimento alla Dieta. 
fif guano ntl± ■ I Minili» degli Elettori, Principi , c Stati Protcrtanti ripugnavano a dare 
la. Diti* . all'Impcradorc l’autorità |aer conchiudere la pace a Baden, cd eran di 
. parere, che fi mandarti- una Diputazionea quel Congrcffo per foftener- 

vi gl* intererti dell’Imperio , anzi andarono ancora più oltre, erimifero 
v a’Minirtri degli Elettori , c Principi Cattolici una memoria , con cui dif- 
fero, che gli Elettori , eStati dell’Imperio della Confertione di Augurta 
erano fiati informati cflérli convenuto colla pacediRaflat, che il tratta- 
to di Ris-w ich fervide di fondamento anche per lo fpirituale , e che la 
Cfiulòla di Religione del IV. articolo vi era comprcfa : Che fotto tal 
pretefto crono fiate già tolte a forza a\ Protcrtanti diverfe Chiefc ne’Ter- 
ritorj di Mogonza , diTrcveri, del Palatinato, didue Ponti, edia.'trc 
. Piazze , e clic il Comandante Fratizcfe di Metz , c ’1 Curato di Kùn a venti 

fiuti altri cangiamenti centra la pace di Religione ; E perche il terzo ar- 
ticolo del trattato diRartat non dava poca inquietudine a’ Proteftanti, 
cran quali di parere , che dovette infirterfi prima pretto l’ Imperadore , c 
quindi pr erto agli Stati Cattolici, cd anche prelibai Re di Francia , accioc- 
ché quello articolo forte meglio fpiegato nel futuro (bienne trattato , c 
parimente , che fe ne doverti fcrivere* alla Reina Britannica , al Re di 
Pruflìa , c agli Stati generali di Ollanda , anche percfie il Re di Francia li 
era impegnato coll'ultimo trattato di Utrecht , che tutti gii affari Ecclc- 
f ia Ilici nell’Imperio follerò rillabiliti fui piede dell* pare di Vcfl foglia : 
E in fine , che li entrafie in conferenza cogl’inviati di Mogonza , di Tre- 
. veri , del Palatinato , e di due Ponti fui fopgctto delle Cniefe già tolte , 
r. imperio Ja at j oggetto di trovare i mezzi di prc vftiir novello violenze . 
la faioita .1 ce- Qu C rti Minirtri però non palificherò in quella foro rifoluzione, 
fare di tratta- • .j,-. pArcivefcovo (li Saltzburgo ra?iprcfenrò , che tutto il corpose’ 
nel' future CttoFci Romani doveri riferbarli i! diritto di ciafcuno in particolare ; 

rre/'t allochc i Minillri Proteftanti anche li uniformarono , c diedero appref- 

* • lo 
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lo il loro confentimento all’autorità chieda dall’/mpcradore per mezzo di 
un atto, con cui dopo aver dati molti Elogi alla perfòna di Celare per 
la cura , c fermezza modrata in proccirearla pace aH'Imperiodi Ak.ma* 

* gna , che con Itila rono tfpolto ad un evidente pericolo , (òggiunlcro , 
eh’ attendo corto il tempo per fare una piccola Diputazione a nome dell* 

Imperio a cagion delle notorie circodanze, gli Elettori, Principi , e 
Stati protettami a vean giudicato, che bilognava (applicar o a carìcarlene, 
e munirlo eli (ufficiente Plenipotenza, rilerbandoli la (piega più ampia, 
come l’avcan domandata , dei Terzo articolo del trattato di Radat, c 
tutti gli altri diri# appartenenti agli Stati deil’Imperio.'Che per tai ragio- 
ni dichiaravano, cherilpetto alla Spirituale pretendevano attenerli co- 
tta nte mente alla pace di W'edfaglia , allerifoluzioni prefe dopo la pace 
di Riswich, e a tutte le altre dichiarazioni fatte , eiondatc (opra la pa- 
ce fuddetta di Wedfaglia , iiccome parimente a’ decreti de Commettati 
Imperiali, alle promette dc’Franzcli, e alle proprie dichiarazioni degli 
Elettori , Principi , cStati Cattolici Romani , in quelle cofepcrò , nel- 
le quali le promede , c dichiarazioni fuddette ii accorda Aero col trattato 

• di Weftfaglia.e non conteneflcro nulla di pregiudizio agli Stati Proiettan- 
ti; Soggiungo ancora , che I* autorità , che da vali in quell’ occalìonc 
all’ Imperadore non dovette fer vir di cfcmplo in avvenire, e dichiararo- 
no di ri fer ba rii in tutte la negoziazioni future , e nelle altre occalioni del- 
ia mtdefima natura del CongrefTo di Raden , ii diritto di dare ii loro vo- 
to . e-conlfentimento , che lor’ appartiene , come Stati dell’imperio in vir- 
tfAiella coftituzione Imperiale della pace di Vcrt faglia , c delle altre leg- 
gi fondaigf (itali dell'imperio . In conlcgucnza dì tutto^ib la Dieta tfì Au- 
giitta de con pubblico atto de' 23. di Aprile la richieda Plenipotenza , ao . 

ciocchi trattar potette al futuro lollenne CongrdTo di Btden , econchiu- • 

dervi a nome dell’ Imperio la pace fui piano delle condizioni convenute a 
Radat colla Corona di Francia . 

L’ Imperadore , e’I Criftianiifimo fecero quindi iàpere a’ Cantoni Che viene fl*. 
Svizzeri , che il Congreflò per la pace generale per l’ Imperio dovea te- Miti « Bnden, 
ncrli a Badcn ; Quei di Zurigo , ai Berna , e di Claris , come Signori in dtlu qua/ dit i 
comune di quella Città , vi mandarono i loro ordini , acciocché li acco- fi f* U deferì- 
moda tic , e ammobigliafl'e la Cala di Città per tenervi le conferenze , e • 
regolarono , che la guardia delle porto ii lalciafle a’ Cittadini : Che vi fo(- 

. le un corpo di guardia vicino al luogo delle conferenze, e che due Te- 
nenti la montafléro a vicenda . Li Minidri di Francia, e ddl’Imperdorc vi 
mandarono; loro domeftici per allegarvi le cafc, e per ammobigliarlc , e 
apparccchiofli alla Badia di 'V’eftingen , ch’é a un miglio, e mezzo ila 
Baden, urv Appartamento per lo Nunzio, che il Papa dovea fpedirvi. 

Quella Città lecita perl’Auguda Aflimhrea chiamafi Badai , o più todo 
Ober-Bidcn per clittingucr'a dalla Città di Badcn , Capitale del Marchela- 
to di quedo nome , eh’ è nelle Montagne nere lungo il Reno . Ella è nell’ 

Erga» Capitale della Contea, alla quale dia dà il nome, eh’ c tratto da 
Bagni , che lòno eccellenti , li cjualt non fono nella Città , ma in un pic- 
colo Villaggio poco djfcorto , cd ella c (ita fui fiume Limat , che vieti dai 
lago di Zurigo. Quell* Città è Hata poilcduta da’ Conti di Hapsbtirgo 

. * dcl- 
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iiei/a Cafa , die da fu caffo ri di Rodolfo I. Imperador di Alemagna fuchia- 
mata d Auffria, alla quale <ù tolta dagli Svizzeri nei 14 ij., e coftoro ne 
fono m poffcffo da quel tempo ìyoi , e tutti i Cantoni vi tengono e lo. 

Ic/fTSfr.''’ * "'«'■» «■»*, nitopuc • 

• Condire: M. «Ita, .«J. 

folamente .1 trattato , quando forte già pronto . Gli altri furono il Come 
Pietro di Cotta di Carlsbcrg Conigliere di Stato , e’i C*ite Gio: Federi! 
go di Sei lem , c di Afpang , Configliere Aulico , e nerbane del Criffià. 
iiiflìmo , Francete Carlo di Ventimiglia de* Contici KUrf Jh Conte 

UI- L U j’ Mjrdiefe della Marta, c Ambafciadoredi Francia nelleVenub- 
• bliche degli Svizzeri , c de Grigioni, e’I Cavalicr Domenico di Barberie 

Signore di S.Conteft , e Conf.gliero ne’Configli Reali di Francia . Coffe! 

r!°inm Var0 Jr 3 nc me e e' Ma * gl ° ' c vi furono Seguitati da quei 
filli impcradore. \ l,0 P ra £g'>'nlero approdo il Signor della Mellarede, 

Miniffro del nuovo Re di Sicilia , gl inviati di Baviera, di Colonia di . 
arma , di Modona , diGuaffalla, il Nunzio del Fjpa , e quantità di 
altn * chc pretendevano avervi intereflc . Quando tutti i Minirtri foro 
no arrivati, l'apertura delle conferenze li fe« a* 5. di C^no ' e queffò 
^ 0 " t,n , 0 ^ arono fen2a '/'irruzione , e fenza contrailo lino 'alla conltima- 

S*' r ra ’ <JU i* n - t ° nc Con ereffo di Baden li trattò , e con- ' 

cfuufe ^ fu una pura formalità per dare al trattato di Raftat la formile 

fMdTf 3 ’| ChC llfn3 ' KaVa p er Pane dell'Imperio. Il trattato-adunque 
‘ ‘ Ai v! fo 3 » Ca contc H H2a * ' S- di A goffo , e allora iHfcrefil 
* V f 13 ^ 1 daP * r, «' » « «* Principe Eugenio da Vienna , e arri varo - 

?,£ ad f n ■ 5 - di -Settembre Tutti . Plenipotenziari fi unirono ftlktne 
nel di leguente , ed eliminateli il trattato , ne furono gli articoli recipro- 
camente approvati , onde fu poi fottoferitto a’7« di quel mefe . 

Ctnthiufeene 1. Noi non ci fermiamo a riferire il contenuto di quello trattato per 

dtlUfct ir,/- non^mpegnarci in una inutile ripetizione degli articoli di Raffat che 
**. Fra *‘"’ 'Ptfffoapoco, e qua fi colle meddime parole , ed efprcffioni furono in 
. Imfeno . quello ripetuti . Balla dire , che non vi fu aggiunta , le non chc una 
«piega all articolo XII. , in cuiilCriffianiffimo udl obbligarli a redimite 

va n n Cmb n T de If X?° k Pi “ 2c * e Pacfi * chè lor o appartine- . ' 
rr!n u f "'prf^memel Elettore di Trevcri . l’Elettor Palatino, il 
Gran Maeffro dei. ordine Teutonico , e'ifuo ordine, il VefcovodiSpi- 
ra , la Cafa di V'.rtemberga , .1 Duca di Montbeg/iard, e ie due Case 
di Badai, e confermò il trattato di Rlsw-ich per quel, che riguardava 
.IDuca di Lorena , e nell'adempimento degli articoli di quello richiamò 
caframente quelle, che riguardavano il Cardinal di Roano , come 
Y'«°™d, Argentina . Quello trattato fu poi ratificato dall’lmpcrado- 
re . e MI Imperio , c dal Re di Francia , c il cambio delle ratifiche fegul ! 
poi a Raden aS.di Ottobre . 6 

, ,„ t Ecco f 01 ™ do P° *2. anni di fanguinofa guerra fu riffabiiita la pace 
tra. Imperlo , e la Francia nel mede/imo (lato , in cui (lavano le cole, 

• pri* 
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prima , che le oftilità ricominciaffcro ; Frattanto le più belle Provincie 
di Alemagna rimafero deioJate , e difiructe , e lènza nulla ottenere la* 

S rificofii il (angue di tante migliaia <fi Alemanni , che furono la vittima 
i una pretenfione , che forfè nuda all’Imperio apparteneva . Il Principe 
Eugenio nel conftg.'iarc ali’ìmperadore H prqfeguimento della guerra 
avea fondato le fue principali fperauze fopra gli avvenimenti , che in- 
forger potevano opportunial rimcnar lecofe al prillino liftema , e tra 
quelli avvenimenti avea principalmente contatofulla morte della Reina 
Britannica perche làppole , che fatto il nuovo fuccefTo il partito di 
Wigh avrebbe ripigliata l’antica fuperiorità nel Parlamento, e potea* 
nofccarteimbrogliarfi ingurfa, che l’Imperio ne avrebbe tratta una 
potente iflìflenza nelfa guerra, che profeguiva a fare alla Francia . 
Quella morte in fatti accadde in quell’anno , ma quando non era pih 
tempod» rinculare, e quando la pace conchiufa a Raflat non poteva 
più impedire quella , che per pura formalità dorca fottolcriverfi a Ba- 
ita) . .♦ 

La Reina Anna fin dal 1713. eralì accorta cfler già la fua falute ca- 
dente, e gli fpcfT. infulti, a’ quali foggìacque , l’obbligarono a prorogare 
il Parlamento per li 23. di Gennaio. Il fuo male, oltie alla gotta , che 
fòwente la tormentava , incominciò a farli fentire da un certo pelò di 
teda , per cui li furono applicate le ventole alle fpalle , e quel pelò de- 
rivava dalla quantità (Toppio , che gli era fiato dato , per cui parca co- 
me ifltipidita , e calcata in una fpecie di letargia , Il primo , C'I più ■gra- 
ve (flètto di quello male fu l’kfropifia , che le fi fcoprl nel principio dell’ 
anno; Con tutto ciò verfo là fin diuennaj© ella lenti qualche follievo , 
che 'e permife di mnllrarfi al pubblico per qualche momento nel giorno 
della fila nafeita : Ma perche il male era grave, ei Medici temean Tem- 
pre di vederla mfultata da qualche moto Apoplettico, fliinaronoa pro- 
pofito dì applic^e lino a nove cauteri per farle evacuare gli umori fu- 
perflui, e quindi nacque la voce, che divulgolli per Londra , ch’ella era 
morta, o almeno agonizante , perlocchè la Reina, che ritrovava!! a 
Windsor , fcriflc al Lord Maire di Londra una fua lettera in data de’ 12. 
di Febbraio per farli faperc, che Iddio l’a vea rifiabilita in fai grado di fa- 
iute, che’ fpera va di (fière in iftato erappoco di ritornare alta fua ordinaria 
refidenza, e che perii He va nella rifoluzione di far l’apeitura del filo Parla- 
mento a’ 27. di Febbraio . Quella lettela fu pubblicata a’ 14-deUìftef- 
fomefe, e rimile la uanquidità nel Popolo di Londra, laonde la Reina 
ne fu ringraziata dal Lord Maire , e dagli AHermani di quella Città. 

Qua 'che tempo prima avea la Reina ricevutola lltrech il trattato 
di commercio colli Spagna , onde avea poi dichiarato per fuo Ambafcia- 
dorè flraordinario a Madrid Milord Binglei in vece di Milord Lexington. 
Quindi avvertita , che per Londra correano di verfi libelli favorevoli al 
Pretendente , fcriffe all’Elettore di Annover una lettera in termini for- 
ti fiimi , con cui l’afiìcuró del fuo affetto , e della fua benlvolenza per 
lui, e per tutta la fua Iliuftrc Cafa . Aggiunte, che non vedea , fcnon 
con difpiacere ledi vifioni , che regnavano nel Reame, onde defidcrS- 
va , che coloro , li quali lì (ficcano lùoi amici , e della III a famig'i» fof- 
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(«0 tali effettivamente , e finì con dire , chete l’Elettore era perfuafo , 

che bifognava fare qualche cofa di più per la fua licurezza , e foddista- 
• rione lo dalle a conolccre , perch’ella lo farebbe con molto piacere, 

non avendo altro diliderio, che di viver feco in perfetta unione. Nel 
giorno noi de’ 27 . di Febbraio fegul l’apertura del Parlamento , ci Comu- 
ni , non ottante Partenza della Reina , elelTcro per oratore il Cavai.» 
Tommafo Hanmcr . La Reina portorti nel giorno de 7. da Windfora S. 
Giacomo con appa renza di eflerfi riabilita in lalute ; Ma netta notte de 
22. fu forprefa da un grave accedo di febbre , durante il quale non fen- 
, ti i dolori della gotta , nè alle mani , nè a’ piedi . ciocche fu prclo per 

un funclto indicio , avvalorato ancora d»J vederli, che 1 fuoi cauterj . 
non purgavano come prima . . 

Dinante l’intervallo, che vi fu da’ 27. a’ 22. di Marzo , la Rema 
f, fé’ portare al Parlamento , cui fèl’ufata Aringa per farli foperecffer già 
fceuito il cambio delle ratifiche detrattati di pace, e di commercio 
colla Spagna , donde tergeva la tteurezza de’ confiderà bili vantaggi ac- 
nuifiati alla Nazione. Ditte, chelddioavea benedetti 1 fuoi storzi per 
ottenere una pace onorevole al fuo Popolo , c che fpcrava di renderla 
univcrfale , purché la Nazione concorrerti: feco di buon cuore a termi- 
nar la grand’oliera , c per ri rtabilirc interamente la tranquillila dell Eu- 
r< pa . Alla Camera de’ Comuni difle di aver fatto formare i conti , e or- 
dinato , che li li comunica (fero , acciocché in fin della guerra veder po- 
tcficro il vero fiato degli affari , e giudicar dell’ ordine . con cui dovet- 
tero rcgolarfi . Chiefc quindi i fufiìdj per lo fcrvigio dl-ll anno , e poco 
appretto rivolta alle due Camere le ringraziò dell’allegrezza mottrata dal- 
la Nazione per lo fuo rifiabilimcnto in falutc . Le aflicurò, etto _fa » 

c maliziofe le voci fparfe di effer la fucccttionc Proiettante nella Casa di 
Anno ver in pericolo lotto il (uo governo , e teggiunfe , che dopo quel, 

che avea fatto per atticurar la Religione, c la liberta della Nazione, c 

per tra fmcttcrle alla potterità , non lapeva parlare di quelle mhdiofe 
mcnlògne, fenoli con ettrtmo commovimento, onde eretica , che le 
due Camere tetterò di accordo feco a credere, che le intraprcfe , che ten- 
devano a indebolire la fua autorità , o a renderli «I poffeflo della Corona 
nojolo , non potcaiio efler giammai mezzi proprj a fiabilir la fucccttione 
Proiettante, c perciò efortolie a mantener l’unione tra loro P e f mezzo 
dell’attacco inviolabile alla coftituzione della Chi e fa , c detto Stato, e 
fini con dire, che avendo avuto il concorfo dell' ultimo Parlamento per 
far la pace , dovette il prefente aver la gloria di aiutarla a raccoglierne 1 

* tUtt Le due Camere ringraziarono ciafcuna a parte la Rema con gli ufo* 
ti memoriali della tea graziofa Aringa : Ma perche dopo l apertura 
del Parlamento non ceffata di divolgarf» per Londra , che ^ fucc 'f'^ 
della Cala di Annover era in peri» te tetto I ammm.ttraz.oixi della Re, 
u Camera de' Signori volle efaminarne la quiftiono ad ifianza ae 
d« * Tu popone coll, Wcì frf ni« S 
l’addizione annetta alla ouittione , /otto f anmeneffremom Min «JJJ* 
Jnterfc allora un grave dibattimento nella Camera , e I Come di Angle 
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fti , che fi mife 3 parlare , ditte , ch’egli era fiato nel Configlio Privato ' 

quando vi li propofe la fatai leparazionc delle truppe nel 1712. : Che né 
egli, nè altri vi avrebbono mai acconfcntito lenza le licurezze , che li 
li diedero, che la Reina avea condizioni in mano per fare una pace per l* 

Inghilterra , che non le n' era veduta I* fomigliante da *00. anni , c 
più profittevole a tutti gli Alliati , che non avrebbe potuto fperarli : Ma 
che con fuo difpiaccrc avea veduto , che tutto cralì ridotto ad uni lo. 
pcrchieria , pcrcuicra fiata malignamente ingannata la Nazione. Que- 
llo licenziolo difeorfo die moto a tutto il partito contrario a l Miniftcro 
onde vi fu chi volle innoltrarfi lino al foftencre al Gran Teforicrc, c al 
Viiconte di Bollingbroodc , che non era paflato ancora il tempo df eli- 
minare la lor lallace condotta . Colloro vollero giuftificarlì colle elprel- 
lioni contenute nell’Aringa della Reina , e lor fu rilpofto, che tutti i Pari 
a veano per qnella Principelli più di rifpetto di loro, ma ch’erti abufa- 
vano del nome della loro Sovrana . Aggiunfcro, che la pace generale* 
di cui erti a vean lufingata la Nazione, ne avea trattanto efclufo l’Impe- 
radcre , ch’era pèrciò cortretto a farla tal quale gli era permeila dalla de- 
bolezza delle file forze : Che il Portogallo , e l’OJIanda non aveano an- 
cor fatta la loro colla Spagna , e che tutto ciò , che fi era fatto , era fta- 
tod'daria mano alla Francia per ufeir dal precipizio, e per metterla in 
iflato di 1 farvi cafcarl Europa . Milord ^arton diffe , ch’cglicra vecchio 
ma che (pera va , che d luo fuccefforc , o qualche altro trarrebbe un gior- 
no vendetta dal Min. fiero del male , che avea cagionato alla Nazione : 

Con tutte quelle invettive però fi venne a raccogliere i voti fopra la qui- 
fiione , le la fuccefliono alla Corona a favor della Cafa di Annover era in 
pericolo lotto l’amminillrazionc della Reina , e la negativa guadagnò il 
punto con 12. voti di più , ciò che ci dà a divedere , che non tutti i Pa- 
ri della Gran Bretagna liima vano la condotta dei Miniflcro cotanto rea , 
come il partito oppolto voleva darla a credere , c clic forfè nc’licenziolì 
di Icori j di cofioio operava più Tallio , e l’impegno di fazione , che non 
la verità pura., e’i zelo lineerò dell’onore, e vantaggio della Nazione . 

Anche nell a Camera de 'Comuni fu propofia riderti quifiionc e vi 



f , V“.v f* l ‘ na . e J altra Came- 
ra per a ver la comunicazione di ciò, ch’era feguito col Duca di Lorena 
cui fi era fatto proporre, che faceflè ulcir da’ fuoi Stati il Pretendente ’ 
e allora un de’S ignori delia Cartiera alta, propoli: di prefèntarfi un memol 
naie alla Rema per pregarla a far pubblicar un Proclama per porre a prez- 
zo la teua del Pretendente j E ’l memoriale in fatti fu di fido , approva- 
to, e pre fintato, e colla occaiionc di quella iftanza fu logeiunto in 
qut lo , che 1 Signori udivano con difpiacere, chele iftanze fatte dal- 
la Rema per I allontanamento del Pretendente dagli Stati del Duca di Lo- 
rena non erano fiate ancora efficaci , laonde la fupplicavano a rinnovar- 
le con rna ggi or forza, ed anche di pregarceli concerto con gli Stati gene- 
«ali, llmpeTadorc, acciocché entrarti: nella malleveria della fuccertìon 
*OALXL S " p r0 . 
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Profetante a Pro della Cafa di Annover . La Reina non fu molto con-' 
Sa S lui principio di quello palio deUe due Camere , e fece rispondere 
a H^unaVc all’altra , che il mezzo più faldo per iltabriir la fucceffionc nel- 
la Cala di Annover , c per folìencre il fuo governo era di far celiare I U- 
mS , e le gelolie mal fondate . che fi divulga vano con tanta mduftna : 
Che non vedea effervi alcuna neceff.tà di pubblicare un tal Proclama . e 
che quando lo giudicalTe a propof.to , -darebbe, fuo. ordini per tal effet- 
to .^e ri (petto agli ultimi capi del memoriale dille , che avrebbe dato gli 

° rC ^ n Qucta rifpofia accrebbe la differenza , onde i Milordi Cooper i 
‘ Hallifàx , c Varton , e'I Conte di Notingam fecero molto llrep.to volen- 
do far credere ritrovarli in cattivo flato gli affari dell Europa , e prmci- 
mlmente della Gran Bretagna , e che vi era «n fatu da lolpettare , che 
vi foffe qualche legrcta trama a favor del Pretendente , poiché <Wgc va- 
li evidente la tepidezza nelle pratiche , cheli facevano per lare amma- 
nare il Pretendente dagli Stati del Duca di Lorena. A tutto c.ò fi agg.un- 
c j, e jn Irlanda fi fece uu numerolo arrotamento di gente a nome di 
nucfto Principe , e quelli nuovi soldati fi facevano da mano in mano im- 
barcar lordamente per Francia . Furono però fcoperti,_e molti di elfi , 
che non ebbero l'agio di lalvarfi , furono arredati. Tante cole unite 
commoflero non poco il partito oppolfo al Mimftcro , il quale giudican- 
do non convenirli l’inalprir molto gli animi de loro 
nrono alla Rcina di contentar le due Camere , e di far pubblicare il ri 
chicflo Proclama , la di cui lòlfanza fu, che lapipdoli , che iJ.nrcttfo rin- 
cine di Galles, il quale Iacea chiamarli Re d’Inghilterra, e eh era accu- 
lato e convinto di alto tradimento , loggiorna va ancora in Lorena , 
j onta delle nuove c premurofe illanzc fatte dalla Rema per farri 
nfcire e che molte perlone erano fiate come traditori , arrotati in Ir- 
landa per &-A.S Pretendente , la Reina promettea una ricomperi- 
i di cimila lire fterlia* a chiunque lo mehaffe innanzi a un G.udice di 
pa ce * nel calo, eh’ egli intra prendeffe di sbarcate nella Gran Bretagna, 

°‘ n Le due" Camere, fòddisfatte in apparenza della pubbjcazion del 
'Proclama, ne ringraziarono la Reina , e (oggiunfero , eh effendo fiate 
inutili le iffanze per fare ufeire il Pretendente dalla Lorena , Ja priva- 
no a rinnovar le Amanze , che avea eoa i Principi dr Europa » e ad in- 
vitar llmncradore , cil Re di Pruflìa alla malleveria deha lucccflion Pro- 
teftante a prò della Cafa di Annover , ed a pregarli tobcmc , 
kro con Iti per premere il Duca di Lorefta a pili non tollcr-re il Irsten- 
dente ne’luoi Stati : Che avendo i Papifii , e t Non- Giurili t niJcUt.., 
di (oflcnerc le pretenfioni del Pretendente alla Corona co loto feruti , c 
djfcnrli, c di arrotar gente per lo fuo lcrvigio.it fugavano «f far puhr 
blicatc un nuovo Proclama con premettere la neomenia gtajb , ,Oc 
cotali traditori feopriflero , con pregarla in fine a dare i fuo. ordm. a 
tutti i (uri Oficiali , c Magnati .acciocché 

leppi contra i Parlili, e’ Non-Giunlli.toglicffero ad citi « loro ca valli, e ar 
BB e gli obffilTcìo a fe.marli ne’ loro ordinari foggici* , fecondo le 
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leggi phelcriveVano.La Reina risole «‘Signori di cflèredla ben contenta, ~ 
che quanto avca fatto ner la fucceflion Proiettante lor fotte piacciuto , 
egli atticurò , che profcguircbbc a fare quanto giudicane ncceffario per 
aflicurar la Religione , e la libertà del fuo Popolo , e per render vane le 
fpcranzedcl Pretendente. Fece poi dire alla Camera de’ Comuni, che . 
l’ incercrte , ch’ella moflra va per la fucccttion Proiettante , l’era molto 
grata , c chefperava , che il (uo concorfo produrrebbe l’effetto deiidcra- 
to condittiparlcgelofic, e con rimettere la tranquillità negli animi de’, 
fuo: vaffalli . 

In quello flato di cofe accadde alla Corte un altra novità, ch’era si fa ifiama 
in fatti una dipendenza del fofpetto , in cui era entrato il partito di per far ■venire 
■wighs , e che molto pifl amareggiò la Reina . Il Baron di Schutz , In- il Principe Elet- 
viatodi Anno ver alla Corte di Londra , andò intorno a quel tempo dal totale di Anni- 
Gran Cancelliere , e prcgollo a volerli fpedire un ordine per lo Principe t> er * l>>ndra • 
Elettorale , come Duca di Cambridge , acciocché venir potefìe in In- 
ghilterra a prendervi il fuo luogo nella Camera de' Pari della Gran Bre- 
tagna . Il Cancelliere partecipò quella nuova domanda alla Reina , che 
tfenne quella fera ifieffa due Configli di Gabinetto, e un altro il di f© 
gucntc, nc’ quali furifoluto, che quell’ordine fi (pediflè: ma in Vece 
di farlo confegnare al Baron di Schutz , fu mandato al Cavaliere Harlel , 
fratello del Tefòricrc , che flava alla Corte di Annover . Quefl’ordine fu 
accompagnato da due lettere della Rcina , l’una alla PrincipefTa Sofia , c 
l’altra al Principe Elettorale. Perche quelle son brievi le inferiremo qui 
lòtto. La prima fu languente. - n 

Madama mia Sorella , *e Zia 1 

Dopo , eh' è fìnto dichiarato , cheti Airitto della fuc ceffone a' miei Lettera Atti* 
l{e/mi apparteneva a voi , e alta voflr a famiglia , vi fono fiate fempre Reina alt Elee-, 
perfine Ai ma! a intenzione , che per mire particolari de! lor proprio in- trite Sofia . 
terejji hanprefo mi fare per ifi ahi lire un Principe del voflro fan, pu e ne' miei 
Ideami anche durante la mi acuita . lo non ave a mai creduto fin qui , che 
quefia idea fojfie capace di far la minima imprejft ne nell’animo vnjtrt : 

/da avendo apprefo dappoco per pubbliche voci deftramente divolpate , che 
V. A.E.era entrata in q ne fio fen cimento , importa mi Ito , che fin confidi- 
razion delta fuccefiìoue della voftra Cafia io vi faccia fapere , che un tal me. 
rodo fi trarrà infallibilmente feco confegueme permeirfe a quefia ifiefia 
fuccefiìoue, che non può ejfiere altrìmente in fic «rezza , fie non quando il 
Principe, che porta attualmente la Corona , mantiene la fua autorità, 
e la fua prerogativa. Ci i qui (tale ì il voflro infortunio) un gran numero 
di Popolo minuto inclinato alla fedizione , per lacchè vi la f ciò pìudicare 
quale occafionc più propria potrebbono ejjì avere per ri/vegliare una rivai- 
tura, fe avefiero ilpreteflo d'incominciare atta commozione . Ejjendo co- 
sì io mi Infingo , che voi non Conferirete mai , che fi faccia la minima 
cofin , che pojfia turbare Umioripofo , e quel del mio Popolo. Apritevi a 
me-colta medefima libertà , colla quale io mi fono aperta a voi , e confi Ae- 
rate principalmente tutto cil t cf* voi giudicherete poter contribuire alla 

*> * ficn- 
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r £Hrn2a della fnccejfione . Dal mio canto mici applicherò con zelo, puri 

eh non faccia alcuna breccia alla mia dignità , eh fon rifo/ufa di man- 
tenere • lo fono &C. , ' . 

. ' A $. Giacomo li 30. di Maggio 1714. 

• , ' • • 

La lettera fcritta al Principe Elettorale era più corta , ed è quella ì 
che liegtie . 

Mio Cugino . 

L Un accidente fipr aggi unto alla /.miglia di Lord Paget avendolo im - 

■ ordito di partir coti prontamente , come avea creduto , io non faprei dif- 
ferir più lungo tempo di dichiararvi i miei fentimenti xif petto alvefho 
difetnadi venir ne* miei Reami , come io era la prima , cui quello affa- 
re fovea /coprir fi , /per ava , che voiltonvi avrefte predato orecchio , Jen- 
M Capere , eli che io nepenfaVa ; Trattante quello fai , cheto debbo al - 
la mia propria dignità , all'amicizia , che ho per voi , e per la Cafii Elet- 
torale , alla quali voi appartenete , e al de fi derio /incero ,Cbe ho , che 
quella pejja /accedermi ne' miei Reami i E tutto cii> richiede , che io vt 
faccia fapere > non effèrvt cofapiù pericolo/aper lo ripofo de miei Reami , 
e per lo diritte della Jucceffwne nella vofìra linea , e per confeguente , cte 
pofi'a ejjermi piò di/pi acnole , quanto un forni glian/e puffo nella fi tua* 9 ' 
ut pre/enfe degli affari • lo fono con molto affetto • 



aliira fu a Iti 
tira al Frintì 
p* Stette rate . 



A S. Ciacomo li 19^1 Maggio 17 1 



Vijjteùllà, thè 
il t urlamene» 
prepone [attrat- 
talo di eemmer- 
tio itila Spa- 
gna . 



Oltre agli affari , che riguardarono if Pretendente , e la venuta del 
Principe Elettorale di Aniiover in Inghilterra , furono anche le due Ca- 

mere occupate ad efaminar 3. articoli , li quali erano fiati aggiunti ita- 
la Rcina Britannica al trattato di commercio colla Spagna, allorché 
dovette ratificarlo , ficcome fece a’ 18. di Febbraio di quell’ auno, e 
quella aggiunzione fu fatta per fervir di fpief* agli articoli 3. J. »• di quel 
trattato ; E pure la maggior parte delia Nazione Inglefe riguardò quelli 
a. articoli , come molto perniciofi , e di grandifiimp pregiudicio al com- 
mercio del Reame ; perlochè difeuflofi l’affare nel Parlamento , la Ca- 
mera de’Signori rapprefentò aita Reina , che avendo maturamente deli- 
berato fullo (lato prefente del commercio tra gringiCli , e ia Spagna , e 
avendo di più efaminati ì Mercatanti , e lette divede rapprcfentazioni , 
efcritturc comunicateli da’ Commeflarj. del Commercio , li parca , che 
quello fui piede del trattato conchiulò colla Spagna, cornerà fiato rati- 
ficato con i tré artìcoli di (piega , era fuggetto a difficoltà mformontabil.» 
Perlochè la (implicavano d’impiegare 1 piu efficaci meazi per poccurat 
tal cangiamenti a quel trattato , che render poteffero il commercio colla 
Spagna praticabile , c vantaggilo a’fuddm della Gran Bretagna .La 
Rema, cui poco piacque si fatta rapprefvntazionc , rifpofc Cecamente , 
che avrebbe cura di procurare a’ fuoi (udditi tutt i vantaggi poflibmai- 

foato al ctn.tr.cicio , e die cominuetebbe alar gii ultimi storn pc rot * 
r . ' Vt- 
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tenerne maggior! , e Ipecialmeutc rifpetto al commercio di Spagna, ch’era 
tanto utile a’ luci inciditi . 

La Camera de'Comuni volle anche entrare a parte di quello affare, La Reìna ehin- 
e vi furono perciò de’gran dibattimenti fui fuggetto di quelli 3. articoli , de U ftffiem* del 
anzi vi furono alcuni membri , li quali propolcro di fare un altra rap- Variamento . 
prelenta zione alla Reina per domandarli , che li compiaceffe di dichiarare 
quali erano flati coloro , chegliavean conligliato di foitofcrivcrc que- 
gli articoli cotanto prcgitidiciaii al commercio della Gran Bretagna , e 
con tali efprellioni volevali tacitamente indicare il Minittero , eh* era 
riguardato, come l’Autore dell’ aggiunzione de’ 3. articoli : Ma la Rei- 
na , che voile in fine troncare il corio a si latte licenze , portoli! al Par- 
lamento a’ 20. di Luglio, ediffe alle due Camere, che il progreffo , 
che li era fatto negli affari publici, l'impegnava a metter finca quella « 

Scfiione , cche fpcrava di riunirle di buon ora nel feguente Verno , c di 
j trovarle nelle difpotìzioni ncccflàric per avvanzare realmente il commer- 

cio, e per profittate di tutti gli altri vantaggi della pace: Che la Ina 
Principal cura era di confervare la Religione , c la libertà de’liioi luddi- 
ti , e di alficurar per Tempre la tranquillità dc’fuoi Reami : Ma ch’era ob- 
bligata di dirli francamente, che non fi per verrebbe giammai a’finr tan- 
todelìderabili, feda! loro canto non vi concorrevano con i medelimi 
fentimenti , e non fi fpogliavano di quelle vane gelolie , che faccano na- 
fccrc , e mantenevano ledivilioni tra loro , e le infine non aveano per • 

le fuegiufteprerogative , e per l'onore del fuo governo i medelimi ri- 
guardi , ch’ella a vea Tempre per tutti i diritti del fuo Popolo . 

Dopo quella Aringa la Reina prorogò il Parlamento per mezzo del jtvvanzamen- 
Cancellicrc lino a’ 2 1 . di Settembre : ma quella fu l’ultima fua difpofizio- 10 del fuo mule, 
ne , poiché a’ 9. di Agofìo fu forprclà da una gran febbre con trafporti * fua aorte . 
al cervello, di lotte che in tutto quel giorno non fece altro, che mar- 
mottarc, cofe, che li filmarono relative al Pretendente. Ella ebbe un 
piccolo intervallo nella mattina de’ 10. , e perche qualche tempo prima 
la Reina a vea tolta la carica di Gran Teforiere al Conte di Oxford, il 
Configlio privato Rimò a propolito di lurrogare altra pedona a quella 
dignità , c fu propollo il Duca di Shrew sburi : Ma cottili non volle ac- 
cettarla , le tal carica non l’era conferita dalla Reina, perloehc acco- 
ncili al letto , e domande Ile , le ben conolcea colui , al quale rimetteva 
la bacchetta bianca: Si di difs’clJa cou voce fiacca)//! rimetto ni Duca di 
Shrew filtri. Poco apprettò le fòpraggiunfero alcune forti convuliìoni , 
e non avendo! rimedj de’medici , fortito l’ effetto, che fe ne fpcrava , 
ella perdette la parola, il fcntimcnto , e’I polfo , e allora fcorgemloh 
già difpcrata la fua Ialine, aflèmbrofli il Conlìglio privato, die fece 
chiamare i medici , i quali dittero , che il male della Rcina era fenza ri- 
. medio, ed in fatti etti l’avcano abbandonata liccome avea fatto ancora 
Il Vclcovo di Londra , che l'avca affittita . Si fece raccomandare al Lord 
Maire di Londra di fare attcmbrarc la milizia , acciocché fotte mantenu- 
ta la Citta tranquilla , e in quel Conliglio intervennero tutti f Milord», 
che li trovarono a Londra , e ch’crano la maggior parte della fazione di 
VDghs , perche il Conte di Oxford , piima di rinunziar la fua carica gli 

avea 
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* " avea convocati con biglietti circolari . Vi fi fece anche chiamare il Barori 

di Botmar , Miniftro di Anuover , cui furono confegnate due lettere per 
l’ Elcttor fuo Padrone , con le qUali era pregato , flante lo fiato difpera- 
1. to della Reina , di tenerli pronto a partire per palTare in Inghilterra al 

, primo avvilo della morte di quella Principctta , al quale oggetto li fi 
(crifie , che fi farebbero mandati alami valcclli per lo (uo tralpcrto da’ 
lidi di Ollanda . Verfò le 3. ore del mezzoggiorno de’ la la Rcina ricad- 
de in una fpccic di letargia , o di apoplellia , dalla quale fi era appena 
rimetta, perlocchci medici le fecero applicare 4. vefficatori, e rafar la 
tefia , e informarono nel medefimo tempo il Configlio , che la fua vita 
era in diremo pericolo , c dipendeva interamente dall’effetto di quello 
ultimo rimedio. La letargia le continuò tutta la notte , ficchc i medici 
. dichiararono non eflcrvi più fpcranza di vita . In quello flato ella ville 
tutto il Sabato 11. di Agollo: Ma nella notte feguente il fuo polfo co- 
• minerò a battere un poco più forte ; ficché diede qualche fpcranza , che 

finii brieve durata , poiché nella mattina di Domenica 12. di quel mele 
fa Rcina fpirò cinque ore prima di mezzoggiorno fenza poter ricevere la 
Comunione , che il Vcfcovo di Londra accingevali a darli , ed ella mo- ' 
lì nel 50. anno della fua età , enei 13. di fuo Regno. 

Ciocchi pf Irr» .sul propolito della morte di quella Principcfla , e delle Vere fcgrc- 
gUfì ir ha» rim - te caufc , che l’accelera rono , la maggior parte degli Scrittori ,c princt- 
prtvercuo rìfpet* palmento i Protettami hanno affictirato, cfTere flato il fuo male prodot- 
to al pretendi»- to dall’interno dilpiacere di non aver potuto (labili r la fua (ucccfiìone a 
te ■. prò del Re Giacomo fuo fratello , quantunque negli ultimi fuoi anni 

• avefTe fattoi maggiori sforzi per con(eguir*i gran fine. Per non detrarre 
. alla verità , quel , che uno Storico li dee , noi qui riferiremo le pruove, 

delle quali i Scrittori fùddetti han fatto ufo per fortificar la loro propor- 
zione . Dicono erti , che quella inclinazione della Reina incominciato 
avea fin da che mori il Duca di Gloceflen fuo figliuolo , c che allora ella 
mandò un Corriere alla Corte di S. Germano ncr parteciparla al Re Gia- 
como fuo Padre: Che il Conte di Manchcfter, Ambafciadore del Re 
Guglielmoalla Corte di Francia, fpedì il fuo Segretario Chetwin ai fuo 
Sovrano, che ritrovavafi a Loò in Ollanda per darli parte di qHclla no- 
vità, e che verfo il J 709. pafsò una lettera di S. Germano pei P Aja in- 
drizzata alla Reina , incuicfa il ritratto in miniatura del Pretendente, 
e che fi lòppe poi , che la Rcina nel riceverlo , lo baciò , e nianfe . 

Paflano poi a ponderare le clandefline negoziazioni fcguite tra le 
Corti di Francia , e d’Inghilterra negli ultimi due anni , che precedette- 
ro la pace di LUrcch , c dicono non effervi flato mai dubbio , che t 
Abate Gautier fia fiato il canale fegreto , per cui quelle negoziazioni 
dc’Minifiri Britannici con quei di Francia pattarono , c che febbene non 
avelie avuto carattere pubblico, avea fatto però molti viaggi in Fran- 
cia in eccafioni flraordinarie, efeco fiera tramata una negoziazione fe- 
rma , e verbale, e relativa al Pretendente, di cui laccali menzione 
rolla lettera fcrhta dal Segretario S.G ; o: al Marchefe di Torli de 4. di 
Marzo 1712., dove fi leggono le feguenti parole, b m> rtfirifcit.au 
Abbate Gautier , eh* vi fpietfxrùpiù ampiamente &<■ , e cri che la 
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_ tiajpera,che S.M.CrifliaitiJfima farà per feconelart le fui buone intenzioni ! 

Che fapcvali ancora per lettere di Verlaglies de’ 24. di Settembre 1711. 
che il Nunzio del Papa a vca dkhiarato in una udienza al Re , che la Cor- 
te di Roma , eflendo pienamente informata, thè la Francia tentava di 
far la nace colle migliori poliibili condizioni , c peritola , che in tal cafo 
I* Inghilterra non foflet irebbe il foggiorno del Principe di Galles in Fran- 
cia , S. S. offeriva al Re di dare a quel Principe un alilo in Roma , o in 
qualunque altro luogo dello Stato Ecdefiallico , che li pia cede ; e che il 
Re di Francia gli avea rifnollo , che P alilo, che li dalle al Principe di ’ 

Galles , non apporterebbe alcimoltacolo .alla pacc:Che fe gli Aliiatt 
avean veramente dileguo di farla., egli accetterebbe tutte Icpropolizio- 
ni ragionevoli, che su talfuggetto lifi faceflèro , e che tnul calos’tnlé- 
rirebbe un atto nel trattato a favor del Principe di Calies. 

Tutti quelli indici ( profieguono a riflettere gli accennati Autori) 
facean nafeere il Ibfpetto , che lo feopo del Miniilcro Briunnico era di 
favorire aflolutamentc il Pretendente. Il Vefcovo di Brillol ( aggiungo- . 

no ) nel render conto colia lira lettera tic’ 7. di Giugno 1712. al Segreta- 
rio S. Gio: di certi dilcorfi da lui tenuti con alcuni Miniflri degli Albati , 
dille, che il Plenipotenziario Imperiale Consbruck gli avea moflrato di 
cfllrc pcrluafo , che un de gran fini del procedere deglTngleli , era d’in- 
trodurre «IPrecendcntc.c che un de’ Mini Uri degli Stati generali gli avea 
detto , che il timore , che gli Oiiandefì nc aveano , era una delle prjnci. 
pali ragioni della loro condotta in quel tempo . Il fofpetto era cfl più for- 
tificato dalla lettera de’ 24. di Maggio 17(1. fcritta dal Segretario S.Gio- 

vanpi al Marchefedi Torli, in cui dicea averli ordinato la Reina di dirli, 

che fperava in rifpolla di apprendere, che il Cavaliere avelie incomin- 
ciato il fuo viaggio, e’I Marchefc li fcrilfe in rilporta , che poteva (far 
ficura la Reina , che il Cavaliere farebbe pronto a partire al primo ordì- 
ne, purché fapeflc ove andar dovea , e in qual luogo potea Rare in Acu- 
tezza: lo vi confjjo (aggiugneva il MarchtleJ che io non cono/co alcun 
Vrincipe , che voglia riceverlo per timore di far dìfpiaeere qlla Reina , 0 
ad altre Potenze . Egli era ajjò/u tornente necejjario di fpiegarfifopra tal 
/aggetto., ed io vi priego di farlo per mezzo deir Abate G atelier , fe voi 
non giudicate a (trcpojiro di farlo da voi medejimo . Quindi nacque , che 
il Segretario di Stato S. Gio: nella rilpalta data al Marchcle in data do’7. 
di Giugno , In conch.'ufo con dite. JLf A bit te Gjusief vi priverà per 
auel , che riguarda il C/valiere , e’I Marchefa nell’altra fila de’ 12. dell’ 
ifte fio mefe la conchiufe parimente colle feguenti parole. / ho fi ori tre di 
mandarvi una lettera di pugno del Re per S. Ab £. , ed io mi rifu ifcà a 
tjnel , che ! Abati Gaìttter vi dirà toccante la partenza del Cava- 
liere . 

Da sì fatte cofe ffoggiungonoj pare evidentemente , die l’ Abate 
Gautier era la perfbna , cui confidatili il maneggio, degli aliati del Pre- 
tendente , e con cui faccvanfi le negoziazioni verbali , che non ardi- 
vafi mettere, né confidare alla caru . Pare altresì , che il luogo , dove 
andar dovea per loggiornarvi in lìtìirezza , dovea prclcriverli dall’In- 
ghilterra, ftccome in latti non fu prdcdto, e fiflàto, le htin dal Vi- 

lccti- 
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" feonte di Bolingbroock , allorché fu in Francia , c che febbene noti vi 

fotte niente di fcritto nelle fue irruzioni su tal (oggetto , egli ne ave* 
però a voce dalla Rcina , tanto che non potè rìifpcnfarfi di farne mot-, 
to al Cofucdi Djrnouth colla fua lettera fcrittali da Fontanablo a’ 22. 
di Agodo in cui fi leggono le foglienti parole . U Civak in ha fipta la 
fua partenza a \z. del pmpmomefe \ fi pretende che debba ritirarfi A 
/>«/r * e fi ba di f<^a Ai ferìvere al Duca Ai Lorena , acciocché domandi 
dì l'imper odore , e ad altri Principila ficurizja delia fua ptrfona , du- 
* i alite it fimorno , che vi farà. Vi c un altra lettera di Matteo Prior 

fcritta a’ 28. di Dicembre a! Vifconte di Boilingbroock , con cui ditte . 
Un altro punto , fui quale quefia Cortei motto intrigarci, è che il Cava- 
lieve col refi are In qualche Città di Francia infidi fee lafottofcrizion del- 
la pace , e ir aitanti? egli non faprebbe andare in Lorena , fin che fin felt- 
ro di /larvi in fieni etra in virtù de' rapporti dell’ Imperadore . V.C.ve- 

drà lo flato del fatto ne/P cfvKÌnar le acchiufe fcritture , ed io non pop 

. nulla apri ugno vi , fe non che la Francia fi [piega « che la cofa è imponi- 

bile dai fuo cauto , e che non faprebke fare più di quel , che Infitto , ma 
che fpcra , che noi avremo maggior credito prep P Impera dorè oer otte- 
Kcnte i rapporti neerprj ad njftcurare , eia per fona , che andar dee in 
Lorena , ?l Duca di Lorena ; che dee riceverlo. 

Tra le fondure , delle quali faceafi menzione nella lettera di Prior 
era una relazione di dò , che il Duca di Lorena avea fatto ad intcrcef- 
iion della Francia per ottener dagli Alliati le falvaguardic per lo Cava- 
liere. Dicono poi, che così la Rcina, come il luo Minilicro ufarono 
. • non poca dittimulazjonc , allorché il Parlamento lagnodi , che il Duca 

di Lorena ricever) ne’ Tuoi Stati il Pretendente, e chcl Metto Barondi 
Fortsner Inviato del Duca a Londra , confcfsò poi , che avendo doman- 
dato al Vifconte di Boilingbroock , come il Duca dovea regolarti col 
Pretendente , il Vttcóutc gli avea rii porto , che quanto fotte maggiore 
la civiltà, che il fuo Sovrano faccttc al Cavaliere, tanto piu la Rema 
fo ne confetterebbe obbligata . Soggiungono altresì, che tai fofpettlfi 
riduttero in evidenza dalle due foglienti circodanze. La prima fu , che 
dòpo la morte della Rcina il Pretendente fece publicare un Proclama , in 
cuifi leggono Jè Tegnenti rimarchevoli parole, burattante centrala 
no) haojpettama, alla morte delia Principep ncflra forella (dalle di cui 
l-ttoue intenzioni verfo di mi non abbi am potuto dubitare da un certo 
tempo in qua , ciò eh’ e data caufa della nofira inazione , poiché mi ne 
attendevamo i buoni effetti , e he fono flati disgraziatamente rovefeiati 
dalla fua deplorabile morte ) noi abbi am tri vaio , che i noflri P (poh tre . 
L’altra circofianza fu tratta da una relazione fégreta , che fu fcritta a 
Londra in tempo dilla morte della Reina, in cui fi legge , che quella 
Principtfià era data indotta da Madama Masham a credere fermamente, 
che il Pretendente era fuo vero fratello , quantunque fotte data convin- 
ta del contrario nel 1688., e 1689. Vi ii aggiugne, ch’ella ipirò nel 

vil Un ? * nella fua rifoluziane di far pagare ud 1712. alla Reina vedova d Inghd- 

r terra 
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tetra Un’annua rendita dotale di 47. mi/a lire flerline e di averli fatto 
fare altre conliderabili rimcITc per lo Pretendente , quali cofe furono tut- 
te negoziate in Francia da Metteo Prior . 

Quelle fono le priiove , colle quali gli Scrittori Inglefì, e quei , che guai fiafi.it a 

gli han copiati , pretendono far credere pi fi che vera la fegrcta intentici ** /■« « ra im ~ 

nc della Reina dr collocare il Pretendente fui Trono d’Inghilterra , e che ****»•■* tu ì ue ~ 
le clanaeftjne mifure da lui prefe farebbono forfè riufeite, fe non fo/fero t"** 9 - 
fiate interrotte , c rovefeiate dalla fua morte . Non è nofiro intendimen- 
to di nulla opporre a quelle pruove , eh’ elfi fiimano convincenti , per- 
che anche noi iiam perfualì , chetale in fatti iìa fiata l’ intenzione della 
Reina Anna , a'meno negli ultimi anni della fa a vita . La fola differen- 
za ch’è tra noi ; confale nella confeguenza , che da tal verità trar fc ne 
debba . Coloro riguardano quelle ultime operazioni de|ia Reina , co- 
me un enorme attentato , c come un facrilegio contra Fe leggi dell’In- 
ghilterra , fiabilite , e confermate da tanti atti del Parlamento, e che 
in talguifa operando, quantunque per Induzione de’fuoi Minirtri , me- 
ritò l’abominio di tutta la Nazione, che non fi vide liberata da quel 
grave infortunio, fe non per un puro miracolo dell’Altiflìmo , chètol- 
ìe quella Principeffa dal Mondo, appunto allora , che flava per far ri- 
piombare l’Inghilterra nella rchiavitf» del Papifmo.Noi all’incontro fo- • 
fieniamo , che tal linguaggio none nuovo in bocca degl’Inglefi , c che 
la loro giureprudenza non è cosi cofiante predo le altre Nazioni , com* 
cflì fe la figurano, o voglion dare ad intendere. Se jf Reina Anna' fti 
difpofia a collocare il Re Giacomo fui Trono della Gran Bretagna , non 
afcoltò , fe non la voce della natura , efe per arrivare al fuofeopo fa- 
cea poco conto degli atti del Parlamento, fu pcrch’cra pqrfuafa della 
loro ingiuftizia , non potendo piò idearli cofa più irragionevole , quan- 
to quella di privar del Trono un Priqpipe , che vi avea un diritto, il 
maggiore , che nella cofiituzione dc’Principati è fiato introdotto , com’ 
c quello della nafeita , e del fangue , c di jtverlo condonato , fenza nem- 
meno udirlo, ciocche ripugna a tutte le leggi Divine, c umane, efe 
Iddio non perniile , che tal fatidcvole opera refiafib adempiuta , noi pon 
polliamo indagare il fegreto de' fuoi profondi giudici, c barn portati a 
lupporre, che i’ofiinarfane dcgPInglefi in follenere.il loro fcilma , eia 
loro erefia , non abbia ancora meritata dal Ciclo la grazia di rientrar ntl 
Cattolichcfimo . 

Ritornando intanto al nofiro propofito, la prima cofa , che fi fe- Mttte à,U\ 
ce a Londra dopo la morte della Reina, fu di leggere la nomina della Elettri" sofia. 
Reggenza , thè J’Elettor di Annovèravea fatta nel cafo di quella mor- * Ze- 

te : Ma prima di paffare avanti pon dobbiamo ommetterfe, chel’ Elet- t ,r f ,,ne «»»»»'**- 
trice vedova Sofia , Madre dell’Elettore , che fecondo gli atti del Parla- " f er J* K, S‘ 
mento farebbe fiata l’Erede della Corona , era gii morta in Annovcr S* nK * * ,!u c * 
agli otto di Giugno , laonde l’Elettor fuo figliuolo , come fuo fticceflb- re,a £ n * • 
re, venne ad eÌTèr l’Erede prefuntivo dèlia Corona della Gran Breta- 
gna . Aperto adunque l’ifiromento della nomina , vi fi trovarono, ol- 
tre « fetti Grandi Oficiaii della Corona, 19. altri Pari, e quelli furono l’Ar- 
civcfcovo di forch , in qualità di Capo , c li Duchi di Sommerlet , Shre- 
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-vrsburt , B oleon, Devonfire, Kent , Argilc , Montrofs ,* Roxboroug, 
cliConti di Pembrock, Anglefei, Carlilc , Noctingam , Abingdon , 
Scarboroug , Ort'ord , conofciuto fotto il nome dell’Ammiraglio Ruf- 
fcl « c li Milordi To'nnshend, Halifax, eCouper. Tutti colloro era* 
no W’ighs alla riferva de’Conti di Anglefei , e di Abingdon , i quali fu- 
rono nominati per non far vedere una intera pendenza perii Wighs, 0 
per Pifleflo motivo non furono nominati il Conte di Sundcrlad, e li 
Milordi Varton , e Sommcrs , ficcomc nemmeno il Duca di Marlbo- 
rotig.il quale eflendo flato aliente dall’Inghilterra durante gli Ultimi an- 
ni della vita della Reina con aver (oggi ornato in Aiemagna , era arri- 
vato a Londra appunto nella Domenica J2. di Agollo , che fu il giorno 
della fua morte . 

Il nuovo Re fu proclamato a Londra nelt’iflcfTo giorno 1 2. di Ago- 
fio , c i Lordi Regenti aflembraróno quindi le due Camere del Parlamen- 
to, alle quali il Gran Cancelliere fece un difeorfoper participar loro la 
morte della Reina , la nomina dc’Regenti , cciò che colloro a vean fat- 
to per contribuire alla ficurezza del Reame , ed alla conlervazione della 
Religione Anglicana , e delle leggi , e libertà della Nizionc; £ perche 
non li erano ricevuti ancora gli ordini dal nuovo Re, elortò in fine le due 
Camere a mollrare in quella congiuntura una perfetta unanimità, e un 
fermo attacco agl’ intfcrcifi del Sovrano , poiché- quelli erano i Ioli mez- 
zi per conservar tra loro la felice tranquillità, di cui allora godcano. 
Le due Camere p^-fentaronoi loro memoriali per felicitare il nuovo Re 
l’opra il fuo pacifico avvenimento alla Corona , e per allicurarlo delle lo- 
ro linccre, e ferme rifoiuzioni di follencre i luoi legittimi incontralla- 
bili diritti alla Corona contro di ogni Torta di nimici , c di prcteiifori , e 
fie ricevettero per bocca del Cancelliere le rifpolle del Re , che le ringra- 
ziava del [oro zelo, e de.la unanjpjità fatta comparire al luo avveni- 
mento alla Corona , cper afficurarli , che avrebbe femprc cura di con- 
fervareinviolabilq^ntcla loro Religione , e le loro leggi, e libertà, e 
di a vvanzar la gloria , e la profjicrità de’ Tuoi Reami . A quelle rilpo.le 
aggjunfe il Cancel/ierc di aver ricevutà'lmi lettera dal Re , con cui l’in- 
formava , che apparecchiava!! a partir prettamente per impiegar le lue 
cure a mettere quei Regni in un felice , e floriJt»ttsto . 

Datoli compimento a quelle formalità , li. Signori della Reggenza 
fecero ima piccola Aringa alle due Camere per ringraziarle a nome del 
Re delle convincenti pruove date in quella Sefiioac della loro fé-dei tà , 
ed affetto verfo il Re*, e del loro zelo per lo fuo governo . Ringraziaro- 
no poi a parte la Camera dc’Corrtuni de’fuflidj accordati al Re per lo 
nìantcnimentrf dcll’onor della Corona , # e infine Colpe fero per qualche 
giorno la fe-llion del Parlamento a cagion del fotterramento della Keina , 
Tra quello mentre, cangiatoli affatto il fellema tic! governo in Inghi. ter- 
ra , e riforto nel prillino credito , e favore il partito di W ighs , il pil- 
lato Minittero fi vide e-fpoflo’ a terribili perfecuzioni , e’I Vi (conte di 
BoIJinghroock fu la vittima principale del fuo partito. I Reggenti fi 
mifero in primo luogo ad eliminarla Ina condotta , e quindi toltili i Si- 
gilli , lo depofero dalla fua Carica di Segretario di Stato , che tu co;i:c- 
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riti a Milord TVwnjhend , Pifleflò, che nelle pallate feflìoni del Parla- ~ 7* 

mento era flato riguardato, come l’Autore della vergogna , e deldilò- 
norc della Nazione a cagion dell’ingiuriolo trattato della Barriera da lui 
conchiufoncl 1709.10 Olanda. 

Dall’altra parte il Conte di Straflòrd, cflendo arrivato da Utrcch U Ceate di 
all* Aia , vi udi la morte della Reina , c la proclamazione feguita a Don- ^traffàrd ««la- 
dra dcll’Elettor di Annover per Re d’Inghilterra . A tale a vvifo ftimò di M t li olla *~ 
tenere una conferenza co’Deputati degli Stati generali, a 'quali comunicò, d, f 1 
che fin dal fecondo giorno dell'Infermità della Reina, il Conliglio Priva- , Tr *_ 

lo fottoferiffe una lettera all’Elettor di Annover, per afficurarlo del loro ^t***'* * r 
inviolabiledovcrc nel cafo , che accadefle la morte di quella Prmcipeffa , 
c per pregarlo a portarli fenza indugio In Inghilterra , al quale effetto 
orali ordinato a una squadra di navi di paffir Tulle coffe di Ollanda per 
trafportarvclq . Li dille poi a nome de’ Signori del Cordiglio Privato, 
che cofloro avean tutta la confidenza all’amicizia , c afliftenza della loro 
Repubblica in quella congiuntura , fperando, ch’ella ayrebbe una at- • 

tenzionccfatta a prevenire ogni attentato, che fifaccfleper inquietare 
la fucceflion Protcffantc nella Cala di Annover ; e aggiunte , che le cqr 
muni Allianzc , l’intertffe dcll’Oilanda , e quello della tranquillità ni 
ttitta l’Europa richiedevano dagli Ollandcfi una prtiova della loro ff retta 
unione coll’ Inghilterra , che fola contribuir poteva a compiere lo ftabì- 
limcmo della felice fUpcéffione nella toerfona dell’Elettore^ donde fi tor- 
rebbe ogni t : morc per la comune Religione , e per lo ripofo dell'Europa, * 

c delle due Nazioni . Fini con dire , che l’Inghilterra perdeva la migliore 
delle Relne, ed egli una Principeffa , che Pavea colmato di favori, e 
che la fola cofa , che riparar poteva una perdita si confiderabile , era 
l’unione, e l’unanimità de’Configli delle due Nazioni per fortcnerc un 
Principe, che oltre al iuodiritto era il pili degno, e’1 più capace di (de- 
cedere a si grande , e si buona Reina . 

Gli Stati generali fecero rifpondere al Conte di Sfrafford in data de’ Rlfpejla degli 
15. di Agoffo, che aveano udito con piacere le prudenti mifurc prese o llaadefi , che 
dal Configlio Privato : Ch’effi avean Tempre riguardatala buona intclli- firìvcn» ainue- 
genza , e amicizia della Corona -Britannica » c dell a loro Repubblica, ve Re . 
come il pih laido fondamento di lla licurezza , e profpcrità delie due Na- 
zioni, della confervazione delia Religion Protcffantc , e della libertà 
dell’Europa , laonde ricordandoli degl’impegni nrelì , in virtfi del loro « 

trattato pcrlo mantenimento della fucceflione nej^a Linea Proteflante di 
Annover , erano rifoluti difoddisfarvl , e di prender perciò le mi fure , 
che lì flimaflero ncceffa rie , al quale oggetto contribuirebbono dal loro 
canto , quanto era poflibile , acciocché il nuovo Re goder pot effe tran- * 

quillamente del pofleffo de’ fuoi Reami , fperando di trovare nella fua * 

amicizia , ed affetto ciò , che a vean perduto per la morte della defunta 
Reina. Nel tempo ideilo il Signor Klingracf Refidente ai Annom all’ 

Aja prefentò agli Stati generali una lettera. dell’Elettore di Annover, con 
lina fua memoria , ad oggetto di domandar la loro malleveria per ia 
fucceflione alla Corona della Gran Bretagna a prò del fuo Sovrano che 
con rifoiuzione degli Stati luddettide’ 15. di Agoffo, I» fu graziolamentc 
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accordata colle idcde clprcl/ìoni di zelo, di amicizia , e di unione da 
noi già divifate nella rifpofta data al Conte di Straflòrd , e quelle furo- 
no ripetute nella lettera da eflì fcritta al nuovo Re per felicitarlo fopra 
il fuo fortunato avvenimento alla Corona , alla qual lettera rilpofe il Re 
in data de’21. di Agoflo , con adicurarli , che farebbe femprc la pi fi fe- 
ria.occupazionc del Ilio Regno la cura di contribuire allo (labilimento 
della profpcrità , c ficurezza della loro Repubblica , di vivere con lei in 
una unione indi Solubile , e di concorrer (eco di concerto a confervar U 
Rcligion Proteflantc , c la libertà dell’ Europa . 

U nuovo Re parti d’Annovcr agli 11. di Settembre, e giunfe all’ 



jnnovtr, • vie- Ai» a’ 16 . . Nel di leguente fece notificar per mezzo del fuo Rdidcntc il 
ne . luo arrivo al Prclidentc di Settimana , perocché li fu fpedita una Dc- 

putazion follcnne da parte degli Stati generali per complimentarlo , ei’ 
irfefs'oficio partirono (èco il Miniflrodi Danimarca , il Baron di Heems 
Inviato Celarco , il Principe Kourakin Plenipotenziario ‘dello Czar, e 
« gli Àmbafeiadoji di Spagna , e di Portogallo . li Mini/lro di Francia non 

C atc fargli un f< migliatile complimento, perclie tro volli indilpollo, 
onde il Re mandò in Ina Cafa il Conte di Strafford per farli (apcre , eh’ 
egli voleva oflcrvar religiolàmcnte il trattato di .llttech , e coltivar buo- 
na amicizia , c corrifpcndenza col Re Criftia Didimo, da cui fperava re- 
ciprocamente i’iHcdo , pcrlocchè non dubitava , che il ReCriflianiilt- 
monon adempidè clattamcnte quektrattato, e principalmente rifpctto 
all’intera demolizione di DunJterche , e’I ripienaniento del tuo Porto . Il 
Minidro di Svezia ebbe da lui un udienza per gli affari del Settentrione , 
ficcome l’ebbe altresì il Conte di Ferrati Deputato della Catalogna , che 
li parlò degl ’intcfedi della fila Patria . 

S' intana fer Finalmente il Re , informato della impazienza , con cui era afpct- 
l* Inghilterra , e tato in Inghilterra , imbarcoili a’ 27. di Settembre a Orangts Polder , e 
/ut mirata in giunfe felicemente il d) leguente all’imboccatura del Tamigi colla squa- 
L-nHra . tira Anglollanda compoda di a2. vafcclli 3 a guerra , 4. fregate, e 7. 

barche minori , che gl’Inglefi cfJiamanoJacht , in una delie quali , detta 
la Peregrina , in cui alloggiava il Re , vennero a complimentarlo i Ma- 
gi (Irati di Gravefenal. Nel giorno apprclfo il Re fcefc a terra a Grcen- 
vich, dove il Principe Reale era sbarcato un quarto d’ora primi. L’ 
Arcivefcovodi Canjorberi Primate del Reame, diò la mano al Re nel 
• calare a terra , e’j Gran Cancelliere alla teda delia Reggenza compiimcn- 

tollo fopra il luo felice arrivo . Di là portelli a pie al Reai Palagio , e vi 
’ fu ricevuto à pie dcjlc leale dal Duca di Nortumbcrland Capitano delle 
guardie, e quindi fu condotto al fuo appartamento , dove diede a tutti 
* a baciar la mano fotto il triplicato fparo del cannone della Torre , e de- 

* gli infiniti vafcclli, ch’crano fui Tamigi . Ne’gìorni feguenti riflabilì il 

Duca di Marlboroug nella carica di Capitan Generale, che fu tolta al 
Duq| di Oynofid ,*crcò fuo figliuolo Principe di Gal ^s, e dichiarò il 
Duca di Argile Gran Maeftro della fua guardarobba , li Conti di Dor- 
fet , e di Berkle) Gentiluomini della fua Camera , c li Colonnelli Carr , 
c Tirrei Gentiluomini della fua Camera Privata. Formò anche la Corte 
al Principe di Galles, c quindi a’jc. di Settembre feccia fila pubblica 
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•«tuta , che riufcl di una pompa , e magnificenza ftraordinaria , anche 
perche vi coneoi le un numero infinito di Popolo tanto della Gita, 
quanto delia Campagna , che fece maggiore lo Ipcttacolo colie iuc accia- 
dazioni . 

Quello Principe chiama vali Giorgio Luigi , c flato il primo Red* Sut taratt*- 
Inghilterra di quello nome. Egli era pronipote del Re Giacomo Primo rr » * /•“ 
Stuart , la di cui fig iuola Elilabetta fu maritata a Federigo $. Elcttor • 

Palatino , che fu quindi R« di Boemia , e Padre della Principcfià Sofia , 
moglie di ErnefloAuguflo •ica , e quindi Elettore di BrunssricJc An- 
nover , dal qual matrimonio nacque nel mefe di Maggio del 1660. il Re 
Giorgio Luigi . Egli avea fpofata nel 1682. la PrincipcfTa Sofia Dorotea, 
unica figliuola dell’ultimo Duca di Zeli, colla quale procreò il Principe 
Giorgio Auguflo nato nel mele di Ottobre del 1683. ■ c h’ è II Red’ In- 
ghilterra di oggidì , cd una Principcfia nata nel mele di Marzo del 1687., 
e maritata nel 1706.3! Re di Prtiffia Padre «teff* odierno Re. Il Principe 
Giorgio Auguflo avea fpolato nel 1705. la PrincipefTa Gtiglielmina Car- 
lotta figliuola del Margravio di Brandeburgo Anspach,che gli ha pro- 
creato nei mefe di Gennaio del 1706.il Principe Giorgio Federigo , eh’ 
c 1 odierno Principe di Galles , c Uè Principe/Te . Giorgio I. ritrova va- 
li nell ctì di 54. anni, allorché afede al Trono, e in quella età-colia 
lua macllofa prdénza , conferva va ancora un rerfo della qualità di bell’ , 
uomo - La fua affabilità , eie lue cdltcli maniere moflravano la bontà 
del fuo cuore . Era di facile acce fio , «è Lpca Jifguflar perfona . Nella 
guerra fece comparir molto fpirito , c valore , e nella condotta degli 
Eferciti diede a conofcere , che non li mancavano le qualità di Capitano. 

Non era ignorante affattodelfe feienze proprie di un Principe, e avea 
foprattutto del talento per le materie distato, ficche fu annoverato 
tra’ Politici del luo tempo . Tra’ fuoi difetti però può chiamarfi il mag- 
giore I’ ufo fmoderato del vino , di cui be vea tal volta fino ali’ eccefio , 
e la gelolia , benché mal fondata contra la Principe® Sofia Dorotea lua 
moglie per cui fece afiàfiinare vivente ancora l’Elettor fuo Padre, il 
giovane Comedi Kinigsma refe. , ficcome negli antecedenti Volumi ab- 
biamo accennato s All'ingroflò però non v’ha dubbio.ch’egli fu un buon 
Principe, e che meritava di regnare in uno depiù Illuflri Troni di Eu- 
ropa , fe il diritto, che vi portò, foflujlaia così legittimo, c chiaro , 
come gl’ing'cfi hanéippoflo. 

La prima cofa , che fece il nuovo Re dopo fi fuo arrivo a Londra , $„* dithi» 

fu di aficmbrare il fuo Conliglio , «Ili dichiarala fua ferma rifoluzionc di r *z.,o»e 
far quanto da lui dipemiefie per difendere , e mantenere le Chicfe d’ {11- c . 
ghilterra , e di Scozia , ficcome erano rifpetti vamente flabilite dalle leg- 
gi , Ciò che fecondo il fuo parere , poteva fa rfi fenza indurre pregitidf- 
cio alia tolleranza accordata dalfiflcflè leggi a’ Non Conformisti Prote- 
flanti , poiché quella tolleranza era uniforme a’Ia carità Crifliana , c 
necefiaria per far fiorire il commercio , c per aumentar le ricchezze del 
Reame , Si fecero poi a Londra gli apparecchi per la fua incoronazio- 
ne , per cui fu de/linato il giorno de’ 31. di Ottobre , ficcome in fatti 
ftgul con tutta l’immaginabil pompa , c magnificenza , e’I giorno in cui 
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tal defiinaaione promttlgolfi , cfic fu il 22. deH’ificfiajncfe , fu anche ri- 
marchevole per lo sbarco fi guito a Margatc della I’rincipetta di Galles , 
che vi pervenne di Ollanda , dc^e nella fua partenza di Annover noti 
avea voluto fermarli . Ella fu incontrata dal Principe fuo marito a Ro- 
chefler, e in fua compagnia entrò in Londra lotto le fcariche del can- 
none , e traile acclamazioni del Popolo . 

il Re date- [.a Corte di Francia a vea veduto con occhio ind. fiorente la venuta 
me penf* ai per. ficll’Elettor di Anno ver in Inghilterra , pMthe intenta ad ofièr vare efat- 
tar/, in jaghil - 1 aniente il trattato di Utrech , ben fjpeva rchedopo la morte della Rei- 
terra . na ^ nna ;j x r0 no Britannico dovea afpettare a quel Principe . In quelli 

termini ella lene fniegò con Matteo Prior , che feguicava a riledere a 
Parigi in qualità di Segretario dell’Ambafccria d’ Inghilterra , e le ifiettc 
efprcfiioni fece anche comunicare egli Stati generali dal Marchefedi Ca- 
flelnuovofuo AmbafriaderealI’Aja , anzi fece di pift, cnon volle af- 
fatto permettere al Re Giacomo di rientrare in Francia per andare a im- 
barcarfi per l’Inghilterra . Cotefio sfortunato Prjpcipc erafida un anno 
e mezzo ritirato negli Stati del duca di Lorena , c avea fermata la fua 
piccola Corte a Bar-le-Duc. Le fuelperanze di rimontare al Trono de’ 
lùoi Antenati , non erano fiate mai tanto grandi , quanto negli ultimi 
anni della vita della Reina fua fbrella , evi fu momento, in cui credet- 
te efler già prollimo a fiajjilirvi 4I piede: Ma la morte immatura di 
quella Principttta ruppe in un tratto il gran difegno, ed egli n’ebbe la 
disgraziata novella accompagnata dall’altra della prodamazionegià fe- 
i ' guita a Londra del fuo competitore; e il grave infortunio , quantunque 

lopraggiuntoa cóntrattempo, non l'abbattè. Egli volle provar la sua 
forte con elporli a partir per l’Inghilterra , dove Iperava , che il fuo par- 
tito, che in verità non era difprcgiabilc , avrebbe prefo le arme a fuo 
. favore, ed era ingoraggito a tal tentativo da’ frequenti efempj , che 
glie ne dava la fioria <nnghilt»ra , e principalmente durante il Regno 
delle Famiglie Reali di Lanca firo , e di JorcJc , li di cui Monarchi lì cac- 
ciarono fpefi'e volte l’un , l’altro dal Trono . 
iva preirfia Prima però di accingerli alla partenza filmò di far picCcdcre il suo 
mandare in . arrivo da un ampia protetta ».chc fu da lui fottoferitta a’ 29. di Agorto 
quell' ìfeia . a plombiercsin Lorena , e quella conteneva in fofianza : Che in una 
congiuntura cotanto firaoldinSVia , c importante in cui il (\jo diritto 
r ereditario alla Corona della Gran Bretagna era ingiufiifiimgmcnte viola- 

to , egli non potea refiar nel lilcnzio lenza mancare a quel , che dove* a 
fe fletto: Che nella ri volizione del t688.la Monarchia Inglcfe era fiata 
rovefeiata , e vi fi era incominciato a.gittare i fondamenti di un gover- 
no Repubblicano per mezzo della portanza Sovrana , che il Popolo fi 
. - avea attribuita: Che dopo Ja morte del Re fuo Padre la fuccettionc 

alle Corone, che il Principe di Oranges avea ufurpate., gli era legitti- 
mamente decaduta , c perciò egli avea richiamati i lùoi diritti colla fua 
dichiarazione degli 8. di Ottobre del 1701. , c avea fatto i fuoi giudi 
sforzi 1 il di cui infelice fucccflò non doveafi imputare a fua mancanza , 
e rifletto avea fatto in tempo , che negozia vali la pace in Utrech, mer- 
cè la follenue protetta da lui fottofcritU a S. Germano a’ a*], di Aprile 
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del 1712.: Che febbene (alfe Ha tocoflrcttoa ufeir di Francia , nonavea 
però lalciato di mira i fiioi Reami, e ijuoi Popoli, hen perfuafo , che 
predo , o tardi Iddio lì compiacerebbe di farli render giuflizir: Che 1 ’ 

Elettore di Annovererà il remoto tra’ fuoi pareriti , e per confeguentc * . - 

tra gii ultimi , che dopo di fe potean pretendere alle fue Corone : Ch’era 
altronde evidente, eh* norifci era cofa piti contraria alle ma di me dell* 

Inghilterra , quanto quella di avere riabilita con tanta ingiultizia la fuc- 
celTione nella Cala di un Prenci pe/ch’ern bramerò, potente, e tanto affolli, 
to ne fuoi Stati > che non vi auea mai fperimentata la minima contrad- 
dizione da parte de’ luoi Ibriditi : Che l’ifteflò Principe non avea cono* 
feenza alcuna delle leggi , de’ coftumi , delle maniere , e della lingua 
del Paele j cche di più eraJoflcnuto da un Armata numerofa di (noi 
" r “ J diti * àppoggiatòdad’ affiflenza , che uno flato vicino era ob> 
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oarli , quando ne foffc richicflo , e favorito da molte migliaia 
dntranieri rifuggati da 30. anni in Inghilterra, che li farebbono (acri- 
fidati per illi io ogni occalione: Che per quelle ragioni, e molte altre 
egli pretella va colla più forte maniera con tra ogni Torta d’ ingiustizie a 
lui fatte , rilegandoli tutti i (fritti , c prctenfioni , che legittimamente 
li Jpct lavano . 

Quella pretella fu per la polla di Francia fatta pervenire a Londra, ir ■ . c -, 9 . 
^°im C ' ^ l , acob,t, * a fecero dare alle /lampe, e quindi diflribuire per tut- mKmt lì pio*' 
ta i inghr terra . Intanto il Re Giacomo pochi giorni apprcflò partì dagli t,/ (e di mirare 
Stati del Duca di Lorena , e incamiooiTi a Sciamili] in Francia colla idea in f randa per 
di accollare al mare per imbarcarvi!! : Ma la Corte di Vcrfag'ics, che in u- 

in virtù del trattato dì lltrcch era obbligata a non permetterli il ritorno , 

in Francia , e a negarli ogni afTifienza ,«non voile in quella occalione 
mancare alfe fue premette. Il Duca di Lauztin , che il Re di Francia li 
mandò all’incontro al primo aqvifo della fua partenza da Plombieres , 
non ebbe la forte di trovarlo per iflrada , onde il Criflianiffirtio uditolo 
giunto a Sciantilli, ii fpedi tolto un Gentiluomo de la (ua Cablerà por 
lignificarli il fuo forprcmlimcnto nell’avere udito il fuo ritorno in Fran- 
cia , laonde prega vaio a ritornarfche , poiché per la pace di Utrech egli 
non potea far nu'Ia per lui . Il Re Giacomo fece dirli „che voleva paf- 
lare in Inghilterra con tre , o quattro Iole pèrsone per tentar di falbe fui* 

Trono de’ fuoi Antenati, c’I Re li fe’rifnondere, che avea mandato! 
fuoi ordini ne* Porti per non lafqarlo imbarc|re , laonde dovefle il Re 
Giacomo ripigliar Lnza replica il cammino di Lorena, poìc!l.c£?Iì vole- • « 

va cl.'ere ubbidito. * ' * b 

Il nuovo Re d’ Inghiltrra non porca non reflar foddisfatto di qire- c,*h/fr dr.r 
ria regolar condotta del a Francia: Ma ben tolto fi n Leghi reno Icgc- inrUr, ,, tr i. 
iefie tra gl lnglefi per aOra occalione , e quc-la fu per lo r.uovo canale, nncj» Canate di 
c 1 ' ^. ri "'® n,l " rn 5 > *? ^travagliare a Mardicfc, cheli fiippofcdagl’In* Mardnt ■ 
gleli efierfi inci minciato'colla idea disfarlo più grande del vecchio, c r 

far capo , come l’antico Porto , «‘/a Otti di btfcicherehe , poiché vi ii 
erano gittati i loudamenti di un ritegno affai maggiore di quelli , che * 

Ter vivano a nettar l’antico Porto, quindi nacque, che Ihfofpcffholi il 
Re Britannico # ordino a Matteo prior fuo Aliniflro in Francia-di rap- 
are*- 
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non facea folpendere la fabbrica di quel canale , il Re Britannico farcb- ' 

be obbligato a contrarre nuove Albanie , e ad andare a rovefdarla con 
«oo. mila uomini. Il Marchefedi Caftelnuovo fece veder quella lettera 
a molti Mim/lri firanicri , ca’ Principali della Repubblica, e ben tolto 
gli Ollandefi nc parvero inquieti , ed anche allarmati, poiché temette-; * 
ro , che rompendoli di bel nuovo la guerra trall'Inghilterra , eia Francia," 
la loro Repubblica non foflc obbligata a mifchiar vili, anche fuo mal gra- 
do . Quelle agitazioni degli Ollandefi penetrarono alla Corte di Londra," 
c’I Re Giorgio , volendo dileguarle, ordinò ali'ifteffo Segretario di Sta- 
to Stanhope , che per importanti affari pattava a .Vienna , di Igombrac 
quei fofpetti dall’animo degli Statigcnerali . Il Segretario Stanhope, per- 
venuto all’Aia , vi rapprefemò efter non vero , che il Re avelie fatto 
udire ai Signor d’Ibberville quel , che coftui avea voluto inlmuar 
nella fila lettera, anzi all’oppoito j’uvca fatto alTìcurare , che volca 
mantenere una perfetta intelligenza col Re fuo Padrone , e che per que- 
llo effetto defiderava , che fi lolpendelTe la nuova fabbrica a MardicJc , 
come capace di diminuir la buona unione, e di alterarla; Che dopo 
quelle obbliganti ficureae fi parlò della natura di quella fabbrica , c 
che avendo detta il Signor d’ibbervillc, che colà non vi fi farebbe, fc 
non che un Porto di Mercatanti, lenza ditela , il Segretario Stanhope 
gli avea rifpoffo, ch’egli conolcea quel terreno, ed era generalo , laon- 
de ardiva afficurare , che Olici Porto potea metterli in tale fiato per 
mezzo delle inondazioni , edi altre djfcfc, che bifognerebbono 100. 
mila uomini per ripugnarlo : Cheqticffa cfprelTìonc era fiata alterata in 
gitila, che li era riferita come una minaccia di una nuova guerra: Cho > 

quedo artifizio non avea per fine, fc non di porre in mòto la Nazione 
Inglcfe , e di fare credere peritarli di bel nuovo a farla (uggettarc alle 
tafiè , acciocché- in quella- guifa fi faceffeaver la fupcriorità a’ Thoris 
nella Camera de Comuni : Che il Re Britannico lufingavafi , ehe quelli 
artifizi non avrebbono fitcccffò: Che per impedire il cambio dc’Pacfi 
balli contra la Baviera, e per awanzar l’affare della Barriera, il Re man- 
da va il Segretario Stanhope a Vienna , e che ciò non ofiante fi farebbe 
pubblicato colla medefima malizia , che quel viaggio avea l’oggetto di 
farvi Alllanze per una nuova guerra , ma che ben prcfto il pubbico nc 
farebbe difiingaonato . Quella formai rapprcfcntazionc calmò le inquie* * 

tudini degli Ollandefi , ma refta fin ora indecifo , fe l’Inviato di Fran- 
cia a vefie- per fegrcte mire alterato il fatto, oppure, che la Corte df 
Londra aveffe cercato di addolcir l’efpreffioni, quando feppe il mor- 
morio , che per la fila minaccia fi era rifvegliato in Ollanda . 

Q ueft , e paniere occupazioni non erano fiate le fole , a cui il Cri- Morti iti Un- 
itta nifi imo baciato avene in aueft’anno, ma ve ne furono delle dome- ** fi Berti • 
fi iene , e piu importanti , alle quali dovette applicarli per lo funcfto ca- 
lo della morte del Duca di Bcrri . Quello Principe li trovò molto inco- 
modato nel primo giorno di Maggio perlina Ipezie d’indìgefiione, 
laonde i Medici lo fecero fagnar tre volte , quindi li fecero prendere 
I Emetico, da cui parve molto lòlle vato : Mail fuo miglioramento fu 
brieve, poiché peggiorato nel di feguentc fpirò nella mattina d;' trcal 
TOM. XI. V far 
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far «iti giorno. Eg'i chiama vali Carlo di Francia, ed era nato a* 3 1. di 
Afolto del 1686. dal Delfino Luigi , e da Marianna Vittoria di Baviera, 
de’ quali era il 3. , ed ultimo.de’figliuoli , di forte che mori nel fuo 28. 
anno. Egli aveafpolata nel 1710. Madamigella figliuola del Duca di 
Orleans , di ari non lafciò figliuoli, poiché febbene quella Principefla fi 
tolte a’ 26. di Marzo de! 171 2. sgravata di un Principe, cui fu dato il 
titolo di Duca di Alanlònc , con tutto ciò perdi' era nato prima del tem- 
po , era già morto a* i6.de! mele legutrttc . il corpo del Duca di Berrl 
fu trasferito nel mede-limo giorno da Mari! al Cuflello delie Tuil.ertc , 
dove fu Ipofio (òpra un letta di parata lino al giorno de* funerali , e 
quando (é ne fece l’apertura per imhalzamarlo li fi trovò nello (lomaco 
una vena rotta , ciò che alcuni attribuirono alia violenza dèi vomiti- 
vo ,'che a vea prefo , ed altri credettero efler ciò accaduto per un colpo 
del a canna del Ilio Ichioppo , da cui fu prcoflo nell’ultima volta -, eh’ 
era andato alla caccia , e di cui avea proibito a' luci hm gliati di far 
motto . 

li Re parve vivamente commc fio a quefia nuova perdita, cheli 
rinnovò la memoria dell’ antecedenti , pcrlochè LI ciò Mari! nel mcdeli- 
mo giorno per pirtarfia Trianon, e lece proibire Io (corruccio alla 
Corte per non aver tutroggiorno avanti- gli occhi oggetti, che gliele 
faceflero preferiti . A' 6. dell’ jfiefiò mtfe ritornò poi a Veri aglieS per 
vifitarvrla DuchelTaili Beni, che tentò ili confidare per Ij morte di 
luo marito; e perche la PnncipdTa era rinvfta gravidi di 6. in 7. nuli , 
egli dichiaro!!! tutore del futuro parto rifervandofi tutte le rendite , 
che avea il Duca di Berti ,'e lafciando alla Duchcnà vedova 800. naia li- 
re l’anno . Koi tracciamo di tiferire g i onori tunebri , c.hc lUron latti 
al cadavere dei-defunto principe , e duerno fidamente, che ilfiioctiorc 
fu portato al Val di Grazia dal Vi (covo di Seri tuo pi iato Limòlmicic , 
e’ifuo còrpo fu trafportaio a S. Dionigi colla pompi convelie vote . tl- 
fendoli poi accollato il tempo dello (gravamento la vedova Duchella 
partorì a’ 16. di Giugno , ma nel 8. mtfe della Ina gravidanza , una 
Prfncip.eflà , che fu battezzata nel rnedefimo giorno col nome di Moria 
Luifa , e che moti poi prima dell’alba del di figliente . 

La morte di quello Principe lenza prole malchile avea ridotta la 
famiglio Reale al folo Re, e al ragazzetto Delfino . La nuncanza di tan- 
ti Principi , che la morie a vea rapici net fiore della loro età, avea ad- 
doppiato al Re IL flètto per io Duca di Umena , e per -lo Conte di Toio- 
fa iuoi figliuoli naturali , c altronde le belle qualità , che in quelli Prin- 
cipi rilucevano , li rendevano meritevoli di quello affetto . Egli volle 
farli godere defle prerogative dell» loro Diletta , e prevenir Ilei tempo 
iflcflofm le cagioni piò remote delle turboienzc.che accader poteflero , 
fc tutti i Principi fi-gitrmi d* Ha Cafa Reale vcnWTcro a mancare , poiché 
(ebbi ne il minerò di coHoro non loft ancora Icario , tutta volta felpe - 
rii ma del pafiato facea vedere quel , che porca u merli per l’avvenire , 
e lo ilnmiiiio , che la morte avea fatto in s) p«>chi anni di tanti Princi- 
pi, giuflifica vano a bafianza qtirfia lavia precauzione. A tai’iftetto , 
iiftovanck.fi a Mar!l , cavò fuori le lueleiuje patenti , o fia un editto , 

che 



4 



Digitized by 



LIBRO X L 1 1 . iff Anno IVJ4. 

clic fu verificato dal Parlamento di Parigi a’ 2. di Affollo . Dille con quel- 
le , che il Ilio affetto per lo Duca di Umcna , e per lo Conte di Tolofa i’ ( 
avea indotto a legittimarli , e a darli il nome di Borbontr, decorna ve- 
deali per le fuc lettere patenti del mefe di Dicembre del 167J.: Cho 
avendo poi veduto il loro attacco per la fila perfona , il zelo per lo bene 
dello Stato , e quanto li erano refi degni del nome , che portavano» 
g’i avea creduti capaci di poffeder le cariche grandi , c li governi delle 
principali Provincie del Reame, e (limato dover farli godtrcdcllc pre- 
rogative , c vantaggi dovuti alla loro nalcita con accordarli nel mese 
di Maggio del 1694.il primo rango dopo i Principi dell'angue Realcper 
goderne con tuttiilorodilcendenti, con dichiarazione, che do veliero 
precedere tutti i Principi delle Cale , che aveano Sovranità fuor del Rea- 
me , ciocche avea confermato co’ Tuoi brevetti de’zo. , e 2 1. di Maggio 
del 1711.: Che febbenc il gran numero di Principi del (angue, de'quali 
la Cala Reale era compolla , li faceffero sperare, chela Corona vi potea 
continovare per lunga ferie di secoli , tutta volta una favia previdenza 
li facca confideraregrinfortunj , e le turbolenze, che poteano inlor- 
gere , Te tutt’iPrincipi della Cala Reale foffero venuti a mancare ; per la 
qual cola volendo afficurare ai fuo Reame fucccffori , che li fodero forte- 
mente attaccati per la loro nafeita , e defignar coloro , a’quali la Coro- 
na appartenefie , nel calo che non redaflé alcun Principe legittimo del 
fangàie , e Cafa di Borbone, dichiarava , e ordinava, col parere del 
Tuo Configlio , colla ftia poffanza , c autorità Regale , e con quel perpe- 
tuo , e irrevocabile editto, che fencl progreffò de’ tempi non redaflè 
alcun Principe legittimo della Caladi Borbone, la Corona fpettadca’ 
fiioi due figliuoli legittimati, e a’Ioro difendenti nati da legittimo matri- 
monio, confervandoii fempre il grado della primogenitura , cche li fi 
dalle entrata , e fedia nella fua Corte del Parlamento , ancorché non 
foffero pari del Reame , fenza edere obbligati a predarvi giuramento , e 
fodero da per tutto trattati, e onorati, com’erano gli altri Principi 
del filo fangue, al quale oggetto derogava agli editti de’ meli di Mag- 
gio 162 2., e 171 1. in tutto quel, che poteffero efferc contrari a quelle lue 
lettere patenti. 

Da quello editto ogn’un vede , che Luigi XIV. volle andar molto R//7 e]Ji,nì /«. 

di là di tutti ì liioi Predcceffbri . Tra gli efempj pili recenti , che colloro P ra /«r- 

gliaveanlafciato, era quel di Celare Duca di Va n dome , figliuol na- «cin- 
turale di Arrigo IV. il Grande (da cui c difeefo l’ultimo Duca di Vando- 
tnc morto nel 171 a.) ch’cflend© dato legittimato nel mefe di Gennaio 
del 1695. , avea tra tutti ottenuto i maggiori vantaggi , poiché il Re 
Ino padre , col Tuo editto del mele di Agoilo del 1604. , avea ordinato 
che a velie il fuo rango immediatamente appreffo tutti i Principi del fan- 
gue Reale : Ma il Re fuo nipote non feppe contentarli d’imitarne la te- 
nerezza , ma volle di gran lunga fopravvanzarla , poiché fomma c la 
differenza trall’a vere il palio l'opra i Ducili , c Pari , c l edere introdotto 
nella Famiglia Reale col diritto di fuccederc alla Corona, e colle altre 
prerogative anneffe alla qualità di coloro, che lon dedinatia portarla. 

Luigi XIV. confiderò queda difpofizione , come un mezzo proprio a 
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r re venir le turbolenze , chepotctero inforgere perla fucceffione, nel 
- calo che h Cala A Borbone venite a mancare, e credette non fa/tw- 
to a pedona , merce la precauzione di ripetere più volte nell’editto , 
Jota [ultimo de Vttncift det JaHgmi E quello è quel , ch’egli dite 
elprtflamente ai primo l’rehdente A- Mefmes nello fpiegar li a Merli le lue 
intenzioni foprai editto . Gli avvocati Realili ditero, chcunadilpo- 
lizione.di una tal Datura toccava una materia tanto elevata ; ed era di 
si gran confegucnza , ch’eflì non poteano dubitare.' ch’egli non vi 
ac c le fatto tutte le mlclhoni , chela /ua profonda lapienza potea tini, 
rari, ttendo 1 fTi altronde perfuah , che le il merito potea dare un dirit- 
«o alla Corona , non vi era chi potete più giuflamente alpirarvi in man- 

fe non coloro , che il Re onorava della 
lua lecita . Luigi XiV. replicò , chela Titolazione da- lui prefa non era 
tanto I effetto del luo amore per Principi cosi degni delia fua tenerezza , 
quanto del luo affetto per li Tuoi Popoli , e di una giu/la previdenza per 

10 futuro. Tutti allora chinavano la teffa all’ordine del Re, Tedino fu 
regimato al Parlamento alla prefenza de’ Duchi , c Pari , e non vi fu 

».«« ardi f re di r Parola in contrario : Ma dopo la morte di Lui- 
l ) Caartteis . gì XIV.ilDuca di Borbone, il Conte di f) Sciatore , e ’1 Principe di 
Conti non furono del luo fèntimento , e noi vedremo a fuo tempo, che 
P c f' u ?J l » . crano ^ ate ofkfe cgtiaimente le loro prerogative , e i diritti 
della Nazione , ruppero a tempo opportuno il fìlenaio , e fecero iffanza, 
che (editto, e la dichiarazione fotero annullati . E J’iffete forte ebbe 
ancora il Tuo teftamentoda lui fatto , e fottoferitto in quello anno a’z. 
di Agoffo , e regiffrato al Parlamento a’ 19. dell’ iffeffo anno, di cui 
non facciamo in quello luogo parola , poiché crediamo darli la nicchia 
pm naturale al tempo dell’apertura , che fe ne fece dopo la lua morte fc- 
guita un anno appreflò . 

n "A'M di Ver- La morte del Duca di Berrì avea prodotte quelle novità alla Corte di 
djn.nd. Infante Francia, ma quella della Rcina di Spagna ne avea prodotto maggiori nella 
a, 5 f agna . Corte di Madrid . Quella Principeffi avea hn da’2j. di Ottobre del pre- 

cedente anno partorito un terzo infante al Re fuo marito, cui fu pollo 

11 nome di Ferdinando , ed c oggidì per la morte del Re Luigi I. , e dell’ 
Infante D. Fi.ippo tuoi Fratelli maggiori , diventato Principe di Alluri» 
e 1 erede prefuntivodefa Corona di Spagna . Il nuovo Principe fittemi- 
to al Sacro fonte da 'nuovi Re, e Reina di Sicilia , c per la fua nafeita 11 
fecero le ulàte allegrezze alla Corte di Madrid, dove perla pace con- 
ditola coll Inghilterra , e'I Duca di Savofa , e per la proflimità di quella 
co la Repubblica di Oilanda , c col Portogal/o , fembravano iecofe feli- 
cemente difpolle , le le ne eccettua l'infermità della Rcina , che durava 
già da quache tempo, e che in cialcun giorno facea nuovi progredì . 
Con tutto ciò quella Principeffa , non oliarne la fua languidezza , vol- 
le per loia compiacenza per Ja Principeffa Orlini a (lì Aere a un gran felli, 
no , chi' quella Dama diede a tuttala Corte nel fuo appartamento a’ ai. 

( di Dicembre , più per fare una vana offentazione delle lue ricchezze, 

che per altro motivo , che avete potuto averne. Quella Dama ritro- 
• Vavafi allora nel conio della lua fortuna per l'affetto, foric un poco 
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eccedi VO della Reina . cd era tanto il fuo credito , e l'autorità , ch'efcr- ~ 
citava nella Corte , che chiunque, o troppo fidando/i fui proprio men- 
to, o morto dalia'ripuguanza di commettere una baffezza , non volca 
fervi mente riconofccre il fuo adduco Imperio, era ben tolto efclufo 
dalle cariche , c dignità, e privato della grazia Reale. Quelle furono 
le cagioni de’cangia menti , che feguirono nella Corte di Spagna verfo i 
principi del 1714.. Tutt’i Configli di Cartiglia, delle indie , della 
guerra, c delle Finanze ebbero parte a quelli cangiamenti . Il Principe 
di (‘jScialè , nipote del primo marito della Principe/fa Orimi , e’I Conte (*) Chalais . 
diBcrgcick, Cavaliere Fiammengo da lungo tempo attaccato al fcrvi- 
gio della Corona di Spagna furono rimandati a Parigi , D. Franccfco 
Ronquillo , c D.Emanueiio di Siiea furono fpogliati da’ loro impieghi , 
c mandati via dalla Corte , lènza che fapedèro , o fofpettar potedèro la 
forgi va della loro disgrazia, c’1 pubblico fu iòvra di ciò nei medefimo 
'dubbio, e nella medelima ignoranza . Il Cardinal Franccfco dei Giudi- 
ce , che a vea molta famigliarità colla Principcflà Oilini , e ch’era Gran- 
de Inquifitor di Spagna , fu allora collocato alia teda degli affari, e fa 
non ebbe il titolo di primo Minìdro , n chbc almeno tutta l’autorità . Il 
Principe Pio, Marchefedi Cade! Rodrigo, nel fuo ti torno dalla Sici- 
lia , dove col nuovo Re erano gii entrate le uuppe Picmonteli , ebbe 
il governo della Città di Madrid , carica ignota lino allora in ilpagna , 
che il Re creò per lui . Quello Cavaliere era di una Cafa lllurtriU'mu in 
Italia , che porta il nome , e le arme di Savoia per aggregazione fattane 
da Luigi Duca di Savoja , che avendo ricevuto lemmi fervigj da Alber- 
to Pio , Signor di Carpi , nella guerra contra Franccfco Sforza , c Ca- 
pendo, che la Tua cala traea l’origine da quella di SalTonia, permife a 1 

lui, a Galeazzo Pio fuo fratello, ea’loro difendenti malchi , di por- 
tare il nome , c le arme di Savoja con fuo diploma de’ 27. di Gennaio 
del 1450. In fine la Principcifa Orlini prefe per lei il titolo , e gli emolu- 
menti del porto di Governatrice de’Principi Regali, carica riguardevole, 
ch’ella ben feppc fccgliere per confervarfi la fua grande autorità nella 
Corte . 

In mezzo a tai cangiamenti accadde la morte della Rema, che fu Mone dell* 
troppo fatale alla fortuna della Principefla Orfini , e fervi di (calino per Re ina moglie di 
formar quella di un uomo , che ha fatto tanto rtrepito in Europa . Que- Filippo V. 

Ha Principia non era (lata molto tempo in ilpagna fenza provare , che 
l’aere l’era mo'to contrario , almeno li Screduto, che una infermità , 
la quale fi diflè cagionata da certi umori freddi , c che molto P afTiifle 
negli ultimi anni della Tua vita, era derivata dal cangiamento dell’aere, 
e del nudrimento . Trattantoil fuo male ricevca qualche follievo dal -s 

corfo, che fi facca prendere a una parte degli umori, de’ quali pochi 
corpi fono affatto elenti , e in fatti nota vali , ch’ella portava fempre un 
panno lino , o una benda , che le copriva le guancie , c una parte del 
collo , e che non lafciava quali conofcerc il fuo male , il Quale altronde “ JA 

non avea cola di molto ributtante . Ella avea già ratto poi di un parto, 
fenza che i figliuoli , che a vea porto al Mondo , ne avellerò (urtato al- 
cun pregiudizio : Ma in fine dopo l’ultimo , in cui Igravoffi detto I ri- 
fa 11- 
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Fante D. Ferdinando , il male avvclcnofii , e diventò più ofiinato, e ' 
gli umori a vendo preio un corfo differente dal primo ,la fecero foccom- 
berc a’ fuoi dolori , ed alle fue infermità ; Li Aledici fecero diverfe con- 
futa lenza frnttofopra il Tuo male, e fi fece venire a polla da Parigi il 
Medico Ollandcle Hc/vctiiis : Ma tutto ciò fu in vano , pcichè ella 
era già di ima magrezza ftraordinaria.e liciotta a non prendere altro ali- 
mento , clie di latte di femmina, perlochè riufcitl inutili , e vanitutt* 
i rimedj , de’ quali fi fece ufo , ella ricevette ii Viatico a’ 2. di Febbraio, 
e diede appreflo facoltà al Re fuo marito di teflarc per lei. Finalmente 
ridotta già all’eltrcmoprcfeconccdodal Re , e dagl’infanti , che racco- 
mandò alla Principefia Orfini , c j •a fsò all’altra vita nella mattina de’ J4. 
di Febbraio, dopo dì aver foddisfatto con edificazione a tutt’ i doveri 
della Religione , e della pietà Cri fliana, e moftracaogni fortadi rafle- 
gnazicme alla volontà di Dio , che la tirava da quello Mondo nel prin; 
cipiodefa fua maggior prerf perirà , poiché allora folamente il Re di Spa- 
gna filo marito fi vedeva in pace, epacifico pofieffòre dei fuo Reame . 

Li Medici , che affi fletterò a IP apertura del fuo corpo , quando bifognò 
imba Marnarlo , trovarono il fegato, e’i ptilmonc ulcerati , c ripieni di 
piccole pietre , dille qnali alcune aveano delle pùnte actnHTime. 

Quella GranRrina, chechiamavafi Maria Luifa-Gabriclla di Savo- 
ia , era nata a’ 17. di Settembre del 1688. , onde ritrova vali nd filo 26. 
anno , allorchemori . Ella lalciòdel fuo matrimonio col Re di Spjgna 3. 
figliuoli marchi , che furono Luigi Principe di Afluria , c li due Infanti 
P. Filippo, c D. Ferdinando, cuna loia femmina , chiamita Maria 
Vittoria , che oggidì è la Princrpeflà del Brafilc . Quella Rema avea fatto 
comparire nel eorfo di fua vita , ch’era fiata una catena di tribulationi, 
una cofianza , lina fermezza , cuna grandezza d’animo molto al di fo- 
pra del fuo fefiò , onde avea meritata la flima , e ('onore dei la Nazione 
Spagnuola . Duranti le turbolenze , che accaddero nel mentre fu fui 
Treno di Spagna , ella fucine volte obbligata di abbandonare il luo 
palagio Reale , e la Capitale del Reame per menare una vita errante nel- 
le Provincie, cd ebbe il difpiaccre di vedere il Duca di Savoja fuo Pa- 
dre collegarfi con i nimici del fuo Trono vacillante , c quel , eh’ è più , 
di efFere Ipcfiò lontana dal Re fuo marito, che alla tefla delle lue truppe 
fponevafi a’ pericoli, come un femplice soldato. Trattante può dirli , 
ch’ella fola abbia contribuito più di ogni altra perfona , a riafìrcurarc i 
furi Ridditi, che al minimo riverfo di fortuna fi abbandonavano alti- 
more, a mantenere il buon ordine nel governo , cad animare il zelo , 
e la fedeltà de’Popoli . In fine potea dirò una Principefia compiuta , le 
la debolezza , che avea di troppo fidare al l'affitto della Principefia Orfi- 
ni fua favorita , non a veflè falciata qualche taccia alla fua mfmoria. 

La fua morte afTifie fenfibihnentc il Re fuo marito, che avea fem- 
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•fui- pte vifiuto feco in grandiflima unione, eficndo eguali in amcndtiel 
umore , eT carattere , cioè a dire , che ofTrrvoffì Tempre nell’ uno , e 
nell’altra molta dolcezza , e bontà , e che in una parola furono riguar- 
dati , come i Principi più trattabili , che da lungo tempo erano Itati ve- 
duti fui Trono di Spagna . Il Re fommamente commoflo a tanta perdita. 
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e non potendo più Ipflenere la veduta del Palagio in cui fbggìornato 
avea colla Reiiu , rifui ve tee ncr lo coniglio della Principe/Ta Òilini di 
andare ad abitate in quello dei Duca diMedinaceli , ch'era morto tre 
anni prima .in quel Palag:o dimoiò qualche tempo, quali colla sola 
compagnia di quella Dama , che ambiziolà all’ultimo fegno , li lèrvi del 
pretelle di nutrirvi il luo dolore, e di piagner leco la gran perdita fat- 
ta, per non darli altr 'oggetto avanti, che la fila fola perfona , e di av- 
vezzarlo con ciò ad aver per lei gi’rileflr riguardi , che avuti a vca la de- 
funta Reina . Una maligna rt.Lz.onc , che contiene alcune nuove me- 
morie dei'a Coite di spago.» , vere , o falle, che lieno, aggiugne , eh’ 
ella ebbe l’audacia «1/ formare il dileguo , di d» ventar Reina , mal grado 
la dilproporzione del luo dato , c della fua età , c per dare a tutto ciò 
un apparenza di verità , b ggiugne , che per arrivarca un grado tanto 
lublime , ella rfierl condizioni , delle quali il Re potefs’ eflèr contento, 
cioè a dire , di contentailide/aitolo di Reina , e di fomminillnre al Ra 
le occafionicF indennizzarli altronde de’ piaceri, che non avrebbe po- 
tuto gu/ìar con 1^, irla quella è una menfogna, eh’ è dillrurta non fo- 
llmente dal faito ili-elio , ma anchcdilla certa feienza , che ha tutta l* 
Europa avuta ilei naturale , e della condotta del Re di Spagna , eh’ c fla- 
to principa mente favi© in materie dia mori , e che non prendendo eleni- 
pio da altri Princrpi /noi eguali, a’ quali l’aire zza del Trono lommini- 
fira con facilità i mezzi di foddisfare una pallione, ih’ è tanto natura'e 
agli tu mini, ha vivuto fempre in_perfctt’armonia colle fue mogli, alle 
quali ha rcligiofamente ©flervata la tic maritale. 

Ma le non fu vero i’ambiziolò dileguo , ili cui fu a torto incolpata, 
è certo almeno , che deminata dalli /tra ambizione , e non avendo altro 
a cucire , che di confèrvare il luo favore , c fa fua fortuna nella nccefliti, 
in cu» trova va fi il Re di Spagna di penfare a feconde nozze, fu intera- 
mente applicata alfa nuova fedii , che do vca farli per non correre il 
rifehio nei dare una nuova Reina alla Spagna , di darG una Padrona , 
che non avelie per lei i medeiimi riguardi, che avuti a vca fa defunta 
Rema . Ma ritrovò in liti cammino un uomo , che con pu’i fida condotta 
lippe fopravvanzarla mila delicatezza del maneggio, o fondar fa fua 
fortuna lopra le lue rovine , e coflui fu l’Abate Albcroni , di cui ci 
eon\ iene in quello luogo defcrivcre la floriacon fare una necclTaria di- 
grelTìnnc , acciocché abbia il leggitore una piena contezza , come , e per 
quai fcalini quello illtillre perfonaggio pervenne alla lublime fortuna, 
incili tutto il Mondo l'ha veduto . 

Gir: Albcroni , Padre del famofo Abate , vide nafeerefun figliuo- 
lo nella fu a povera cala , fita in una deH’elremità dela Citta di plàcet*, 
za in Italia a jc.di Marzo del 1664- nel i&anno delia Reggenza del Duca 
Ranuccilf. di Parma, e nel principio del 9.dcf Pontificato di Alellai*- 
dro VII. Alcuni giorni dopo la lur nafcita , edendo fiato prefanuto al 
Fonte Batrclimale , vi ricevette il nome di Giulio , e fnnudrito, cab 
levato imo aldetà di (2., jn 14. anni nella maniera, clic ciafcuu può 
immaginarli quando faprà , che ; fiioi Genitori , gente uicliiflìmi In er- 
letto , ma fcatfiifimameme favoriti de’ beni di iprtuna, guadagnavano 
t; ' . ■ la 
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la loro vita con travagliare alle vigne, e ne’ giardini . Chiunque vorrà 
correr dietro ai fentimento di coloro , che fan confi fi ere fa gloria , e la 
grandezza degli uomini nella Nobile Chimera del nome , e delle dignità, 
c negli illufiri fatti de’ oro Antenati non troverà certamente nella nafeita 
♦ di Giulio Alberoni cofa , che merita la flima di quelli adoratori dd fil- 
mo . Ma coloro , che hanno le idee più rette , c che non fan trovare la 
grandezza in un uomo , fe non nella lua virtù , e nelle lite belle azioni 
confeflàranno fenza dubbio, che la bafl&za della nafeita di quello cele- 
i bre Abate, è il più bello elogip , che gli uomini viventi gli han dato, 
c gli daranno i ftoflèri , poiché fenza il fòccorfo delle qualità , che quan- 
tunque crtrinfeche agli uomini, fogliono però fervir loro di fcalini per rea- 
der ad eflì corta ia carriera degli onori, e delle dignità, teppe da fe fò!o col 
- fuo raro talento , c colle lue delire, c infìnnanri maniere pervenire al 

gran pollo , maggior del quale non potrebbe figurarli la più flraboc- 
" chevole ambizione di un privato, ond’eglipiù d’ogni altro teppe ritro- 
varli nelle circoflante del celebre detto di Tullio, che potea dir con ra- 
gione, che lafua Nobiltà incominciava da lui , quando quella in altri 
finiva . 

s** luffa ti a- Quello elogio può dirli a grullo titolo al giovane Alberoni, il qua- 
ft ita, e juo gran le incominciò appena a conofccre fe fteffio , che deplorò la fua finiftra 
talento per far forte che gli a vca dato genitori , a’quafiera imponibile di dagli una 
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educazione fomigllante a quella , ch’egli invidiava in altri delia fua età-. 
Quella nobile emulazione gl’ ifpirò/i mezzi di ufeir dal niente, cuipa- 
rea , chela povertà favelle condannato , c fiimò per hit il migliore , 
c’I più corto, quello di abbracciar lo (lato Ecclefiaftieo , anche a ciò 
allcttato dalla collituzione della fua Città , che abbonda di Preti, più 
che ogni altra Città d’Italia , a cagion de’ privilegi , e delle efenzioni, 
de’ quali vi godono, tanto che c raro a vederli in Piacenza una famiglia 
fenza un Eccicliaflico ; perlochè non fu difficile ad Alberoni , che avea 
tutta l’accortezza di fpirito per infinuarfi di ottenere un pollo di cherico 
nella fua Parecchia , in cui ritrovoffi un buon Prete , che volle aver la 
pazienza compararli a leggere , e fcrivere , appagandofi degli affidili 
fcrvigj , eh? ricavava dal cnerico Alberoni , il quale leppc tanto ben pro- 
fittare delle lezioni di quello fuo primo Ma diro , che in poco tempo 
non ebbe più bifogno, e conlìderando quelle prime conofccnze, come 
l’entrata in una più lunga carriera , infinuoffi nell’amicizia di alcuni Mo- 
naci Berna bi ti , che lo fecero ricevere nel lor Convento. La congrega- 
zione de’Cherici Regolari di S. Paolo , a’ quali fi è dato il nome di Berna- 
biti per la medefima ragione , per cui i Parigini danno quel di Giaco- 
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biti a’ Domenicani , fi è /labilità in Italia nel mede/imo tempo , che 
quella de’Geluiti li formava in Francia . Gli uni , c gli altri , benché dif- 
fcrentifsimi ne’ collumi', nella condotta , e ne' fentimenti , fi raflfomi- 
glianoquafi perii loro abiti, e foprattutto per la loro collituzione d’ 
illruir la gioventù , laonde i Bernarbiti erano in poffieffo di molti be’ 
Collegi in Italia. Quelli PP. notarono ben tofio l'inclinazione , che 



avea Alberoni allo Àudio, perlochè gl’ inlegnarono anche con qualche 
cura la feienza , che noi chiamiamo l’umanità . E perch’egli fi avea mef- 
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fo in animo di diventare abile uomo , confiderà ndo efier quello Funi, 
eo mezzo di ufcir dalla bafiezza , in cui era nato , fóce in pochirii. 
mo tempo progredì tali # che altri non fanno , che nel corfo di moki 
anni .* 

La protezione , che trovò in quelli PP.Ii valfe l’oficio di chcrìcq 
nella Cattedrale donde traile alcuni emolumenti , cheio mifero in ifia- 
fo di vivere più agiato , e di farli degli amici , nel numero de’ quali 
furono alcuni Canonici della- Cattedrale ifiedà , che fi compiacquero 
del fuo umore , e delle fue piacevoli maniere , ricche a Ara iilanza difpo- 
fero il Velcovo ad accordarli la Topfura , e quefla fu ben tolto fcguita- 
ta per la medesima protezione , dagli ordini minori , di fòrte die egli fi 
vide infcnhbilmentc alla vigilia di dler fatto Prete , ma fenza fperanza 
di poter mai diventar tale , poiché non avendo patrimonio, adempiere 
non potea la legge della Chicla , che proibire di ammettere al Sacerdo- 
zio , chiunque non ha patrimonio . Ogni un altro fi farebbe perduto in 
fcmigliante Icoglio, edera verifimile, che Alberali non fene potefie 
falv-arc , principalmente in una Città , dov’era conolciuta la bafiezza 
della fua n a (cita ; e pure il-dicrico Alberoni fupcrò quell 'oliacelo , che 
fembra va invincìbile . Gli amici, e protettori , che avea Caputo farli col 
fuo bel garbo , li fecero ottenere qualche piccolo benefìcio, che li ten- 
iuogo di patrimonio , laonde diventato Prftc abbandonò il fuoim- 
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piego nella Cattedrale , e pafcò qualche tempo appitlTo nella Famiglia 
del Vice Legato della Romagna nfedentc a Ravenna, 

Era collui Monfignor Barni , il quale conofcendo per fama il Prete 
Alberoni per uomo difpirito vivo , e di convcifazionc gioviale, l’$c- 
colle con piacere in fua cafa , perche Io credette proprio a dilli pare la 
noja della fua folitudinc , e non ingannolfi . Egli trovò il fuo diverti- 
mento nella compagnia di un uomo nato con qualità da renderli grato « 
tutti , e Alberoni profittò all'incontro della occafione di guadagnare in- 
teramente l'amicizia , e la confidenza del Vice Legato , di forte che cf- 
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fendo fiato Monlignor Barrii nominato al Vefcovado di Piacenza , por- 
tò feco il fuo Prete , cui diede la direzione , o l’ Intendenza delia (ua ca- 






fa. Ma perche la fortuna avea rifoluto di farpompa Ibpra diluì della 
fua gran portanza , quei che per altri farebbe fiato un infortunio a lui 
fervi di Scalino per faiir più alto . Egli fi portò poco bene nel regola- 
mento della cala del nuovo Velcovo , perche forfè non era avvezzo an- 
cora a maneggiare intereflì grandi , perlochè Monfignor Barni (i vàie 
obbligato a privarlo di quell’impiego. Ma per farlo di una maniera one- 
fia , e corrifpondcnte alla (lima, cfa’avea fatta di lui, li conferì un 
Canonicato , che appunto vacò nella fua Cattedrale . Quella nuova di- 
gnità avrebbe contentata ogni altra pedona, che folTe fiata meno Ipi- 
ritofa, e infraprendcntc ; ma l’Abate Alberoni fi lenti va interamente 
chiamato a cole maggiori , e non volca tra (curar colà , che fervide col 
tempo a farlo ufcir dalla nicchia di un privato Canonico . Il Vefcovo 
Barn! ebbe bilogno di un Precettore pcPl’Aba te Barni fuo Nipote, cd 
egli Ij li efferfe per quel penofo impiego, di cui non era più capace , che 
di quello d Intendente della Cala Vcfcovile . Egli dovea la Ina educano- 
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nc a (e ftcflb , e iflruìto per cariti da alcuni Preti , avea molto poco ap- 
» jjrefo di latino nella loro (cuoia , e neìuoi primi anni non avea potuto 
imparare ciò che fapcr conviene per allevare un Gentiluomo . Albero* 
ni però fuppliva a quelli difètti tanto cffenziali colle Tue rifldlio&i, e 
coll’ attenzione particolare fopra le Hello , e* fopra la condotta , e co- 
ll umi degli altri, cosi perfuali della Tua ignoranza li conditile in guisa 
col fuo allievo , che ne diventò meno il Precettore , che i! condileepo- 
lo , feguitandolo nelle fcuoledi filoio fìa , ts di legge , dove prendea le 
lezioni con maggiore applicazione, ed elattezra diluì, c facendone 
Utiifsimo ufo colle ripetizioni, che /eco Iacea no in cala. Fmit’ i fludj 
l’Abate Barni portolsi a Roma per ordine di (uo zio , e menò feco l’Ab- 
bate Albcroni , ch’ebbe occafioni frequenti di farli degli amici 1 , e protet- 
tori m quella Capitale del Criflianifsiftio, poiché non IT (corto mai dalla 
pedona del fuo allievo, cheli compiacque di produrlo quali Tempre in 
cala «lede perfene della prima qualità , periodi Alberoni non ritornò 
in Piacenza , fc non quando avea acqulllato già credito, e facca parlar 
dilli! , comedi un uomo capace di altra Cela , che dall’ educazione di 
un femplice Gentiluomo , e quello concetto li diè I apertura di con- 
» chiuderli la conofcenza , eia protezione del Velcovo di S. Pounino , 

che fu il vero principio della (ua fortuna , 

, rafia tei Ve- Accafali la guerra In Italia dopo la morte di Carlo II. , e fegirita la 
feouo di s.Dcn- prigionia del MareTcial di Viiercc nella forprela di Cremona, il Re di 
nino al Campo Francia diede il comando dell’Armata d’Italia al Duca di Vandomc, 
di Trancia in- laonde il Duca Franccfco di Parma mandò prclfo al nuovo Generale il 
. Umtardca . Conte Roncovcri , il quale dopo avere accompagnato il Principe Anto- 
nio ne’viaggi , che fece nelle principali Corti di Europa folto il nome di 
Marchefèdi Sala, era flato nominato al Vefcovado di S. Donnino, 
Città iita tra quelle di Parma , e di Piacenza . Quello Prelato era un uo- 
mo ci vililsimo , c di un genio altrettanto elevato , quanto vi vo , e pe- 
. Detraine, od era di piò capace demaggiori affari, e proprio a difeopri- 

Jfet re nel prhnn abboccamento le buone , e le cattive qualità di coloro , 
che feco trattavano .L’Abate Albcroni, ficcome dicemmo, avea avu- 
ta la fortuna di fartene conoscere , e fapcndo l’alce ndente , che quel 
Prelato avea fui Duca regnante , e fui Principe fuo fratello , avea fapu- 
r to introdurli in fila cafa di una maniera affai didinta , di forte che cflèn- 

done flato ci vilmente accolto in fui principio , infinuolsi facilmente nel 
fuo favore , e nella feconda vijita fe ne acquiilò anche la flima ■ In fatti 
il Velcovo di $. Donnino dovendo portarli dal Duca di Vandome , vi 
fi fece accompagnare dall’Abate Alberoni anche per fer vii fene in quel- 
la ciccalione perche fapea , ch'egli parlava perfettamente la lingui Frati-, 
zefe , che l'Abate imparata avea coH’afcoltar le legioni inlieme coll’ 
AbatcJBaui] fud allievo . 

Il Duca di L’Abate Alberoni conciliofsi ben torto la famigliarità degli Ofieiali 
Vandome ft n e dell’ Afmata di Francia , li qua Sparlarono tanto fpeffo al Duca di Van- 
eompiace ed egli dome della vivacità delle lue rilpofle , e della grazia della fua convetfa» 
ne ae^uifla zionc , che quel Principe ebbe il defidcria di vederlo , c di parlarli ^For- 
f «migliarli a . lunata occaiioue , ohe valle primieramente all’Abate Alberoni la rtima, 
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ben follo appreffo l’amicizia , e quindi tutta la confiderei del Duca dì 
Vandomc, che non fa pea eh amarlo con altro nome, che di ftio caro 
Abate , c non trova v’ altro piacere , cfollievo, che nella fua compa- 
gnia . Il favore del Generale comunico!!! agli Oficlali , che H fecero la 
Corte, e’IVtfcovo di S. Donnino, che non fu degl’ ultimi ad accor- 
gerli dell’afccndente , che Alberoni acqui (lato avea fu IP animo del Ge- 
neral di Francia , ferviffene utilmente per gl’interefsi del Duca fuo Pa- 
drone, anzi in fine perfuafo, efie l’Abate riuicirebbc meglio di lui pref- 
lo al Duca di Vandomc , configurai Duca Francefco di conferirli la 
commclsionc -di cui l’avea onorato, laonde il General di Francia vide 
con (uo gftn contento ritornar nel fuo campo il fuo favorito in qualità 
di Agente del Duca Francefco dopo edere fiato nominato da quello 
Principe a un Canonicato della Cattedrale di Parma , e quella commef- 
fionc durò fio a tanto » che il Duca di Vandome comandò in Italia • 

Le cofetTmafcro in quello fiato fino alla fiate del 1706., in cui il Jl Dura p, trU 

Duca di Vandom» fu richiamato d’ Italia per andare a comandare in vitali 
Fiandra , dove la perdita della battaglia di Ramelies fece credere al Cri- » dì luì al Re 
flianifsimo nrcefr.ria la fua pedona , e quel Generale ritornando alla ‘Grìflina'tfmo . 
Corte , vi nò il fuo caro Abate , che vi era già conofeiueo per fama, 
e prefitto della prima occaf(oneper farne l’elogio al Re> e per ifpirarli la 
curiofits di vederlo - In effetto Alberoni fu prefentato dal fuo protetto- 
re a quel Monarca , che l’accolfc graziofamentc . Segui poi la Campar 
gna del «707. , in cui il Duca di Vandome fofienne in Fiandra l’ alta fua 
riputazione , laonde ritornato alla Corte ilRc li" diede chiarilsimepruovc 
della fua fiima , e benivolenza , che il Generale divider volle col suo 
favorito, poiché nel prefentarlo al Re lo dipinfe come un uomo di un 
genio fuper.ore , e capace de’ più grandi affari, anzi non credette di- 
minuirla lira gloria , nc la riconofcenza , che il Re inoltra vali per la fua 
buona condotta nel con fedir e , che dovea quei fuecefsi a’giudiciofi con* 
figli del fuo caro Abate . Un atteflato cotanto illuftre , c refo da un 
principe cosi illuminato , valle all’ Abate la firma del Monarca , che 
gli accordò gencrofamcnte una pendone confiderabilc . 

Il Duca di Vandomc ritornò nel 1708. a comandare in Fiandra , ma L* Aiate par. 

fiotto il Duca di Borgogna , che non viffe Ceco d’intelligenza , donde/* (M /«, ,k. 
edivennero i fatali mccelsi della battaglia di Odernarda , la perdita ifpu^na . 
di Lilla , di Gant , c di Bruges , e la ritirata dell’Elettor di Baviera dall’ 
affediodiBruffeiles. Quella difeordia dell’erede prefuntivo della Coro- 
na col Duca di Vandome obbligò il Criftianifiìmo a dare un apparente 
fioddisfazinne a fuo nipote con fare allontanare il Duca dalla Corte , ci* 

Abate Alberoni , che dovea rutta la fua fortuna al fuo protettore , fé- 
guitollo nel foggiomo , che andò a fare nel fuo Cafiello di Anet , dove 
viffe In onorato cfìlio fino al 1710. , perche allora i disgraziati avve- 
nimenti della Campagna di Catalogna lo richiamarono in Ifpagna per le 
calile già da noi riferite aj/uo luogo . Il Re Filippo dopo la disgrazia ac- 
cadutali ad Almenara , uvea pregato il Re fuo Avo di mandarli il Duca , 

ai Vandomc , che per ordine del Re vi andò a comandare , e non entrò 
ncile Terre di Spagna , le non qualche tempo dopo la perdila della bat- 
I X 3 ta- 
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taglia di Saragofi . Egli arrivò a Vagliadolid preflo al Re Filippo nel 
mezzo delle lue più gravi disgrazie , e torto che prcfc il maneggio degli 
affari , tutto cangiò in un momento a f petto . Gli Al/iati fnron co- 
#f retti ad abbandonar Madrid , gl’Ingleli fi refero prigionieri in Brihve- 
. ga , e la battaglia di Villaviziolà , che perdette il Conte di Staremberg, 

fece ritornare all’ubbidienza del Re di Spagna la Cartiglia , e i’Aragooa, 
c una parte ancora della Catalogna". 

Pngrejfi , thè L’Abate Alberoni , che li era avvezzato a menare una vita agita- 
J a nella teli - fa tra gli Efcrciti , ritrovò il fuo piatire nel feguitarc ii Duca di Van- 
»/>4 . dome in Ifpagna , e la fortuna , che lo conduceva ptr gradi al pollo, 

dove poi pervenne, era attenta a farlo paffarc per tutte le (?uole della 
politica. Fgli a vea imparata l’arte dc’negoziati fotto il Vefcovo di S. 
Donnino preftò al Duca di Vandome , e fiera ppfeia perfezioivito in 
quell’arte con efcrcitarla da Se (ledo , e con unir» alla prauca tutte le ri- 
*' * fltflioni , che la delicatezza , c la penetrazione del lùolpirito non man- 

carono di ftiggerirli fecondo le occafioni , in cui rittovoffi . Diventato 
— _ favorito di un Principe , altrettanto grande per la Ina nalcita , quanto 

• • per le fue belle qualità , apprefe per efpcricnza di che fon capaoi li cor- 

tigiani Adulatori , lino a qual punto un Minirtro dee alcoltarli , c quan- 
to dee Ilare in guardia contra le loro beffe adulazioni , in line fotto a un 
Re valorofo, e fotto un Generale di una efpcricnza conlumata, egli 
s’illruldi tutto ciò, che concerneva la guerra , eoflèrvò incheconlì- 
fle la principal qualità dijin buon Generale , donde dipende il lucccrto 
- delle sue intraprefe , la maniera di trar vantaggiagli avvenimenti , fin 

dove dee portarli il rilentimento contea il nemico abbattuto, c come 
bilogna trattare i Popoli , il di cui Pacfe ci! teatro dcl'a guerra per impc- 
. ~ gnarli a mantenerfi fedeli al loro Principe . Il Duca di Vandome avea 
fatta pit’t di una efpcrienaa di quelli luoi grandi avanzamentbnella politi- 
, ca,c ctjnofcendo il talento , ch’avca d’iniinuarl» , edi pervader quanto 

volea , non voile lafciar/o in ozio nel mezzo alle nrofpcrità , ch’egli a vca 
rimcnatc all'arme del Re di Spagna nella lui condotta , c li fece Icorrere 
molte Otta dc’Rcami di Valenza , edi,Aragnna per tentar di penetrare 
fn qual cffpolizionc erano quei Popoli, e per contener nell’ ubbidienza 
coloro, che poteffero vacillare . L’Abate Alberoni ftppf adempiere 
v così bene la fila commclJìone , che corrifpofe a maraviglia alle Iperanze 

del Duca , è*l*Autor della Ara dorrà aggiugne , cheli Re Filippo dovet- 
te alle lue delire infinuazioni , c alle lue eLtte ricerche la confervaaionc 
di una parte dell’Ara gorra , e del Reame di Valenza , dove il Re Carlo 
avea una infinità di F.mitfarj, che adoperavano tute* 1 mezai per portar 
quei Popoli , naturalmente volubili , c amici della novità a qualche ri- 
voltura , che avrebbe lenza dubbio cagionato un funerto fcombulibla- 
• mento a’difcgni del Duca di Vandome , 

Hatpadfi .» U Quello Principe li avea tanto ben conciliata h rtima , e la confi- 
DutJ jì v.’nJo- derza del Re dì Spagna , che tenne if-primo rango alla Corte dal primo 
me colta pria- momento, che vi arrivò, e ciò produrti* l’invidia della PrincipelTà Or- 
ridi» Orfini . fini , la quale non potè veder lenza fremito la fua atro rifa traile mani dT 
un altro, chela trattava da firanicra , c’i Duca di VatìJontc a l’incon- 
' Vo , 
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tro , che fapsa qtial preferenza doveafialfa fin nafcica , e a’ Tuoi fervi- 
gj , poco curò di maneggurfela , e non fece difficoltà di dire un giorno 
in parlando di lei , che maraviglia vali , che prendenti il parere di una 
femmina fopr’affari, che non apparteneva a una femmina di fapere. 

Quella mala intelligenza tri i dlie primi perfonaggi della Corte riufcl 
anche a profitto dell’Abate Aleroni, ooithè il Duca fuo padrone, 
avendo bifognodiuna perfona di confidcnz’ alla Corte , velo produrti; 
molte volte con incaricarlo di alcune commeffioni , che lo fecero cono- 
fccre al Re , cui quel generoló protettore non mancò di vantare i fervi- 
gj , che il fuo favorito avea reli in tutte leoccalioni , in cui l’avea im- 
piegato per lo Rogai liervigio. Afberoni feppe profittare a maraviglia di 
quefte favorevoli congiunture, e li fervi dell’ afeendente , che acqui- 
li ito avea full’animo dei Duca, per indurlo a farla fua pace colla Prm- 
ciptOa Orfinj ; particolarità , che l’Autore della lloria preferite afcolrò 
dalla bocca illeffa del Cardinale Albcroni, ch’ebbe la bontà di fargliene 
confidenza in un abboccamento , di cui l’onorò nel luo Palagio di Ro- 
ma . La Principtfla Or/ini, che conobbe la deprezza , fi la vivacità deli’ 

Abate , li diè parte nella fua fi ima , o perche volle maneggia rido a ca- 
gion dell’ afeendente , che avea fui Duca diVandomc, oppure perche 
conofcendola vallità del fuo genio, e la fua capacità perle cole gran- 
di, ebbedifegno di fervirlidi lui in qualche (pinola congiuntura . 

Qualunque però foffe il favore, in culparea , che lode Albcroni , Si ferve del 
anche predò la pcrfòha del Re, che gli avea data una pingue peulionc.tut- fu» favore per 
ta volta non poti impedire , che il Duca di Parma fuo Sovrano non forte /fruire il D«r« 
cnmprelo in un decfcto.ihe la Corte di Madrid fece pubblicare contra le ?* rm * . 
Repubbliche di Venezia . diOenova, e di Lucca, le quali nienteme- 
no , che il Duca di Parma , avean riconosciuto con folenni ambafeerie il 
nuovo Imperadore Carlo VI. in qualità di Re di Spagna. Il Re Filippo 
con quel decreto interdiffe ogni Iurta di commercio con quei stati , e 
ordinò a’ loro Miniflri di ritirarli . Ildecrcto fu poi notificato a’ Refiden- 
ti di quelle Potenze a Madrid , con ordine di partir Ifcnz3 indugio , e con 
tutto ciò l’Abate’Albcroni fenza ributtarli , intraprele di difendere la 
caufa del Duca di Parma , e rapprefentò al Re , che Sebbene il fallo del 
fuo Sovrano feffe eguale a quello delle accennate Repubbliche, tutta 
volta non meritava un egtial calìigo: Che il procedere di quelle era tan- 
to prò condannabile , quanto che non dipendevano affatto, o morto 
poco dall’Imperio , e faceano tal figura in Italia , chc*non potean te- 
mere della violenza , o del rilcntimenfo del nuovo Imperadore, poiché 
gli altri Albati le foflerrcbbono fernpre contra la fua indignazione , torto 
che ricorreffcro alla loro protezione , ciò che non potea dirli del filo Sov- 
rano , giacche fapeanfi le pretenfioni dell’Imperio fopra i fiioi Stati , e la 
fua impoffibilità di refi fiere era ben conofciuta : Che il Duca era circon- 
dato dalle tiuppe Alemanne , che lo minacciavano di ogni parte, e li 
fcurlavauo delle ftieprotefte del firn ricorfo alla S. Sede , c de’ fulmini 
flcrti del Vaticano : Che in fine la Corte di Madrid dOvca ricordarli , qua- 
li erano ledilpofizieni del Duca di Parma ,• e ciocché avea fatto (ino a # 
tanto, che le /.(mate di Francia erano (late in Italia , onde devea per* 
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fuaderfi, eh* fé non fode flato coflretto da una forza maggiore , noa 
avrebbe mai fatto un Somigliante pafTo . Quelle ragioni furono gufiate, 
e fi perniile al Marcitele Caragiio , Inviato di Parma , di fermarli alla 
Cotte fenza carattere . 

Tutto ciò accadde nel *711.: ma nelP-anno Teguent* avvanzatefi 
già le negoziazioni di pace traile Corti di Londra, e di Verfaglies , il 
Duca di Vandome fu trattenuto alla Corte di Madrid più fungo tempo di 
quel, che avea coll urne di fare, quando ufeir dova: a in Campagna, 
poiché cflendovili dovuto trattare delle rinunciazioni , che domanda- 
vanii dal Re Filippo alla fiteceflioncdi Francia, il Duca di Vandome , e’i 
Marcitele di Bonac Ambafciador di f Ancia . fumilo i foli, che il Re 
chiamò nel fuo Gabinetto per deliberare fulla feelta , che far do vea trai» 
le due Corone di Francia, e di Spagna. Risolutali poi la rinunzia alla 
fuccellìon della prima , il Duca di Vandome partì da Madrid per and^e 
a dilporrc le cole per l'apertura della Campagna . L’Abate Alberoni , 
che non lo lafciava mai , venne con lui nel Valenziano., dove la pre- 
videnza avea flabilito , che finifìc la fila gloriofa carriera quel gran Ca- 
pitano . Egli moria Vimros agli 11. di Giugno dèi 1712. imi varia Ime n- 
te compianto dagli Oficiafi , e da’ soldati «Ielle due Nazioni , mi princi- 
palmente dall’Abate Alberelli , che fu il depoCtario delle ultime volon- 
tà di quello iiluflrc protettore , che refe l'ultimo fofpiro traile lue brac- 
cia . Quella gran perdita FafflifTc all’ultimo Segno, e’I fuo dolore era in 
verità giudidimo , poiché vedea per quella fatai morte tutte lesue Ipe- 
ranze rovefeiate nel momento ideilo, che le credea perfettamente !la^ 
bilitc. Con tutto ciò fenz’abbatterlì , dopo aver formati mille penlieri 
fvnz’ appigliarli ad a'cuno , vedendoli padrone de’ Segreti del fuo pro- 
tettore rilolvctte in fine di farne un ufo a fé varflaggiolò , c’I migliore li 
parve di fervirfene per fame confidenza al Re di Francia , perlocché len- 
za perder tempo prefe le polle , e fi refe a Verfaglies, dove die conto al 
Re dello flato , in cui il Duca di Vandome falciato avea gli affari di Spa- 
gna , de’difegnl , che avea formato . e delle mifure prefe per riufeire . 
L’accoglimento graziofo , e favorevole , col quale fu ricevuto da quel 
gran Principe , li fece fperar bene della fba fortuna, e confcrmollo nel 
pendere, che il Duca di Vandome l’a vea Sempre ben Servito predò del 
Re . Anche la Duchcffa vedova ricevette con piacere IVintimo amico di 
un Principe , che gli era (lato si caro , e che avea Satto Alberoni depo- 
sitario del Suo ultimo Addio per quella Prfncipcffa , la quale adìcurollo , 
che avrebbe trovato Sempre predo di lei la mededma protezione , che 
avea goduta nel Duca fuo marito. La Soddisfazione , che il Remollrò 
della condotta dell’ Abate Alberoni , e la maniera obbligante, con cui 
l’a vea ricevuto, accrebbe ancora il numero de’fuoi amici, ond’egli fi 
vide cosi favorito alla Cortc di Francia , come Se appunto il fuo protet- 
tore fode (lato tra’vivi . 

In queda fua permanenza alla Corte di Francia egli non lafciò di 
dar conto al Duca di Parma dello dato , in cui lafciatoavea le cofe nella 
Corte di Spagna , e delle difpoiizioni , nelle quali li parea , che fode 
quella Corte a riguardo del Duca . La Sua relazione , c’I fuo configlio 
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furono favorevolmente ricevute alla Corte di Parma , porche il Marche* 
fc Caratò non avea mancalo ri’ informarla , che alle iflante, e nego- 
ziati dell'Abate Alberoni dovcali attribuì) l'indulgenza , con cui la Cer- 
te di Madrid avea rivocato l’ordine lignificatoli di tifcir dagli gitati della 
Monarchia di Spagna , bccom’era flato clegtiito con gl’inviati di Vene- 
zia , di Genova ,.e di Lucca . Il Duca di Parma, perluafo del favore, 
che Alberoni gode» prefld le perfone , che aveano il maggiore acce fio 
col Re Cattolico , anzi predo quello Monarca illeffb , al quale il Duca 
di Vandomc ILvea fatto conofccre in una maniera molto per lui va»- 
tafgiofa , prefe da quel tempo la rifoluzione di mandarlo in Ifpagna , c 
d’incaricarlo dcl'a cura deìuoi interclfi . Gliene mandò adunqtic lordi- 
ne, e le lettere credenziali del 1713. , e Alberoni ritornò con piacere in 
un Paefe , dove la fortuna gli avea deftinato ii colmo delle lire gran- 
dezze . • 

* Egli ritrovava!» con quella carica a Madrid, allorché Iddio tolfc p**/*~ 

dal Mondo la Rcina Maria Lui fa Gabriella . Quella Principcfl.i avea lem- a!lt Ca J* F-r * 
pre avuta una certa tenerezza moltg naturale , c ordinaria per mute le ne f' P fr un f*~ 
perfone della fila Nazione , liccome in varie occafioni l'clperimentarono “-'■ do mainmc- 
i nollri Napolitani , che o per propri affari , o militando al fervigio del- ,jl Re À ‘‘ 
la Corona , fi ritrovarono , durante la fua vita in Ifpagna , laonde non V V' 5 * • 
è maraviglia , ch’ella avelie volentieri accordata la fua flima all’Abate 
Alberoni , che la fola benivolcnza , di cu» l’onorava il Duca di Vando- 
mc , dovea fardiflinguereda un numero infinito di sfaccendati, che 
non hanno altro introduttore, che una gran sfrontatezza , nè altra qua- ‘ 1 

Irta , che un gran fondo d’ impudenza , c d ignoranza. Alberoni adun- 
que, ch’era flato Tempre graziofamentc accolto dalla Rcina Maria Lui- 
fi , c che ne conofcea k belle qualità , fu fenfibilmente afflitto a’Ja fua 
morte : Ma da abile Politico , che sa trarre profitto da ogni avvenimen- 
to , feppe fare un buon ufo di quello , e i primi pctWieri , che li paflaro- 
no per la mente , c che furono effettivamente da lui degniti , li furono 
fuggenti dalla paffionc, che avea già contratta per la Corte di Spagna. 

Le prime impressioni , che in noi li fanno , fono ordinariamente le p. fi 
forti, e che più difficilmente li cancellano. Le prime negoziazioni, 
nelle quali egli cullato impiegato, erano Hate contra alla Cefali* Au- 
Uria , cuna fpccic di avverfione , che venne con ciò a concepire con- 
tra il Principal nimico del Re Filippo, fi fortificò.! inibirà , che gl’ inte- 
rcisi della Spagna li diventarono più cari , e diventò col tempo la rego- 
latrice di tutti i fuoi penfieri , di tutti } fuoi difegnì ^ e di tutte le file ve- 
dute. Egli vedea l’età del Re Cattolico ancor frefea , e per la fui afsì- 
duità alla Corte nc lapca il temperamento , onde «olio comprefc dover 
quel Principe preftamentc pillare alle feconde nozze. Sovra a quello 
fondamento, volendo rifvegliar dell’imbarazzo alla Corte di Vienna, 
e nel tempo ifteffo proccurar la grandezza del Duca fuo Sovrano , e a su 
Hello lo Ihbi'imentodi plùillullre fortuna , pensò , che una parentez- 
za tra il Re Fi ippo , e la Cafa Farnefe fomminiflrercbbe al primo più. 

-di una occalionc di far rivivere , ed anche di far valere i diritti , degna- 
li fi era tentato fpogliarlo colla pace di Utrech , e col trattato della neu- 
tralità d’ Italia . La 



> 



* 



Google 



Anno 1714. i< 5 S 



ISTORIA D’EUROPA 



Sue rifusomi La fortuna , o per dir meglio la previdenza gl’ifpirò quello penfier^ 
ftr ben rmj'ti- | a di cui dedizione dovea innalzarlo al più aito grado aelle grandezze 
re in jurjle im- umane . Egli pafsò molti giornali efaminarne la poffìbilità , e a preve- 
ftt/4 . derne le confcgtienze , c molto penò a digerire un piano , in cui ogni ab 

tra mente* che la fua, avrebbe incontrate difficoltà inoperabili. Intat- 
ti la morte della Rcina Maria Luila era accaduta in tempo , che la Fran- 
cia non a vca per fucccfforc allaCorona , che un debole fanciullo , la di 
cui morte , molto vcriftmilc a prevederli dante la gracilezza della lua 
complcftionc , avrebbe richiamato il Re Filippo al Trono della Monar- 
chia de' luoi Amenati , c fcrabrava , che la buona politica dovefle indi- 
gnare a quello Principe, clic li convelli va di proccurarli una parentezza » 
che lo riaccoAafle a una Corona , alla quale era (lato obbligato a ri- 
mi tutore , c qualora fc a vedi avuto a litpporlì , die per nonrilvegliar la 
gelofia delle altre Potenze di Europa , e non contravvenire a una follen- 
> ne rinunzia , fopra la quale era Hata appoggiata la pace generale di. 

Utrech, avelTe dovuto il Re- Filippo tenere occulto un penfiere , cheAi- 
mavafi contrario ali’ equilibrio di Europa, l'iAeflà politicali fommini- 
(irava il pianodi un altra parentezza * die l’avrebbe pienamente Aabilito 
fui Trono , e proccurato a’ luoi Stati una tranquil la inalterabile , e 
. quella era il fuo matrimonio con una delle Arcfd uchcfle Lcopoldine , che 
conciliandola pace tra’ due famofi competitori della Monarchia di Spa- 
gna , avrebbe affatto sbatòatoogni feme di futura difeordia , e preve- 
nute le guerre , delle quali fu pochi anni appreffo afflitta l’Europa . 

Hi flette agl' RilpeUo alla Francia era a prclumcrC , clic il matrimonio dell' Arci- 

imer efjì, eie fi- duchefla farebbe flato approvato anzi defidcrato dal CriAianiflimo , poi- 
%e mo avervi le che vcdendofi giàdccrepito , e dovendo verilimilmente credere non mol- 
f ranfia, il per- to lontana la hu morte , avrebbe avuto a caro di conciliare una paren- 
t igeilo , e' Ite- tezza , clic avrebbe rappacificati i due competitori della Monarchia di 
fé. Spagna, cd egli nc avrebbe ritratto il piaccredi veder fuo N potè per- 

fettamente Aabilito ftil Trono , e di lafciar fermiffkni foAegni alla pace 
generale dell'Europa. Il Re di Portogallo, cui tanto importa di cflere 

10 buona amicizia colla Spagna , foprattutto quando quella Corona è 
in pace , avrebbe dovuto dal canto tuo farfi il mediatore della medefim» 
parentezza , poiché una Torcila ridia Runa fua moglie fui Trono di Spa- 
gna potea cfler Tempre efficace a Arlgnere i nodi di lina perfetta Allianza 
traile due Corone . ReAava in ultimo la confiderazione del Papa , efe gio- 
va prcAar fede a ciò, che ncdicc l’Autor della Aoria del Cardinale Al- 
beresi , egli crede, phe in qutAa occalioncil Papa , che* Ai fempte si 
parziale degrintcrcAi delle due Corone, fu abbandonato dal fuo buon 
genio , poiché era tanto più a lui conveniente di penfarc all’efpedientc di 
queAo matrimonio , quanto ch’egli ne avrebbe ritratto il maggior van- 
taggio , l’ Italia non farebbe più diventata il teatro della guerra , la Si- 
cilia avrebbe potuto fin d'aliora rientrare (otto iJ dominio della Spagna , 
ed egli non avrebbe avuto il dblorcdi edere obbligato a lanciare i fulmi- 
ni del Vaticano contra quell’ Ifola fl'Autotc fuddetto vuole intendere lo 
gravi differenze , che infurierò tra il Papa , e’I nuovo Redi Sicilia fopra 

11 privilegio pretefo da’ poffeffori di quel Reame di edere Legati nati della 

S* Se- 
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S. Sede ) perlocché Clemente XI. a vrebbe potuto Ila r fittilo della ricono- “ 

Acerba delle due Cale , ch’egli avrebbe non folamente pacificate , ma an- 
che «rettamente unite dopo aver maneggiati , caggiufiati i loro intcrek 
li comuni. 

Con buona pace però dell’acocnnato Amore noi fupponiamo , che Perde frut- 
te l’Abate Alberelli credette tal dover edere la ragion di Stato del Pon- fr , che u Papa 
tcfice , abbia temuta di cofa contraria agl’ intereflì deila Corte di Roma. «'»->'« prefee- 
Papa Clemente XI. ben (api# le prctenfioni , che han Tempre avute gl’Im- u f ra- 

pendoti di Alemagna (opra la Dueca di Parma , e Piacenaa , che hanno “f'i* di *•« 
rtimata Feudo dcU’Imperio , come antica dipendenza dello Stato di Mi- m * * 
lano. L’Imjjcrador Cado V.leguita va le tracce de’Tuoi AntccefTori sia 
tal fuggetto,* ed era incomparabilmente di quelli più potente per pro- 
muoverlo, e foftcncrJe. La fucctffionc di quella Ducea veniva a cadere io 
una PrincfpcfTa dopo la morte del Duca tli Parma , e del Principe Anto- 
nio Tuo fratello, ed era facile a prevederli, che quello cafo accadendo, 
l’Imperadorc , ch’era prepotente in Lombardia , non avrebbe mai per- 
meflb , che fi dafTe a quella Pri ncipeffa un marito da altra mano , che 
dalla lua, acciocché di quegli Stati d/fporrc potefle a fuo talento , e in- 
durre li Principefii , e'J nuovo fpofo a premiere da se l’invellitura . Qje- 

ile cOHliderazioni parca vcrihmile , che doveffero venire in pcnficreai 
Papa , e in vece di volger l’occhio ad un Arciduchefli , dovea Affarli 
nella Prinópcfla di Parma , acciocché collocandola fai Trono di Spagna . 
li daffe un marito , che per la lua potenza faccflè valere i diritti df sua 
moglie fopra la fucceflione di Parma , c p. rche fjpeafi , che l’Impcrado- 
re ad ogni altra cofa a vrebbe condi/cefo fuor, che ali’ introduzione degli 
Spgnuoli In quella Ducea , prevedeva!! che fortendo i I cafo della fuc- 
ccWoiìc j il Re di Spagna , o i figli nafeituri da queJ matrimonio , avreb- ^ 
bono lenza dubbio ricercata l’m ventura deila Sede Appollolica per ave- 
re un titolo legii timo da foffcnere il diritto della nuova Rcina . 

Checche fia però di quelle/, l’Abate Alberelli nel maturo difamt- Si guari» f 
namento , che lece dona lua gtande idea , non temette di altra cola , (è Aiate d, far 
non di udire , che il pctìfiecc del matrimonio di un Arcfducheffa per k) tra/pìrar nuli* 
vedovo Re di Spagna foffe venuto in terta al Papa , o al Re di Portogai- d ‘ /••• fen/ìfri 
io, oppure a qualche altra Potenza , la quale non avrebbe mancato di alltt 
far tua i maneggi ordinari in fomiglianti cafi per far rlufcire un dileguo, 0 r fi ni • 
le di-cui confcgtienze doveano effòre unto vantaggioie , non folamente 
a Principi intercflati, ma anche a tutta l’Europa. Egli Copriva anco- 
ra un alti oracolo , che naturalmente dovea fembrarli infuperabile « 

«uefla era la Principvffa Orfini . Coccfla altra Dama favorita di flirta 
de.l» defunta Reina , e del Re medesimo , vedevi la fila potenza talmen- 
te accrcfciuta , dopo la morte della fua padrona , che non credea , fe 
non.chc il Trono al di fopra di lei . Il Re l’avca dichiarata Covcrnadrì- 
ce de Principi ftioi figliuoli , ciocché le dava occafionc di veder tutto il 

S orno il Monarca , di cui ella tentava di addolcirci! dolore con tutta 
deflrczza naturale alle perfòne del fuo feffò, c della fua Nazione , anzi 
in quel tempo code per la Corte la (orda voce, che noi più fopra abbii- 
ntoa «ii/ > vV c,óèac,irc » che portando fc fue orgogliofe mire infine 
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• a i Trono , maneggiava deliramente l’animo del Re, e non trafeumva cf£ 

h per farlo venire infenlibilmcnte al fuo feopo . Alberoni non fu degl ul- 
timi ad efler partecipe della diceria , e’I timore, che ciò non folle vero, 
glielo fece creder tale, laonde confiderolla fin dall’ora , come il più gran- 
de ofiacolo a' fuoi difegni . , _ .. , _ 

_ . . nono aver fatto tutte quefie fifleflìon? , e aver confiderato iMuo 

K» fenve al ì (u ^. .. a fp ett ; > e gjj ne fece l’apertura al Duca di Parma fuo pa- 

Vuea i r*'”*' jj q„ a | c non mancò , ficcomc ciafcun può Immaginarfi , di ap- 

’.r.'À.Z) p. frmmntinemc . M. dopo alcune 

«i ciui.ee . gl’inconvenienti di quella parentela , e le traverse , che I. fi MM» 
fatte , rerlocchc rifolvette di cufiodrre un fegrcto inviolabile suquelTaf- 
fare , che non era faputo fc non da lui , c dall’ Abate Alberonr . Il Car- 
enai del Giudice, ch’era allora grande Inquifitorc di Spagna , era alla 
teda degli affari, e’I Re perfuafo della fua abilità non facea nulla fenza il 
fuo coniglio , perlochè parea naturalo, che cofiui fofle il PT™ » che 
Alberoni dovcfTc mettere ne’ fuoiintereflì per efier ficuro del fuccefio del 
fuo difegno ; Con tutto ciò fu rifoluto di tenerglielo nafoo fto , * 'Jjjf 
farglielo Papere , fe non quando non f. potefic piu celargl^ o , fMchcf- 
fendo fiato Tempre intimamente unito colla Principefla Orimi , era a te 
merli, che non fi collegaflero inficine per tra verfar quell affare .che il di 
loro intereffe gli obbligava a non far riulcìre . Qticflo intereffe nafeea 
dalla conofcenza del naturale del Re, cd efR non ignoravano, che 
darli una Troia , tal quale era la Principefla di Parma era I ilUffo , che il 
dare ad tfli medefimi una padrona illuminata , la quale potrebbe cagiona- 
re qualche cangiamento nella loro fortuna c a propofito ,1 Cardinale 
non ritrovolT. in quel tempo a Madrid-, po.chè per li motivi al loro luo- 
go accennati , ritUavab alla Corte di Francia incar.catodiafTan , che 
non dovean far molto brievc la fua permanenza in qtiei Rcam^ _ _ 
Iter!» iti II Cardinale Acqua viva vegliava' alloia in Roma agl tntereffi i j* : a 
Colila!, aL Corona di Spagna . Cottilo Prelato , eh era di una Ca a 
C ««vi*. . del Reame di Napoli , era fiato molto drll.n o per la fua n.fcrta da Papa 

lnnocenzio Xlì. Egli ricevè da lui il mantellctto , e fu fatto Prelato, ed 
anche deftinato alla Nunzktura di Spagna verfo gli ultimi giorni deMa vi- 
ta del Re Carlo I/. II cangiamento accaduto in queia Ccrtcpcrlamorte 
del Re, c per lo teflamento , che fece in favor del Duca d. Angiò, . « 
tardò alquanto la fua partenza per Madrid , poiché II 
volle prima informarli s’cgli era buon partigiano delle due Corone . Pe 

le pruove, che quindi fi ebbero, «he la Cala del Quca di Atn.dicm 
,ra P Monfignor Squaviva . fofle traile più 
egli fu commefia alla Nunziatura di Spagna , che h / 
ordinario il cannello di Cardinale conferitoli da Papa Clemente XI- » c 
SS iS patrimonio, e de’ Tuoi benefici, ch’eran molto 
conliderabili , fi-trovò in ifiato di fofieoer la lua *n rntjo P*rJ- 

dorè : Ma per fua disgrazia , conquisto .1 Reame di MpoJ 
manni, il Cardinale rima fe fenza rendite', e fpoglbto inun mom 
del fuo patrimonio, e de’ luoi benefici ; Con tutto ciò 1 . , t jj 

’ primo impegno, e vllfe, come potè a Roma, Tenta farcela imlcgm^l 
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w nen - l ì"^ dci/a for f una co,,e fue belle miniere , e colla ho r 
■a oc luoi Amici , (in a tanto rhr* a kc— r BM<M1,crc * c colia oor» 

merito, lo nominò nel liti fuoAmh r . ‘W 0 » /scendo giufh'zia alluo 

poetici. Chete di Rom.VSiTSKK fc* “'N» . «to- 
W. , . co,, quella occaliooé 

drovandi , il quale vi avea eià riferlnp « o i Madrid il Nunzio Al- 
Vfcito in Che a^g Sgffi S'jg' S ?<y » . 
d. Roma , anzi il Papa lo fece paOir SS fa £„ *• Ca “ oi,co colla Corto 
garvi « Re Criffianiflimo in liao nome .^cdÓccS c^ihn S L pre * 

ni clic/ a un accordo faldo , e durevol tra il R e faS* fl ° “ i** 01 buo * 
ficcome in effetto fegui qualche tempo apprefiò* * N,p ° ’ * ,a SSek » 

^rSoSSÈSS* « Sj£^*".’£ **<». quel ca. 

. lui fui dilegno deh, uovo mLrtamo'e ÈS“ a P , °[»l‘‘° * 
mo tempo quanto li farebbe elorint.-, cl'niinuarono nel medefi* 

affare di quella importanza II Cardinal *- ^ntrib uito al fucceffb di un 

t*va , e la ma pierà con cui credca doverli rceoIarPafi rn Ò fi nepcn ‘ 
fti, che doycffc il negozio confidarli al Pmfnrima j- >11 fuo penlicre 
doconliderare , che dovendo la Ca fa Fi?n, rfi n a,tro » facen ' 

a un sommo Pontefice , tutt’i Pipi l’ a vean femn rJ^-rr" ,C ' Pat grandc * za 
ra mente paterno, laonde era naturale LÌ^i- inta . con afrore ve- 
avrebbe mancato di approva? la wrenretT, ’ «*# P*P* non 

fla coronata , li di cui intere!?; eli erano < * 0e ® a . Ca,a con lin » te- ‘ 

apparenza , che non tra la Iter fbbe cola ncr Varnf ri. ?" \fj Z r cbc vi era 
cheflèr non potea, fc nonSSS^^ poi * 
un Trono la figliuola di un Principe Ilio vaftttòi ^?*/*' €oUoc » r '°P r * 
il Cardinale, che l’approvazione , eWh^D ^ concludeva 
bficuri , lofio che li fi comunlcaffc l’affare 

fue vagoni .e’IPapa coo/ultato , nonS^^ ^ ^ 

fc “ “ “ l R ' . ÌÌS.BS. - 

mandò t^Snl' SK ì?! JtoTS ad'T° a, Re ^‘ Franc ' a • e 

mano all* Abate Albcroni in un affare chStón'r ?° CC,lfc preftaffe ,a 

tamente vantaggiofo alIaS.S. In fatti ’il Panf come i<lfi ni- 

Iione , che una parente,*, coll* erede SSn2.W ii-T ««- 
mettendo il Re Cattolico in potTclh di certi Wirirri ‘ Sta V dl Parma » 
darebbono un piede in Italia , IoT^ln^fti;o / rctCnf, °r nÌ * chc li 
mire del Pontefice, che anda va iJbufca dèlie <!!* ? d ‘- C° ter ^ ervireal,e 
la invafione di Comacchio , del rufht>J n |.°^* fioni * indicarli del- 
la Chiefa , c delle ingiurie S f£££? de611 A,efnjnn ' P Cr te terre del- 
Vienna. Alberonip^fictòdi cfuefieS da " a Co'tc * 

le per altro canale . Il Re di Francia ave, Ce.u'j ?? n avvalorar- 
fone , ch’era no creature della lua Corte aCUne P er * 

quamo fegui va inqudla M Rc c,,^. Z'i^' 

Y 2 che * 
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che fu ricevuto nel numero di quelli Teoreti Miniflri fenz’aver molto pe* 
nato a riufcirvi , poiché il Re Criflianiflimo avea di' lui il concetto di un 
uomo vivo , e intrapendcntc , che potea edere utiliflimo al fuo fcrvigio, 
pcrlochè da Agente della Corte di Parma , egli diventò un de’ Miniila 
(egre ti della Corte di Francia , la quale dopo la notizia datale dal Papa 
appoggiò interamente all’ abilità dell’Abate Àlberoni i! maneggio del 
matrimonio di Parma . 

Con tai fondamenti egli mile finalmente la mano all’ opera per far 
riunire il tuo difegno alla Corte di Madrid colla meddima felicità , che 
incontrai’ avea in quelle di Roma , e di Verlaglies . Appoggiato dal 
Nunzio , che operò fempre fcco di concerto , mile ue Tuoi int erèdi quei 
tra perfonaggi di Corte , che più fovvente converfavano col Monarca , 
c co fioro , da lui addottrinati , mifero più volte in campo un difcorfe 
(opra le PrincipefTe , eh erano allora in Europa in filato di poter diven- 
tare Reine di Spagna , per non fermarli poi , fe non lopra la Principe!- 
(a di Parma. li ritratto, che lì fece al Re di quella PrincipelTa , e ciò 
che li. fi difle dd Indro delle lite virtù , della Tua grandezza d’animo , del- 
la penetrazione delia lua mente , ch’era al di lopra dei Ino ledo , e in fine 
di tante belle qualità, che la rendevano cosi degna del Trono, fecero 
una forte impresone siri cuore di quel Monarca , che immaginoili con 
ragione di ritrovare in quella Principe/Ta la copia perfetta di* quella , di 
cui piagneva ancora la perdita , e a si fatte cole aggiunteli le altre con- 
liderazioni , e foprattutto le ragioni di Stato , alle quali i Miniflri di 
Francia li fecero fare attenzione, lo determinarono ben predo ad ap- 
provare la propolizione di quel matrimonio . 

La Principtdi Orlini nonfeppc nulla di tal? importante maneggio , 
iè non quando trovollo talmente avanzato nella Corte di Francia , e 
in quella di Madrid , che 'non le fu più permeilo di traverlarlo , Ella in- 
cominciò a fofpettare , che l’Abate Àlberoni avea potuto edere il pri- 
mo mobile del gran negoziato, c con un poco di ricerca non ne fu più in 
dubbio. Qucd’amara conofetnza ò fece fare un cattivo prtfàggip della 
Tua futura fortuna , poiché vedea venire in lipagna una Fri nei peri a , che 
ad ogni altro, chea lei, dove a confclTarli tenuta dei nuovo titolo di 
Jfcina , e non potè lui principio , non guardar di mal occhio un uomo , 
che con ammirabile artifizio avea Caputo rubarle la maggiore, eia più 
importante delle lue negoziazioni . Ma perche, vide poi 1* adire couchiu- 
lo , da femmina delira fi mile a fingere con Àlberoni, c a molliarli fi con- 
tenta di quel , ch’era feguito, Ipcrando interamente di vendicacene , 
quando fofsentrata colla nuova Refm nella meddima famigliarità, di 
cui goduto avea colla defunta , ciocché Rimava infallibile, dante l’af- 
fetto , e la confidenza , di cui il Re Filippo onora. vaia . Àlberoni ali'isr 
contro da uomo niente meno accorto , e- forfè anche più di lei , linfe di 
credere iinccre le fue prote Ragioni , c con effettata modeflia li fece Tem- 
pre credere dipendente dalla tua autorità colia Iperanza di trovare una 
volta l'occafiónc di dar l’ultimd crollo alla lira gran fortuna . . 

Approvatoli dal Re il matrimonio li pensò alla formalità di far chie- 
dere la Frincipefla alla Coite di Parma , e fu a tal effetto propollo l'Aba- 
te' 
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te Alberoni : Ma collui con giu/la avvedutezza te ne fchermi, e fece 11 c «. 
lordamente Intender» , che il lìtica Ino padrone a vrebbe incoio gradito, Atnun-vi v» i 
thè li vertìffe di quel carattere qualche perfona di rango, laonde il Re /celi o ter f, r - 
ne diè l’incombenza al Cardinale Acqua vi va , cui fu prima ordinato, »t I' imb . la_ 
che rarticipalfe al Papaia conchiti/ion del. matrimonio. Quella cerimo* »l Duta a, k ar- 
to* legni foLmence per la /orma a’ 18. di Luglio in una publica udienza , m * • 
in cui il Cardinale preteutòai Papa una lettera del Re Cattolico , con cui 
quel Principe li dava avvilo della Tua parentezza colla figliuola, o ni- 
pote di un Principcfuo feudatario. Tutto ciò non potè farli con tanta 
delicatezza , cheave/Te potuto rubartene la notizia a’ Minirtri Aullriaci 
i/i Roma . Efli ne feppcro a minuto le circollanze , e vennero in chiaro , 
chela concWulione di tal matrimonio era un opera delle mani del Papa , 
poiché fi ricordarono di un Breve , che Clemente Xf. accordato a vea po* 
chi meli prima ai Duca di Parma , con cui li dava l’autorità di lafciar U 
fuceeflione de’luoi Stati alla linea femminile , nel cafo , che la mach ie 
fi edinguefle . Elli riconobbero in queft’afijrc , ma troppo tardi , L ma- 
no lettile di un deliro Politico , poiché quel Jìreye era una pmova ili- 
moflraiiva , che ogni cola eralì fatta di concert colla Corte di Roma , 
la quale non a vea accordata quell’autonzazionV, le non colla mira di 
facilitar le condizioni di quella parentezza , delle quali era la principale, 
che il figliuol primogenito deila futura Reina farebbe dichiarato Duca , 
c Sovrano deg'i Stati di Parma, Piacenza , Bu flèto , e Val di' Taro lenza 
parlare delle mire piò lontane, che ave anfi fopra gli Stati del Gran Duca 
rii Tofcana , eri era tanto piò naturai cofa.il lupporrc , che il Papa quella 
parentezza dclìderafle , quanto che la potenza deli’imperariore dava alla 
Corte di Rema , c a tutti i Principi d’Italia da giorno in giorno nuovi 
higgettidi timori, cdigelyfia. 

Quelle confiderà zioni., eh’ erano in verità fenfate , fecero «are sopita J-'mì- 
al! erta » M.r.idii Imperiali a Roma, e li rete attenti, a fpiare quanto nel Pa- « Au fi r iaci 
lagio Pontificio opera vafi in tale aflàre,laonde allorché lepptro a ver già il « Roma L r 
Papa nominalo il Cardinal Gozadini per fuo Legato a Latere ad oggetto man. nenie . 
di andare a dar la benedizion nuzziate alla Principellà di Fatma, e. di com- 
plimentarla in fuo nome, nou mancarono di lar molto ftrepico, e mi- 
nacele. eproteflarooo infirma, e contra l’ inviamento dei Legato, e 
centra il riconofcimcnto de’ titoli della Reina di scagna in ogni altrajier- 
foni , che in quella deJi’imperadricc . Ma quelle protcfle non impediro- 
no la Corte di Romarii pillare oltre, nè che il matrimonio fi riduceliè 
allafua intera perfezione . Il Cardinale Acquaviva , che a vea nel mule- 
fimo tempo ricevuto l’ordine di portarli a Parma per fervi la formai do- 
manda della Principellà al Duca Franccfco colla rime Ira ancora di 12. 
mila doble per le Ipcfe dell’Ambafceria , parti da Rema nel dì tegnente 
all’udienza , e tu ben tofto feguicato dal Ordinai Legato , ch’ebbe un 
leguito d’intorno a 40Q. perfòne per dare a’Popoli una gialla idea della 
dignità del capo , che rapprefcntava . 

Prima di paffere avanti ci conviene in quello luogo di dare un brie- Origine, e ne- 
ve ragguaglio della nobilillima Cafa Farnefc, e dello tinto in CUI ritto- b,l,à iella c ara 
.va vate la Corte di Pannatici tempo , in cui la ft/ncipefla Elifabetta Pa f. Farne/e . 

sò 
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5Ò a regnare in Ifpagna . Tutti gli Autori convengono , che quefla illù* 

/Ire famiglia (ia Rata nobile , c antica , ma che dee la fua principal gran- 
dezza ad Aieflàndro Farnefe , che fu poi Papa fotto il nome di Paolo III. 
Alcuni pretendono , ch’ella iìa Rata originaria di Alemagna ; ma l’opi- 
nione più probabile c , ch’ella venga dalla Tofcana , dove il Cartel di 
Farneto prefio Orvieto le diede il nome , eh’ è Rato poi cangiato in quel 
di Farnde , e queRo Pentimento è quafi generale. Pietro Farnefe I. di 
queRo nome fu Confolcdi Orvieto nel 1027. , e 1037. , eprefe la difefa 
della S. S. centra gl’ Impcradori , in cui acquiRoRi molta riputazione. 
Pietro Farnefc li. vivea mi 1099., c fu anche Confole di Orvieto, e Co- 
lonnello della cavalleria della Chiefa . Egli lafciò nel 1164. Prudenzio 
Farnefe Ino Nipote , ch’ebbe i mcdefimi impieghi de’ /noi PredeceRòri , 
come gli ebbe altresì Pietro Farncle Ili. fuo figliuolo , che fu Confole di 
Orvieto nel 1174. . ricuperò Montepulciano , ch’era Rato rapito alla 
fua Patria , c fu padre di Pepo Farnefe Confole nel 1 18$. , e grand’uomo 
di guerra . Ranuccio I. fuo fratello li fucccdettc nelle lue cariche , e fot- 
tornile diverfe Città alla Chiefa , calla fua Patria. Fu fuo figliuolo Ra- 
nuccio li. , che fu Gelale delle truppe EcclefiaRiche , e mori in una 
battaglia nel 1 2SS. NicSf) Farnefe fuo fratello portò le arme per la S. S. * 
c per Carlo I. di Angiò Re di N ipoli , c appreflo a lui Pietro V. governò 
Orvieto , e fu fratello di Guido Farnefe Vefcov'o della medefima Città . 

Egli fu Generale deila Repubblica di Firenze , efpugnò Pifa nel .1360. , 
comandò le truppe EcclefiaRiche nel 1380., edera ancor vivo nel 1388. 
Ranuccio Farnefe UI. fu Generale di Siena nel 14 16., di Firenze nel 1424., 
c della Chiefa nel 1432., e in queft’ultima carica fi portò con tanto va- 
lore , che Papa Eugenio IV. li fè il regalo della Rofa d’oro , che i Pont&i 
fici Romani benedicono nella IV. Domenica di Quarelìma , c di cui non 
fogliono gratificare , fc non che i gran Principi . In fine Pier Luigi Far- 
re(c fuo figliuolo fposò Giovanna Gaetano de’ Duchi di Sermoneta , o 
fia de’noRri Principi di Caferta , e vi procreò il celebre Alefandro Far- 
nefe, che fu poi Papa fotto il nomedi Paolo III. 

CoteRo Pontefice prima di falire alla Cattedrale di S. Pietro avea 
■ procreati due figliuoli , unmafchio, c un* femmina. QueRa chiamofii 

- CoRanza , che fu da lui maritata a BoRò II. Sforza Conte di Santa Fiora, 

- c creò Pier Luigi Farnefe , eh’ era il nome del mafehio , primieramente 
Duca di CaRro, e di Camerino , c quindi di Parma , e di Piacenza , riu- 
nendo in tal forma nella fua perfona 4. ricchi feudi della Chiefa , poiché 
pretende la Corte di Roma, che queRc due ultime Duccc fieno dipendenti 
dalla S. S. , dopo che Papa Giulio II. ne prefe poRcflò col conlèntimento 
dcìi’Impcrador Mafllmiliano I. , e in fatti li Duchi di Parma , li quali ri- 
conolccvano qucRa dipendenza dalla S. S. , li pagavano ogni anno una 
fpccic di tributo di 10. mila feudi. Pier Luigi Farnefe fu «Raffinato a 
Piacenza nel 1547., ed ebbe dal fuo matrimonio con Geronima Orfin» 
cinque figliuoli , de’quali una fola fu femmina, chiamata Vittoria, che 
fu maritata a Guido Baldo Duca di Urbino. Demafchi Aleffimdro, e 
Ranuccio, ch’crano il fecondo , c terzo, furono Cardinali , anzi Alef- 
fandrofu anche Arci vefeovo della noRra Patria . Orazio Farndé Duca « 
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di Cadrò, ch’era il 4. de’mafehi fu un giovine Principe di Comma fpe- " 

ranza , e di gran merito , e (posò Diana di Francia figliuola legittima 
del Re Arrigo IU*i e fu poco apprefio uccifo all’ allodio di Edinonel 
* 553 - Ottavio Farnciè , ch’era il primogenito , fu Duca di Parma , e di 
Piacenza , al principio del Pontificato di Giulio 111 . , e fpcsò la ce- 
lebre Margherita d’ Aulirla figliuola naturale dell’ Impcrador Car- 
lo V. , e Governadrice de’ Pacli baffi . Dopo la fua morte feguita a’ 

18. di Settembre del 1 jS6. fu fuo fucccflore il famofo Alefl'andro 
Farnefe, tanto rinnomato nelle guerre di Fiandra per lo fuo gran va- 
lore , per la fua capacità , c per le fuc conquide . Ranuccio Primo 
Duca di Parma Ino figliuolo fposò Margherita Altobrandini Nipote di Pa- 
pa Clemente Vili. , e mori nel 1622., lafciando oltre al Cardinal rran- 
cefco Maria , ed alla Principeflà Maria Vittoria maritata a Franccfco di 
Erte Duca di Modona , Odoardo Primo , che dal fuo matrimonio con 
Margherita di Medici figliuola del Gran Duca di To/cana , procreò Ra- 
nuccio Secondo Farnefe , ch’ebbe per moglie Margherita di Savoia fi- 
gliuola dei Duca Vittorio Amadeo Primo colla quale procreò il Duca 
Odoardo Secondo, e colla lira feconda moglie , che fu I fa bella di Modona, 
fu padre del Duca Francefco Primo , e del Duca Antonio . Il Principe 
Odoardo fposò nel 1690. la Principeflà Dorotea Sofia di Neoburgo fi- 
gliuola di Filippo Guglielmo Elettor Palatino, c forella della Imperadri- 
Cè Eleonora , c della Reiiia vedova di Carlo II. , c non ebbe da tal ma- 
trimonio , le non due figliuoli AlcfTandro Ignazio morto alcuni meG 
prima di suo padre.nel 1693:, eia Principeflà Elisabetta nata a’ 2?. di 
Ottobre del 1692. EfTendo morto il Duca Ranuccio un anno appreflo al 
(uo figliuol primogenito , le Duceedi Parma , e di Piacenza, e tutt’i 
diritti della Cala Farnefe vennero a cadere al Duca Francefco Primo na- 
to a’ 19. di Maggio del 1678. , il quale nel 1695. fposò la Principeflà Do- 
rote/ vedova di fuo (rateilo Odoardo con' dilpenfa di Papa Innocenzo 
XII. 1 c lino al 17 14. non vi avea procreato figliuoli, enonviera appa- 
r f nza j l’ ott flk procrearne in apprefio , poiché la Ducheflà , nata a'y. 
di Luglio del 1670. , Ritrova vafì al/ora nel fuo 44. anno j avendone già 
pattati J9. d mteconcio .matrimonio coi Duca Francefco , dopo la morte 
del quale doveano in verità quegli Stati patere al Principe Antonio fuo 
fratello , unico mafehio, che rimanca di qtieOlliuflrc famiglia . Ma chiun- 
que avea veduto quello Principe , ch’era eccelli vamentc grafio , lo giu- 
dicava incapace di far figliuoli , e i medici fieffì confermavano tal giu- 
dicio.laonde lin da quel tempo fupponevafi la Principeflà Elifabetta efière 
l’erede prefuntiva degli Stati di Parma , e di piacenza, e dc’diritti. c ra- 
gioni , che vi erano aiineflè . 

Nel mentre, che tutto ciò feguì va in Italia, il Re Filippo avea di* VAkm,. ai 
eh, arato .Imafrimonio alla fua Corte , e l’iftcflb ave» fatto il Redi Fran- 
eia a Mani, dovera il Cardinal del Giudice, cui fi era participato il n el f Avere ter 
regreto , quando era già fui punto di diventar pubblico . Tutt’ i Politici t»lweAt,, nenie. 
dell uno , e I altro Reame furono fommamente forprelì , quando udi- 
rono tal dichiarazione, e non vi fu alcuno, che penetrar potefiè , chi 
era luto l’Autore di un negoziato tanto flraordinario , e condotto con 

tan- 
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tanto fegreto , c prudenza . Ogni uno ne ragionò a fuo modo i e fe ne 
fece ('onore a pedone , che non vi aveano nemmeno pcnfato , e tutti 
confertàrono, die chiunque n'era (lato l'Autore , non a vca potuto im- 
maginar cofa , che avelie potuto edere pift lenlibrlc alla Cafa d’Aurtria , 
la quale prctendoa a ver ck 'diritti fopra gli Stati di Parma .edelidera va per 
la loro vantaggila fituazione di riunirli alia Ducea di Milano , dalla 
quale l'Imperio pretende di edere data un tempo diletta . Intanto do- 
po l’arrivo de'due Cardinali a Parma il Duca Francefco Primo, ch’era 
zio, e padrigno delia nuova Reina, avendo ricevuta la procura dal 
Redi Spagna, fpofolla in fuo nome , e quella funzione fogni con una 
tnagnmcenza , e splendore corrifpondcnti alla qualità dc’perfonaggi- 
Per accompagnar la Rcina nel fuo viaggio fu prefcelta la Principe Ili di 
Piombino , il di cui marito era di una Cafa , che ha dato un Papa alla 
Chiefa nella pedona di Gregorio XV. fueceflòre di Paolo V. Quella Da- 
ma era data nominata a queil’onore dalla Corte di Spagna , e forfè la 
La Principe!- Reina ideila vi ebbe la maggior parte . La Principefla parti finalmente 
fa pane da par- da Parma con numerofb fe gì irto , c in compagnia del Cardinal Acquavi- 
ti , e piarne a va , che la fervi lino al mare . Ella giunle a SedH di Levante , piccolo 
Genova . ° porto della Repubblica di Genova , dove sbarcò dopo una fafiidiola na- 
vigazione*’ 30. di Settembre , accompignata da 4. Galee dei Duca di 
Torfi , due del Gran Duca di Tofcana , c due della Repubblica , e an- 
dò ad alloggiare nd bel palagio de’Principi Doria a S. Pier di Arena , do- 
ve snvbe.alloggiatoavea il Re di Spagna , allorché ritornò da Napoli 
nel 1702. per andare in Lombardia . La Rtfina vi lóggiornò (ino a' y. di 
Ottobre , avendo avuto bilogno di quello tempo per rimetterli dalle li- 
tighi «fella navigazione, la quale quantunque corta , l’avea mokoin- 
comodata . , 

Traver/a la 11 Cardinale Acqua viva lafciò la Rcina a Genova , c confcgnolla il 
Trancia, e vede Marchcfe de los Balbafes , ch’era flato Viceré di Sicilia lino alla ctflionc 
U Reina vede- fattane al Duca di Sa voja . Egli era fiato nominato dalla Corte di Spa- 
va a Lajona . gna per condurre la Reina a Barcellona per mare : Ma la partala naviga- 
zione avea fatto vedere , che quello Elemento era contrario alla fua li- 
tote, e perciò la Reina rifo/vette di fare il viaggio per terra , alquaFef- 
• fato traversò le Provincie Meridionali di Francia , nelle quali li lurono 

refi gli onori dovuti a una Reina di Spagna , ed alla Ipofa del primo Prin- 
cipe del (angue di Francia . Quando fuproflìmo alle frontiere di Spa- 
gna , fcrmorti a Bajon* , dov’ebbe un abboccamento colla Rein* Ma- 
rianna fua zia , vedova di Carlo Secondo , ch’ella non potè , né dovette 
ragionevolmente difpegfarfi di vedere . L’abboccamento paltò princi- 
palmente in attortati reciprochi di (lima , e di amicizia , poiché la paren- 
* tozza , c’I fangue univano rtrettamente le due Reinc . La védova regalò 
a fila Nipote rflolte gioie , tra quali ve n’era no ricchiflime , e foprattutto 
una collana , e due braccialetti di groffe perle , che avea ricevuti dal 

- Re Cirio Secondo fuo marito , c’I medefìmo collino di diamanti, « ru- 
bini di gran prezzo , che gli avea donato altre vo'tc l’Almirante di Ca- 
rtiglia . Partita da Bajona la nuova Rcina entrò nelle Terre di Spagna , 
e trevò a Pamplona , Capitale dell a Navarra , il Duca di Medina Sido^ 

ma, 
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nh , Capo della nobiliffìma Cafi di Gnfman , di cui era S. Domenico fon- 
datore della Religione de’ FF. Predicatori . Coflui era flato mandato, dal 
Re di Spagna all’incontro della Reina per prefentarle le gioje , e per ifpie- 
gar'e il piacere del Re fuo marito nel vederla felicemente arrivata ne’suoi 
Stati , c col Duca di Medina Sidonia ritornò ancora la Mirchefa di Aito- 
na , ch’era fiata nominata per accompagnarla dalle frontiere a Madrid , 
c per fervida in qualità di prima Dama di onore. 

Il primo atto di autorità , ch’cfercitò la nuova Rcina in arrivando infin** al- 
ivi Ispagna , fu rifpetto alla Principeffa Orlini . Quella favorita del Re , U nuova Reina 
e della defunta Reina , era andata all'incontro della nuova fino a Xi- di luemiar u 
draque fulle frontiere della Cartiglia , ma vi ritrovò un trattamento al- Vrint.pefn orfi. 
fai diverfo da quel , cheavea fperato, poich’ ella era la prima vittima, ** • 
che ii Reavea fagrificata alla fua nuova fpofa . Quella Principeffa, la 
quale f guitava in tutto quel , che riguardava la Corte di Spagna , The 
l’era ignota , le iflruzioni , che Alberoniavea mandate fopra quelfug- 
getto alla Corte di Parma , cfatto a vea dal Re l'allontanamento di quella 
favorita , e vi fi era indotta volentieri , poich’ era Hata informata della 
condotta , che quella Dama avea tenuta alla Corte di Madrid , ed ella 
infe rtcflà era troppo illuminata per tollerare le rtravaganze , che la 
Principeffa Orfini non avrebbe mancato di fare , s’clla a vertè moflrata la 
medefima docilità , c l’iflcflà condefccndenza , che avuta avea la defun- 
ta Rcina per li di lei configli . Per ottener l’intento , Ic'bifognava preve- 
nire il Re , ed ella lo fece per mezzo di una lettera , con cui li fcrirte , che 
ficcom’ ella li portava un cuore pieno di riconofcenza per la grazia fatta- 
le di eleggerla per fua moglie , e di zelo per la gloria del luo Regno , co- 
sì prcgavalo a non permettere , che la prefcnza della Principcfla Orfini , 
alla qnalc ella farebbe fovvente obbligata ad opporfi , turbarti la felicità, 
dicuifpcrava di goder fcco; e che credeva efllrc del fuofervigio, e 
della fua gloria l’allontanamento di quella Dama, poiché altrimenti li 
farebbe preparata a’difpiaccri , e disgulli continui , fe forte obbligata a 
vederla alla Corte. 

Il Re non potè ricufare quella prima grazia a una nuova fpofa : Ma Ella v* aitine 
la difficoltà trovavali nella orticazione , c perche A beroni confiderò fa- 'entro ai/ » Re- 
dimente , che quel Principe gencrofo non avrebbe potuto rifòlverli a <d e riman - 
parlarne alla Principcfla, c ancora meno avrebbe relirtitoallc fu e la gri- data in tran- 
me , fe mai forte venuta a gittarfi a’ fuoi piedi . propofe un’ impediente , c ‘* • 
che fu , che il Re dàrtè folamcnte il luo confenfo, e fe ne lafciaflè l’cfe- 
cuztencalla Reina irtefla , laonde prtfuo parere fu ifpirata alla Prlnci- 
pefla Orfini la voglia di andare all’incontro della nuova Rcina. Il Re 
adunque acconfcnt! all’allontanamento , e ne fpedi la permirtionc alla 
Reina con tm Corriere, che f praggiuiile a Xadraque pochi momenti 
prima dell'abboccamento , che viibbcla Principcffi colla Reina . Dall’ 
a tra parte la Dama ifleffa diede fenza penfarvi un apparente fuggetto 
alla (ua disgrazia , poiché nel primo abboccamento, chibbe colla Rei- 
na , non potè frenarli di prendere con lei la mcdclima confidenza , di cui 
goduto avea colia defunta Rcina , c le rinfacciò la lunghezza del (no 
viaggio . La Reina in fatti li avea fatta portare in Tedia da mano , quali 
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intinta la ttrada , che a vea fatta per terra , non facendo, che cinque, 
o lei miglia il giorno, e ripofando/i il quarto: Ma tutto ciò era a cidi ve? 
mito col confentimento del Re, che le a vea efpreflàmentc permcHo di 
, farli fer virc , come più le piaceva . La PrincipcfTa Orlini non lì contentò 

di quella prima libertà , e non trovando labbigliamento di tetta della 
Reina a fuo gutto , volle avvertimela , cufardi una licenza, che ra- 
ramente piace a Sovrani . La Rcina perdette allora la pa ienza , o alme- 
no finfe di perderla , e dopo aver riguardata la Principe.!?* con certo di- 
. fpregio, che avrebbe dovuto avvilirla , le ordinò di ulcir dalla fua ca- 
mera, dove fece chiamar il Capitan delle guardie , che la fer vi va dac- 
ch’cra entrata nelle Terre di Spagna , e gli diede un ordine in ileritto di 
far Taire immantinente la Principetti Orlini in caro zza, c di condurla 
a’ confini di Francia con proibizione di ritornar mai in Ifpagna . La Prin- 
dpefla ricusò di ubbidire agii ordini della Rcina , e vo'lc quello del Re , 
« quella disubbidienza confermò la Rcina nella idea , che A boroni gli 
a vea data di quella Dama , e trovò, che con ragione gli era fiato con* 
figliato (fi allontanarla. Il Capitan delle guardie, che a vea un ordino 
li-greto di ubbidire in tutto alla volontà della Reina , io fece vedere alla 
favorita (Ingraziata , la quale nel iottomctterfi alla dura legge , non po- 
tè impedirli di Jafciar ra vvifarc il lùo dolore , e’I fuo rilentimento , poi- 
ché comprefè allora ederella la vittima del a fina politica dell’Agente di 
Parma , il quale Mendicava le fletto , e la memoria infiomc del Duca di 
Vandomc luo protettore , che quella favorita a vea (empre traverfato , 
anche allorché fingeva di viver Reo nello migliore intelligenza . La Prin- 
ciptlfa Oriini hi 111 tal gitila condotta , Tuo mal grado , a 'confini , e al 
fuo arrivo in Francia , portò la fua afflizione in molli luoghi , laonde 
fu veduta primieramente confinarli intina piccola cala pretto al nome 
ili Belyicino , dove loggiornò lungo tempo , in alpcttanza dc'pattapor- 
ti . Fu veduta ancora per qualche tempo a Lione a . ogg. ata all' Arci ve. 
(covarlo , ed ella vi era , allorché li Zéppe la morte di Luigi XIV. , cioc- 
che addoppiò le Tue inquietudini , trovandoli allora in una Umazione un 
poco critica rifpetto al nuovo governo , ed ella andò in fine a fidare il 
fuo Raggiorno a Genova , dove vitti: eoa molta magnificenza . 

Jirri-on nGu*r- La nuova Reina fu ricevuta in Ifpagna colia gioja , e la pompa , 
d*lt]mrn , r vi che fon ordinarie in fomiglianti occafionl . li Re le andò all’incontro li- 
it fui no a Guadala/ara , dove dopo le efpnfiioni le pili vive di una reciproca 
mairimr.iu ni tenerezza , il Patriarca dell’india fece le cerimonie dello fpofàlizio fecon- 
h* • do le formalità della Chiefa , e’I matrimonio fu confumato nel medettrot» 

luogo nella vigilia di Natale. In quella Città li fece prendere un pbco 
di ripofo alla Reina , e quindi il Re accompagnolla letto le acclamazioni 
ilei Popolo a Madrid menandola al palagio del Buou ritiro , dove li fece- 
ro ritrovarci giovanetti Principi di Spagna-, chela Reina abbracciò do- 
po aver udito dalla bocca del Principe di Attinia , ch’era il primogenito, 
un complimento ttudiato , c rccitatocon tutta la grazia , e lavivacta 
poflibiie. Il Duca di S. Agnan , ch’era Preceduto al Marchile di Bran- 
caccio all’Ambafccria di Francia in Ifpagna , fece ritrovarli nel tempo 
ifietto a Madrid , c a nome del Re Crrttia (vittimo portò al Re , e alla Rci- 
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Oa k fictwezze ddla gio/a , che a vea dei felice arrivo delia nuova fpofa 
c della conrumazion del matrimonio , e in quei primi giorni non li udì 
altra cola a Madrid , cheapplaufì , eacdamaaioni per l'arrivo della Rei- 
na , e avugurj di felici confcgtienze del nuovo matrimonio. Quefta 
Principila in arrivando a Pamplona , avea rimandato in dietro tutti i 
Parmcgiani, che l’avcano accompagnata , di torte che entrando ne li* 
cfiercizio delle loro cariche I foli Oficiali, c Dame Spagnuole, non ri- 
mate con lei altro Italiano , che la loia Principe ila di Piombino , ch’ella 
amava teneramente : Ma quefta Dama avendo fatto ferie rifleffioni fo- 
pra quanto era accaduto in fu a prefenza alla Principefla Orfini, chiefeia 
perniinone di ritornar nella fua Patria, e’I Re glie l 'acconto dopo averto 
fatti ricch. rtimi regali , c cosi l'Abate Albcrom fu il loto Parmegiano che 
rimato preflo la Rema, la quale avea una grande idea della funeriórità 
deliuo genio , laonde accofttimoflì a confultario fopra ogni cofa di 
forte che può dirli , che fotto il nome di Agente dei Duca di Parma 
•gii divenne il Configliac frgrcto della Rcina , che a poco a poco jndab 
fe il Re a fervidi di lui nel Gabinetto. ' ^ ^ 
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L fecondo matrimonio del Re Cattolico colla 'Princi- 
pcffa di Parma era Rato preceduto da’feliciflìnii augu- 
ri, poiché appunto in quell’anno la lunga , c fan. 
guinofa guerra di Catalogna ebbe ilfuo intero, c fi- 
nal compimento . Sin dalla fine del precedente anno il 
Duca di Popoli avea tenuta la maggior parte dell’Ar- 
mata Spagtiuola accampata in diverii quartieri lotto 
Barcellona ; ma perche avea dovuto nel tempo ideilo 
mantener prfi corpi di truppe in vari luoghi del Principato per tenere a 
freno i Michclctti , e volontari della Campagna , che odinatamente i’ 
infedavano , perciò la gente rimada feco , non era /ufficiente ad attac- 
car formalmente la Capitale , e altronde non a^ea nè artiglieria , ut le 
munizioni a baftanza per quella imprefa , laonde potea dirli il fuo più 
lodo blocco, che allòdio; con tinto ciò non mancofli dalla Corte di 
Spagna di far tutte le polfibili prevenzioni , acciocché nella dagione più 
propria potede drignerfi maggiormente la Piazza , e ridurli colla forza a 
rientrare fotto all’antico dominio . La squadra , che dava a Cartagena , 
eflcndouc partita per andare a raggiugnere in Alicante, la Flotta, c i 
vafccHi arrivativi da Sicilia , inliemc con qttedi fece vela al primo di 
Gennaio, e a’ 19. gittò l’algore a Tarragona , dove sbarcò una parte 
delle munizioni da guerra , e de’ viveri, che portava, e quindi tutta la 
Flotta fimefla alla vela a’ 22. giUnfc a Barcellona al primo di Febbraio : 
Ma nel mentre , che non perda vali ad altro , che a far le difpofizioni per 
l’adediodi queda Capitale , un imnenfato accidente commofiè ad una 
nuova generai rivoltura i Popoli della Catalogna , che nell’anno pre- 
cedente craii unto {lenta to a ridurre in una tal quale (omnieflionc . 

Il 
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Il zelo indifereto di un Commeflario dell’Armat* di Spagna fu la ca- ~ ' ‘ 

l’ione di quella nuova generai lollevazionc. Egli avea fatto un certo pia- ^- e J° 
nodi dazio , o impo Azione in forma di dono gratuito, che propole a’ ” utt ,. C ? w ‘ 
Minillri della Corte di Spagna di mettere Copra i Catalani , c di cui ere- 
dea la ripartizione tanto facile a farli , quanto era il piano , ch'egli nc S "* ' 
avea formato fui fuo tavolino • La fua idea fu gradita a Madrid , perche 
fi fuppofe capace di lare entrar nell’Erario grolle fonane di danaio; ma 
i Barcellone!! al primo femore , che n’ ebbero , li fervirouo di quella oc- 
calionc per rifvegliare una nuova rivoltura tra’ Popoli della Campagna; 
a tal tifato per mezzo de’loro Emilia rj , fecero a quelli rapprclentare , 
che quella impolizione era direttamente contraria alle leggi , c privilegi 
della Provincia , e che bifognava opporvi!! per la via dell’arme , c brac- 
ciate gli Spagnuoli dal Principato. Quelle fediziofe inlìnuazioni fecero un 
prodigiofo effetto . La maggior parte de’ Popoli della Campagna , la di 
cui fommeflione non era Hata lineerà, e che per loro naturale fono più , 
che ogni altra Nazione di Europa inclinati alla rivoltura, riprelero le 
arme, c s’impadronirono di molti polli mal cti/loditi, tagliando a pez- 
zi quanti Spagnuoli, o Valloni incontrarono in illato di non poter loro far 
relifienza , c fu cosi violenta quella nuova rivoltura , che a gitila di un 
torrente impetuofo li fparfe in tm momento in tutta la Campagna di 
Catalogna, di forte che quanto era di Pacfe da Puicerda verfo la lorgi- 
va del Segre, Ano al mare, e dall’Ebro Ano a! Ter, lì vide in un tratto 
rialzar le bandiere della ribellione, c correr fopra gli Spagnuoli con una 
Aizza , e accanimento Incredibile. 

D. Fclicìano di Bracamonte , e D. Giufeppe Va ! lejo fi trovarono ornerai fcile- 
allora invertiti vcrlò la pianura di Vich , Accomeil Reggimento di Bra- vazie ne de’ Ca- 
bame di cavalleria dentro Jgualada , e i ribelli ebbero in quei primi 
giorni la li.pcriorità nella campagna, poich’ebbero i’afiifìcnza de’Ear- 
cclloncfi, 6 co. de quali lotto un loro capo chiamato Armcngol sbarca- 
rono a S. Poi , e di là pervennero Ano alle montagne di Vich , accre- 
feendo colla loro l’audacia de’ nuovi follcvati . Per reprimere, e dilli pare 
quelli nuovi moti, che potean partorire pcrniciole confegucnze alf og- 
getto principale delJ’aRèdio di Barcellona, vi bifognò tutta la ferine**«,c 
la prudenza del Duca di Popoli.e degenerali delle due Corone, tra’qua- 
liquci, che pili A diftinfero , furono il Conte di Fiennes Comandante 
diGirona, il Marchcfe di jFimarcon , Comandante del Rolligiioiic , D. 

Diego Gonza! cs , D.Tibcfio Caraffa Napolitano dcglìllufiri Principi di 

Belvedere , D. Gabriel Cagno , e principalmente il Contedi Montenur, riverir fretti. 

ir m. CC m f ra *9 c l lle ^ a occalione . Noi non ci fermeremo a rifcriie 

le d ftercnti fpedizioni di quelli Generali per non impegnarci in un rac- gnuoii p er /e, t0 . 

conto , che per avventura riufeirebbe troppo nojolò , e baila dire , che mettergli . 

Montcmar battè , e disfece pili volte j ribelli ridi a pianura 
di \ /eh , a N. 8 . della Gleba , e nel Lufancfe , e diAmpcgoò Braca mon- 
te » che dava rinfcrmo in Vich , c D. Giufeppe Vallejo in Solfori.! , e 
p. Diego Gonza !es libero i Reggimenti di Brabantc , che trova vali chiu- 
fo in Iguabrda . Quindi A formò nelle vicinanze di Lerida un campo di 
tìoco. lanci, c di 2000. cavalli, compolli de Valloni venuti di’ Parli 

balli. 
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baffi , e da'battaglioni , e squadroni daH’Efercjto di Eftremadura ,• e que.' 
Ilo campo fu comandato dal Marchcfe di Tovi, che invitato dal Redi 
Spagna a venire a lervirlo nella fila Armata di Catalogna , era giunto a 
Madrid verfo i principi dell'anno , e n’era partito a’ 27. di Gennaio per 
Lurida , donde colle truppe di fuo comando di dì pò , e scacciò i ribelli 
dalla Concadi Trcms , ficcomcavea fatto ancora il Conte di Ficnnes 
nelle due Ccrdagne , la Franzefe , e la Spagnuola , di forte che con 
quelle , c fomiglianti fjpediz ioni furono i ribelli talmente (nervati , e ab- 
battuti , che ricuperatili tute* i podi , e Piazze, ch'efli aveano con ri- 
pcntini aflàlti occupato , fu tra poco tempo riflabilita la calma nelPae- 
fe . Non lafciaremo peiò di foggiugncre in quello luogo un atto di bar- 
barie commcfTo dal Cavalier del Pual , Governadore da qualche tempo 
di Cardona , acciocché li vegga a quall’ecceffo d’inumanità avea porta- 
to i Catalani lo spirito di rivoltura . Nell’ accennata generai rivoluziono 
cflèndo fiate alcune truppe Spagnuole forprefe in differenti quartieri , il 
Cavalier dei Pual lece condurre due battaglioni Valloni, e altrettanti 
Spagnurli alCallelIo di Guenebrct , donde gli fece ufeire appreffo a die- 
cc , a diece , c a mifura , che ufeivano fuor della barriera , li fece archi- 
buggiare , di forte che 700. uomini perirono di quella crudcl maniera , 
e non rimafero in vita , le non che 103. Oficiall, e alcuni soldati, che 
furono chiufi nel Calle! di Cardona dopo effere (lati fpogliati. Quella 
barbarie fece orrore a quanti l’udirono , onde il Marchcfe di Tovi mife 
a prezzo la teda del filo brutale Autore , e diede ordine a’ Generali fu- 
ha Itemi di correrli dietro , e di batterlo lenza quartiere , ovunque lo li- 
tro vaffero . 

Continovavano tra quello mentre le difpofizioni per l'affcdio di Bar- 
cellona , c principalmente fi badò dalla Corte di Spagna a chiuderle la 
via del mare per far più fenlibile alla Città la penuria de’ viveri , laonde 
la Flotta , che vi era arrivata da Cartageiia , e Alicante, fu rinforzata 
da tre valcclli da guerra armati a Cadice fotto il comando di D. Andrea 
di Pez , che disbarcarono r 100. soldati , e verfo la fin di Febbraio vi 
giunfe ancora il Marchcfe Mari con altre tre navi armate a Genova per 
conto del Re di Spagna . Alcuni altri vafcelli , c barche fi prefero ad im- 
presto dagl’ Inglefi , c per ultimo vi vennero ancora quattro navi da 
guerra da Tolone fotto il comando del celebre Signor Ducaffe , che il Re 
Cattolico avea domandato per comandar da capo supremo fa Fiotta , ài 
qual effetto li fpedl una patente , che lo (labili va Tenente generale dei 
mare. Dopo l’unione di tante forze navali , cflèndo entrato il mefe di 
Marzo s’ incalorirono le operazioni contro alia Gttà , c dentro il mefe di 
Aprile fu anche la Città bombardata per quattro giorni , e i campi vo 
fanti , ch’erano in varie contrade del Principato , tennero fempre die- 
tro a’ ribelli , che forprefero , e difiìparono in varj incontri. Ma nel 
giorno de' 23* di Aprile li Barccllonefi fecero una triplice (carica di tut- 
ta la loro artiglieria , e mofehetteria , che fu reiterata la fera , con 
quella differenza , che verfo i quartieri degli Spagnuoli fu tirato con palle, 
ma verfo quei de'Franzcfi colla femplice polvere , e nel dì feguente (pe- 
rirono un Ticmbcltì al Tenente generale Guerfci per domandarli una 
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con'crénza , allorché acconfcntcndo quel Centrale, nominò il Signor ~ Cet/tr*»^ • • • 

di MontcilMarefcialdi campo di cavalleria, che abboccofii col ricco •••••* utui*. 
mercatante Dalmati Deputato de’ Barcellone/i , il quale li -dille , che la cin * ' ‘ 

(carica del giorno precedente era fiata fatta per fa novella della conchiti- 1° • 

(ione della pace trall’lmperadore loro padrone , e’I Re di Francia , e che 
perciò bifognava folpcndtre ogni forta di oflilità tra i Catalani , e i Fran- 
icfi . il Signor di Monteii cercò dipìnga mia rio della lua fuppoluioite , 
facendoli vedere, che non erafi fatta menzione alcuna de’ Catalani nel 
trattato diRafìat , ma Dalmau replicò . che l'Imperadore poco tempo 
indietro avea fcritto a’ Bf rceifonefi molto graziofamente, ringraziando- 
li del loro attacco a’ fuoi intercflì , e aflicurandoli , ch’egli avrebbe tifa- 
ta femprc «tensione a’ loro . Il Signor di Monteil volta rifpouderli , 
che quella lettera non era , che un femplice complimento , c che dopo il 
trattato di Raflat i Franz< fi non erano nimici de 'Catalani meno di prima, 
allorché fopraggiunfe il Duca di Popoli, e ruppe la conferenza , laon- 
de dal di feguente, che tu il 25. di Aprite, i Harcel ondi ricominciarono 
a trattare i Franzefi , come loro nimici . 

In quello fiato di cote , allorché credevafi già profilino il Formale c agirne dell» 
alleato di Barccl/on.i , le co le rimafero in una Ipccic di inazione, non i**z.fnedt'$fa~ ^ 
nwio (otto la Piazza , che nella Campagna , c tanto la squadra navale gnuehjttxt nar- 
di Francia , quanto le truppe di quella Corona , che Ila vano già in Ca- teliti* % 
talogna .ebbero ordine dalla loro Corte, di non operar nulla , eper 
l i fieno eretto gr Ingegneri deftinati dal Crirtianiflimo all’a/Tedio lotto il 
Signor du Fui Vauban fi arredarono a Pcrpignano , e li 41. battaglioni 
Franzefi , che marciavano in Catalogna dalla Provenza , eLinguadoca, 

I eoo alto, ove lì trovarono, Icn2a profeguire il viaggio. Non potè 
c< rr prenderli allora il motivo di quella inafpettata rifoluzione della Cor- 
te di Francia . Tutti ne ragionarono a loro modo , e non vi fu perfona , 
ci c ne penetra fiè (a vera cagione. Quella però nafeea da una Ipecie di dil- 
puflo, che mofiróif Re di Franca della condotta del Mimllero Spa- 
glinolo , cui li addofiàva la Colpa di aver a vuto poco riguardo a’ confi. • 1 

gli , c alla perfona del Ino Ambafcradore , e di voler coti troppa coftan- 
za foficnergl’interefii del a Principe fia Olimi contea l’impegno del 
Crirtianifiimo , cheli era obbligato di parola cogli O/andefi difarpre- 
fia mente conchi! ider'e la I or pace colla Spagna. Oltre a ciò avendo dovu- 
to i! Re di Francia concorrere in gran parte colle file forze per compiere 
1 imprefa di Barcellona, avea chiefio alla Corte di Madrid, che quell’ 

.. fleti n fi comanda fie dal XlartfciaJ di Bervich , c’I Re Cattolico foile pcf 1 
noridiSgufiarcgli Spagnuoli, avea mo/lrata ripugnanza ad acconlentir- 
vi. Quello fu il motivo del viaggio del Cardinal del Giudice in Francia, 
dove penò non poco a giufiificar la condotta della Corte di Madrid , 
finche col facrifizio , che fu fatto dalla Princincffà Oifini, e coll’ accet- 
tazione del Marefcial di Bervich , fi rimile la buona corri (potuknza traile 
due Corti, fu rinnovato l’ordine alle truppe , e navi diFranciadiope- 
rar di concerto cogli Spagnnoli , Ingegneri partirono da Pcrpignano, 
ei battaglioni tipigliarrno la (ero marcia verfo la Catjlogna . 

Ncn oliarne però quella poca attività de’Galltfpàni , la penuria au- 

rom- 
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Nkm confe- menta va da giorno in giorno in Barcellona . Il pane vi era di Ventalo ri- 
r*nt.n f* Bar- riflimo . Non vi era più vino , o il poco , che vi era rima/lo , confer- 
eeilonefi , e gli vavafi per li feriti , c per gli ammanti . Vi mancava parimente la carne , 
Affali tinti . c (i f ece cos 1 fenfibile la penuria dello legna , che i Cittadini furono ob- 
bligati ad abbattere le eafe , e a rompere le barche , ch’crano nel Porto, 
e’I ponte iftiflb , ch’era flato fatto , a lorche vi arrivò la Reina moglie 
del Re Carlo . Quella cflremità difpofe i Barcc : lonefi ad afcoltar le nuove 
proporzioni , che l'Intendente Orri , arrivato al campo a’ 29. di Aprile, 
era incaricato di far loro . Quello Miniflro.ehc a vea grande abilità per le 
Finanze, e da molto tempo regolava quelle del Re di Spagna, elTendo 
venuto da Madrid colia facoltà neceflaria , fece proporre una conferen- 
za , che fu accettata dagli aflediati , li quali li deflinarono l’ ifleflb Dal- . 
mau , ch’era un de’capi della Deputazione . La conferenza incominciò 
a’ due di Maggio in un olleria tr«l e linee de’Franzefi , e la Piazza , e fe- 
gui in prefenza del Signor di Guerfei, nel di cui quartiere fu continua- 
ta nel di feguente , in cui durante il pranfo li bebhe alla falute dell* Im- 
peradore , e de’ Re di Francia , c di Spagna . L’ Intendente Orri offerì 
da parte di quell’ultimo Principe un perdono generale fenza eccezion 
X di perfone , purché i Barcellone!! ricorreffero fenza indugio alla clemen- 

za di quel Monarca . Dalmau rifpofe con molta fierezza , che non cflcn- 
do coloro colpevoli , nonavean bifogno di perdono, c che non dovea 
imputarli loro a dilitto l’aver feguito il partito di un Principe.che gli a vea 
conquidati ,c che di più avea diritti cotanto incontraflabili lidia Monar- 
chia di Spagna , ch’crano fiati anche riconofciuti nel trattato di Rallat. 
Aggiunte , che l’imperadore era tanto contento del loro zelo , c fedeltà* 
che gli avea ferino recentemente per ringraziarli, e aflicurarli, che li 
avvarrebbe con gioia di tutte le occafioni , che li fi prif'entaflero per mo- 
flrar loro la fua lortdisfazione.e per procctirare ad effi i foccorfi, che da lui 
dipcndcfltro ; e conchiufe col protcfiare.che coloro non li rcnderebbono 
giammai lenza un ordine efprefiò di quel Principe : Che volcano oltre a 
ciò la confervazione de’loro privilegi, e che combatterebbero lino all’ 
ultime efiremità per ottenerla . L’ Intendente Orri , non lafciò cola in- 
dietro per difiingannarlo fui trattato di Rafiat; maifuoi sforzi furono 
inutili . 

Terza confe- Dalmau faceafi forte fopra le lettere fcritte dafl’lmperadore, una al- 
nnza , é tutte la Dcpfitazione , l’altra al Conliglio della Otta, e la terza al corpo del- 
ìnfrutmofe . J a Nobiltà, e (òpra le tre altre , che l’Impcradrice avea fciittor ancora a’ 
medelimi corpi , a'quali dava vive Scurezze di far ricordare a tempo , 
e luogo l’imperador fuo marito del zelo , e fedeltà de’Barcelloneli . Let- 
tere altronde , aggiunfc Dalrn iu , fcritte in lingua Spagnuola , efòtto- 
ferittc fecondo Io Pile de’Rc di Spagna . lo e'I Rey , loia Reitta . L’ Inten- 
dente Orri volle allora far l’ultimo tentativo , c lor dille , che coi fotto- 
mctterli al loro legittimo Sovrano , fenza pretendere di Voler capitolare 
con lui, i Barcellone!! potean forfè ottenere la confervazione di alcuni 
de’ privilegi , de’ quali godevano lotto il Re Carlo Secondo , ma non 
già duelli , che aveano efiorti dal fuo (ùcce flore . Dalmati rifpofe , che 
coloro li volean tutti , e che di più fodero confermati da un trattato 
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particolare , di cui l’ Imperatore , e il Re di Francia fofTero mallevato, 
ri. In line dopo più di 3. ore di conferenza Dalmau fi ritirò facendo ite- 
rare di ritornar tra due giorni ai più tardi i . In effetto quelli due Miniflrt 
fi riunirono a' 5. di Maggio . Dalmauufcì dalla Città , e andò -a definire 
col Marchefc di Guerfe). L’Intendente Orri. fopraggiunfc alla fin del 
pranfò , come fc il cafo J'a veffe colà condotto , poiché i due negoiiatorl 
affettavano di non andare in bufea di conferire infieme.Colà adunque 
riimo vcfli la conferenza , che durò ben due ore , in fin delle quali Dal. 
maurìpigliòil cammino della Città, promettendo di ritornare agli 8. :mi 
non effendo più comparto, ripiglioflì a’ 9. a bombardar la Piazza. Si 
giudicò, che quello Deputato avea pollo a un prezzo troppo alto nell* 
ultima conferenza la fommeffione de’Barcelfonefì , e che il Mini tiro dei Re 
di Spagna gli avea offerto condizioni , che un Popolo cotanto inclinato 
alla rivoltura , ritrovò infopportabili , e dure . 

Durante ancora l’inazione delle truppe di Francia , effendo entra- oliSpagnuol, gi- 
to iJmefcdl Maggio, il Duca di Popoli volle far qualche azione di lire- Car- 

pito per andar vieppiù flrignend o la Città di Barcellona, e nella notte t ena yV Gladi, 
antecedente a’ 10. di/laccò il Tenente generate Conte di Lecfteraine con c fot l’ aitando- 
500. granatieri , c un picchetto di yoo. uomini per attaccare una batte* nano. 
ria di < 5 . pezzi di cannoni , che i Barcellone!! aveano /(abilita fòpra il lo- 
to Giaci s . Il Conte ne fcacciò jo. uomini , che la ctiftodi vano , e fa ro- 
vefeiò. Ma con tutto cheli fi foffe ordinato di ridabilirvisi , nulla di 
meno, non effendosi avuta la precauzione di darli gl’idromcnti necci"* 
larj per fare il fuo alloggiamento, toflo che apparve il giorno, veden- 
dosi affatto fcoveito , cdcfpofloal fuoco della Piazza, prefeil partito 
di ritirarsi, e in ciò la fua condotta fu approvata dalla maggior parte 
dell’Armata . Quello Conte di Lechcraineè l’ifleffo , di cui tal volta ab* 
biam fatta menzione nc’precedenti libri . Egli era nativo di Savoja , c fi- 
gliuolo di un primo Prendente della Camera de'Conti di Sciambcrò . Co- 
mandò le truppe Palatine in Catalogna nel mentre vi furono gli Aleman- 
ni , cd egli formò la capitolazione di Girona , quando fu prefa dal Du- 
ca di Koaglics . Dopo la pace di Utrcch lafciò il fervigio dell’Elettor Pa- 
latino, epafsòaqucllodclRedi Spagna, che io fece Tenente gene- 
rale . 

Effendo poi arrivato il Convoglio preparato a Tolone con jz.catw s* impadroni- 
noni , e con gran quantità di bombe , ea altre munizioni , rifolfe il [tono dei forte 
Duca di Popoli di attaccare il Forte de'Capuccini , lontano dalla Città Caput dm . 
250. tefe, la di cui conquida parca dccifiva . Visi apri adunque (a trin- 
cea agli 11. di Maggio , e fu il Forte battuto dalla mattina de’ i 5 . con 
>6. pezzi di cannoni, tanto che nel giorno fcguentc trovatesi la breccia 
praticabile vi fu dato l’affaltodal Marefcial di campo Conte di Ederre 
, all* teda di 1800. uomini , e 1000. guadatori , cnon oflante il fuoco 
di due batterie flabilite dagli a /Tediati nef giardino, e fui baftionedi S. 

Pietro , fu il Forte cfpugnato in poco tempo , lenza che i Barcelloiksi 
ardiflero di /occorrerlo , arredati lenza dubbio da un didaccamento di 
cavalleria , che il Duca di Popoli avea fatto avvanzarc perigliarli , fc 
.avellerò jntraprtrfa unafortiu . La perdita di quello Forte cagionò a’Bar- 
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ecllonefi anche quella del Convento de' Fra noetica ni , detto de! Gestii 
che fu battuto a’ 30. di Maggio , e abbandonato poco apprtrtb da'difea- 
fori , perche l'artiglieria l’avea quali dirtrutto . 
fert/ìtM, e rh Verib l’illeflò tempo un corpo di jco. volontari , precedentemente 
arila- ufeiti da Barcellona , avendo accrefciùta la truppa fino a 1800. uomini 
Terra dì Arem, per lo concorfo degli abitatori dj Paefe piano, andò verfo (a metà di 
Maggio ad invertire Arens , piccolo borgo , che chiamati Arens di 
Mare , o della Corta , per dirtingucrlo di Arens di Monte, che qual- 
che vo'ta chiamali ancora Arens di S. Maria . Quello Borgo è un po- 
llo molto forte . Vi fono tre grolle Torri , e colle munizioni accerta - 
rie, farebbe fuor -d’ infinito , e non avrebbe timore, che del canno- 
ne. Gir Spagnttoli , olia perche a vcan molti luoghi a difendere in una 
vada contrada ripiena di Cartelli, c tagliata da Rocche, c da’ defila- 
ti , o fra pache non temevano di una irruzione de' ribelli in quel 
porto a cagion della vicinanza delle truppe di Francia , che (lavano lotto 
gli ordini del Conte di Fiennes , non aveano mertb in quel luogo , che 
una deboliflima guernigionc, fenza viveri , e fenza munizioni, che fu 
per conleguentc obbligata a renderli alla prima intimazione . Quella per- 
dita fu fenfibi'e al Duca di Popoli , cui veniva con ciò tagliata la comu- 
nicazione Oon Matarò, dove fi era riabilito un magazino dell’ Armata , 
pcrlocchè rifoluto di ricuperarlo , tre incaricò D. Feliciano di B. aca mon- 
te , il quale marciò immantinente al foccorlb del Signor di Cagno , Co- 
mandante di Matarò , che vi fi ritrovava quali invertito , e dopo aver- 
lo dilimpcgnato venne ad Arens , dove arrivò all’alba de’ 30. di Mag- 
gio, e di cui col favor di alcuni dillaccamenti mandatili dal Conte di 
Fiennes , s’impadronl fenza pena , e coll' ili erta felicità efpugaò poi il 
borgo di Arens di Monte, quantunque colà i Catalani fi fodero difefi 
con maggior bravura ; Con tutto ciò furono sforzati ne’ loro trinciera- 
rw-nti , c mefli in rotta , tanto che tutti coloro , che non ebbero il tem- 
po di guadagnar le barche, o di (alvarfi nella montagna di Montenero, 
furono partati a fil di fpada . 

Kae-ve lem- Si ricominciò allora a bombardar Barcellona con 20. mortaci , e in 
IrardamtarQ dì un fol giorno vi li gittarono tifi. bombe. Il bombardamento durò fi- 
Martellarla . nn a’ 7. di Giugno , e in quel giorno furono piantati in batteria 8o.pez- 
zi di cannoni per battere il ba Rione della porta dell’Angelo. Il fracarto 
delle bombe ridurte quali un mucchio di pietre la migg'or pirte de’ quar- 
tieri della Città , tantoché durante il bombardamento piò di 
perfooe fi rifuggiarono nella Città balla , e dalla parte del Fanale , don- 
de furono anche fcacciati dal fuoco dell’artiglieria , laonde fi videro co- 
flretti a falvarli o nella pendice del MongiovI , o dentro le tarlane, e 
barche, che davano nel porto; Prima però, che tal bombardamento 
fcguiflc , il Duca di Popoli avea tenuto un gran Coufìglio di guerra , in 
cui propoli di richiamare al campo tutt’ i dillaccamenti fparfi in differen- 
ti polli folto gli ordini del Marchcfe di Tovl , de’Conti di FienmS.edi 
Montrmar , di Brac-monte , e di altri Generali. Il Marchefedi Giiwlcì* 
che comandata le truppe di Francia , fi oppofe al léntimento del Duca 
di Popoli , dicendo, che l’Armata, che non era allora, le non di la. 
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mila uomini , non farebbe nemmeno numererà a bafhnzi per un afTedio 
di quell’importanza , quando {offe (lata rinforzata da quei diftacca men- 
ti J e frattanto era a temerti , ebe i Popoli della Campagna privi del ti- 
more di quello truppe , non ritomaflero alla rivoltura, il Duca di Po- 
poli fu convinto da tai ragioni, e perfuafo , chefcnza il rinforzo di mag- 
gior numero di truppe non potrà l’a/Tedio fortire un efito felice , prefe 
il partito di domandare alla Corte il fuo richiamo , e un fucceflòrc . Egli 
ottenne l’uno , e l’altro , e un Corriere arrivato al campo a* 13 .di Giu- 
gno, recò la novella, che il Marcfcial di Bervich era flato nominato 
perprofeguir l’afledio , e che menerebbe feco le truppe di Francia ne- 
ceflaric, c domandate da lungo tempo per terminarlo . Col medefimo 
Corriere il Re di Spagna ordinò di folpenderlo fino alla venuta del nuo- 
vo Generale , e di apparecchiar frattanto le cole per incominciarlo for- 
malmente alfuo arri vo . 

Parimente il Signor du-CafTe, chele fue imlifpoflzioni unite a un kmv« ttafe ' 
età avanzata , impedivano di continuare a fervire, ottenne allora la rema tr* Bar . 
licenza, che domandava da qualche tempo con grande iflanza. Prima teilonrfi, t'i Vi- 
di partire ricevette grandifflmi complimenti dai Marcitele di Vil aruel , et Ammiragli • 
e dagli altri capi dc'Barcelloncfi , e a’19. di Giugno il Maggiore della di truci* . 

Città venne aiaugurarli un felice viaggio da parte di quel Marchefe , e 
di tute’ i Corpi della Città . Nella converfazione , ch’ebbe feco il Signor 
du- Caffo , li parlò lungamente dello flato della Città , e dell* ertremità , 
in cui gli aflediati erano ridotti . Il Vice Ammiraglio di Francia non la- 
fciò cola "per trar d’inganno il Maggiore, e per farli conofcere il pericolo, 
al quale i Barcelionesi si fnonevano colla loro oflinata , e ingiufta difiefa. 

Il Maggiore li rifpole , to’ clfcndosj efli facrificati per gl’interefli della 
Cala d’Auflria , nóndovean temere , che l’ Impcradore gli abbandonar- 
le ne’loro bifognj , c che tutto ciò fperavano con confidenza , poiché 
erano flati allicurati , che una Flotta di ao. vaiceli) da guerra armata a 
Nipoli , sbarcherebbe ben toflo nel loro Porto 8. mila uomini colle prò 
vigioni da guerra , e da becca , che erano neceflàrie; Il Signor du- 
Caflè combattè quella vana , e folle Iperanza con i termini medelimi de’ 
trattati di Utrcch , c di Raflat , ed allora il Maggiore non avendo altro 
ad opporre, replicò; Mio Signore , noi albinm prefo un tuono, o un 
c attivo partito nel tenerci fermi negr inttrejjì eli S.M.l . , feriti buono, 
il Cielo ci proteggerà , o fe noi periremo , la pofieritk Meri lanojlra fir- 
tnezta , e ci compatirà , S'eg/i è cattivo noi non lo renderemmo migliore 
col fottometterci agli Spagnnoli Il vino iJratto, ti fogna berlo , e fepellir- 
ci fatto le rovine della nojlra Città . 

. Quella era in fatti la riloluzione della maggior parte di quei diSgra- Siate Urea*.!*- 
ziati Cittadini , quantunque non avc/Tcro veduto ancora verificarli le /»,#/»/>*« Uei- 
lolli predizioni de’ loro Profeti , e tra quelli di un Romito , il quale avea 1* c in* . 
predetto , ch’eflì larebbono ridotti alle maggiori ertremità , ma che quan- 
to liciti averterò piu dafperaredal canto degli uomini, feenderebbono 
dal Gelo legioni di Angeli per combattere in loro favore, e che allora 
vedrebbono il braccio di Dio fagliarli fopra gli Spagnuo(i,e per un mo- 
vimento (opra mia turale, e flraordinario le palle de'loro Cannoni ritornar 
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donde partivano, e portar la morte, e’I terrore nel loro campo. Il Popolo 
• credulo dava una cicca fede a si fatti logni , e prcndevali come oracoli: 
ma nel tempo i lidio la licenza dc’cortumi crcfcea colla mileria in quella 
disgraziata Città . Le pii'i fcandalole impudicizie vi erano allora tollerate, 
ed anche approvate,tutti gli altri vizi vi regnavano impuncmentc.e non 
vi fi conolcca altro delitto , che quello di moflrar qualche ddicferio per 
Io legittimo dominio, anzi la rabbia de’ Darcellondi palio tant’ oltre , 
che formarono una compagnia dr affalfini , che in lor lingua chiamaro- 
no Ma/ zirlerei , li quali a veano ordine di rondar giorno , e notte per la 
Città armati di pugnale, e pillole, e di ammazzare fena'altra forma di 
procedo tutti coloro, che parlaflero, omoflrallcro la menoma dilpolà- 
zionc a fottometterfi al Governo Spagnuolo, ficcome altrui di entrar 
nelle Chiefe , c di archibugiarvi i Predicatori , a’ qua Ir fcappalTc la meno- 
ma parola di mormorio, o di difgiido fililo dato della Città. Quella 
compagnia cracompoda di 300. banditi , e dipendeva dal conliglio di co- 
kienza , a cui prendevano alcuni Frati , c i più didimi capi della rivol- 
tura , lì quali conoltendo la fegrcta indignazione , che la gente onella , 
rimafia ntl'a Città , avea per elfi , non imtnagnarono altro mezao per 
porre lo loro vita in ficiireaza , che di Itabifire quel barbaro Tribonale , 
in cui decidevano de’beni , edel'a vita , e giudicavano irrevocabilmen- 
te a morrc tutti coloro , de 'quali averterò un’ombra fofpètto. 
li ture filai «< Nel mentre , die tali cole feguivano , o nella Città , o nel campo , 

Birxrìtb •viene-, li andavano affrettando le dilpolizionl per lo formale attedio di Barcello- 
.1 tamandar ila/, na , dopo che concilbt’ i disgulti traile dite Corti di Verlàg.'iis , e di Ma- 
ftdit - lirici , ebbero in fine l'ordine i Reggimenti , che ila vano in campagna , 

di profcgnrr la marcia vcrfo quella Capitale , e quelli verfo gli ultimi 
giornfdi Giugno , sfilando per lo Roliglione, entrarono da mano in 
mano in Catalogna , acciocché fi trova diro pronti lotto là Piazza all’ ar- 
ra o del Marefci.il ili Bcrvich , che afpctta vali a momenti. Cotedo Ge- 
nerale tra dato vcrfo la fin di Marzo a Madrid (peditovi dal Re di Fran- 
cia per padarc col Re fuo Nipote l’atto convenevole di condoglienza per 
h morte detta Reina fila moglie ; quindi ritornato fn Francia , ebbe po- 
co apparto rotarne «lai Crillianiflimo di apparecchiarli di bel nuovo alla 
partenza per comandar P Efcrcito dedinato all’ attedio di Barcellona . 
figli palsù a Lione negli ultimi giorni di Giugno accompagnato da Mi- 
lord Lucan figliuolo del primo letto della Marefcialla Ina moglie, e dal 
Conte di Timncut fuo figliuolo . Arrivato a Monpellicr vi ricevette un 
Corriere da Madrid colle patenti di Gcncralidìroo delle Armate del Re 
Cattolico. A’ 30. fu a Pcrpienano, donde parti al primo di Luglio, e 
pi r Bu!on, e Piglierei arrivò a’ 2. a Girona , c pervenne nel giorno de’ 
7. al campo fotto Barcellona , in compagnia de’Marchcfi di Siili , e di 
GecffreviUe Tenenti generali, cdelCavalier di Asfeld , eh era venuto 
a raggiugnerlo a Pcrpignano. Nel tempo iflerto il Principe di Robcch , 
il Marchile di Crevccirr , il Duca di Aure , Ofidali generali, vi arriva; 
tono da Madrid per fer virvi fotto di lui , cd c da notarli , che gli Oficia- 
II generali, e i Reggimenti di Francia, che servir deviano a quell’ af- 
fedio , furono nominati filila scelta , che ne fece il Marcfcial di Bcrvich, 
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e fecero il numero di 4a. battaglioni , oltro altri 30., che fi trovavano ' 

già in Catalogna, e di quei 41. ne pervennero 16. a Barcellona* prima 
del Maresciallo, 17. vi giunterò con lui , c 8. altri teguitarono pochi 
giorni apprdTo . 

Il Generalillimo , in arrivando allarmata , andò a fmontare alla freda di «• 
Cala , che occupava il Duca di Popoli , la qual’ era alla dritta del campo, Conigli, , ,h, 
c torto che li fu alquanto ripofato , andò a riconofccrc la Piazza , c a vi- veniva a Bar- 
litart i polli , c’I parco dell'artiglieria . La fortuna , che avea lui delti- eritema faua+ 
nato a compiere l’importante imprefa , volle felieiure il fuo arrivo col- dati» Squadra. 
la preda , che riufeì di fare al Marchefc di Alcgre , capo di squadra , lo- navate de Fra»- 
pra lin Convoglio di 45. barche , che lotto la fcOrta di 4. fregate veni- “* • 
va da Majorica per (occorrere di viveri gli attediati . Carello Convoglio 
fu fcovcrto In alto mare nella lera degli 8. di Luglio, cioè a dire il gior- 
no appretto all’arrivo del Martfciallo , e nella mattina de’9. fu attaccato 
dalla Squadra di Francia • Di quello numero di barche , 20. ne vennero 
in poter de’Franzcli con una fregata di 30. cannoni , le tre altre fregi- 
le con alcune barche guadagnarono il Porto , e le altre prendendoli lar- 
go , ebbero la fortunadi lavarti. Pochi giorni dopo quell’azione , e 
appunto a’ 15. di Luglio ii Duca di Popoli patti dal rampo per ritornare 
a Madrid, dove fu graziofamente accolto dai Re , cheli Conferì l'ordi- 
ne del Tofon d oro , come una ricompcnfà dovuta a'fuoi fervig j, ca 
quei principalmente, che reli avea nei comando deif Armata di Cata- 
logna . 

Prima pero , che il Duca di Popoli partiiTc, voll’ellcr prefentealla Si apre la 'iri». 
apertura della trincea , che legul nella notte antecedente a’ ij.dalla par- tea fotte Barcet- 
ft del mare ali Oriente , a j oo. tefc dalla Città , e fu portata avanti nel- • 
la mcddima unte, fino a 100. tefc dalla contratcarpa , e nc fu la cagio- 
ne perche g.'i attediati non avean creduto dicflerc attaccati da quella par- 
te , onde le fcit Reazioni citeriori vi li trovarono poco gucrmte di di- 
fcnlori , ed anche perche il Marefcialio avea fatto fare un fallòattac- 
co traila Città , e I Mongiovi per far divcrlione . Benché il terreno 
foli molto fcabbiofo , e bilognalfe follencrlo con falcine , tutta voltali 
1 < i Ut ^ a notte «SCO. tefc di lavoro abbracciando con una para- 
le r H terreno dall attacco chiamato di Vàndofhf, fino al fnarc^e il Ma- 
rcfciai.'o fece ni tempo Metto continuar l’attacco, che il Duca di Popoli 
avea incominciato dalla parte dei Forte deCapuccini verfo la porta di S. 

Antonio, per dove fi entra nella Città nuova, perche giudicollo vantag- 
gi olirti mo . Gli attediati, non fi avvidero dell’aptrtura della trincea , fc 
non che prima dell’ alba de’ r 3. , e allora fecero giuocare i loro canno- 
ni , c mortari , c due ore dopo mezzo giorno fecero una fortita di 3 eoo. 
uomini comandati dal Marefcia! di campo Raimondi , il quale colla fan- 
teria Attaccò la trincea di fronte, declinando però filila dritta, dove 
erano le guardie Spagnuolc , che lo rifpintero nel mentre, che la Ina 
cavalleria numero!» di 300. cavalli comandati dal Tenente Colonnel- 
io del Ri ggimcnto Dalmati , la pr< fe di fianco , perche non vi era fiato 
ancor tempo di protegnir la parcella fino al mare . Quello Tenente Co- 
lonnello , fluitato da’ volontari, e- Michelctti , volle sfilare tra il rm- 
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re , e/j fini Ara della paralella per prenderla a riverfo : ma il Colonnello 
D.NìccolòdiSangro alla teda di 300. cavalli caricò i Cata'ani con tanta 
impetuofità , che li disfece interamente , e avendone molti ammazzati 
fé’ prigioniero il Tenente Colonnello con molti soldati. Alcuni de'guada- 
dori del campo , che non furono diligenti a ritirarli , furono in fui prin- 
cipio uccifi , ma vi accorfcroi Reggimenti di Normandia, e di Arto, e 
colla baionetta alla punta de’ fchioppi , e (ottenuti dalle guardie Spa- 

S nuolc rifpinfero i Barcellonefi con tanto vigore , che (I perfeguitarono 
no alla flrada aoperta . Quell’azione co dò a quei del campo la perdita 
d’intorno a 100. uomini tra morti, e feriti; ma quella degli adottati fu 
adii maggiore , poiché tra’ morti , e feriti , e prigionieri furono 2 } 6. 
soldati , e tra’ morti comodi il Marchefe di las Njvas , brigadiere , che 
comandava gli llfTcri , e che alle volte facea la funzione di General del- 
la cavalleria , e’I Marchefe di Torres , Colonnello del Reggimento di Va- 
lenza , e tra' prigionieri vi furono ancora ao.Ofidali. 

lIMarclcial di Bervich fu dalla scradc’ 11. fino a mezza notte alla 
trincea , e vi ritornò nella mattina leguente , ficcome fece in quafi tutto 
i’affedio , ben lapcndo , che la prefenza del Generale ferve di (prone a’ 
soldati per operare con maggiore ardire, c valore. Ma ficcome mo- 
flrcflì avvenente, e umano colle lue truppe , così (limò dovere ufarc 
afprezza , e rigore con gli «.(Tediati . Cofloro nella mattina de’i2.avca- 
no-mandato al campo un Trombetta con una lettera del Marchefe di 
Villartiel al Conte di Guerfci , che recolla al Marefciallo lénz’aprirla , e’I 
Generale la redimi /obito ai Trombata dicendoli, che fc ritornava lo 
farebbe appiccare : Ch’ egli aver non voleva commercio con i ribelli , e 
che fe cofloro volcan far propofizioni , dovean prima aprir le loro por- 
te , e rimetterfi alla fua diferezione , perche allora gli avrebbe afcoltati. 
11 Marchefedi Villaruel lagnoflì molto di tal procedere, e prt'tefc non 
efferfi ciò mai praticato da Generale a Generale, c ’1 Marefciallo li fece 
dire, che quede leggi di civilità , e cortefia nonavean luogo coni ri- 
belli, com’erano i Barcellone/! . L’jdefTo poi fece dire ad alcuni Depu- 
tati, che ufeirono dalla Città dopo la prima fortita, nè migliore acco- 
glimento fece fare ad una truppa di Dame Barcellonefi , che ufeirono nel 
tempo medefimo , e tutte fmarrite , e piagnenti vennero a domandarli 
un afilo . Egli non volle affatto vederle, e le fece immantinente rientra- 
re nella Piazza . 

Ne’giorni feguenti furono gli approcci profeguiti con felicità J 
f tantoché nella notte precedente a’ 16. fi fece una feconda paratela , 

* che alla (inidra abbracciava il bàflionc di S. Chiara , e alla dritta den- 

devafi/ino all’angolo fiancheggiarne del badionc della porta nuova , e 
in quel giorno il Capitan Burcn fu ammazzato nella trincea pochi palli 
lontano dal Marefciallo . Nel di feguente fi attefe a far (a comunicazio- 
ne dell’attacco incominciato verlo il mare con quello del Forte de’Ca- 
puccini , e queda linea fu fodenuta da due ridotti . Si attefe ancora a 
flabilir le batterie, quattro delle quali compode di 76. cannoni , batte- 
vano Ja cortina , tra il baftione di S. Chiara , e la porta nuova , e que- 
lle furono poi aecrclciute fino a nove , delle quali cran tre dimortari , e 
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nel giorno de’22.nc furono aggiunte altre due, una di 6. cannoni con* 
ira il bafiion di S. Chiara , c l’altra di quattro all’attacco del Forte de’ 

Capuccini , oiul’ è facile a immaginarli qual l'offa il tormento di quell* 
disgraziata Otti , poiché per tutto il giorno de’ 22. di Luglio non turo- 
no men di 106. i cannoni , c 20. i mortari , che la bctfàgliarono con or- 
ribile fracaffo ; ebbero però gli affèdiati la fortuna di ricevere nel gior- 
no de’ 2?. un loccorlb di viveri d’ogni forta , che il Capitan Figirerola 
v’introdu(Te fopra 30. barche Major chine , col favor del vento; ma 
perche la penuria nella Città era effrema , quello foccorfo diminuì , ma 
non tolfe affatto la mancanza di ciò, che erale nccellario per mantener- 
li lungo tempo . 

Nel giorno de’23. arrivarono nel porto di Barcellona due vafcclli Arrivi dì due 
Ingle/ì comandati da Capitani Tommalo Gordon , e GiotPullci , li qua- Nifi Ingie/i 
li entrarono nella Città per efeguirvi la commtllione datali dal Caval er per 

Giacomo VTishar Comandante di una squadra navale Inglefc , che poco ì'e*l ‘«goni . 
prima era entrata nel Mediterraneo per la cagione, che qui fbggiugncrc- 
mo. Sin dall’anno predente il Cavaiier Patrizio Laules Minillro di 
Spagna a Londra avea chieda alla Rcina Britannica a nome del fuo Re 
una squadra di navica guerra per ridurre i Barccllonefi all’ubbidienza , 
c per rillabiiirc il commercio del Mediterraneo , ch’era molto interrot- * 

to per le depredazioni , che vi faceano i legni di Barcellona anche (òpra 
i va (celli Ingleh . La navigazione in fatti , che vi facevano ifudditi del- 
la Gran Bretagna era molto moledata da’ vafcclli Catalani , e Majorchi- 
ni , a’ quali (peffoli univano quei di Sardegna, e di Napoli, ccolpre- 
tedo di (occorrere Barcellona , che molto penUriava di viveri, faceva- 
no una forila guerra a 'traffica riti nel Mediterraneo . Quedo fecondo mo- 
t vo fu il pifi efficace , che mode la Reina Britannica a fpedire una squa- 
• Jra navale ne mari di Spagna lotto il comando del Cavaiier Vi&rt , cui 
nelle iffruxioni dateli in data de’ 28. di Febbraio fu ordinato ancora di 
fare (.Attamente o (Ter vare il trattato della evacuazione della Catalogna, 
di cui la Reina Britannica era mallevadricc .11 Comandante Inglefc en- 
trato nel Mediterraneo , e dato fondo nel mele di Maggio nel porto di 
Alicante , li rimife poi in mare nel (eguente Luglio , e a bordo del Rip- 
pone , ch’era la nave da lui comandata , fcriffe in data de’ 19. di Luglio 
alla Città di Barcellona per farle fapcre, cb’effendo informato, che i 
fuoi legni moleda vano il commercio degl’fnglefi, e che avea no avuta 
l’ infoici)»» di arredare , e facthcggiare Ig loro navi , e di trattarne gli ' 
equipaggi di una maniera barbara , avea giudicato a proposto di man- v 

darle il Capitan Gordon con due vafcelli da guerra per rapprcfcntarle un 
procedere tanto prefuptuolo , e per domandarne la riparazione a nome 
della Reiiia , e che (i faccffcro punire efemplarmente gli Oficiali de’loro 
vafcelli , poiché nel cafo , che i Barcellone!) non adempieffèro cfittamen- 
te un tal dovere , poteanoefl] medelìmi prevalerne le confeguenze. 

Li due Capitani entrarono , come abbiam detto a’ 23. di Luglio in T c»pìt*»i 
Barcellona , e pre tentarono la lettera del Comandante alla Deputazione, de' due 'vmfstUi 
tnc ne!» i fi t- ii o giorno lor rifpcfc, che non vi cca, che un fofo deVafcelii , entrino /* iur« 
de’ quali faceau/i menzione nella memoria del Capitan Gordon, che “U***- 
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forte flato condotto a Barcellona carico di Tale, di cui fi era immaTOL 
nenti pagato il prezzo al Capitano: Ch’efTendo la Città artediata avea 
creduto poter ciò fare con giuftizia, e in conformità del diritto delle gen- 
ti: Ch’era tanto lontano , che i fuoi legni efercitartcro la pirateria , 
comeifuoi nimici devolgavano per opprimerla: Che! vafcclli Inglefi, 
li quali erano entrati in Barcellona, vi aveano liberamente vendute le 
loro mercatanzic ad altilTimo prezzo , che (orerà flato pagato del miglior 
danaio: Che appunto ell’avra fatto pubblicare un editto in quell’ ifieffo 
giorno , col qual proibì vafi (otto pena della vita a' fuoi vafcelli di mole- 
fiar gl’Jnglefi , quando anche portaflcro provigioni a’ fuoi nemici : Che 
(pera va , che il Comandante farebbe foddisfitto della fila condotta , eh’ 
era uniforme a’diritti de’ Popoli aflcdiati , alTìcurandolo , che quando 
fapefTe, che alcuni de’ fuoi valcelli apportale il menomo danno agl’In- 
gleli , non folamcnte ne farebbe una punizione clèmplare , ma ne ripa- 
rerebbe i danni, poiché deliderava di mantener la buona intelligenza 
colla fua generofa Nazione, c far vedere l’oflcquio, c’i rifpctto , che 
profetava alla Reina . , 

Nell’irtefTo giorno de’ 23. di Luglio la Deputazione , o li a la Città ili 
Barcellona fcrifle un altra lettera al Cavalier W’ishact per farli ricordare, ■ 
che gl’impegni preli dalla Catalogna per ricevere il Re Carlo come fuo 
Re erano fondati fu la protezione degli altri Alliati , e principalmente 
dell Inghilterra , lènza la quale non farebbe fiata capace di formare si 
grande intraprefa : Ch'ella avea tentato per 7. anni continui di fervir la 
Nazione Inglcfe per quanto avea potuto col contribuir truppe , e dana- 
io lenz’alcuno interefle: Che non ottante , che fi forte lulingata della 
felicità di recare fotto il dominio di Carlo III., tutta volta vede vanii 
allora per le vicende dcll’umane cofe le truppe del Duca di Angiò , arti- 
flite da quelle di Francia , in porteflòdi tutto il Principato , alla riferba * 
di Barcellona , cdiCardona , commettendo in ogni parte oftilità eie. 
crabili , ebrugiando, e facchcggiando colla effufione anche del fangue 
innocente fenza difiinzione di età , o difetto: Che quelle truppe aveano 
opprcrtà Barcellona un anno intero per mare , c per terra , c le a vean 
fatto foflctirc fenza intervallo le calamità di un blocco di lunga durata, 
durante ilquale avean giusto 14. mila bombe nel'a Città, di cui la 
maggior parte era rovinata : Ch’ella ritrova vali già formalmente attac- 
cata , c battuta in breccia , laonde elprime re non poteva il dolore , che 
avea nel vedere il pericolo, in cui i fuoi abitatori erano cfpofii di fervir di 
vittima alla crudeltà minacciata ad erti da’ioro nimici: Cne i Rarcclioncfi 
non avendo altra fperanza fi gittavano a* piedi della Reina Britannica , 
e imploravano la (ua protezione per mezzo della lettera diretta a D.Pao- 
lo Ignazio Dalmalts , loro Inviato a Londra , e che in attenzione della 
rifpofla , pregavano il Cavalier Wishart d’intercedere per ottener dalle 
truppe di Francia una fofpcnfion d’arme , poiché II Congrettò di Bada , 
aflembrato per conchiudere la pace generale , potrebbe ancora difporre 
della loro forte: Ch’erti non dubitavano , che la fua mediazione non 
fotte capace di procctirar loro un tal rilloro , poiché la fua squadra era 
(upcriorca quella di Francia: Che non voievano altro rimedio a’ loro 

ma- 



Digitized by Google 



LIBRO X L 1 1 1 . 193 Anno 1714- 

mali , c perciò fpcravano , che l’Ammiraglio !or non ricalerebbe quella 
grazia : Chele la Catalcgna avea meritato qualche cofa per li Tuoi lirvi- 
gj , c per la fila unione colla Nazione Inglefe , era tempo di ricompen- 
fcrnela , e ch’era degno in fine dell* Ammiraglio il dar (occcrlò agli afflit- 
ti , e non abbandonarli n.Ilor grave infortunio • 

Quella in somma fu tutta la foddisfazione, che • Barcelloncfi die- , che, 

dcro alla Rcin.i Britannica per le piraterie da loro commefic contra i va- fi fanno dagClm~ 
fedii Iugleli, e forfè , che in altro tempo quella PrineipcfTa non fe ne • fayor do' 
farebbe contentata , poiché fi sa quanto gl ’lnglcfi fono più che ogni al- c *ta!ani . 
tra Nazione geloli dell’onore , efaluto , che dedi alle Jote banJicre, e 
della fupcriorità , che pretendono fui mare: Ma il partito di Vfighs era 
il protettor dichiarato de' Catalani , eli sannoi maneggi, che lece nel 
tempo delle conferenze di Ralla t per obbligar la Rcina a fargli compren- 
dere nei trattato traila Francia, c l’Imperio, laonde efTcado cosi po- 
tente in Inghilterra , ebbe il credito di far pafiàre lotto filenzio un affa- 
re , che naturaimente a ver dovea confeguenze i’aflidiofc per li B ircdlo- 
nefi . Il Signor Steel, un de’ più determinati Antimonarchici, che vi 
fodero in Inghilterra , fu un dc’Joro più zelanti mediatori » anzi i Signo- 
ri di quel partito nell’iiliima feflìone de) Parlamento , c prima della mor- 
te del a Rcinaavcan fatto iflanze in favor de’ Catalani: Ma dopo che 
quella Principefia psfsò all'altra vita, quei del partito di W ighs , che 
accano acquiflata già la fupcriorità in Inghilterra , moffero i Minilm 
della Reggenza , fopr- una memoria dd Deputato de’Catalani , a fcri- 
vere a l'ricr « accioethè rapprdenufle al Marchefb di Torli il diritto , che 
non c fluite il trattato ultimamente conchiulo, aveano glTng'efìd in- 
terp«rfi a favor de’Cata/ani , c quanto prendevafi a cuore in Londra lo 
fiato di quei Popoli : Che a nome de’Reggcnti fpiegaffe quanto gradireb- 
be la Nazione , che la frcurczza di Barcellona , e la riduzione di quella 
Provincia feguiflèro per via di un trattato , e che ali’oppollo farebbe di 
peggior conleguenza , che le Corti di Fi ancia , c di Spagna, non fe 1 * 
immaginavano, le perfiftevafi a prendere la Città , e loggiogar quel 
Fopolo ; Che farebbe imponibile al Re Giorgio di (eguitarc ulteriormen- 
te il metodo già Iperimcntato lino allora fenz’cffetto , di far rapprefen- 
tazioni a coloro , ehe non volevano afcoltarnc : E in fine, che infi ftcf- 
fe con i termini più affoluti , acciocché il Criflianiflìmo s’ interponete 
immediatamente, ed effettivamente a salvar Barcellona per lofpendere 
le oftifità , c per conciliare un aggiufiamento , effendo quelli i me/zi 
più propri per confcrvar la buona corrifpondcnza traila Gran Bretagna, 

0 la Francia . 

Di ciò non contenti i Signori delia Reggenza mandarono ordine 0 rdnf , C ic_, 
all’Ammiraglio Wishart di ritirar le ef.,o 5. navi, che avea prcllatoal danno »ì loTó 
Redi Spagna, come parimenti le due, o tre altre , che fcrvir dovea no al Ammiraglio nel 
Re di Sicilia , di unir tutta la squadra a Porto Maone , e di attendervi Medita ramo . 
interiori ordini . Quelli di là a pochi giorni furono anche fpediti, c fi 
Ictiflè all’Ammiraglio, acciocché li portaffe davanti Barcellona, c vt 
tentile il mare aperto, onde vi fi poteffe entrare, eufcircin piena li- 
bertà, pcnfindoin tal mododidarc un competente foccorfo a’Barcel» 
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loneG , che fapeano già ridotti all’e/lremo . A/tronde il Conte di Prctct- 
boroug parlò per ordine del/a Reggenza in termini fortiffimi ai)' inviato 
di Francia Ibbcrvilfea favor de’Ca tafani, e quello Miniflro ne fcriffc al- 
la lua Corte , che vi pretiò poco orecchio > anzi rifpofe alla rapprefenta- 
zione fattali da Prior, e da noi poc’anzi accennata , ch'ella ollervar vo- 
lea religiofamentc i trattati , ma che non ne avca alcuno con i Catalani, 
e per confcguente era incongrua la domanda , che li li facca . Su tal 
proposto aggiugne il Signor Lamberti , che la Francia era fiata infor- 
mata del fa vorevole accoglimento fatto dal Re Giorgio al Conte di Fcr- 
ran , Inviato dt’Catalani all’Aja , per dove il Re Britannico era flato di 
paffaggio nel portarli a Londra , e che tutto ciò unito all’impegno pre- 
fo da la Nazione Inglefe a favor dc’Ca tafani , fece prendere la rilòluzio- 
ne alCriHianiflìmo rii premere a tutto potere l'allòdio di Barcellona, 
ncciocchc non li dalle il tempo all’Inghilterra di foccorrerc quel Popolo, 
e in fine , che gli ordini dati per profeguir con calore l'aflèdio furono fo- 
fpefi per qualche tempo da’ nuovi ordini dalla Corre di Francia , accioc- 
ché le fue truppe vivi/Tero nella inazione, e ciò per le cagioni già mento- 
vate del trattato di pace traila Spagna, c POHanda . Quanti anacronis- 
mi in pochi vedi , e quante contraddizioni fa in quello luogo il Signor 
Lamberti a fe Hello ? Gli ordini della Corte di Francia a ie lue truppe di 
Catalogna furon dati dentro il mefe di Marzo , donde traile altre caule , 
nacque il viaggio del Cardinal del Giudicea Parigi . Quello Prelato ne- 
goziava già nel mefe di Maggio col Marchefe di Torli , e dentro l’ifteP 
lo mele furono compofle le differenze tra le Corti di Madrid, e di Vetfa- 
glics, in confegucnza della oual compofizione il Re Cattolico ordinò a’ 
luoi Plenipotenziari in Utrech di non far piò difficoltà perla pace coll’ 
OILnda , che fu perciò fottofcrftta a’ i< 5 . ai Giugno . Gli ordini poi alle 
truppe di Catalogna furono rivocati molto prima dell’arrivo del Mare- 
f'ciil di Bervich al campo , cioè adire verfoi principi di Giugno, poi- 
ché i haitag ! ?oni , che avean fofpefa la marcia dalla Linguadoca in Ca- 
talogna , la ripigliarono in virtò dc’miovi ordini , e in fin di quel mefe 
Incominciarono ad arrivare al campo fotto Barcellona . Oltre a ciò dal 
diai io deU’afTedio di quella piazza fi può vedere , fe dal giorno dell’apcr- 
uira delia trincea , clic legai a’ r 2. di Luglio , fino alla fua efpugnazio- 
ne , ve ne fu un folo d* intermilfione degli attacchi ; èr pure il Signor 
Lamberti fenza penfare a quel , che ferivea , vuol far credere , che la 
«vocazione degli ordini non fegul , fc non dopo la morte della Rcina 
Anna , anzi dopo clft la Corte di Francia fu convinta , che li Nazione 
Inglefe prendeva a cuore la forte disgraziata de’Catalanl, e non ricor- 
darli , che la morte della Reina era feguita a’ 12 . di Agoflo : Che l'ordine 
a Prior per la rapprefentazione al Criflianiffimo fu fottoferitto a Londra 
dal Vifconte di BollingbroocJc a’ 19. dell’iflcflo mele , laonde quando di 
quella voglia farfi confegttenza l’ordine della Corte di Francia , per cui 
livrea vali il primo , farcbbe*quell’ordine arrivato al campo fotto Bar- 
cellona dentro al mefe di Stttcmbre.cioc a dire poco mcn di due meli do- 
po l’apertura della trincea , anzi pochi girmi prima deila fanguinola cf- 
pugnazion della piazza . E’ maraviglia , che un uomo tanto elatto anche 
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nelle minuzie , abbia prcfo un si lordo anacronifmo in un fatto sì cele- 
bre , e liaft tanto contraddetto in due luoghi delie lue memorie. 

Che che ne dica adunque il Signor Lamberti , l’afledio di Barcellona 
dall’ apertura delia trincea in poi andò fÀnpre avanzando con fommo 
vigore dal canto degli Aggreflòri , ma con più feroce refiflenza per par- 
te degli alfediati , i quali , in clecuaione di un ordine della Deputazio- 
ne, e dopo i venti di Luglio, incominciarono a travagliare a un gran 
irincicramento dalia porta nuova fino alla locata , che racchiudeva i 
Conventi di S. Agollino , c di S. Chiara , e quello loro sforzo addop- 
pi olii dopo , che videro ridetto , che fecero nel giorno de’ 2 5. le bat- 
terie del campo contra la cortina , che và dall’angolo del bailione della 
porta nuova , lino a quello del bailione di S. Chiara , e contra il ridot- 
to di S. Eulalla predò al mare, donde nacque una grande affembrea , 
che fi tenne in quel giorno ideilo nella Cala della Città, ove ritrovofli 
il Configlio de’ Cento. Alcune ptrfone più moderate delle altre prò- 
pelerò di fottomcttcrli ; Ma il Marchile di Villaruel , e i capi della 
rivoltura, com'erano Pinos , e Bafict, il le condo de’ quali era Gran 
.Vicario del Cardinal Sala Vcfcovodi Barcellona, rigettarono con alte- 
rigia fomiglianti propolizioni , anzi l’ultimo ardi annunziare al Popolo 
un foccorfo del Cielo pronto a difccndere , che llerminerebbc l’ Arma- 
ta delle dnc Corone , efoftennepoi quella vifioneconun altra, aflicu- 
rando i Barcellone!} , ch’egli avea il fegreto di una polvere, che abba- 
glierebbe, e addormenterebbe gli afiedianti , allorché montafiero all’ 
affatto . Quelle folli fperanze fallirono però tra pochi giorni , poiché 
verfo la fera de* 30. portoflì il Marefcial dj Ber vidi alla trincea, donde 
4. compagnie di granatieri alla dritta , c quattro alla Anidra avanza- 
rono verlo gli angoli fallenti delta llioni della porta nuova , c di Schia- 
ra , e {aitarono nella firada coperta , dove pafiàrono a fil di (pada i di- 
fmfori , e vi fi alloggiarono col favor dc’guafladorr , che* travagliarono 
immantinente ad una paralella al piè del Glads per la reciproca comuni- 
cazione dell’uno angolo fallente all’altro , e nella notte tegnente , aven- 
do iBarcelloncfi tentato di ripigliar la ftrada coperta, ne furono vi- 
gorolamcnte refpinti da’granatieri . 

Gii alfediati , che videro a poco a poco riilringncrli fa difcfa al 
corpo della Piazza , fecero nella mattina de’j. dj Agofio una forti ta , 
che riufe! ad ammazzare, o far prigionieri i minatori , che travagliava- 
no a’ pie de’ ballioni , dal qual (uccello incoraggiti fecero nell i defi- 
lo giorno la feconda con 400. uomini , che fu annunziata al Campo dal- 
la grolla campana della Città , e in un momento fi videro le muraglie ri- 
piene di femmine , e di donzelle , che animavano i loro mariti , o i loro 
amanti a morire, e a fagrificar/i per la Patria : Ma ritrovarono la feconda 
volta gli afiedianti più allerta. I granatieri, che davano nella contrafcarpa 
li pittarono allora nel lofio, e colia baionetta alla punta de’fchioppi a fia- 
li tono con tal empito gli a /Tediati , che avendone molti fieli a terra 
della loro Vanguardia , cofirinfero gli altri a rientrar fuggendo nella Cit- 
tà . In quella occhione fu mortalmente ferito il Signor du Pu) Vfauban 
.Tenente generale, c capo dcgi’ingcgnicri , ch’era nipote del celebre 
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Marefcial di Vauban . Egli ricevette un colpo di mofchetto a traverso 
del corpo, è pure con tutto che la lua ferita fi credette in fui principio 
mortale , tutta volta ne guari^ benché non perfettamente , anche per- 
che il Ilio corpo era mal fano por le moltiflìmc ferite , che avea in varie 
occalioni ricevute . Quello fuccctto non dittànimò gli attediati , poiché 
nella mattina de’y. fortirono in maggior numero, e coperti da 'rialti , o 
dalle ttrade profonde, che fi trovano verta la porta dell’angolo , forpre- 
fero dalla parte dc'Capuccini un ridotto cultodito da ;o. soldati , de' 
quali fu tagliata a pezzi la maggior parte, e di là fatto piegare un Pic- 
chetto , penetrarono lino a una batteria di quattro cannoni , de’ quali 
ne inchiodarono tre. A tal repentino attalto meflo/i in alme il campo . il 
Cavalicrdi Montclifi , Capitano nelle guardie Vallone , vi a ccorle col- 
la gente , che potè raccòrrò , c fu (ottenuto da’ vicini Picchetti di ca- 
valleria , e fanteria , da’ quali fuiono i Barcclloncli affiliti , e con mol- 
ta loro ttrage , e prigionia pcrleguitaii aldi là della ttrada coperta. 

Ne’ giorni legnimi gli attediami fuiono occupati a rinforzar le bat- 
terle , c a dilatar la brucia dt’baft ioni , che incominciava a farli prati- 
cabile: Ma nel giorno degl’ 1 1. ritrovandoli a la guai d.a della trincea il 
Tenente generai Grimaldi col Civalierdi Da ma Ico , Marefcial di cam- 
po, c col Cavalier di Rcsvrs , c ’1 Viiconte del Porto , brigadieri, vi 
venne la mattina il Marefcial lo , c fece rinforzar la trincea dal Tenente 
generale Dillon , dal Marefcial di campo Callido , e da’Brigadieri Mar- 
ehcli di Torrccufa , c di Ordogno , e con altri 8. battaglioni, 6. com- 
pagnie di granatieri , c aooo. guaftadori , che li fecero unire alli io.bat- 
taglioui , «i a un pari numero di granatieri, c guattadori, ch’erario 
alla guardia ordinaria della trincea , e allora fatta Icoppiar la mina dei 
battionc delia porta nuovi , che fece un grand effetto , li fcccroavvan- 
zarc quattro compagnie di granatieri , che montarono bravamente all’ 
affatto , c occuparono l'angolo di quel battionC: Ma perche i gtiaftado- 
ri non accollerò a tempo a coprirli , fi videro collutti due volte a riti- 
rarli a pie delle rovine della breccia , dove fi mantennero , c li alloggia- 
rono. Nel tempo ittetto altre 6. compagnie di granatieri falirono per la 
breccia fttH’altodc! ballioncdi S. Chiara, c quantunque vi fi alloggiattcro 
con una linea di gabbioni , non potettero però mantenervi!! , perche 
quel baltionc era trincerato alia foce , e dominato daiia vecchia mura- 
glia, c ancora piò dal baftione di Levante molto piò elevato, laonde 
ritrovandoficfpolli al gran fuoco dc’cannoni , di bombe, c della mo- 
fchetteria degli attediati, furono parimente collutti ad abbandonare il 
bacione di S. Chiara , e a ritirarli a piè delle rovine della breccia , dove 
li mantennero col fa vor di una linea di gabbioni . L’azione durò lin ora, 
e cottò agli attediatiti la perdita di zoo. uomini tra morti , e feriti ■ 

Quella però fu il preludio di un altra piò calda , e più fanguinofa , 
che légni ne’giorni de’i j. , c 14. . Il Mareldallo fece entrar nella trincea 
li »o. battagljoni^colle 6. compagnie di granatieri , c 2000. guattadori , 
che dovenno entrare a Ila guardia nel di leguente , onde tutte le truppe, 
che furono alla trincea nel giorno de’ 1 comprclero il numero di 20. 
battaglioni oltre i granatieri , e gualladori . Nella lera di qnei giorno fu 
% di 
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di nuovo attaccato il biRioncdi S. Ch'ara con 2 r. compagnie di grana- 
tieri comandate dal Mar chele di '*) Sovcbuf , Brigadiere t c dal Colon- C) Smvtbceuf. 
- nello Marchefc di Po altro» . il bacione fu in lui principio efpugnato 
con poca rdiRcnza , c gii alili licori vi li alloggiarono lino al mezzopgior- 
no de' 14. , malgrado gl'inutili s orzi fatti ben 4. voice da’ Bacco Unici i 
nella notte, c mattina leguentc per ricacciameli . Ma verfo il mezzog- 
giorno gli aikdiati numcrolì di 2000. uomini , ufeirono per una piccola 
porta di fortita , eh' ca cauto a quella di S. Daniello , e furono iofknu- 
ti da altri joco, , che li feiniarono in una piazza % chiamata i* Mola di 
Eniui. Li primi marciarono dalla loro dritta , occuparono il tcirapie- 
no dei bali ione dalia parte di Levante, e vennero ad attaccare per la 
finillra con un furore incredibile il trinoeramento , eh.' vi era Rato fat- 
to dagli aflàlitori . Il Marchile diCailus, ch'era lucccduto prima del 
mezzoggiorno al Marchefc (IjSiU, precedentemente incaricato delire- 
tacco del ballione , follarne FaRaiio alla teda di 14. battaglioni, e di 
sa corppagnie di granatieri. Il combattimento fu furiolò per lo fpi/.io 
di ;.oie , durante il quale il Maresciallo Icorgcndo Pollinazione degli 
aflediati , che or piegavano , ed ora ileaccia vano gli aflàlitori dal ba Rio- 
ne, fece marciare tua* i Picchetti della iinillra , e vedendo, che ciò 
nemmeno ballava Ipinle l’ordine al Marchele di Cailus di ritirarli intera- 
mente , ficcome fuUcgnito due ore dopo mtzzogglorno: ma con una 
perdita confiderà bile , che fu per lo meno di 1000. uomini tra morti , e 
feriti , tra’ quali furono più di 80. Oficiali , e tra’ morti fu lo RcRo 
Marchefc di Sìovcbuf per un colpo di fchioppo , che li fracalsò la tefla . 

1 ,i perdita degli attediati , nell» 7. , 08. vioientiRimi attacchi , che fe- 
cero nella notte , e nel giorno tegnente fu di 5. , 0600. uom'ni tra mor- 
ti , e feriti, c tra i primi furono il Conte D. Giuleppe Matas, D. Ci- 
miamo figiiud dei Giudice Sai vadure , D. Girolamo Generis , D. Carlo 
RlbcraS , D. Francdco de Ja Vega , ed altri . Ma non Minarono però di 
far cantare il Te Deum nella ioro Cattedrale per lo fortunato (uccello di 
quella giornata . 

Scorta adunque I’oftinata refiRenza degli a iTediatl , il Marcfciallo Altre 
Rimò eli far rovinarci loro ballioni col loccorfo delle mine, che furo- , ,4, 

110 molto avanzate lotto il btftionc della porta nuova , e fece Rabilirc no itil 4 e*»/*- 
una batteria di 4. pezzi per rovinare il trincieramcnto fatto dagli aRédia* gii . 
ti bilie rovine di quel baflione , cqueR.i batteria fu poi accrefciuta fino 
a 1 2. cannoni , e frattanto nel mentre, che con tanto calore opera vali 
lotto Ja piazza , le truppe non iftavano tranquille nella Campagna. Il , 

Marchefc del Pual , e ’1 Generale Armengol capi de’Catalani , e Miche- 
letti , feorre vano ferocemente il Pacte , moleRando , e inquietando i 
quartieri dc’Gallilpani , chetano difpolli in varj cantóni del Principa- 
to : Ma battuti più volte da D. Felicijno di Bracamonte , e dal Conte 
di Montemar , c da D- Diego Gonzalez , s’ impegnarono nel giorno 
de’ J 3. verfo CcntcllaS t e Caldea ili Monbui in una battaglia , vhe durò 
fino alla notte , e ricominciata nel di feguente , durò (ino a due ore do- 
po mezznggiorno comma perdita coniideiabife di amendtic le parti , e 
forfè maggiore dal muto dc'Gallifpani , li quali con tutjo ciò rinvi %o 
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padroni del campo di battigli* , cflendofii Micheletti ritirati aS,£oren* 
20 del Monte , dove pattarono ad Auieffa , eh è preliba io. miglia di- 
ftante da Barcellona » dove furono legu itati, dal Conte di Montemar, • 
e da D»Diogo Gonzalez , die fi fermarono a Rubi , che n’ è poco lon- 
tano . 

ì estui**} h- 11 Mare *‘ :, *l *® Bervich fu allora informato , che il difegno del Mar- 

n» battati el c ^ c ^ c t ^ e ' era entrar notte nella piazza , pcriochè fece partire 
disfatti tiàvtl' nella mattina de’* a. il Marchefedi Arpafcioncon 7. battaglioni, e 200. 
tt. r cavalli, ordinandoli di unirli al Marchefedi Tovl , e agii altri Genera- 
li , e di piombar tutt’ iniìeme fopra quel corpo di Catalani . Il Marche!* 
di Arpalcion , in arrivando al ponte del Re , Teppe , che co fioro nume- 
rofi di 6000. uomini erano partiti d’Aulefla , e fi erano incamminati lun- 
go la ilrada di Terraffa per foccprrcrc Barcellona . A Mie avvilo egli fi 
volle vedo Rubi , dove i diftaccamenti del Conte di Montemar , e di 
Gonzalez lo raggiunfero , e dove fu rinforzato dal Marchefe di Tovì 
col Tuo campo volante , periodi* tante truppe riunite fecero y n cor* 

■ po di 3600. tanti , e di i4oa cavalli , o Dragoni . I Catalani avvertiti 
dì quella unione abbandonarono prettamente Auledi , e lalirono vedo 
Sabadell per ritirarfì per la via di Caldea a Semana t . I Generali delle 2. 
Corone lor tennero dietro per diverfe Ararle, c’I Conte di Montemgr fu il 
primo a raggiugnerli filile alture di Semanat , dove gii attaccò, celi 
disfece con iomma loro ttrage . Etti fi riordinarono a S. Felice «li Codi* 
ncs, e furono la feconda volta attaccati , e coftretti a lai vari! colla fu- 
ga nella gran montagna , il Marchefe di Tovldai fuo canto, dopo aver 
disfatto un altro corno di Catalani a Cartellar , pafsò la notte a Saba- 
deli per (ottenere ti Marchefe di Arpafcion , il Conte di Montemar , e 
Gonzalez , li quali nella mattina de’ 23. penetrarono nella montagna « 
vi attaccarono fa terza volta ì Michelet» , e li disfecero attoiutamente , 
onde fi fece conto , che in queAi tre attacchi i Micheletti ebbero più 
migliaia di loro tra morti , e feriti, etra queAi fu anche rifletto Ar- 
rotini , un de’loro principa li capi , ch cbbe la fpaila fracatta ta . Dopo 
quelle azioni i Micheletti furono due altre volte battuti a’ 30. , e3t.di 
Agotto dal Contedi Montemar , la prima pretto alla Pietra a 9. miglia 
da Martore! , e quali a pii di Monferrato , c la feconda in una pianura 
tra queAa montagna , ed Igualada , e tutt’ i prigionieri , che i Galli- 
fpani vi fecero , fìccom’ert Aato efeguito ancora nelle precedenti , fu- 
fono Immantinente, efenza formalità (atti appiccare.' . - ^ 

entrai;, ti i L’aflfedio tratta nto profegui va innanzi col medefimo reciproco .ve- 

umani*»* ’ in. I°re , e nel mentre dal campo alfediante attendeva!! femprepii’i ad aprir , 
B*r itilo» * , e. la Piazza per dar l 'affatto generale ne’ primi giorni di Settembre , i B«r- 
tar* dì/fafiiti- cellonefi facevano le loro difpoiizioni per difenderli lino all’eftretno . ■ 
ni . Tutte le truppe regola te, ch erano allora nella Città, riduce vanfi a aooo. , 

uomini tra cavalli , e fanti . I capi delia piazza erano il Marcitele di Vii» 
larucl Generalilfimo , e ’1 luo Tenente generale era D. Giufcppe Anto- 
nio Marti foprannominato Pontone , D. Giufeppe Belver , chiamato 
volgarmente Giufeppetto , comandava tutta la fanteria Cotto il titolo 
di largente generai di battaglia, c comandava ancora Ja Colonnella 
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quando il Sorrmetan Centrale (cioè a dire la Milizia) era convocata dal- ~ 
la campana ad arme . Il Cavaiier Ramina era General della cavalleria , 

Baffet aell’artiglieria , e primo Ingegnere , cParcras de' minatori. La 
Colonnella formava 6. battaglioni di 500. uomini l’uno , e trà’l baffo Po- 
polo erano (lati leciti 3000. uomini i più proprj all’arme , c diflribuiti 
in differenti quartieri., fcr vivano alternativamente colle altre truppe , 
effendovi tre piazze d’arme per l'unione di quella gente , una delle qua- 
li era da S. Caterina fino alla Cappella di Mario, la feconda al Palagio 
Reale, e la terza alla Mercede. Coloro , che guardavano la mezza lu- 
na della porta nuova , a vean (emprc un rinforzo pronto nel Convento 
di S. Pietro; quei che guarda vano fa mezza luna di S. Chiara , aveano 
il lor rinforzo nella piazza diEnlui, e gli altri, che cu'lodivano la 
piazza , aveano II loro alla piazza di S. Pietro , c quelli in fine , che di- 
fendevano i! baftione di Levante , l’aveanoalla locata, nellé feuderie 
della quale eran Tempre 100. cavalli pronti per correre ov’era neceffi- 
rio , e 1 oc. altri di picchetto al giardino di Guani fuori la Città ve» 
chia . • 

li Configlio avea fatta una numerazione di tutt’igiovani al di fopra NtlW r orl! . 
di 14. anni, acciocché al tocco della campana doveffero accorrere a’ t t t,e- 

luoghi , ove fi combattcfie , e tutti cofioro erano obbligati ad ubbidire j an n 0 , , nutvt 
'fotto rigorofifiìme pene . Per meglio poi difendere la piazza i Barcollo. Giunte . 
nefi avean fatta una tagliata dalla porta nuova fino alle forche , ch’era- 
nopreffo al baffionc di Levante, e a tal effetto demolirono tutte le 
Chitfc , c calè dal Convento di S. Agoflino , fino alia beccaria , che fu 
anche demolita . La tagliata , chefacea faccia alla breccia, era anche 
ridotta a perfezione , e vi era una gran piazza d’arme , quindi un foffo 
u. palli profondo, ciò. largo , e per ultimo una muraglia di pietra ; 
aveandipifi ffabilito batterie di 5. cannoni l’una , carichi a cartocci , 
a cialcun lato della breccia , e avean molto dilatato in quei luoghi il 
terreno' della muraglia . Fu in quel tempo ancora Inabilita una Giunta , 
o Configlio di guerra, Prefidentc del quale era D.Pietro TorrellaS, y 
SiHimanas , cui davafi la quslirà di Governador di Catalogna, ed era 
fon Tenente D. Francefco Sajol . Gli altri membri erano il Marchefe D. 

G'ulèppe Pinos , il Conte CopOns , il Conte di Placenzia , il Marchelo 
di Scmmanas , l’Arcidiacono Afpro, D.Francefco Fivaller, c D. Ma- 
nuel Ferrer , Segretario poi del Configlio era untai Vcrneda , cognato * 
del Marchefe Per la s, chcpaffato a Vienna coll’Impcradore vi elòrcita- 
va l’Impiego di Segretario di Stato per la Catalogna . 

Tutt’ i Tegnenti giorni dalli 23. di Agoflo fino a’ 3. di Settembre fu- Jl M*rrf,jal- 
rono impiegati dagli affedianti a batterei baffioni , eie cortine in terme- 1 * fi »fp*rrttkiA 
die, e dilatar le breede , a flabilir nuove batterie , a riempiere, cap-p ,r r»jr*Uo*r- 
pianareil foffo, c a ridurre a perfezione le mine-. Ma prima del mez- ntr *i' 1 
joggìorno dc’3. dì Settembre fopraggiunfe una pioggia accompagnata 
da una tempeffa fpavcntevole con tuoni , e lampi, che durò 12. ore 
con una violenza ffraordinaria , che interruppe il fuoco delle batterie, 
e l’acqua fu taut’alta nelle trincee , e nel fo'ffb , che le mine ne furono 
molto danneggiate , e fc i minatori non fi fo fièro preftamentc ritù-atr, 

vi 
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vi farcbbono certamente periti. Torto che la procella cefsò, gli zttè-‘ 
diami procurarono diriparare il danno fatto alle breccie, calle mine: 
ma quelle da quel tempo in poi diventarono inutili , e tutto lo Audio 
del Àlarefciallo fi ridurti* a far piò che praticabili le breccie per i’ artalto 
generale , che andava già meditando . Volle però prima di pattare a quel 
terribile elperimento intimar la rcla agli attediati , i quali rilpofero , che 
avrebbono artémbratoi loro Conligi i , c un ora appretti) fecero doman- 
dare ai Marelciallo , le volca per ortaggi perfonc dei corpo de’Gentil- 
uomini, o de’Magiflrati , o pure altri Oficiali del corpo della Città , 
ciò che fu lafciato a loro elezione, ma dii malamente vi corri/pofero , 
facendo intendere , che non polca n ccttare di tirare , di forte che il fuo- 
co continuò fempre con violenza da una parte, e dall’altra per tutt’i 
quattro giorni foglienti , ne’ quali gli attediati non diedero alcuna rt- 
(pcrta all’intimazione fatta loro dal Marcfoiallodii fine nella fera de'6. fe- 
cero comparir folla breccia il largente generai di battaglia Giufeppetto, 
che prelentofli con bandiera bianca in mano, c chicfe a parlare al Ca- 
valier di As*’ed , ch’era in quel giorno Tenente generai di trincea , alla • 
comparla del quale li ditte , che folla proporzione fatta di renderli con 
offerta della vita, e de’ beni , etti avean tenute tre Giunte , Ja di cui ri- 
foluzionccra fiata, che la Città non voleva afcoltare propofizionc al- 
cuna , e dopo quella corta rifpofia fatta con fomma alterigia , pregò il 
Cavaliere di prettamente ritirarli , poiché dalla piazzali ricominciava a 
far fuoco. Tutta 1 ’ Armata fremette a quella impudente diporta , ei 
soldati furono commofli da un diremo furore. Il Marelciallo inJprito 
daH’info enza ilc'Barcclloneli , fece affrettar le dilpolizioni per l’ afl'alto 
generale , che fu occeffario però differire fino agli 11. di Settembre, 
poiché le piogge cafcate In abbondanza per lo fpazio di ij.giorni , quan- 
tunque poco ordinarie in quel clima , obliarono gli attediatiti a ripa- 
rare il dilòrdinc , che avean cagionato nelle trincee , e nelle mine, an- 
zi quella, che cadde nel giorno de’ 9. , fu cotanto impetuoia , che 
inondò la feconda volta le mine, diforte che diventate affatto inutili, 
fecero fallir la iperanza, cheli era concepita filile breccie , che dal lo- 
ro feoppio fi formatterò . Con tutto ciò il Marelciallo giudicando , che 
quelle già fatte dall’artiglieria erano fuflìcicnti , c dilatate quanto con- 
veniva per farvi entrare molti uomini di fronte, fece nella notte an- 
tecedente agli 11. le dilpofizioni feguenti per dar Pattuito generale nel- 
la mattina vegnente . L’attacco della dritta , c del centro fu confidato al 
Tenente generale Dillon , al Marcfcial di campo Caftillo , e a’Brigadie- 
ti Rtfvcs di Balincuit , e di Alba , e quelli due erano i porti di maggior 
conlcgucnza , per li quali furono dittinati 7. battaglioni , 7. compa- 
gnie di granatieri , e ico. guailadori fiotto Cartiilo , c Refves alla dritta 
e 13. battaglioni, 13. compagnie di granatieri, e 300. guartadori al 
centro fiotto il Signor Dillon , c i Brigadieri Ralingurt , ed Alba • L* 
attacco della finirtra fu deftinato al Marchele di Siili Tenente generale, 
ihe avea fiotto di se il Marcfcial di campo Ribadeo , c tre Brigadieri, ij 
Vifccnte del porto, il Marchefe di Sciatiglion Nonane , c’I Signor di 
Curii con io. battaglioni, io. compagnie di granatieri , 0300- guarta- 
dori. 
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«Jori , Di più alla fìniflra fu dcftinato fotto il Marchcfe di Siili il Brigadie- 
re Marchde di Calle! Forte con 600. Dragoni t (ottenuti da 300. Cara- 
binieri , comandati ila D. Gio:di Armendariz, Brigadiere di Cavalleria. 

Il Marcfciallo li mifein perfona alla teda del corpo di riferva col Conto 
della Verre.e’l Minhclc ili Guerfd Tenente generale, con tre Marcfcial- 
li di campo, due Brigadieri , e con n. battaglioni , e 9. compagnie di 
granatieri, alle quali furono aggiunte poi altre j.ftraordinarie con j 00. 
guadadori , notandofi però , che (ebbene i Conti di Lcchcraine , c di 
Guerfcic Marelcialli di campo , fodero di qtiedo corpo di rifcgya , eb- 
bero nulla di meno gran parte nel principi? dell'azione. 

Fatte quede dilpolizioni fu datoiKegno alle truppe per marciare fi t/f 

all’aflalto alle 4., e mezza della mattina , e’I fegno fu la (carica di tz. coT /etìtrmu 
pizzi di cannoni della gran batteria , e di 8. mortari a bombe fcarichc . ir*v*r» . 

Allora tutti in un tempo marciarono agli attacchi declinati , e faiirono 
alla breccia con incredibile intrepidezza . Li 7. battaglionidelia diritta , 
preceduti da’loro granatieri , efpugnarono dopo una refidenza il ba Dio- 
ne della porta nuova , ch’era tagliato da’}, trincierà menti , che gli af- 
lediati non abbandonarono , fé non quando fi avvidero , che gli aflàli- 
tori sfilavano lungo la muraglia laterale alia breccia per guadagnarla, 
foce del badione . Gli attediarti adunque s’impadronirono di quella fo- 
ce , e delia teda della gran tagliata , ch’era tra’l baDione di S. Pietro , e 
quel della porta nuova . Quei , che difendevano la breccia a quella par- 
te , furono pa flati a fil di fpada , perche non erano piti di 150., attefo 
che i Barcelionefi , (opponendo , che I’ adatto ilovca flcr preceduto 
dallo (coppiamento delle mine , nc avendolo ancora veduto , non fi ri- 
trovarono in quel primo incontro apparecchiati a (ottenerlo . Nel tem- 
po ifleflo il Signor Dillon , incaricato dell’attacco del centro, lo diede 
contrala breccia , detta della Fuiina , edivifo la fila gente , 6. batta- 
glioni della quale , comandati dal Marchefedi Guerfcè, faiirono la brec- 
cia dell’angolo fiaikheggiante del ballion di S. Chiara , e li 7. altri, con- 
dotti dall' ifleflo Signor Dillon , montarono la gnu breccia . Tutti que- 
Ai 13. battaglioni efpugnarono la ugliit* dietro il Monattero ili S. Ago- 
ftino con parte di quello , e con poca loro perdita vi uccfero molti di- 
fenfori , alcuni de’quali li rifuggirono nella Chiefa , dove li difefero 
alquanto, perioché furon fatti circondare dal Regg m; nto di Angiò , 
che ritrovatoli perciò cfpotto a'due fuochi , obbligò il Mirchefi di Mau- + 

leurier , che non iflimó convenevole di farlo retrocedere per non far 
credere agii attediati , che (ì volefle abbandonar l'attacco, » far g tia- 
re alcune bombe nella Chiefa , che col loro fra caffo cortrinfero gli afledia- 
ti a fuggirtene , e lafciarne libera l’entrata al Reggimento di Angiò , che . 
impadroniflenc . 

Parimente il Marchefedi Siili , deflinato all'attacco della finiflra , 
divife i Tuoi io. battaglioni in due parti , con una delle quali il Conte 
di Lecheraint montò la breccia dell’angolo fiancheggiante del baftion di 
S. Chiara in faccia a quel di Levante, e a canto alla grolla Torre, e’I 
Marefcial di campo Ribader a fluii coll’altra la breccia deli’oppoflo ango- 
lo fiancheggiarne del ballion di Levante , e fu (ottenuto dai Alarchtfa 
TOM. XI. Cc di 
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di Siili , che fcguitollo alia (ella di un altra colonna di 100. Dragoni a 
piedi, e dc’granatieri . Tutti co fioro , colla medefima facilità, efpu- 
gnarono per la breccia il bafiion di Levante , la cortina , e la tagliata, 
che flava ria’molini a vento della vecchia muraglia fino alla beccaria, 
c’I tn'ncieramento fatto dagli afTedianti in quel bafiione, farebbe fiato 
impenetrabile , fe i Barcellone!) non fofièro fiati aflaliti dalla foce del 
bafiione con entrarvi per la breccia dell'angolo fianrheggiantc . Colle- 
re però prima di abbandonarlo fecero una (carica di 8. cannoni carichi 
a cartocci , ma non furono a tempo a fuggire, c vi rimafero tagliati a 

E nzi , c tra quelli furono mplti Frati , e Preti , che fi erano difltnti per 
loro ferocia. Allora il Brigadiere Marchcfe di {*) Sciatofort marciò con 
ifuoifioo. Dragoni a piedi , foficnuti da 300. Carabinieri comandati da 
D. Giufeppe di Armcndariz , verfo il ridotto di S. Eulaha , che fu im- 
mantinente occupato , c quindi i Dragoni pali .irono per la breccia del 
bafiione di Levante , c guadagnata la tefia dell’attacco , fi unirono con 
i granatieri, e nel mentre , che occupa tono il quartiere delia Locata, 
e le fcuderiedcl Real Palagio , li picchetti della cavalleria delia dritta fi 
fecero avanti per la firada della Croce coperta . In queliti attacco fi vi- 
de una cola flramflima , che diede ammirazione a tutta l’Armata , e fu , 
che D. Giufeppe Armcndariz volle montare aU’afiàlto a cavallo , bravu- 
ra , di cui non li legge l’eftmplo , e che i piò vecchi Glaciali non fi ri- 
cordano aver veduto . Coll'altra di si felice (uccellò i battaglioni dcllrii- 
nifira s’impadronirono delle rovine della Chiefa di S. Chiara, e della 
Cappella di S. Marta , e quindi del gran trincicramento , che i Barcello- 
ne)! abbandonarono . Ma il Marchcfe di Siili, feorgendo le firade , che 
venivano appreflb , tutte tagliate, voile impedir la flrage , che gli 
aCTediati avrebbon fatta de’ luci , fe inconlidcratamente , com’ erano 
in punto di fare , vi fi fodero impegnati , e a viva forza li ritenne nel- 
la piazza , detta AtH'Erbt , facendoli fortificare nelle cale di quella piaz- 
za , che aveano l'afpetto a quelle firade, e colà il combattimento fegul 
afpro, rlanguinolo. * - . -.v 

Allora fu, che gli afiediati , feorgendo che gli adalitori nonav- 
vanzav ano oltre nè alla dritta , nè alla finifira , riprefero coraggio , e 
ratinate tutte le loro forze li 1 cagliarono furio!) alia dritta , e con fovru- 
mani s f orzi di valore rioccuparono il bafiione , il Convento di S.Pictro, 
ima parte di quel di S. Agofiino , il Palagio, alcune caie del piano di 
Enllcn», cdel bafiione di Mczzoggiorno . àia con tutta la loro impe- 
tUofita non potettero mai (cacciar gli aflàlitori dalla breccia , doveco- 
fioro fi mantennero fermi, e diedero tempo al corpo di riferva , ch’era 
mi fedo, rii falir prettamente fulla breccia della cortina del bafiione di 
S. Chiara lino a quello della porta nuova , anzi il Marcfcial o , che vi- 
de aumcntarfi dall’un memento all’altro il fuoco degli afiediati, fece 
rinforzare i luci da 8. battaglioni del campo , di forte che in tutti i 
attacchi vennero ad eficre impiegati 49. battaglioni , c 44. compagnie 
di granatieri . In quella gtiifa 0 combattè reciprocamente con lomma fe- 
rocia , ed ofiinazionepcr lo fpazio di più di io. ore , che fembra quali 
incredibi'e ; ma lo sforzo maggiore fu nel bafiion di S. Pietro . Gli af- 
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fedi iti , nel rìoccupare i podi perduti , s’ impadronirono ancora del 
Convento di S. Pietro, che dominava il bacione, e quindi attacca* 
tono le guardie Spagnuolc , e Vallone, che vili erano rtabilite , e che 
non poteano difendcrfi , né ripulfare i nimici fenza clporfi al fuoco del 
Convento, dalquale erano percoflì a feoperto . Il Conte della Verrc, e'I 
M.irefcial di campo Caftillo vollero oflinarli male a proposto, e lenza 
ordine a difendere , o ripigliar quel bafttone , che fu in tal guifa perdu- 
to, e riguadagnato ben’ undici volte dagli aflàlitori, di forte che le guar- 
die Spagnuole , e Vallone vi patirono molto , e vi falciarono inutilmen- 
te più di 400. uomini , perdita, che fu rinfacciata a quei due Generali, 
poiché in quella occalioneavean mortrata maggior bravura , che pru- 
denza . 

Giammai combattimento non fu più vivo di queflo , nè più fecon* 1 c*riìffani 
do di azioni , che forpaf&no l'immagina rione , e loprattutto non Si com« t/fng tane /a. 
prenderli , come Cittadini inefperti , c fcolari , e paclini , che non a vea- trecci* . 
no veduto ancor fuoco, averterò potuto batterli con Unto coraggio, 
e bravura . Ma quella in erti era più torto un furor cieco , e una ràbbia 
da difperati , che non un vero valore , e con tutto ciò quanto fecero fa- 
rebbe (iato ammirabile , fe forte Rato per una Caufa giuda. Il Mare- 
fciallo fi tenne, durante tutta l'azione nel centro degli attacchi al- 
ia batteria , detta de’ vecchi Angeli , e fall due volte la breccia per 
ortervarc ocularmente le cole . Informato quindi dal Marcbefe di Bro- 
g'io , che le truppe erano terribilmente efpofle , e in procinto di ef- 
ferc fcacciatc dal bartion di S. Pietro , e dalia dritta della cortina , fe- 
ce da 4. squadroni di cavalleria , eh’ erano nel foflo , portar de’gabbio- 
ni a pie della breccia , lopra la quale furono condotti da un battaglione 
rtell’lfola di Francia , e quella prudente , c opportuna precauzione mi- 
le a coperto le truppe, e fc’ decidere la vittoria a fuo favore. Gli aflàlitori, 
coperti da' gabbioni, caricarono più vivamente gli afTcdiati , c (caccian- 
doli di mano in mano da’ porti rioccupati , li ridtificro al folo.bartion di 
S. Pietro, dove feguitarono cimatamente a difenderli, laonde gli aggrellòri 
per (operar sì difpeiata reliftenz» , li mifero a sfilare a dritta , c limllra 
lungo le muraglie per circondarli di ogni parte, ciocche lor fe’ perdere il 
coraggio , c li coflrinfc , traile 4. , e 5. ore dopo mezzoggiorno ad ab- 
bandonar quel pollo , il folo di confcgucnza , che rimaneva ; dopo 
diche vedendofi circondati di ogni parte, e privi della loro più bravi 
gente, ch’era rimafla uccifa in quel terribile artalto, aiborarono verfole 
5. ore molte bandiere bianche , e batterono la chiamata in tre differenti 
luoghi . 

Il Marcfeiallo non volle afcoltarli , fe non chela terza volta, che I Berrettone/; 
gliene fu fatta la richieda. Egli era in verità padrone di una parte del- fi rendono » dì. 
la Città , ma per clpugnarc il reflo li bifognava penetrar da cafa in ca- /erezione . 
fa , e da ftrada in ftrada , e quelle erano rtrette , c tagliate , quindi 
ripugnare i trineferamenti della Ramble , e per u'timo quei del Men- 
tovi , ciò che confcguir non poteali lenza molto fpargimenro di fangue; 
perlochè (limò meglio confervarc al fuo Re i fuoi bravi soldati.che ricu- 
lare di entrare in conferenza con i Barcellone!!. Ammeffa adunque la chia- 
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' mati.coftopo ebbero ancora l’ardire di domandar la confervazione de’ lo- 
ro privilegi , alla qual propofizione rilpofe feccamente il Marefciallo, cho 
non era più tempo di penfar vi: Che di altro non potea trattarli, fé non di 
confervar la loro vita , e che a quello (olo punto doveano ridurli tutte 
le loro domande, ai quale oggetto avrebbe ad elfi accordata una lofpenfion 
d'arme, e ricevuti i loro Deputati . La nccefiità to’ piegare il collo a’ 
Barcellone!] , che verfo le 8. ore delia fera fpedirono al Marefciallo D. 
Gio: Franccfco Ferrer , Colonnello di fanteria , e per lo corpo della Cit- 
tà d. GiacintoOIivieri , e ’l Dottor ©urand . Li negoziazione durò tut- 
ta la notte, e una parte del d) feguente , perche i Barcelioncli non po- 
teano fopportare la dura legge di renderli a dilcrezione , corne i! Mare* 
fciallo aleutamente pretefe : ma lor bilognò in fine foggiaceli , el’ac- 
cordo fegul a mezzoggiorno de’ 12. (ottolc tegnenti condizioni : Che af- 
licuravafi la vita a tutti gli abitatori fenza eccezione : Che la Città folle 
dentata dal facco : Che i Barcellonefi li lottoinettevano alla difcrczione 
del Re Cattolico: Cflc i due primi articoli s'intendevano accordati , Tem- 
pre che facean rendere fenza indugio Cardona , c difponevano i Major - 
chini a fottomettcrli : Che tutti quelli , che a vean fervilo nelle truppe re- 
golate , c non volcan prendere partito colle due Corone , avellerò la 
Hbertàdi ritornarfenc ove lor piacefle : Che tutti i beni della campagna 
folTero a difnofizione del Re Cattolico . Quella capitolazione non fu tot- 
toferitta , perche i Barcellonefi fi fidarono alla parola del Marefciallo, 
il quale fpiegoffi di non eflcr tenuto ad adempierla , quando Cardona 
noli li rendefTc fenza tirarvi un fol colpo di cannone . .... 

Teri.u fatte Così finì quello famofo afledio dopo efitr durato 61. giorni di Ititi- 
dMunl' ' rii- cca aperta , e un amo di blocco' . La perdita , che vi iecero l uno , e I 
ir « farti hu altro partito fu conliderabiliflima . Gli aggreflori perdettero nd! ulttoo 
futjl, «ardi, . aflalto intorno a a. mila uomini tra morti , e feriti , e tra quelli 190. 

Oficiali , al qual numero le fi aggiungono i morti , c feriti dal principio 
(IciPaficdfO j tuttala perdita Fu nelle truppe di Francia di 346. Onciali 
uccili, o feriti , di 1823. soldati uccjfi, c di 3634. feriti , e in que-Ie 
,11 Spagna di preflb a 3. mila uomini tra morti, e feriti. Traile pedone 
di ranco , che recarono uccife ali’affaito , furono il Marchcfc di Houle» 
fot , e’I Conte di Taleiran , Colonnelli di fanteria col Baron di Sciatc- 
(tifoo Colonnello riformato, e’I Signor di Monbrun , Maggiore del 
Reggimento di Orleans , il Tenente Colonnello Vachon » «I «"W 0 : 
re Provifi . Dc’fcritifu mortalmente il Colonnello Villemenb , Mitord 
Lucan figli» (Irò del Marcfcialdi Bcrwich , e’I Cavali» di ( ) Marcili , 
Capitano de’granatieri della Corona . Tra gli Spagnuoli furono feriti il 
Comedi Darnius , Colonnello di cavalleria, ilMarchefe d.Moja , Co. 
tonnetto , c nipote del Marchefe di Vighcoa , che fu Viceré d. Napoli , 
c'I Colonnello Puig , figliuolo del Viceré di Aragona , c un Colonne lo 
di Dragoni. La perdita degli afTediati fu anche couliderabiUfima . Nell 
ultimo aflalto furono preflò a 800. i morti , e 1 500. feriti , e in tutto ^ 
torto dell’addio tra gii uni , e gli altri furono predi a io. mila . Tra 
capi de’Barceilonefi furono nel numero degli uccili a aflalto il 
fé di Villa nova , c tre altri , un Colonnello di cavalleria , c un Tenen- 
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te Colonnello . Baffet, Generate dell’artiglieria , Dalmau, e Romana 
vi furono feriti : I Preti , e i Frati li IcgnaJarono molto iu -quello a (Tedio, 
e principalmente ali’affaito delle brecce, fi cchèfe ne contarono [ire fio 
a 304. tra morti, e feriti , tanto era rabbiolo io fpirito di ri voltura , che 
avea invaiò quel Popolo , che fi videro coloro , che per la loro profef- 
(ione, ccarattcrc, dovean dare efemplo agli altri di modcraiua, e di 
«degnazione a’ decreti della previdenza , effe re i più ardenti a fomen- 
tarla , e (ottenerla . 

In conleguenza della capitolazione il Cartel di Mongiovi fu confe- cli 
gnato a’ 13. a un ora dopo mezza notte al Signorie Guerlcè, che vi la- P’.f'J- 

li con Soo. uomini . Alle 5. delia mattina furono recate le chiavi della J Q C* ra,nM • 
Città al Marchese di Guerci , c un ora apprettò le truppe dille due Co- 
rone prclcro podi fio di tutt’i porti , c de 'Conventi . Il Marelciallo (po- 
di allora il Marchele di Broglio ai Re Crirtianittimo , e’i Conce di Tinmo- 
eth, luo figliuolo al Re Cattolico per dar conto ail’uno , c all'altro del- 
ia intera riduzione della Piazza ,. e delia capitolazione cleguita , c quia- , 

di nominò il MarchelediGuerfci per comandar netta Città fino eli’ arri- 
vo del nuovo Governadore, che nominaffe il Re di Spagna, c cottili 
fu il Marchefc di Lede , Tenente generale , e Comandante di Tarrago- 
na . Nclmcdelimo tempo il Conte di Montanari! mife in marcia atta te- 
da di un dittaccamento di fanteria , c cavalleria per andare a prendere 
portello di Cardona , la loia fortezza , che retta va a’ Catalani nel Princi- 
pato , e a’ 19. di Settembre fu introdotto nella Città , c nei Cartello , et 
(endofi la guernigionc (ottomeffa atta ubbidienza del Re Cattolico colle 
medelime condizioni accordate a’ Barceilonefi, con quella fola differen- 
za però , che quei Cittadini rimalero nel pacifico po fletto de’ loro b:ni , 
perche (i erano reli lènza allettar J'affaito . Il Marchefc del Ptul.c’lCa- 
valier (no fratello non fidandoli a quella capitolazione , tentarono di 
falvarfi per mare; ma furono arredati ad Arens di mare, e per ordine 
del Marcfciallo condotti a Peaifco'a . Quello generale impiegò i due gior- 
ni de’ 13. , e 14. di Settembre a dilarmarc i Barceilonefi, c a raccoglie- 
re tutte le loro bandiere , che furono mandate al Re di Spagna , c tir 
quello Monarca rimandate a Barcellona , dove in pubblica piazza furo- 
no date atte fiamme. il Marefciaflo licenziò poi tutt’ipaefani, e volon- 
tari dopo averli dilàrmati, c a' 15. fece pubblicar 3. decreti per cattar 
la Deputazione , il corpo detta Città , e’i braccio militare, ch’era PAl- 
fembrea del corpo detta Nobiltà , da cui il Gooliglio di guerra dipende- 
va , e in vece dell’antica forma del governo (labili una Dieta , o fia 
Configlio Sovrano, comporto di nuovi Magiilrati per giudicare in ul- 
tima appellazione, tanto nel ci vile , quanto nel criminale tutti gli af- 
fari delia Città , e del Principato di Catalogna fino a tanto, che il Re 
Cattolico averte ordinato altamente , fé giudica vaio a propolito . 

Armcngol , calcimi altri capi de’Michcletti , che avean tenutala Ultori 
campagna , licenziarono allora Jc loro truppe , c fi ritirarono verfu <«'*/ Mnrr/cmi. 
Cardona per aver parte alla grazia della vita promcrta Jia puernigionc di !o in 
quella piazzi . La condotta di A rmengol fu buceri itima ; . per tale fi. 1 • 
appretti , poiché avendo pienotto Generali delie due Corone di voler 
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fervirc il Re di Spagna coll'ifieflb zelo , col quale a vea fervito fi Re Car- 
lo , ei Barcelloneli , ottenne una compagnia di cavalleria nel Reggimen- 
to di Vallejo , e tu fedele al luo impegno . Ma gli altri capi de' Catalani 
non erano cosi finceri nella loro fommefiione , tanto che il Marelcial di 
Bervich, avendo ricevute alcune fegrete notizie della loro condotta, 
ficcomcdi altri Oficiafi de’Barcellonefi, ch’erano rimarti in Città Culla 
fede della capitolazione, ne fecero arrecar 14. nella fera de’ 22. , tra’ 
quali furono il General BafTet , il Colonnello D. Sebafiiano Dalmau , il 
General di battaglia Giuleppctto , cD. Felice Belver fuo figliuolo, e i 
v Colonnelli D.Franccfco Sans , D. Gio: Linas , e D. Giufeppe Torres . 

V'crano ancora altri tre nella lillà del Marefciallo ; ma per qualche fen- 
tore , che n’cbbero preventivamente , furono bene accorti a frlvarfi la 
mattina . Il Marchcle di Viliarocl non vi fu comprefo , perche la fua fe- 
rita lo riteneva a letto, c ritrovavafi in arredo in fua cala lui j (uà parola, 
e rifpctto al Marchefedi Pinos .egli era in quel tempo gravemente infer- 
mo, tanto che mori pochi giorni apprtflo , poiché in altro cafo , avrebbe 
avuta certamente la forte degli altri , tflindo egli, c (uo fratello fiati 
dichiarati gli Autori della prima rivoltura dc’Catalani . 
y. yj frfiii, Dopoqtiefia efcaizione il Marefcia'lo venne a tr ttenerfi alquanti 
a inciti i reii , giorni in Barcellona , dove li fu apparecchiato il medelimo appartamen- 
etrati . ' to , ch’era fiato abitato dal Re Carlo, e dalla Rein.i fua moglie. Du- 

rante il tempo, che vi foggiornò, fece pubblicare un decreto, ban- 
dire perpetuamente da Barcellona , e dalla Catalogna un orto numero 
di Preti , e Frati , che avean moftrato maggior calore degli altri a fo- 
mentar la ri voltura , c tra cofioroi pifi rimarchevoli fumo il Dottor Fi- 
garo , ch’era di 75. anni , eperpifidi 40. a vea governato l’O'pedale 
• della Mrfericordia , il P. Gio: Navarro , Rcligiofo della Mercede , e 

Vcfcovodi Albarazin , che (Uva in arredo fin da'18., il P. M. Tomma- 
foSabbatcr Domenicano, e Inquifit<re, ch’era anche in età di 73. an- 
ni , e’t P. Torrenti, anche Domenicano, di cui ci convicn toccare 
qualche cofa. Egli Inanellato a’ 2Z. nel fuo Convento, e quindi tra- 
fnortato con tre Religiofi del (ilo Ordine (opra un vafccllo, chelicon- 
duffe alle prigioni di Alicante . Egli era Predicatore, ma un Predicato- 
re fedizioio , c un vero Fanatico , appunto come la fioria ci apprende 
O Boncher. cfTerc fiato famofo Dottor f; Bufcer a Parigi durante la lega. Il cam- 
po ordinario delle (ue furiofe declamazioni era (a piazza dell’erbe a piè 
di un modello di Statuì della Vargine , che i Barcelloneli , in tempo 
della prefa della Città, (lavano in punto d’innalzare con ifcrizioni ma- 
gnifiche alla gloria deli’imperadore loro antico Padrone. In quel luogo 
il buon Frate predicava spedo (ino a 3. volte iFgiorno con una veemen- 
za efirema per concitare il Popolo a una difperata difefa , e nell’ ifieflb 
giorno dell’adalto , anzi nel tempo irteffb , che gli affalitori penetrava- 
no da ogni parte nella piazza , egli fece i fuoi ultimi sforzi d’avanti un» 
moltitudine di femmine , e di vili artigiani , che pa frette di chimere , e 
della (peranza di celti prodigi , che loro a vea promefii per la liberazione 
della Città. In fatti colla Infinga di quelli prodigi egli fece fare a quel 
bado Popolo, altrettanto ignorante , quanto Aiuolo , tre novene con* 
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fectitìve i che terminò Tempre con una proccffione , in. cui gli uomini , 
e le donne andavano a piè nudo, e con gli (lromcmi della penitenza per 
far la comunion generale . il miracolo tanto promeflò , e defiderato non 
comparve in fin della prima novena, pctlothé il Profeta Fanatico pro- 
pole la feconda , che tu anche iufruttuofa, cd egli ritrovava li già alla 
terza , allorché il Popolo in vece della liberazione della Città, che af- 
fettiva con un prodigio , fi vide i nimici dentro le mura , e cofiretto 
a darli alla disgrezione di un vincitore , ch’egli attendeva da un mo- 
mento all’altro udire opprtlìo , ed annientato da’ fulmini del Cielo . Il 
P. Forrents non era il lolo a far lomiglianti i/.’ulioni a una moltitudine 
infenfata , poiché una truppa di Preti , e Frati , Tp-ufi in differenti quar- 
tieri , vi laceano la mcdelmia funzione , c ingannavano egualmente il 
I opolocol mantenerlo nell’afpcttanza di maraviglie, c di prodigi , toc- 
che è tanto veto , che gli affalitori , allorch’entrarono nella Città, nc 
trovarono molti incfcrcizio, che col Crocifitto in mano fi agitavano 
come indemoniati nelle Cattedre per incoraggire il Popolo , e per ani- 
marlo a facrificar la vita per la ditela delia Patria. Il Marefcial di Ber- Smi ri 
vich dopo la fua gloriola conquida , avendo riabilita la calma oel Prin- Madrid . 
cipato di Catalogna , falciò il comando generale del Paefe al Principe di 
Tserclas Tilll , c pan) per la Corte di Spagna , dove arrivò a’ 28. di Ot- 
tobre , accoltovi graziofamente dal Re, cho li fi confefsò tenuto dei 
riacquiftamento della più importante Provincia della fua Monarchia . Il 
Ma re (eia Ho ebbe a Madrid molte conferenze col Monarca coll’interven- 
to del Duca di Popoli , del Principe Pio , del Marchefc Grimaldi , e dell* 
Intendente Qrri su gli affari di Catalogna , e di Materica . Fu ancora ri- 
compiutolo daiRc di una pendone di zoo. mila lire , e di una fpada or- 
nata di diamanti , e Milord Lucan fuo figliafiro ebbe una compagni 
r.elle guardie Spagnuole, c’I Conte di Tinmout fuo figliuolo, fu fatto 
Cavahcredcl Tolon d’oro, dopo di che il Marefciallo , prefo congedo 
dal Re , ritornò pim di gloria alla Corte di Francia . 

Il Re Cattolico nel fare un atto di gcnerofità verlo quello gran Ge- 
nerale, ne fece un altro di fèverità v^rfo il Cardinal del Giudice . Co- 
ttilo Prelato , uemo per altro di rara prudenza, e di una efpcricnza 
confumata nel maneggio degli affari , volle a contrattempo moflrare un 
zelo a favore dell autorità del Papa , c per la riforma de 'buoni coflumi, 
onde ritrovandoli ancora in Francia per le negoziazioni, delle quali pifi 
fopra abbiami divifato , fece pubblicare un fuo decreto , che fu fn data 
de 30. di Luglio di quefi anno a Marlì , dove ritrova vali allora la Cor- 
te di Francia. Con quel decreto proibì il libro dato alle rtampe a Pari- 
gi nel I7t2. , col feguente titolo Jcbouvif R.ire/ai de Potejiate Pupa prò 
Guill timo Perente , & advtrfus Roberti XR. E. Cardinali s Bel /armivi 
Tracia! vm de V ut e fiate Papa in rebus temporaiibus . Coll’iflettò decreto 

proibì un altro libro dato alia luce in Amllerdam nel 1700., eh’ era del 
celebre Autore Generale Taloit, che fu poi Prefidente dèi Parlamento 
di Parigi, qual libro tratta va dell'autorità de’Re in quel, che riguar- 
dava i’amminiftrazione de la Chicfa , e in fine una fcritmra mano fer ita, 

che incominciava con quelle parole in lingua Spsgnuola : £1 hfcniCt- 
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rieritl,*: finiva. Madrid io.Dieembrt 17 13. Tutti qucfti libri erario carata 
tcrizzati ne! decreto , come ripieni di propofizioni di una Dottrina erro* 
rea, empia, e ingiuriosa alla Sede Apollolica , c proffima all'erelia . Il 
Cardinale non coutente di aver fatto pubblicare li fuo decreto in Fran- 
cia , cinllpagna, lafciò anche tralportarfi , non Sappiamo per qual 
motivo, a farlo effiggere alle porte dell 1 !le(So Reai Palagio di Madrid « 
fenz’averne fatto precedentemente incelo il Re, laonde non meno que- 
llo Principe, che il Re Crifiianiffimo Suo Avo Zi dichiararono ellai mal 
foddisfatti della Sua condotta . Il Re Cattolico , volendo darli una piuo- 
va della fu a indignazione , richiamollo in fretta da Francia , c quindi li 
fpedì all’incontro il Principe Pio , che fi recò l’ordine di arredarli a Ba- 
jona Senza paflar più oltre ; e perche a nuova ifianza di quel Monarca 
egli non volle rivocare il Suo decreto , Su perciò degradato della lua ca- 
rica d’Inquilitor generale , c incorle nell’aperta disgrazia della Corte- di 
Spagna . 

La prtfa di Barcellona , e la riduzione intera del Principato di Ca- 
talogna a veano finito di rifiabilir l’Europa nella prìfìina tranquillità, e 
i Congrtflì di lltrcch , di Radat , e di Bada a veano conciliate le differen- 
ze, eh ’crano (late il Soggetto della pafiata languinoliflima guerra, poi- 
ché Se bene l’Impcradore , c’I Re di Spagna , non li fodero ancora rap- 
pacificati , parcano però le coSe tra loro ridotte a un fogno , che le non 
vi era buona intelligenza , non vi era almeno una guerra aperta . Solo 
rimaneva ad accordarli rimerc/Tc della Repubblica di Ollanda (oprala 
barriera dt’Pacli baffi Aullriaci , eia foimalità di un trattato tra il Por- 
togallo , c la Spagna , poiché in tutto il redo la lofpcufion d’ aimc pro- 
lungata tra quelle due Potenze facca perfettamente le veci di una fiabile 
pace. In quell’anno adunque incominciò a trattarli della barriera de’ 

Pacfi baffi tra gli Qllaiidcfi , e la Corte di Vienna , avendo gl’ uni, el’ 
altra un intercìse eguale a flipularne l’accordo , j primi per aequiflare un 
diritto legittimo Sui poffeffo di mantener gucrnigioni nelle Piazze , che 
formar doveano la barriera, l’altra per entrar nel poflèffo effettivo di 
quei Pacfi, dc’qua li fino a quel tempo non avea avuto, che un nudo 
nome di sovranità , fenz’aver parte alcuna all’amm niflrazioo del go- 
verno. In Sul principio parvero le cole in buono «Spetto , poiché il Mi- 
niftrodi O landa a Vienna avea Icritto agii Stati gcneraii.chc il Prìncipe 
Eugenio gli avea parlato molto graziofamente a nome deli’ Imperadotc 
relativamente a’ Pacfi baffi , e altronde il Baron d’ Ileems , Minillro 
CcSareo all'Aia , avea fatto intendere , ch’egli era autorizato ad appia- 
nar la Brada alla confegna di quei Pacfi all’lmperadore , c di una ma- gpi 

nicra , che Sarebbe di Soddisfazione alla Repubblica, al quale oggetto ’ 

chicle agli Stati generali , che li (piegaffero come quella confegna potea 
farfi . Si entrò dunque Seco in conferenza , ma i Deputati di Ollanda 
ularono in quel principio molta rìlerva , poiché il Minillro Imperialo 
inlidctte fopra un punto, che non conveniva in quel tempo alla Re- 
pubblica di accordare, e ciò era, ch'egli dichiarò a doluta mente ', che 
voleva entrare in negoziazione, ma Senza l’intervento del Conte di 
Straffcrd , contra il quale l’ Impcradorc avea fatto far doglianze alla 
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Retna Britannic» fondate fopra qualche indi fcrctezza tanto in parole, 
quanto in ileritto , che pretendeva li aver quel Conte ufata contro dì 
Celare , il quale alle doglianze aggiunto avea una dichiarazione di non 
confentir mai a fare , o negoziar cola , in cui il Conte di Strafford , o li 
trovarti 1 , o potertè milchiarlì . Gli Stati generali non erano alieni dii con- 
tentar rjmpcradore su quelo punto , ma non volean dall’altra parte 
diSguftar la Reina Britannica , che artòlutamente li era (piegata di voler 
che il fuo Minilira intervenirti: alle differenze per la barriera, altamen- 
te avea dichiarato non voler effer tenuta «ll'adempimento del trattato , 
che per quello affare avea nei partito anno concbiufo colla Repubblica 
di Ollantla . 

Quella riferba però degli Ollandefi non li tolfe d’ impaccio , poi- tfe/iWe . 

che I Inviato imperiale continuò ad inrtllere , acciocché rt fpiegartero r*,o d* t ii 0 //„„ . 
fulla maniera da far la conlegna de’Paeli baffi all’lmperadore , ed erti fu- 
rono perciò collretti a deliberare fulla rilporta da darli. Erti avrebbo- 
no voluto far la conlegna di quei Paefi fui piede del trattato della malle- 
veria della barriera , e della fuccertione fatto tra di erti , e la Gran Bre- 
tagna , e fpezialmentc fecondo il contenuto dell’articolo IV. in cui fpe- - 
cificavanli le piazze , che do vean comporre la barriera , ed era ancor* 
il lor penrtere , che la Gran Bretagna do verte eftguire, ciò che avea 
promrrto coll’articolo Xl. di quel trattato , acciocché pot erte farfene poi 
tma convenzione coll’lmperadore . Ma perche la Corte di Vienna nòta 
avea avuta parte alcuna in quel trattato , gli Ollandefi temevano, eh’ 
dia non volea udirne parlare. In quella perpleflìtà prefero configlio da 
un de loro Generali, che lor prefentò un piano , fecondo il quale gli Ol- 
landefi a vrebbono avuto a tener guarnigione intera con Govtrnatlori 
«la foro dipendenti, dentro Namur , e Tornai, e Menu, c dentro i 
Forti, Maria, Filippo, e la Perla. Per le altre piazze ftippohc vali nel 
piano , che vi Infognavano 30. mila uomini , decitali dovcaoo gli Ol- 
ia ndt li fòmminiflrar la metta , acciocché le gucrnigioni forteto egual- 
mente di truppe dell’Imperadore , e della Repubblica . Quello piano fu 
/limato njolto ragionevole dagli Stati generali; ma la difficoltà confirteva 
a riceverne l’approvazione dclPimperadore, che fuppone vali renitente 
a dar a su quel piede . 

Vi era ancora un altra difficoltà , che imbarazzava la negoziaaio- Difficoltà, tht 
nc, cd era quella la .pRtenfionc dell’Impcradore , che il trattilo li ne- hfirj,*, tl rdL 
R 0 *'*®* > e » conchiuderte a* Vienna , al quale oggetto per lo 'cartate « ‘*°go per 1, 
del Mi ni tiro di Treven Kaifershcld lece intendere ai Ooafigfier Penfiona- "*£>'&> . 
no, eh egli non guarda va di buon occhio, che fi forte mandata una 
Ambafceria folcirne di due perfonc in Francia , nel mentre che non crai» 
fatta ancora fnrnigliante cofa a Vienna , dopo il fuo avvenimento all* 

Corona imperia le . Gli Ollandefi non erano alieni dal compiacer su que- 
ftopuownmper.dore, e ut verità penfarono a mandare un Miniltro 
di dill.nz.one alla Corte Imperiale , e pofero l’occhio fopra il Cnnte di 
Rectercn , perche lo fuppofero mo to proprio per Ambafccrii di Vien- 
ua, «lov era molto conolciuto , c confiderato, ficcom’era in urta I* 
fu grande l’oppofizionc , che vi fece l'Inghilterra , U 
•UaU. XL O J qua- 
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quale preter.dca non fola mente , che il trattato dell a barriera do velie 
negoziarli co/l'intcrvciuo del fuo Minittro, ma di più, che la negozia- 
zione Jovelle Icguire a Londra , laonde mal volentieri foderivi , che 
gljO-'landeli penlattèroa mandare un Ambafciadorc a Vienna, perche 
previde, com’era in fatti l’intenzione di Celare, che colla occalioue 
di un Ambafciadorc di Ol anda a Vienna la negoziazione della barriera 
ritratterebbe ala Corte Imperiale. Per quelli motivi il Conte di Straf- 
ford rappreléntòagli Stati generali, che fc (accano un fomigiiante palio, 
farebbe l’iddio , che al'ontanarfi dalla buona unione eoli’ Inghilterra , 
che fa Repubblica doven riguardare , come il fodegno più laido delia 
fcia conltrvazione , e aggiunfe , che la Corte Imperiale, diventando 
per quella compiacenza più fiera , verrebbe a preferi vere leggi duriflì- 
mc alia Repubblica , la quale farebbe corretta a fottoporvili , poiché la 
Gran Bretagna fi vedrebbe obbligata a non prender parte a ciò , che 
di Ip Licer patelle alla Repubblica . 

Gli Stati generali volendo liberarli da tale imbarazzo, propofero in 
una conferenza al Miniflro Imperiale , di prendere per baie della nego- 
ziazione un piano , che il Conte di Sintzendorff avea propofio duran- 
te il fuo foggiorno all’ Aj.t , dopo i famoli preliminari del 1709. , e 
dopo le conferenze di Gcrtruidcnberg ; ma il Baron di Hsctns rilpolè , 
che le circoftanzc de’ 'empi erano affai cangiate, e che la fua Corte fi 
aumenterebbe più 'torto di non poflèdermai i Pacli badi , che dt averli 
fotto le onerofe leggi, alle quali in altri tempi avrebbe volentieri log- 
giaciuto , poiché allora parlavalì di darli l'intera Monarchia di Spagna , 
e poi gli O landefi, ad irtigazior.e dell’Inghilterra, fi erano da tal prometta 
allontanati ; c per ultimo dille altamente-, che l'Impcradore non avrebbe 
mai confentitodi trattar della barriera In Ollanda , acciocché non avel- 
ie a fare col Conte di Strafford , che i! M. nifìro Imperiale pretendea aver 
continuato a parlar malamente dell* hrperadore , quantunque ( fog- 
giunlej cotali impertinenze fodero ufuali a coloro , eh' erano attaccati 
al Miniftero Britaonlco , che dominava in quei tempo, iiccomc no 
avea dato un altro clcmploil Conte di Preterboroug , il quale nel ri- 
tornar da Sicilia pafsò per Napoli , e per quel che ditte il Baron di 
Hecms, vi parlò con una vergognofa indecenza della perfona dell' lm- 
peradcre a molti de’principali della Nobiltà di quello Reame . 

Le accennate difficoltà crebbero all’arrivo di una lettera della Rei- 
' na Britannica, che fu conlegnata agli Stati generali dai Conte di Strafford. 

Con quella la Reina gli cfortavji in termini fortirtimi a non trattare coll’ 
Imperadorc per la confegna de’Pacfi balli , e per la barriera , le non che J b 
unitamente co’fuoi Minittri , a cagion , che i trattati di allianza , e di 
malleveria della fucccttione , e della barriera non permettevano , che 
in altro modo fi trattarti' , cd anche perche non uniformandoli gl! Stati 
generali avrebbono dato a conofcere voler da quei trattati a’Iontanarli. 
•GliOJamlcli furono fomma mente confidi alia lettura di qucll'eforta rio- 
ni j pcrch’erano peifuafi , che l'Imperadore non vi avrebbe mai coniai* 
tito, tanto più, che nella lettera della Rcina era un articolo , ch’etti 
ereticano dar ucll'ec ceffo , poiché quella Principefla pretendea , che per 
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la confegna de’Paefi halli, e per la barriera, non dove di- negoziarfi 
colilmperadorc nè in Oflanda , ne a Vienàa , ma si bene in Inghilterra; 
e 1 ! Contedi Strafford per accrefccrc glimbarazzi degli Stati generali, fé- 
ce lordamente divolgare , che le non damali la richieda foddisfazionc al- 
la fui Rcina , l'Inghilterra nonlolamente , non avrebbe ritirato le lue 
truppe da Paefi balli , ma ne avrebbe impiegato una parte ad occupa- 
re altre piazze , che quelle di Ncuport , Gant , c Bruges . 

In mezzo a quelle oppofiz ioni del Miniflro Inglcfe, gitati generali cu oiu^-e 
non perdettero di veduta la negoziazione col Miniflro Imperiale , il qua- Jeguit*,. * irj. 
le in di verfe conferenze, cheli tennero feco , confermò, che Jìmpera- tmr colli»,?',.,. 
dorè era rifoluto a non trattar di quell'affire in O: landa , laonde hi lo- ^«rt . 
gnava prefcegiierc un lungo per lo Congrego , e fece intendere, che 
li potrtbbono eleggere Francfort, Colonia , c Bruffelles, e circa il fu- 
Hanzial dclPaffjrc , fecefperarc, che l’Imperadore potrebbe difporfìa 
dare agli Ollandciì per barriera Namur, Tornai, e Meniti . Queda fe- 
conda propolìzione non dilpiacque agli Ollandcfi , perche conlideraro- 
no, che con quelle piazze in minò , larebbono padroni de’ fiumi più. 
confiderà bili de P»eb badi , Coda piazza di Namur , li adicuravano del- 
la Sambra , e della Moli , con quella di Tornai , della Scarpa , e della 
Schelda , e coll’altra di Menin , della Lira ; Che quede Piazze farebbo- 
no , come tre chiavi , che torrebbono alla Francia l’opportunità di far 
de maga zi ni per attaccar la Repubblica , e larebbono tali ancora per lo 
redo de Patii badi Audriaci , e l’Imperadore farebbe anche obbligato 
per la confervazion de luoi Paoli , di loflencr/i, pcrlochè fecero inten- 
dere al Miniflro Imperiale, ch’edi terrebbono nella loro barriera za 
battaglioni, e che le all Impcradore piacede , li dartbbono altre truppe 
per aiutarlo a cuflodir le altre piazze . Intorno poi al luogo del Congref- 
lo , gli Oìlandeli non inclinarono a fccglicre Bruffelles , la qual Città 
era lof fofpetta , poiché quei Popoli per un principio di Religione , era- 
no mafpritl contro degli Oìlandeli , che riguardavano come nimici del- 
la Fede Cattolica , oitrccche vi era la conliderazione di un riguardo 
temporale , poiché gli Stati generali fapevano, effèrfi i Fiammenghi u- 
Imgati , che ITIettor di Baviera , verrebbe di bel nuovo a governarli, 
c che tenendo/, nella loro Città il Congrcffp , efli vedrebbono per la 
negozila, hne , che vi h farebbe , di riferii ingannati nelle loro forni rise,' 
fopra di ciò feguirrno diverfe conferenze tanto coi Biron di H.crrs, 
quanto col Contedi Strafford , ma rcparatamentc con ciafcun di edi . 

In quelle col B.rone, cofiui aveà fpedb rapprelentato , che le circo- 
danze correnti richiedevano , che fi facifTe un piano della Barriera fo- 
pra un piede differente da qhello , ch’era fiato lui tappeto prima della 
pace de!/ Ol/anda colf* Francia , laonde vi fi era contenuto a voce di 
alcuni punti, ch’era no in quiffionc . Nelle conferenze , poiché fi tcn- 
nero col Conte di Stra fiord , li fi partfeiparono le proporzioni fatte dal 
Miniflro Imperiale per le tre Città propofie per lo Congo. fli> , dii i par- 4 
ticipò ancora un piano , che gli Stati generali a vcan fatto p t r la burie- 
ta , echeavcano mandato alle ri/petti ve Provincie delia Repubblica . 

Irrito pi^no dovea comunicarli al Minidro Imperiale, a dicuiifianza 
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Artidi , c he era fiato fatto , ed era il feguente : Che col y. articolo della C. Allianza, 
li frtf** fini, conchiufa all’Aia nel 1701., fiera fiipolato, che i Pacfi baffi Spagnuo- 

U, ch’erano fiati poffetJuti dal Re Carlo 11 ., ed erano allora occupati 
dalle truppe di Francia , fcrvirdo vertero , quando fodero riconquiflati, 
di barriera alla Repubblica , e che quello cafo effendo accaduto , gli 
Stati generali erano indotti a convenir coll’/mperadore fui piede figlien- 
te • I. Che tutte le Città, e piazze occupate dagli OHandcfi ne’Pacfi baffi 
Spagnuoli, <?ol comprendervi Furnes , Ipri , col Forte de la Knoke , e 
Sciarcroè , farebbono ceduti all Impcradore , eccettuatene le Città , e 
Piazze , di cui in apprefio li faccrte menzione : Che Tareiponda farebbe 
occupata da truppe comuni dell’Imperadore , c dell’O landa : Che fi dc- 
molifiero i Forti Filippo , Roodenhuife , e Damme : Che le porte deli’ 
EfilufadiS. Donato, il qual Forte rimarrebbe in proprietà agli Olian- 
defi , e anneffo al a Città deli'Efclufa , rimarrebbono coke durante la 
pace , e la differenza fui fuggetto del canale di Brugci farebbe rimeffo 
alla derilione di arb’tzar; neutrali da fcicg'ierfi dalle due parti , lotto 
condizioni cfpreflc , cioè che Menin , la Città , e Cittadella di Tornai , 
Mons , la Cifra , e Cartello di Namur , e il Cartello di Gant , c li Fotti 
della Perla , e S. Afaria fulla Schelda farehbono lafciate alla cuflodia de- 
gli Ollandefi, c le loro guernigioni farebbono trattate fu. piede del re- 
golamento fatto coll’Elettore di Baviera , allorché era Governa dorè de’ 
Paefi baffi Spagnuoli: Che inoltre l 'Impera dorè cedeffe agli Olla addi la 
Città di Veniò col Forte di S. Michele . e Stcvensuvert nell’altro quar- 
Cier di GheJdria , acciocché lo pofledeffero , come poffedevaio il fu Car- 
lo Secondo, dovendo altresì refi a re in lor potere il Pacfe di Vvrrt , el* 
Impcradore procura ri bhe co i’ Imperio , che la Città , e Cartello di Huj 
rimaneffero occupati dalle truppe dì Olanda , nel qual cartigli Oliati- 
deli confentirebbono , che la Cittadella di L’ege forte demolita . 

Vi fi dicea inoltre , che in tempo di guerra foffe libero agli Ol'arw 
defi di mettere quante truppe volertcro nel e Città, e piazze dc’Paefi 
• baffi Spagnuoli , che foffero cedute all’ Impcradore , con provcdcrlo 

delle munizioni da guerra , e da bocca ncceffàrie , e di Governadori , c 
Oficiali, che non farebbono fuggetti ad altra giurisdizione, che a quel- 
la fola della Repubblica, la quale confentircbbr , che li Governadori 
fuddetti prcrtartero il giuramento di fedeltà ail’lmperadore , o alla Re- 
pubblica infieme fecondo il fotmolario da formarti , e forte libero anco- 
ra agli Oliandeiidf fortificar le piazze , e Forti futidetti, come giudicaf- 
fero a propofitocon far quanto convenirti: per la loro ficurczza con ef- 
fcrli ancora lecito di ertrarre l’artiglieria , c munizioni da guerra, e da 
bocca, ch'erti a veano nelle Città, epia/ze, che dovean cederli all’lm- 
pcradnrc . 11 . Che gli Ollandefi per la curtodia di Limburgo , e delle Cit- 
tà , e piazze dirtinate perla barriera , e cedute coll' ultimo trattato di 
■ ^ pace , avean fatto molte Ipcfe , c dovean continuare a farle , pir lo 
rimhorramcnin delle quali col pagamento degl' intereflì , e capitale di 
più di 6. milioni di lire impiegati a profitto della cauta comune durante 
l'ultima guerra , avean bifogno , c pretendevano un milione annuale di 
lire da prenderli dalie rendite dc'Faeii baffi Spagnuoli , td oltre a ciò pre- 
te u- 
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tendevano ancora le rendite delle conquide, o I equivalente delie piar- ~ 

te riconquiste , che dovesti cederli ali* Imperadore , ed alla Repubbli- 
ca , e che Celare riconofccflè , e approvale le negoziazioni , o impron- 
ti , che durante il governo pro^vilionale efcrcitato in quei, Patii degl'io- 
glcfi , e Olia tuie fi , erano flati fatti fòpra d.vcrli fondi per lo paga- 
mcnto di moiri peli inevitabili , c porlo mantenimento tnedefimo dalle 
truppe Imperiali . Il/.Che per quel, che riguardava i limiti de'Tcrritorj in 
Fiandra , gli Ollandefi credevano , che dovefièro «fière dai mare lino 
alia .Schelda coll’ incominciar dai mare la feparazione delle. giurisdizioni 
di Damme , cBènkenberg , c di là lungo il canale di Liflèurcge lino al 
di là dei Convento di Tcu Houli, di la verfo Oollkcrkc, e luTigo il nuovo 
cana'c fino al fiume Soutc, quindi per una linea fino al fiume Lieve predò 
a Moerkcrke.dovc un certo canale incomincia a tifare da! Ridetto fiume 
Lieve, la qual linea dovrebbe feguitarli lino all’Elclufa.cdi là fino al canal 
di Sas.la di cui continuazione potea farli fino al Forte Roodenhuifc, donde 
corre un canafe , che dee eflcr feguitato lungo Wachbeke, Mocrbeke , e 
Sfce.kcne (ino ai Forte demolito di S.Gio;,di là fino a C*lf,e di là lino alla 
Grande Efcfufa di pietra, sita tra i Forti S.Gillos.e Bedmar, quindi lungo 
il Gran Rufccllo sino all'Ekhifa di Rieldrecht, poi lungo l’argine di Ver- 
rcbrocck , lanciandosi il Forte rii Doei agli Olandesi , e’i Polder di Arcro- 
berg a sirriflra sino a CJlo , e di là .'ungo j| canale detl'EfcIufa prefi'o al 
Forte della Perla Sino al detto Forte filila Schelda : Che oltre a ciò all’in- 
torno di Lil lò i limiti si lierulefiero dalla parte di terra , qu.nto ne fono 
lontani i piccoli Forti di Federigo Arrigo , c Quis-Jchans . IV. Chf pri- 
ma della canft gna del Governo , e della ufeita delle gugrnigionl Anglol* 

Isnde dalle piazze cedette , il trattato di commercio dorelle regolarsi fui 
piede di quef'o di Muiifitr , e degli altri fatti .tpprefio , e si dadi ragio- 
nevole soddisfazione su tal fuggetto al’a Rciiu Britannica . 

Qucflo piano di trattato non piacque nè al Conte di StrafforJ i nè fi»-/» ncn j-imc- 
a Baroli di Heems . Il primo si era piccato , che il piano era fiato f^tto > "«*, »r «//’iw- 
•enza la (ua intelligenza , laonde si (piegò , che fovra di quello non a vea ?*’"»*»•«,»» «W 
cola a dire fenza Un nuovo ordine-delia Ria R ina , la quale eretica non •’ 

cfler p ii ttnma*§riinpegni del trattato della malleveria della barriera , 
c perciò nel tegnente Lunedi , ch’era i giorno del Congrego «J, ‘ Mini- 
fi ri, non si portò , fecondo il collume, all’appartamento degli Stati . Il 
fecondo dirti- , che il piano non era uniforme a quel, che primo si tra 
trattato , e che J'impcradore non (offerirebbe mai, che li si preferì vel- 
iero s> dure leggi fopra un bene , che li fpettav». Li fu rifpoilo, che 
appunto (opra un fcmigliantc piede crasi negoziato da tre, o quattro 
anni , ed egli replicò, che allora fupponevasi femore , che a fui si daflé 
la Monarchia di Spagna . Li Deputati li diflero, che non era loro colpa 
fc (Imperadore non a vea quella Monarchia , ed egli lòggiunle , che 
tutto il Mondo lapea , che non era fiata nemmeno colpa del fuo padro- 
ne, che non dovea perciò Infierirne folo la pena . Q lindi l’Inviato (ad- 
detto dichiarò pubblicamente , che l’Impcradore non afpcttava mai un 
tal piano dopo Ir sicurezze dateli dagli O'Iandesi del loro sincero desiderio 
di tcrtninar tutte lcdiffieoltà a (ua foddisfazione , tanto più , che dal (no 
To cau- 
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canto egli vi dava tutte le facilità per finir/tm affare, che Impediva I* 
unione tra lui , da Repubblica : Che quel piano lartbbe mal ricevuto a 
Vienna, anzi-confideratóComc un g:<£o infopportabiie : Che dichia- 
rava per ordine (upremo , che l’ImperaiJorc non accetterebbe mai il pof- 
fefso cie’Pacli baffi a condizioni tanto onerofe , ed era incaricato di pre- 
gare gli Stati generali ,* acciocché terminaffero predo quelle differenze , 
poichM’Imperadorc era ferii bilmente piccato di si lunga dilazione, e 
pe r facilitar le conferenze a vca la Iciata agli Olandcfi la lecita del Con- 
go, fio s Fra nefort , e a Bitiffcllts, c nominato già il Conte di Kiniplech 
per afliftere^n luo nome alle conferenze : Chcfc confra ogni alpettan- 
za gli 0‘landtfi differiffero più oltreja rifoluzion di quell’affare, l’im- 
pcradorc avrebbe fatto dalle ftie truppe .prender pofltffo de’ Paefi b iffi 
Spagnuoli, laonde gli Stati generali doveano riflettere ferlamente Copra 
di quello affare . poiché il Congrcffo di Bada tirava al luo fine , e che 
Immantinente dopo il cambio delle rifpetti ve ratifiche gli Elettori di Co- 
lonia , c di Baviera doveano riflabifirfi ne’ loro Stati , laonde l' Impera- 
dorè precipiterebbe l’cfceuzione del fuo dileguo , e farebbe prender pol- 
itilo rfe’Paefi baffi a mifura , che riflablll/Tc gli Elettori fuddetti . 

Il Miniffro Imperiale dopo aver letta la dichiarazione, che non 
. volle dare in ifcritto , aggiiinfca vece, che per trattar della confegna 
de’Paefi baffi la lue Corte mandava il Conte di Kinipfech . che dovea 

E artircvcrfo la metta di Luglio per Francfort, ad oggetto di trovarli al 
logo, di cui foffe convenuto , che l'affare pnmea , poiché l’fmpcra- 
dorc-non avrebbe refiituixo all’ Elettor di Baviera il filo Patfe.fenon 
foffe prima in pofftflò dc’Paefi baffi • A capo di alcuni giorni il Mi- 
ri (Irò Imperiale , ch’ebbe da Vienna la rdpoffa (opra il piano in- 
viatovi, fece intendere agli Stati generali , che la fu a Corte i’avea 
t ice vuto con indignazione per molte ragioni , c principalmente , perchè 
per l’articolo terzo gli Ollandtfi domandando una effenfion de’ i ; miti da . 
quel , che poffede vano in Fiandra , venivano a domandare altrettanto 
terreno , quanto quello , di cui ffa vano già in poffeffo , c tutto ciò pre» 
tele provare con una carta grande , in cui minutamente i luoghi con- 
troverfi erano delineati . Difle di più , che la Ina Corte non avrebbe mai 
pcrmeffa la demolizione del Forte Filippo , eh' è a 3. miglia d’Anverfa» 
e filo tra quella Città , e Liiiò. Aggiunfè, che non li cederebbe mai 
agli O la ndefi il Forte della Perla , poiché per iflo farebbono i padroni 
di un canale, che dava l’entrata al Paelc di Vvats, c conchiufè, thè 
avea ordine di più non trattare di quell’affàrc all’Aja . Sopra tali dichia- 
razioni fi tennero feco molte conferenze per convenir del luogo del Con- 
greflò. Il Conte di Strafford , che di tal difpofizionc fu avvertito , mile 
tutta la lua induffria in ufo per ritardar quella lecita ,c d.flè agli Stati ge- 
nera li, che avendo fa Rcina la cofidrrazioncdel Governo provrfìonale de’ 
Paefì baffi, rioveàfi almeno aver la compiacenza di attendere il fcntimcnto 
di quella PrincipefTa , alla quale egli avrebbe fcritto : Ma tutte le tra- 
verse meffè in opera finca quel punto dal Contedi Strafford ceffarono 
in un tratto per la morte della Reina , laonde , tolta di mezzo la fui op- 
pofuione , gli Stati generali convennero col Miniffro Impellale, che la 
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negoziazione della barriera fi facefièro nella Città di A averla , aJ quale 
oggetto nominarono per loro Deputati al Congreflb i Signori Vander 
Duficn, c Godingj, il Conte di Retbten , c ’1 Configlio di Stato feci (ir per 
Intervenirvi in Tuo nome v Sig. Peidcrmolfcn, quali tutti doveano abboc- 
carvi, e conferirvi col Conte di Krnigsech ; Con tutto ciò il forte dell* 
affare dovea farfi all'Aia, avendone la Corte Impcrialerimefià la cura all* 
irteffo Barone di Hcems.che dovrà convenirvi di tutto cogli Stati generali 
per tnandariènc poi in Anvcrfa il rifu tato , e la fua dedizione . 

. Il Barone di Hecms parti al primo di Ottobre per anJare ad abboc* Anthe /'in- 
atti col Conte di Kiniplvch , che volle iftruire a fondo lino a qual pun- {hUierr • vi na- 
to erano avanzate le/uc negoziazioni ail’Aia , e tra qticffo tempo gli Sta- m,n * ,l /»* 
ti generali rifolvettcro di far trattare nel Congreflb di Anvcrfa (leda Cit- ni l 
tadefla di Licfe , fe dovea e/Terc < o no demolita , e parimente della Cit- 
tà , e Cartello di Huì i Sopra quelle due piazze il Barone di Orion facea 
forti irtanze agli Ollandcfi per parta dei!' Eletto*».* .di Colonia, ch’era 
Principe di Liege , acciocché li fi refUtuiffcro quelle due Piazze nello fia- 
to , in cui fi trovavano : Ma v’ incontrò non poche difficoltà , poiché 
gli Ollandcfi confiderà vano-, che fe rellituivafi la Cittadella fciua demo- 
liifi , potea in progrefiodi tempo diventare una (pina fartitfiofa alla Re- 
pubblica . Il Re il ioghi terra , in eftcuzionc dell’ iffanza ricevutane da- 
gli Ollandcfi nel fuo palleggio per l’Aia , nominò il General Cadogan per 
s io Miniliro Plenipotenziario al Congrcffo di Anvcrfa , deve l’ irttfio 
Conte di Kinipfech , fecondo lo ifiruzioni ricevutene dalla (ila Corte , 
defiderava un MirtJliro Ing'efe, acciocché vi fi regolarti: il commercio 
de'l’aeli badi coll’Inghilterra , e fi poterti' quindi ottener da quella Cor- 
te l’evacuazione di Neiiport. 

Prma però, che il General Cadogan arrivali!: ad Anverfa , vi per- 
vennero il Conte di K;nipfcch , e i Deputati di OllanJa , e vi fecero Ì’ v , pmmm.v,*, 
apertura del Congrcffo, in cui le prime propofizioni , che fi fecero da gii Q/Ur.ieji . 
amendue le parti vi furono molto lontane da un comune accordo, tan- 
to che il Plenipotenziario Imperiale richi e/e il Buon di H-cms di fetm-irli 
qualche giorno ad Anverfa , acciocché i’affirtcffè nella negoziazione in 
cui potea meglio regolarli per la coanlcenza , che avea pi fi fondata, e 
dirtela fopra quelle materie . Un degli articoli , ch’era molto fuggetto a’ 
contraili , era la prctenxione della Provincia di Oheldria , la q.ùleavea 
fatu ifianza , acciocché nel trattato fi accordarti- alla Repubblica la bar- 
riera . tanto filila Mofa, quanto fu! Reno , c ri/petto alla prima avea 
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parte per quel, che poterti temerli perla via di Bona , c di Rinberga , 
che doveano rcrtktiirfi all’Elettore di Colonia, poiché gli efempj puf- 
lati faceanpeufare a quella precauzione. Ma si fatta pretendono' avea 
d fficoiti informontabili , c principalmente per parte Jcll’Elettor Palati- 
no , al quale fpettava la piazza di Raifer-Wert , e che per tutti i veri» 
non l’avrebbe mai ceduta. Il forte però della differenza confillea nelle 
domande fatte in Anverfa da’ Deputati di Oilanda , che parcano più am- 
pie 
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’ p| e di quelle fatte prima a! Miniflro Imperialo all’ Aja , poiché aveano 
prctrio , che la barriera dovcfTe regolarli fecondo il trattato già fattone 
colta Gran Bretagna , e di ciò fi era molto lagnato if Conte di Kinipféch . 
Li fu rilpofio per parte degli Stati generali, eh' tffendo flati per cosi dire 
obbligati -ad andar dietro alle mode , che l’ultimo Miniflro Britannico 
dava agitatori , erano flati perciò fottopofli aU’ìnfltlcrtta , che «ferva- 
no dalla Certe di Londra : Ma eh' eflendu felicemente cangiate le circo- 
flanze in lnghilttrra credevano non effervi petto», che potcfle avere 
a male, che gli Ollandeli avtfléro ricorfo ai contenuto di quel tratta U? 
della barriera . Di tal rifpofla non fu feddisfatto il Miniflro Imperiale , 
il quale replicò , che il felice avvenimento accaduto in Inghilterra non 
doveariftiltare al vantaggio dell’Jmpcradorc , oltre che (loggiunfe; do- 
vea confiderarfi per qual mirala Gran Bretagna avea fatto quel trattato: 
Che tutto ciò era flato per la fuppofizionc , che la Monarchia di Spagna 
farebbe calcata in poter della Ciafa d’ Aullria ; c perche potea teme rò , 
‘che gli Spagnuoli non continua fiero il loro amico filicina di trafoiraic 
patii balli , avea dovuto pi eliderli la precauzione contro di quella 
negligenza , con rimettere la cura di .quellfc Piazze agli Ollanden . 
Colloro all’incontro rifpofero a quella replica , che tal fnppofizionc , la- 
rebbe (lata vcrifimile nella conchiiifion del trattato di barriera del 1709., 
ma che quello medefimo trattato rinnovato nel I 7 »J* non avea potuto 
aver quella mira , poiché in quel tempo il Millilitro Britannico avea 
già (piegato di voler lalciarc il Re Filippo ne! pofTcflo dola Monarchia 

*<£ quella difcrcpanza di fornimenti continuarono le differenze in 
Anvcrle, duranti le quali il Baron di Hctn s fece illanza agli Stati genera- 
li die fi conlégnafl'e all’imptradore la Città di Luamburgo , che non 
era comprcfa nella barriera , inficine colla Mucca di quel nome , e col.» 
Contea di Namur , e credea fondar la fua domanda fopra il pcflefio , m 
cui flava di quei PieTi l’Elcttoi'Ui Baviera, il quale non polca mai «- 
flabilirfi ne'fuoi Stati , fé J’Imperadore non aveffe prima il pofleffe della 
Ducca di Luccmbiirgo , c della Contea di Namur . Egli prelcrifle anco* 
12, che ciò dovefle farli trailo fpazio di un mefe dopo il cambio celie 
ratifiche del trattato di Bada : Ma non ebbe su tale iflanza rifpofla alcu- 
na, perche gli Stati generali credettero dover prender tempo per claminar 
le confegutnze , che potean derivarne tanto fe alle fue illanze aderiva- 
no , quanto fe le riculavano . . „ 

I„ quello flato di cofe , e appunto ne’ primi giorni di Novem- 
bre pervenne in Anverfa il General Cadogan , che informatori appie- 
no in quai termini ritrovavafi la negoziazione, diè a tutti quei Mini- 
Ori piena sicurezza della inclinazione del Re Britannico di appoggiar la 
Repubblica di Olanda nella negoziazione della Barriera, cifuo arrivo 
fece a tutti credere , che il trattato avrebbe in fine il fuo compimento , 
e ch’egli avrebbe la gloria di conciliar fc differenze , che sino a quel tem- 
po ne aveano impedita la conchi usione . Intanto cffetido già IcgUito u 
cambio delle ratifiche del trattato di Bada , il Baron di HcemS nc me 
pai te agli Stati generali a’ ò, di Novembre, c rapprefentò, che in virtù or 
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qtocf trattato dovea riftabilirc generali ter , ér integre fecondo l’articb- 
lo XV. li due Elettori di Colonia , e di Baviera; e perche al primo do. 
vea reftituirsi il fuo Arcivcfeovado , e’i Principato di Licge , perciò per 
ordine cfprtITò dì Celare domandava agli Ollandelr , che do vertero eva- 
cuar la Città di Bona , e ordinare ai Cutnandante di confegnarnc le 
chiavi a’ Cittadini , che doveano aver la curtodia di quella Città : Che 

S uell’Elettorc in qualità di Principe di Liege, aver do vea altresì la Citta- • 
ella di quella Capitale,e la Città, e Cartello di Hul,chc n’erano dipenden- 
ti, laonde per ordine cfprertb della fua Corte domandava una pronta riio- 
fiutone , poiché quelle evacuazioni dovean farsi trailo fpazio di un mele 
dopo il cambio di quelle ratifiche, e rìfpctto alla fìcurezza di Bona aggiun- 
te, che in calò di pericolo l’Imperadorc avrebbe la cura , unitamente col 
Circolo di Wert faglia di provvedervi , perlochèafpettavanofonra tutto 
ciò una rifpolla favorevole, acciocché potcrtc fempre furti fiere la buona 
intelligenza tra lui , c la Repubblica . Gli Ollandesi si Tarlarono di dar 
prertamente la rilporta , poiché, feeondo Ja cortituzione del lor governo, 
vi bifogna va del tempo per confuitare le rifpetti ve Provincie. Ma la ve-; 
aitò era , ch’erti non volevano confenrirc alla rcrtituzione della Citta- 
della di Liege , lenza farne la demolizione , o almeno lenza crtere rim- 
borzati delle fpefe fattevi , c rifpetto ad Hul non a vcano la menoma di- 
fposizionca difpropriarfcne. A tutto ciò aggiugnevansi le difficoltà prin- 
cipali Alila barriera , la maggior delle quali aggiravasi fopra la ccrtione, 
che gli Stati generali pretendevano di una dirtela di Pacfe per l’crtensiona 
de’confini in Fiandra . 

Ellèndopoi venuta da Vienna la rifporta alle proposizioni fatte da' Rimproveri ’ 
Mini Ari Oliandosi in Anvcrfr , il Baron di Hecmscbbe a’ 1 z.di Novem- thè fi faune rt- 
bre un altra conferenza all’ Afa co’ Deputati di OlJanda , e in quella fc- nprocamente te 
guirono de'reciprochi inafprimcnti , che diedero un cattivo augurio al P artl 
buon esito del trattato . Li Deputati Ollandesi vi dirtero , che la Corte 
Imperiale riconofceva molto malamente gli sforzi fatti dalla Repubblica 
per lo bene dell’Augufta Cafa tfAurtria , e fpczialmentc per llmperado- 
re regnante ; sforzi ( aggiunfero erti ) de’ quali la Repubblica a vrebbe 
lentito le confegucnze per lungo fpazio di anni, acagion dello Ine rva- 
rncnto delle fuc Finanze, c degli onerosi debiti, da’ quali era piò che 
opprerta . L'Inviato Imperiale lor rinfacciò , non fofamentc la loro negli- 
genza , in tempo, che faceasi la guerra di una maniera, brillante , ma 
ambe l’abbandonamento , che si era fatto per la pace di Utrech , degl’ 
ihtereflì dell’Augurta Cala d’Aufiria , e li fece ricordare di diverfe clau- 
folc inferite negli articoli delia loro pace coila Francia , che tendevano 
al dispregio deii'Imperadore , aggiugnendo in fine , che la Repubblica 
a vea mancato di buona fede , poiché nei tempo , che avea fattoi/ di- . 
fegno di far la fua pace , avea premurolamcntc insiftito alla Corte Impe- 
tialc , acciocché faceflc venire il Principe Eugenio ne’Paesi baffi per met- 
tersi alla terta dell’Armata , ch’ella già fapea non ^over nulla operare, 
poiché la fua pace colla Francia era già nella Aia vigilia; con tutto ciò 
rinalprimcnto di querta conferenza fu mortificato nella fogliente, che 
fu tenuta a’ 14. , m cui difeoftandosi da’ rimproveri ritornelli recipro- 
cali X/. Et ' ca- 
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camentea trattar dell’ affare . Il Miniffro Imperiale fccefpcrare, chela 
fu a Corte non avrebbe diffentito , che utile Piazze, delie quali il Re 
Carlo Secondo era In polle fio in tempo di fua morte, c nelle quali gii 
OJIandisi a veano allora una parte della guarnigione, vene a ve ffé pari- 
mente la Repubblica fa mettà , ma fu! medefimo piede di quel tempo , 
cioè a dire , fotto un Governadore eleggendo dal Sovrano , cui pre- 

• fUr dovclfe il giuramento . Gli Ollandeli rilpolcro, che una guernigio- 
tic divifa potrebbe correre il medetimo riichio , che vi fu in tempo dell* 
acccttazione del tedamento di Carlo Secondo , c’iMinidro Imperia 'e re- 
plicò , che la futura barriera era contra la Francia , e non già contri k’ 
Imperadorc, il qua le dovea unitamente con gli Óllandcfi confervarla 
contra la mtddima Francia . Per le piazze di conquida la Corte Imperia- 
le modtò maggior docilità : ma rilpctto alla Ceflìone di qualche tratto di 
Paefe , non volle affatto udirne parola , eciò ihtendevafi , non fola men- 
te per l'cdcofionc de’confìni in Fiandra , ma anche rifpetto all’alto quar- 
tiere di Gheldria , ch’era il foto , per eui l’imperadore aver potea una 
comunicazion libera con i Paefi badi Audriaci , quando volca farvi paf- 
far truppe. La Repubblica all’incontro Icorgendo l’ infledìbilità dell’ 
Imperatore, diede ad intendere , che avrebbe rinunziato allenendone 
de’confini in Fiandra , non odamela gran ripugnanza , che vi avea la 
Provincia di Zelanda, purché le reftafle in proprietà l’alto quartirc di 
Gheldria , quantunque molto mutilato per le porzioni , che n’erano da- 
te cedute al Re di Pruffia col trattato di Utrech , poiché conliderava que- 
llo Pacfc molto convenevole a’ fuol intereffi per la comunicazione, che 

. • li dava per la Moli con Maflrich , ch’era una chiave importante della 

1 • • Repubblica, e con tutto il Paefe circonvicino . Con tutte quede tliffi- 

. \ . colta però parve in fin dell'anno il trattato in apparenza di coiichluderii, 

. 1 tanto che agli 8 . di Dicembre fu fpedito un Corriere a Vienna per laper l’ 

ultime intenzioni dclPlmperadorc . 

Impegni prefi Ad cfemplo di queda negoziazione della Barriera languiva in Utrech 
d»l he Giorgia il trattato di pace trada Spagna , e’J Pcfttogalio , quantunque il Conte 

per 1* pace del di Tarocca , Plenipotenziario del Re Giovanni vi adoperaffe le più in- 

gertognlio, dudriofe maniere per avanzarla . I Plenipotenziari di Spagna non 
volean nulla diminuire delle loro pretendoni , delle quali ne’ precedenti 
libri abbiam fatta menzione , e ritrovandoli il Portogallo poco , o -nien- 
te affidilo dalla /teina Britannica , la negoziazione era ita quafi in lìlcn- 
2Ì0, e i Plenipotenziari in Utrech continuavano a farvi un inutile fog- 
giorno : ma dopo la morte di quella Principeffa , e prima dell’arrivo del 
Re Giorgio nell’ Ilola , l’Inviato Portogliele, rifcdcntc a Londra , ri- 
chiede i Signori della Reggenza , acciocché interponeffero i loro buoni 

• olici, per facilitare , e affrettare la conchiu/ion del trattato colla Spa- 
gna, pcrlochè ii Vifconte di Bollingbroock , ch’era ancora Segretario 
di Stato , li rilpofe in data de’19. di Agofto , che una delle principali cu- 
re dc’Rcgcnti era dat^di rapprefentarc al Re Giorgio lo dato , in cui I* 
negoziazione colla Spagna trova vufi in quel tempo codituita , e che gli 
a veano inlinuato edere adoltitamcnte iiecefTario di obbligar la Spagna , 
fenza perdere più tempo a Ipicgarli categorica mente , c che non tflendo T 

vi 
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?i dubbio , che i fornimenti del Re non fodero uniformi a quei de’ Reg- 
genti , egli ave.» ordine di adìcurarlo , che li obbligherebbe la Spagna a 
conchiudere immantinente la pace col Poi toga Ilo , o cj»e il Re Giovanni 
potea comprometterli di edere adi fitto fecondo il tenore dcil’atfianza di- 
fenliva . Per quede vigorofe rifoluiioni della Corte Britannica ogni un' 
fuppofe , che non farebbe guari tardata la conchiulion della pace del Por- 
togallo colla Spagna , cnon s’ingannarono, poiché ne’primi meli dell’ 
anno feguente rimafero conciliate ic differenze tra quelle due Corone, 
c’i trattato ne fu lottofcritto a lltrcch . 

In tanto il nuovo Re di Sicilia era dato il primo di tutti a gulfarc il il v«e/t di s - «. 
frutto delia fua vantaggiofa pace colla Spagna . Conchiufo , e ratificato voj* p*{[* i * il- 
il trattato , col quale il Re Cattolico cedeva al Duca di Savoia l’Ifóla , tihx, e prende^ 
c Reame di Sicilia, quedo Principe fece per tutta la date del 1713. ap- 
parccchiare a Torino quanto li facea mediere per la fua coronazione in • 

Palermo, edendo già prima feguita la fua proclamazione in quella Ca- 
pitale del Piemonte, come Re di Sicilia , e in quella funzione furono 
ridenti due Signori Siciliani , che ii Marchile de los Balbaics , eh’ era ^ 

Viceré di qnelPIfoia per la Spagna vi a vea a tal effetto mandati , accioc- * 
chè v’ inter venidero come Deputati del Reame , e’I tutto Icgul con forn- 
irla magnificenza , e coll’intervento di tutt’l Kfinidri ederi, eccettua- 
tene l’Ambafciador Cdarco , il quale era gii partito da Torino per non 
trovarli prcfcntc a quella proclamazione. Subito poi , che l’ Ammira- 
glio Jcnningj fini di trafportarcl’Imperadricc , eie truppe Alemanne dal- 
la Catalogna in Italia , formofli nelle acque di Genova per imbarcarvi , 
c trafportare in Sicilia 7. Reggimenti di Fanteria , e 3. di cavalleria col 
nuovo Re, e Reina, c con tutta la loro Corte, dovendo poi trafpor- 
tare dalla Sicilia in Ilpagna le truppe di Filippo V.Difnodo in si fatta gui- 
(a le cole il Re Vittorio Amadeo fece a’22. di Se tremore dell’idedò anno 
1713. una gran feda in Torino per l'accettazione della dignità Regia , e 
vi fu complimentato in cerimonia da tutti gli Ambafciadori llranicri , e 
da tutti i Tribunali , cosi Fcclefiadici , come secolari. Agli S. poi di 
Ottobre feguìi accennato imbarco in Nizza, e la Flotta Ingleié dopo 
aver (offerta una gran tempeda in mare , pervenne a’ 18. del meddimo 
mele a Palermo , dove il Re, eJa Reina furono ricevuti dal Popolo, e 
Nobiltà Siciliana colie ufate dimodrazioni di allegrezza , con edere dati 
condotti per di veri] archi trionfali , prima nella Cattedrale, e poi nel 
Reai Palagio. La coronazione fu differita fino a’ 24. di Dicembre, e in 
quel giorno ne fu fatta la funzione dall’Arci vefeovo di Palermo coll’aflì- 
(tenia di altri 3. Vifcovi . Terminatele cerimonie il Re volle applicare 
a bene informarli dello dato del fuo nuovo Reame , e per renderli ac- 
cetto a quei nuovi fudditi , proccurò di /gravarli di qualche dazio, e 
gratificò la Nobiltà dando ad alcuni l’ordine cqutdre della Annunziata , 
altri creandone luci Gentiluomini di Camera , confidando di piò a’ foli 
Siciliani tutt’ I podi , c cariche, e tutti gli oficj vacui. Fece inoltre . 

molte altre buone difpoiìzioni fopra lo dato economico del Reame , e 
fopra il commercio , che volle ridurre in miglior forma , c principalmen- 
te fece rimettere in ottimo dato le Fortezze dei Regno , acciocché foffe- 
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ro ficure da ogni olire attentato , perle quali cofe conciliatoli l’ cmor 
de’ Siciliani ottenne da colloro una guardia del corpo a cavallo, eia 
permidione di far quattro nuovi Reggimenti di truppe Nazionali, cofa 
non ir.ai permeflà agli antecedenti Re di Spagna , anzi quei Popoli per 
efprimere meglio la loro allegrezza , li fecero un dono gratuito di 20. 
mila doble , e di una Corona , e Scettro d’oro ,* (limati del valore di io. 
mila luigi , e i Mirtindi fi efibirono , di fare innalzare la (ua (tatua a ca- 
vallo a proprie fpele nella piazza più cofpicua di Medina . 

Cor.votaiicni Tutte le (uddette cole erano una confegucnza felice del famofo 
Jtgli Stati ce- trattato di Utrcch , che avea data la pace alla maggior parte di Europa, 
neraii dì Sve- j Jc potenze , che vi erano fiate intercfTatc, vedevano rimedia già la 
• tranquillità ne’loro Stati, nel mentre che il Settentrione era divorato 

dal fuoco di una guerra rabbiofà , di cui non fapea prelaggirli il fine , 
e la Svezia principalmente priva del Tuo Re , e in gola a tante Potenze , 
che avean congiurata la Tua rovina, parca la vittima dell’avidità, e 
ambizione di coloro , che voleano ingojarfela , e (partirla . In fin dell’ 
anno precedente noi vedemmo , come la Principeda Realo lllrica Eleo- 
nora era data pregata di adiflerc colia Tua prefenza alle deliberazioni del 
Senato.e com’ella avea confcntico alla convocazione degli Stati generali 
del Regno . benché non li daflé a Stoekolm lènza timore di qualche nuo- 
va intraprefa dc’Mofcoviti dopo l’ultima disfatta de l’Armata Svcdcfe 
in Finlandia , tutta volta nota vafi , che gli animi ricominciavano a ri- 
prender vigore , dopo che la Principeda Reale era dati amme/Ta al Sena- 
to , poiché tutti fpcravano , chelarcbbc all’avvenire maggior concor- 
dia trall'autica , eia nuova Nobiltà. Etfcndo poi feguita la convoca- 
zione degli Stati di Svezia nc! giorno prefidb nelle lettere circolari della 
Principeda , il Conte di Horn , Prelidcnte deila Cancelleria fece loro un 
dilcoifo fopra le ragioni , che a vcano indotta la Principeda , e’I Senato 
a convocarli , e avendo toccato in poche parole quanto era feguito do- 
po l’ultima convocazione, g.’icfortò all’unioiic, elorfpiegò i motivi, 
per li quali il Senato avea pregata la Principeda di adidcrla dt’fijoj confi- 
* gli nella fadidiofa (ituazione , in cui fi trovavano gli affari dei Reame. 

Il Signor Lionded , Conliglicre della Cancelleria , ieggette jppreffo le 
propolizioni , che conlidcvano in io. punti, fopra la neccffitàdi rida- 
bilir le finanze , c di ammaliare il danaio necedàrio per porli in iduo di 
ripullàre il nimico per mare, e per terra . Dopo le ordinarie cariche fat- 
te a nome de' 3. principali ordini , gli Stati nominarono i Deputati per 
condrite colla Principeda , e’J Senato , c quelli furono 5C.deila Nobil- 
tà , altrettanti del Clero , e un minor numero del terzo dato , e de’Pac- 
lani, a’ quali fi fece predar giuramento di tener le deliberazioni fe- 
grete . 

xrycictr.tKti , Poco approdo fi pubblicò un editto , co! quale ordinavafi a tutti 
ile fi fatta gli abitatori delle Città di portar la loro argenteria alla Zecca per edere 
f,r u d'fr/a Jet convertita in moneta , con prome/Ta , che nell’anno fogliente Ji fareb- 
9-tame , bc rlmborzato il valore . Si parlò ancora di una leva di 10. mila fanti , 

e di acco. cavalli , acciocché fi uinlrvTo alle altre truppe Svedefi , eh’ 
erano numeiofc di 30. mila wcmini , difpodi iu varj portamenti lungo 

le 
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le mirine più proflìme alia Capitale , per opporli alle intraprefe de’nimi- 
ci ; dopo di che il General Lieven parti a’ j. di Gennaio per andare a tro- 
vare il Re in Turchia,c per recarti una umilifTima lettera degli Stati gene- 
rali del lùo Regno . In quella facevali una dipintura viva con termini 
di molta energia dello dato deplorabile delia Svezia , e vi fi pregava i( 
Re , di volerne prevenire l’intera rovina col lùo pronto ritorno , e con 
una pace falutare , per cui in verità il Senato , e la Dieta erano molti 
diporti , edelideravanoiinceremcntedientrarcin trattato per ottener- 
la • Ma quella buona difpofìzione fu molto alterata dalle lettere, cheli 
ricevettero dal Redi Svezia, il quale traile altre cofe ordinava al Se- 
nato di non mefehiarfi negli affari della pace , che voleva riferbare a lui 
folo : Che nel caso, che li folfero già convocati gli Stati del Reame , co- 
me pirea , che le ne avelie il dileguo , fi rimandalTero immantinente in 
cala loro. Quell'ultimo comando , avvegnacche affoluto non fuefegui- 
to dal Senato , perche interpretofli la volontà Reale , c li fuppofe , cho 
il Re non avrebbe dato tal ordine, segli (offe flato prclentc , e avelie 
con gli occhi propri veduto lo flato mifcrabile del fuo Reame , perio- 
di! li paisà avanti a regolare altri pumi , c principalmente rilpetto alla 
pace , e al cangiamento della Rcgcnza , acciocché li dalle* più di autori- 
tà alia Principeflà Reale . Il Senato però pretcndea, che gli Stati prima di 
palla re alla difeuffione di quelli due punti , confegnaflcro le loro rifolu- 
zioni fot coleri ttc fopra le richielle contribuzioni , e gli Stati all’incontro 
temevano , che il Senato dopo avere ottenuto quelle filòluzioni t non 
penfaffèa licenziar J’Affembrea . 

Trattanto gli ordini del Re , che inibivano di parlarfi di pace , fe- 
cero sì , che molti, li qua li fino a quel tempo avean mollrato vigore , 
parvero piegare , c volerli foitomettere alla Reai volontà, tanto più, 
che il Canceliicr Mullcr , ch’era appreflo il Re , in una lettera , che fCrif- 
fe ai Contedi Horn , parea , che prometteffe immantinente un accor- 
do tra il Re di Svezia, e’I Re Auguflo . Quella timidezza però riduceafl a 
pochi, e gli Stati, generalmente parlando, perche riflettevano all’imminen- 
te pericolo, non erano alieni d.iU’emrare in negoziazione per la pace 
con gli aliiati del Settentrione. Ma gli oftacoli principali prevedevano 
per parte dqllotC/ar , poiché il Principe Kurachin fuo Minirtro in Olan- 
da , avea fatto intendere al Conliglier Pcnlionario, come un gran fc- 
greto, che lo Czar avea ricevuto a v vi/i da Turchia, che facean fofpet- 
tare di cflcrvi poca flctirczza a trattar di pace colla Regenza di Stockolm, 
a capion che il Re di Svezia avea dati ordini fegreti al Senato di tentar 
di fare la pace , e di liberare il Regno dal fuopericnio , nel mentre , eh* 
egli Ile dalle altri contrari, che avrebbe fatto anche pubblicare , ccftla 
mira , chcfc mai gli affari venivano a cangiar di afpetto, egli poterti 
non attenerli alla pace , che in tal guifa fi factflc , poiché potea flmpre 
dire «fiere fiata conchiufa fenza il fuo confentimento , anzi Coutra i funi 
ordini, donde fconchiufe il Principe di Kurachin) lo Czar non avrebbe 
confidcrato il parto pacificò del Senato di Svezia , fe non conte impuro 
artifido i qualora molte Potenze non fodero mallevatine* di qtnmofi 
ctuvcnirtc con gli Stati di Svezia, Il Configger Peni iouz rio li rapprof nt(\ 
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che avanzandoli lo Czar , fìccome lacca dopo l'ultima Tua vittoria ver- 

10 Stockolm , le Potenze di Europa , intereffate negli affari del Setter*, 
trione , avrebbono prefoa male , ch’egli volcfle annientar quel Reame. 

11 Minidro Rulib ufikurò, che non era già quello il di/egno dello Czar , 
e che le facea ilio della Ina vittoria , m' era l'oggetto, perche dima va 
quello il folo mezzo di obbligar la Svezia alla pace , aggitiguendo , che 
il lùo padrone era anche difpofto ad accordarli condizioni , chelifareb- 
hono molto vantaggiofe, rilpetto allo (lato deplorabile , in cui era ri- 
dotta. 

l* Svezia ile • Quelle difficoltà, che s'incontravano da parte dello Czar, induffero 
manda feeeer/o gli Stati di Svezia a (crivere alle due Potenze marittime per pervaderla 
alle due Pettine a mandare in quel Regno un pronto foccorlò per librarlo dalla Tua in te- 
marittime , ■ ra rovina , e furono parimente incaricati i Minillri S vedeli in quelle due 

Corti di farvi le più vive rapprefouazioni , perlochc l'Inviato Palm- 
quid all’Aia fece le più forti iflanze per far comprendere agli Stati genera- 
li la pericolola lituazione , in cui dava la Svezia di effe re interamente ab- 
battuta. Ricordò la loro antica amicizia con quella Corona , eia for- 
mile Allianza del 1700., e del 170$. , che gli obbligava a imprenderne J 
la difcla,c quindi pjsò a far loro veder 1 intercfle.che gli Oliandefi .1 veg- 
lio di mantener la Svezia, tantoacjgion del commercio , che ridia Re- 
ligion Protcdante , di cui fipeali , che il Re (no padrone era il più zelan- 
te Protettore’. Toccò con molta energia il pericolo della meaclima Re- 
ligionca cagion'dell’articolo IV. del trattato di R soeich , che a ve* per 
quello di Radat preio Un nuovo vigore . Tentò di convincerli de 1 peri - 
* colo del I or commercio nel mar Baltico , fe lafciavasi dabilire lo Czar ne’ 
porti di quel mare , e aggiunfe , che avea piti volte qiieH'idcde mate- 
rie rapprelcntato , fenz’ averne mai ricevuto, fe non che (empiici pa- 
role . 

Olì ollandrfi Le idanze del Minidro Svedcfc furono fodenute dal Conte di Straf- 
itntn alla tue- ford , cui la Reina Britannica avea ordinato di concertar con gli Osan- 
no fede non vi desi i mezzi più propri per foccorrcrc l i Svezia, li Minillro Ingefecfe- 
frejtam crec - guì gli ordini con fortezza , ma non incontrò negli Stati generali il con- 
fai». ’ corlo, di cui si era lusingato, pcrlochè abbocco!?! fe paratamente col 

Consigl/cr Pensionario , cui fece le più vive idanze, aflcincchè le due 
Potenze marittime insidcflcrofopra un armadi zio tra ì Confederati del 
Settentrione per fa/vare in tal guifa la Svezia dada fua imminente opprcl- 
sione . Il Pensionario non negò , che quello farebbe un mezzo filmare, 
ma fùnponea non edérvi modo da riufeirvi. Il Conte di Strafford pro- 
prie di mandarvi unitamente una buona squadra navale, col di cui mez- 
zo poteansi portar la Danimarca , e lo Czar ad accordare un armcflizio, 
col favor del quale porea quindi procurarsi la pace , e aggiunte , cho 
fecondo le notizie pervenute di là , hi Danimarca, affidila da 'Rudi , me- 
, dita va una nuova difeefa nella Scania , nel mentre lo Czar s’in mitrereb- 

be dalla Finlandia per prendere la Svezia tra due , laonde non vi era ai- - 
tro mezzo , che l’inviamento di quella squadra per tra verfare ii dileguo 
dc’Dancsi ; In fine ripetè quel ohe prima avea propodo l’opra la fpedizio- 
nc di un Minidro Inglcfc , e di un altro OUandefe ai Congreffo di Riuns- 

' vichi 
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vrkh , poiché i trattati di Allena , e di Travcndal , de’quali le due Po- 
lenze marittime erano malie vadrici , li davano un onorato precedo di 
inifchiarji a comporre gli affari del Settentrione. Il Pensionarlo non 
volle ;eftr convinco da quelle palpabili ragioni, egli Ollandcsi, con 
Prcgiudicio delia io r buona tede , emulerò gli occhi allo dato deplorabi- 
le della Svezia , lena a curarsi di molti folenni trattati , che li collitui- 
bdogno ** obbligazionc ‘h foccorf er ; « in quei luo urgentiflimo " ~ 

ni I ,niS nt / ? Stti(T °,Ìr v/? 2 '* endo *» P° co brutto , che facea con gli D 
Olandesi , fece capo da I ideilo Principe di Kurachin , Minidro Ruffo ndftCe.r , ,7 
aiiAja, e per indurre io Czar a qualche dodiitàperia pace, diede a d, truffi * . 
credere ai fuo Ambaiaadore , che ,1 Re di Pruff.a avea contrattato colia 

' qUCt /* C ° fona 30. mila uomini di truppe ag- 
gucrrite ai luo ter vigio , quai numero di gente unito a 40. mila i cuffia* 
ni lervir do vca per ndabilir gli affari /concertati delia Svezia , e permc- 
g 10 rar i ergere la verità di quedo ideai trattato, li fece confidenza di 

5 - D De ir lfC08a,U t ’ * chel ’Ambaldador di Francia, e l’Inviato 

di Pruffra avea chiedo agli Stati generali il paffò per quelle truppe auu- 

«“*«*** Vjfcnsienncs , do£ aVmbraXea^i 
lirhtó^ dlfiuJ UbS, SÌ? Tcr,c dcJ Rc di Cuffia < Tutto ciò tu 
rcrcui disenfia inni f u* ° / esi wede » che quedo fu il motivo » 

voile ratdiclre ii uir rl^?l c. , ^° njrCa ^ dal Re 4,1 Prl,nh » 0011 
antecedente da ' pLr ré eonchiufo in fuo nome nell* anno 

antecedente dal Principe d, Menmkoff.Egli ne prete ilfueitetto dall’avere 
offerita qualche contrazione tra qtiefle tramato d SoTe libro 

Stori "SSnmnei *? RC dÌ ^ C0,f » && di Hol.S 

primo, quinto , c ottavo articoli d. oue- 
idr”ITerlino , J?r 7 aIr ,V T adun ,? uc , dal Conte di Gobfkin fuoMl- 
Ola di HoJiém F e’l Re w'Sr ' /' 2> artico,rt dt ' 

<» s ""7° ■ * '-«Vi»» : r. 

Kfp/n con r'o.n, ' Tj' S ‘ n f , “ I> T«* ai 

fi que li io : E in fine chernil’g ^ 9 ', orKire » Si dava io 

d..ni loflm?, qu.ndo ciòVmlvl P . Ji "''i'*"*”'! f 

,K “* ‘“ Kr * • * ,o c “ i “■» * : 

di 



r tlWi 
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" di Stettino , fc non quando il Re di Prudi z a verte i 3. fuddetti punti an* 
nulla to . 

Mfpefl • data Il Re Federico rifpofe alla lettera del Conte di Golofkin con un al- 
dm qotfto primi tra » c ^ e fonde allo delio Czar , cui fece vedere , che le prc tele contrad- 
pe Mite deg/ian dizioni non erano pregiudiciali agl’intcredi della Mofcovia , nè a quei 
dtllt Caar. de’ luoi alti ulliati : Che rifpetto al primo punto le guernigioni di Stetti- 
no , e di VTifmar per effe re trafportatc in Kvczia , dovano necefiaria- 
mentc prendere il lor cammino verlb Stralfunda , c Rugen , dove foguir 
dovea l'imbarco , ch’egli a vea di più follecitato , acciocché fi faceffe lo- 
fio che fi fodero ricevuti da! Re di Danimarca i padàporti : Che rifpetto 
• al 2. edendo dato il trattato di Stettino poltcriore a quello di Holdein , 
dovea quedo intenderai corretto dall'altro , laonde non vi farebbe dif- 
ficoltà per lo padò delle truppe alitate , qualora li cerca di perla Pomc- 
ranikjCiteriorc ; £ in quanto al 3. il Re di Prudia fi rimile all’altra lettera 
da hnforitta allo Czar , con cui gli uvea dato ad intendere , edere la fua 
intenzione di terminar le differenze con un accordo amichevole lenza 
paffarc aU’efl remiti , che aver poteano perujpiofe confeguenzc , per lo 
quale oggetto li era convocato il Congreffo s JJiunsw-ich, dove traile 
parti conciliar potcanfi le reciproche pretenlioni . 

. . . , Dalle anzidettccofcdcducefi, che coloro , i quali erano effettiva- 

eUlii*a*vda li mente obbligati a (occorrere la Svezia , abbondavano molto in parole, 
Seat 'gemerai? di quando quella Corona a ve a bilogno di fatti , che fallerò pronti , e va- 



Stati generali di 
tmetja , 



ievoli a liberarla dalle Tue mortali angndic.Gli Stati generali adombrati a 
StocJtoIm profeguirono le loro deliberazioni, e dopo le colè già da noi 
accennate propofero 3. punti da rilolverlì, il primo fuHa neccflità af- 
foluta di far la pace , il focondo per dare a till’cffetto tutta i’ autorità , 
che richiedcvafi , alla Principtda Reale , c’J terzo Ini concerto , che pre- 
tendevano , che fi facedè per arredare i progredì dc’mmici . Quelli tre 
punti furono medi in ifcritto a guifa di rapprefentazioni , e con termini, 
che giudicar faccano , che la Dieta refferebbe adombrata lino a tanto , 
die quei punti fodero regolali . Con tutto ciò vi li fece qualche altera- 
zione, con cui la fcrittura fu prefentata al Senato al primo di Marzo: 
era il male però , che non vi era unione trai differenti corpi della Die- 
ta , eia Prineipedà medesima non pare» difpotla a confentirvi , q lan- 
dò gli Stati avrebbono voluto dichiararla Reggente colie facoltà rii lar la 
pace durante Partenza del Re , e I opra di ciò vi furono molti d battimen- 
ti nella Camera della Nobiltà , quella però concorreva al fornimento del 
2. ordine, che opinava , acciocché i 3. accennati punti si approvarte- 
lo , e rifol vertero , c la cola palsò tanto avanti , che il corpo della No- 
biltà prefcntòuna lunga memoria al Senato , in cui per ragioni palpabi* 
li, che non ammettevano replica, ftabilivano la iiecedità di fare una 
pronta pace , che fola potea liberare il Regno dalla (u« imminente rovi- 
na . Il Senato non volendo concorrere all’ approvazione di quei 3 pun- 
ti, fece fupprimcre la memoria , acciocché le nc rubartela conofoenza 
al pubblico: Ma non potendo in fine recidere al torrente diede adivo- 
derc non effcrc alieno dal concorrere a fare una pronta pace , c quella 
tacita condcfcenza portò le cole tanto avanti, che si nominarono tre 
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Deputati per parte della Nobiltà , del Cleto, e del terzo ordine, ap. 
ciocche prendclTcro le milure neceffarie per farla riufeire. 

Di dò non fu contenta la Nobiltà, e feguitò a ins! fiere , accioc- 
chàla Regenza si conferifTe alia Prinupeflà lllrica i perlochè alcuni de’ r e 
più considerabili di quel corpo , che aveano con maggior calore degli r-'è* * e\ /* 
altri opinato su quello punto , furono in fine chiamati al Senato , dove * “ 

il Conte di Horn . alla prefenza della medesima Princ/pcfla , li rappre* 

Icntò in termini forti , e Ieri quanto tale intraprefa era fuor di ragione , 
c quanto il Re la prenderebbe in mala parte. I Nobili si oppoferoa tal 
dichiarazione, perche la credevano non congrua alio dato infelice del 
Reame , eia conferenza si fciolle , allorché la Principila dichiarò aflolu- 
tamente, che non volea più mifchiarsi nella Reggenza, come avea fatto 
fin allora , dichè la Dieta fu mal contenta , poiché trovava che do- 
po tanto tempo , e tante Ine le non si era fatta cos’alcuna d’importanza, 
perlochè la Principila si lafciò piegare dalle fuppliche degli Stati generali, 
e promife di continuare ad afiifiervi . 

La vera caufa però , che lofpe ndeva ogni rifoluzione rifpctto alla D ìfpefi litri, , 
Regenza , e alla pace , era che si afpectavauo da giorno in giorno i d# vi Jì fmtn» 

- — -* * - " - ° ■ l{j>/4 <*/ 



» c l' cr a ver pienamente n oanajo ncccHario per li pubblici bifo- 
gm , si pafso anche a vendere alcuni pezzi di cannoni di bronzo presi al- 
tre volte fopra i nimici della Svezia. Cofloro ali’ incontro non avean 
nul a intraprefo dopo che i Rulli avean battuta l’armata degli Svedesi in 
Finlandia, poiché non poteano profeguir la guerra contra i Paesi , cho 
renavano ancora alia Corona di Svezia in Alemanna ti 
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Forerai» alle truppe Dancrt fottole feguenti condizioni: Chela guerni- 
gione udirebbe con gii ulàti onori militari , c farebbe condotta ad Eu- 
tin , lenza che (i facvfle violenza a coloro , che ulcirtlro , di prendere ~ 
partito tra gli artedianti: Chele perlonc , ch’era no alfervigto del Quca 
di Holftein , potertelo re Ila re , o ritirarli a ior piacere : Che li rehituif- j> 
fcro con buona fede tutta beni , eh erano Itati mandati nella Città dall* 
anno precedente : Che la Città col luo ^diretto conlérvercbbe i Tuoi pri- 
vilegi fenz’elTere luggctta a contribuzioni , e vi farebbe un perdono ge- 
nerale per lo partalo : Che i Cittadini arre (iati farebbono liberi fenza ri- 
fcatto , ma i diiertori puniti : Che rimetteva!! all'arbitrio del Re di Da- 
nimarca di lafciar la Fortezza, il Cartello , e le Cale Ducali, i mobili, 
e gli archivi nello dato prefente fino alla conchiufion della pace , e di ac- 
cordare alla Città l’ efenzione di ogni taffa rtraordinaria , hccomc altresì 
che non forte caricata di una numcrofa guernigione . 

Si fcuopre la* Allora (àt , ch’ertcndo entrato il General Scholtcn nella piazza a’i t. 
tdi.fior.c tr a ’l di Febrajo in compagnia di tre Commertarj Daneii per farvi la ricerca 
Vtjccvo Ammi- delle fcrituuc , che vi fi trovaflero , ebbe in mano le copie di tutta la 
mrflrafre,e'i R e negoziazione partata tra il Duca Amminiftradoie , e’I Conte di Steinbock 
di Danimarca. inTonningtn, c’I Colonnello W'olff, ch’era flato il -Comandante della 
piazza^ c in prefenza di cui le copie fi leggcttcro, non ardi di negare il fat- 
to , e nella terza domanda dichiarò altamente , che per ordine dei Duca 
Amminiftradorc cgliavea ricevutogli Svcdeliin Tonqingen, e ch’era in 
iftato di giuliificar la fu a condotta in queli’affAe . Non mancano tenito- 
ri , che arterileono ertervi fiata coiluiione tra il Duca Amminirtradore , 

' e la Corte di Danimarca per far confegnare a’Danefi la Fortezza di Ton- 

oiogen . Ma fc quello lega to accordo non vi fu , t certo altronde , che 
fi Duca Amminirtradore vedendo già feoperto il fuo trattato col Conte di 
Steinbock, lacrificò gl’interefli del giovane Duca Caro Federigoluo ni- 
pote alle lue mire particolari , e al luo particolare intere!?!- . Tutto ciò fu 
feoperto dall’illcrto Conte di Steinbock , che flava prigioniero in Dani- 
marca filila fua parola , e che ne refe conto alla Corte di Svezia . Cote- 
fio Generale erali annoiato della fua prigionia , e anelava di irterc cam- 
biato inliemc con gli altri prigionieri Svedcfi fui piede del cartello , eh’ 
era fiato mondato in Isvczia . Il Re di Danimarca a/l’incontro vi avea ri- 
paro, perche voleva prima che la Svezia liberarti- i prigionieri Rulli , 
che cuflodiva , ed era i’Ambafciador dello Czar , cheavea fatti quella 
~ . ilianza al Re di Danimarca . li Senato di Stockolm fi era dichiarato non 
poter confentire alia libertà de’prigionicfi Rufli , primieramente , perche 
il Re di Danimarca non l’avea precifamcnte domandato nel cartello, e 
in fecondo luogo , perche Donerà giudo , che ciò fi facerte, le prima 
non li liberavano i prigionieri Svedcfi, ch’erano in Mofcovia ; Con tut- 
to c ò il Senato di Svezia viavra poco apprertò acconfentito , e’I Conte 
di Steinbock, fai*a molto valere quello ultimo motivo per ottenere il 
tjf preferita- fuo ritorno nella fua Patria . 

xitni fane d*i In Isvezia però vi era divifion di fentimcnti*fu!la rifo.'uzione , che 
Cerne àì Stara- dovea prender li rilputo a' prigionieri . Alami per ammortii contro il 
i a l/vexi*. Conte di Steinbock , volevano, che fi abbandonartelo , ed altri, che 
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almeno lo Cnrrilafciaffe ancoragli Svcdcfì, che fiatano in Mofcovia . 
Tutto ciò, unito alia difficoltà di trovare il danaio neccffario per lo rilet- 
to de’prigionicri in Danimarca , diede luogo da una partca’Dancfi di 
violar la capitolazione , e dall'altra a una parte di quei Sveddì prigioni 
didiventare infedeli al loro Re per non morir di fame nell' abbandona- 
mento, incuioarea, che li lafciafle la Svezia . Tutto ciò dava lomma 
inquietudine al Conte di Stcinbock , il quale fapea , che lo Czar Iacea 
fortidime illame per averlo in mano , ed anche perche vedovali riguar- 
dato di mal occhio alla Corte di Danimarca , pcrlochc non mancò di 
fervirc caldamente alla PrincipelTa Reale , e al Senato , acciocché li 
^rendettero i mezzi pronti , e opportuni per la fua libertà , c per quel* 
ancora delle truppe prigioniere , anzi coil’occafione , che il Maggior Ge- 
nerale Patkul , e’I Colonnello Schlippenbach , anche prigionieri in Da- 
nimarca , ebbero la pcrmiflione di andar per quattro Intimane in Jsve- 
zia , gi’incaricò di un ampia iftruzione per la PrincipelTa Reale, c per Io 
Senato. Con quella rapprefentò in primo luogo quanto avea scoperto 
rifpetto alle difpolizioni , che li faceano in Danimarca per la produrla 
campagna, editto, che in verità non potea /aperli appunto il iuogo, 
che i nimici voleffero attaccare , ma ch’era certo , quando li Flotta 
Svedefenon vi mettette riparo , ch’etti farebbono i loro sforzi per mare 
ad oggetto di penetrare in Isvczi* o per la Scania , o per lo bahaggio di 
Bahus , o per qualche altro luogo : Che divólgjva li avere i Dancli qual- 
che difegno fopra VTilmar , e che voiettero dopo quella fpedizionc la vo- 
rire le imprcie dello Czar con far diverlione dalla parte di Bahus, 
c dalla Scania , ma che non ettendovi niente di ficuro in tutto ciò , fo 
nc potrebbe fapcr la verità d’Amburgo , e da Lubccca alia minima mol- 
la , che lacettcro i Danefi. Pattava poi nell* ittruzione a pariar de’moti- 
vi , e dette ragioni , che obbligar do vcano la Svezia a ritentare i pri- 
gionieri Svedcfi , e accompagnò l’ ittruzione con una memoria p.ù cir- 
cottanziata , che conteneva non foiamence quanto era feguito nella bat- 
taglia di Gadcbufch , ma anche apprettò le ragioni , che avea pollo gii 
Svedeli nella impottibilità di perlcguitare i nimici , quelle che gli avea- 
no determinati ad entrare nel Pack- di Holltein , gii oftacoli , che aveari 
trovato dopo il difgeio a penetrar nel Jutland , c i motivi , che gli a vea- 
no obbligati! fervidi della piazza di Tonningen , alla qual cola dille il 
Conte di Steinbock , che non vi avrebbemai penfato , fc la C.fa di Got- 
torpnon ve l’a vette invitato colla fperanza dei foccorìo di a tre Poten- 
ze , che diccanli in procinto di collegarfì colla Svezia , purch'egh avel- 
ie potuta mantenervi!! (olamente per 2. , o 3. meli . Aggiunte' , che la 
forza delle infermità , che regnavano allora nel Paelé di Heiderllad , -e 
l’ impottibilità di mettere con un pugno di fanteria tutta queiia ditela di 
Pacfcdovela cavalleria non potea eflere di alcun’ufo, a coperto dell* 
imizion de’nimid , l’avea impedito di formar nuove intraprele , tanto 

1 MÙ , che avendo determinato di attendere il nimico predo a Gardigen , 
a mancanza de’vivcri t’avea cottrctto a pattar 1 Eid^r: Che fe non li offe 
aflicuratodi Tonningcn , la trapazione fatta colla Caia di Gottorpnon 
farebbe Hata una ragione molto forte per impedir quella Cali di chiù- 
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detiene le porte a’ 16. di Febbraio , ciocché l’àvrebbe lafciato con tutta 
la fua Armata alla dilcrczion de’nimici : Che dopo l’ entrati in Tonnin- 
gcni tuoi soldati erano tanto malcontenti delle miferic, alle quali li ve- 
deano cfporti per lo vicino minacciato bombardamento , che davano 
in punto di rivoltarli con tra gli Oficiali per Taccheggiar la Città , e di 
aprirne le porte . 

Pafsb poi al violamento della capitolazione , che pretefe fatto da’ 
Dancli , i loro artifici per ridurre gli Oficiali, c i soldati a diferrare , o 
a prendere partito , e l’ inutilità delle doglianze da lui fatte alla Corte 
di Danimarca, e fupnlicò il Senato ad aver pietà de’poveri Oficiali, c 
di soddisfare i loro debiti , de'quali egli fi era reio mallevadore. Ag- 
giunte , che il Re di Danimarca , rifoluto di appoggiar la preteplione 
dello Czar , gli avea fatto fapere per mezzo del Tenente General D<.u- 
vitz , che non farebbe mai liberato un foto Sveltele, (c prima non fot- 
fero meflì in libertà i Mofcoviti prigionieti in Jsvczia: Che avendone 
portate le fue doglianze all^lettor di Annover, quello Principe avea 
impello al Contedi Sculenburgo , fuo MiniUro a Copenhagtie , di en- 
trar con vigore negi’intcrcITì degli Svcdeli : Ma che quello Mir.dlro non 
avea potuto ottenere altra cola , che una permiflione al Maggior Gene- 
rate Patitili , c al Colonnello Schlippenbuch , di andare a trovare il Se- 
nato per quello affare: Che il Minillro Anno verefe avea anche riferito, 
che l’Ambalciador di Mofcovia contentiva alla partenza degli Oficiali 
. Svcdcli , ma pretendeva , che forte preceduta dalla libertà de’Generali, 

• c Oficiali Rulli prigionieri in Isvezia , e cho colloro follerò sbarcati a 

Helfingur , o trafportati a Copenhague fopra una Fregata : Che quello 
artifizio de’ Danti! riipetto a’Molicoviti non farebbe (lato mai fatto , te 
il Duca Amminillradorc avertè voluto impiegare il Conte di W'elling , 
o i luoi propri Minirtri • implorar da qualche Potenza la malleveria del- 
la capitolazione : Ma che non ertendovi (lata pcrtena , che fi forte uni- 
ta all’Elettor di Annover, gli Svedefi fi erano trovati abbandonati da 
tutti • 

Con flhré fua Il niedefimo Generale in un altra memoria fenza data, feguitando 
lontra fnicprc— a dar parte al Senato di quel, che avea feoperto intorno a’ dilegni de' 
unii ì diftgk, Nimici , dirte , che lo Czar avea fatto articurarc il Re di Prurtia , che vo- 
lea fare quanto da lui dipendeva per proccurarli ii portello pcrjietuo di 
Stettino, e della Pomerania , e che pretendeva eflerfi llipulato legrcta- 
mente traila Corte di Prurtia, e I Principe Menziftoff , che la Svezia fol- 
le obbligata .1 pagar gl’ interefli dcgJ’intcrefli , acciocché il debito fa li (Te 
tanto alto, che quella Corona forte incapace a fòddisfàrló, anche qual 
ora tutta {'Europa gradirte , che li fi conferva ffe la Pomerania . In un 
altra lettera de’ 1 6. di Ottobre del 17 Ij. ferirla a fuo fratello , l'artìcurò 
aver saputo certamente, che il Signor llgen, Conliglkre privato del 
Re di Prtilfia , avea animato il Minillro di Danimarca a infirtere forte- 
mente fui Js domanda già fatta , allorché- Tartare del tequcftro della Fo- 
nerà ni* negozia vali a Berlino, per ottenere, che non forte permeilo 
olla Cala di Gottorp di prender truppe Svedeli a luofoido per metterle 
di gucrnigionc a S tettino, c in un altra lettera de’ 7. di Marzo 17 14» che 
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fcriffè alla Principefla lllrica Eleonora, le fece fa pere , che la Caf a di ' 

Brandeburgo avea abbandonato il difcgno di prender l’arme per gli af- 
fari di HolRcin , eche la Corredi Danimarca era fiata di ciò afiicurata, 
pcrlochè non vi era dubbio eflerc intenzione de’ Danefi di operare in 

3 ucila Campagna direttamente contra la Svezia col difegno di fare una 
ifcefa nella Scania , o altrove , e forfè per impadronirli di Lanriskroon 
col fatare della invafione de’RuRi , c della loro propria diverfione in 
Norvegia ; aggiunte però , chela novella della pace conchiufaa RaRat 
trJH’/mperadore , e la Francia , avea rotte le mifùrc de’Daneli , li qua- 
li con tutto ciò profeguivano l’armamento della loro Flotta navale fònz’ 
averli alcuna certezza delle forze , colle quali apriffero la Campa- 
gna. 

QueRc lettere , e molte altre fomiglianti furono fcritte , o in cifra, llKe di d**ì. 
o in lingua Svcdefe, e Alemanna : Ma la maggior parte furono in lin- /» t»n- 

gua Franzcfc ; la disgrazia però volle , che furono intercettate , c la ’ vince /** 

Corte di Danimarca pretefe , c con giuftizia , che un Generale , ch’era ‘l*"drjhn* cor- 
prigioniero fulla Ina parola ne’fuoi Stati , avea mancato al fuo dovere, r 'ft s,> dcr.Kn . 
e avea commefTo un azione dctcRabile a bufando del gcncrofo tratta- 
mento^, che ricevea dal Redi Danimarca per farli la fpla , eper difeo- 
prire a’ fuoi nimici tutto il fecrcto dc’fuoi dilegni. Le lettere intercet- 
tate mi (ero iMinidri Danelì nella nccefslrà di far efatte ricerche fulla 
qualità, c circoRanzc di quella criminal corrifpondcnza , e con quella 
cccafionc vennero in chiaro di un contratto Riputato a’y. di Luglio con 
un tal CnRiano Rocckcn , Padrone di una nave flranìera , col quale fi 
ua (labilità la fuga del Conte di SteinbocJc , c’I fuo trafporto nella Sca- 
nia . Qu. .idi nacque , che il Re di Danimarca , fece dalli 3. di Luglio in 
j)Oi tuljodir più Rattamente 4 prigioniero. Fu poi arredata a Copen- 
hague la nave, §lic dovea favorir la fu a fuga , c i complici del con- •> 

tr-tto , dalle di cui dcpofizioni fu pienamente provato.il fatto, perio- 
da R.matofi già convinto il Conte di Stainbock , il Re fi alsicurò della 
lua perfona, mandandolo a’ 17. di Novembre alla Cittadella di Trede- 
rickiha ven , e decretò una informazione contro di lui , nominando per 
fuoi Commeflàri il Tenente Generale SchonfelJ , il Maggior Generale 
bonzrd, e I Vice- Ammiraglio SehcRed, li quali con chiarifsime piuovc 
io convinfero della fua clandeRina corrifpondcnza . 

Il Conte di Steinbock era Rato fino a quel tempo ignaro delle infor- Ho» oflantt U 
inazioni , che fi faceano contro di lui , ed anche prima -del fuo trafporto fon prigioni* />- 
a FrcdtmÀsha ven , fi era lagnato del rigore , cho (eco pratica vali , e g*it*la fu* cor • 
facca continue proteRe della fua innocenza : Ma quando li videracchiu- rìffucdcnca . 
fo in una fortezza incominciò a infofpettirfì del vero, c fece tutti gli sfor- 
zi per via di lettere , acciocché il Re di Danimarca li d.lfc la /ìbertà luf- 
fa fua parola , colia folcirne promeflà , non (blamente rii non ritornare . , 

in fs ve zia durante la guerra , ma anche di non machinar nulla contra 
del Re , e de' fu oi affiati : Ma egli fece piò criminale il fu o delitto colla 
doppiezza , che moRrò in quefia occa'ione , poiché nel tempo ilUflo, 
che tacca tante fommelsioni , eprorcfleal Re di Danimarca , fece due 
relazioni , una al Re di Svezia , ch'ero in cammino per ritornar no’ suoi 
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Stati , c l’altra alla Principe da Reale Tua forella , amendue ripiene dìef- 
prelsioni fortilsime , c din vetti ve concia di quel Monarca. Quelle let- 
tere fuiono anche intercettate , c portarono il fuo delitto al colmo. Li 
Con mitili rj l’interrogarono (opra i 3. capi dell accufa fatta contra di lui, 
ch’erano appunto la Ina illecita cornlpotidenza , il difégno della lua fu- 
ga , e i’cfprcfsioni ingiuiiqfe contra il Re di Danimarca . Egli rifpofe , c 
non Teppe giullificarli , perlochc vedendoli convinto confclsò il fub tor- 
to , e ricorfe alla Demenza dei Re di Danimarca , che fece fofpcndereil 
corfo del procedo , poiché la confezione del reo nonio rendevano bi- 
fognofo di altra pitiova , e rilerbo's; lolamente il diritto di far compari- 
re i suoi giudi rilentimcnti , e di far giudicare il prigioniero , quando 
lo dimadc a propolito . 

Quella criminal condotta del Conte di-Steinbock non fu traile mi- 
nori disgrazie della Svezia , poiché diede un legittimo pretcflo al Re di 
Danimarca di ritener nel fuo Regno l’Armata Svedefe, che nell’anno 
antecedente avea capitolato dentro Tonningen , c venne con ciò a pri- 
var quella Cotona delle lue migliori truppe, quando ne avea maggior 
bifogno per la invalioriede'Rulsi nella Finlandia , e per le loro conqui- 
de nel cuor del Reame . L’ Imperadore , e i Principi interedati ad arre- 
dar la guerra del Settentrione , a verno in ver tà riabilito di tenere un 
Congrego a Brunswich , dove la Reggenza di Svezia acconfentiva di 
fpedire i Tuoi Plenipotenziari per dar la mano a una pace univerfclc . Ma 
quello (aiutare efpecLentc non ebbe effetto veruno . 1 Principi nomi- 
narono i loro Miniffri , e di quelli comparvero alcuni in que la Città : 
Ma non vi fi tenne mai , neppure una fola conferenza , e’I Congrc.Ho 
difparve insenfibilmente fenza nulla operare • Lo Czar Pietro , eh’ era 
attentifsinio a profittare di ogni accidente a che potea condurre al fuo 
feopo , li prevalfe della rottura di quei negoziati per firofeguir le fuc 
conquide , e a tajc oggetto avea prefo durante il Verno le piii falde mi- 
fureper aver nella prolsima Campagna forze fufficienti a farli conferva- 
re la (upcriorità da lungo tempo acquiftata lopra gli S vedcli . Frattanto 
non volle perdere di veduta quanto potea ridurre a perfezione lo dabi- 
limcnto delia fua nuova Metropoli , laonde fece venir da Mofca a Pietro- 
burgo mille famiglie , promife fonimi vantaggi a ’ fora (fieri , c dichiarò 
quella Città I’ Emporio de’ luoi Stati, togliendo quello privilegio ad 
Arcangelo , che prima era il porto , dove facevafi il commercio de’la 
Mofcovia . Jn fine oltre a un gran numero di Galee , ed altri vafceili , 
che fpee -fabbricare a Croonslot , c a Pietroburgo , e luoghi con vicini, 
comperò alcuni navigli in Inghilterra , e in Ollanda , che fece poi cor-, 
redare a Revel . 

Quando comparve la ffagtone pifi dolce i Mofcoviti aprirono la 
Campagna nella Finlandia fotto il comando del Principe Galliczin , il . 
quale anche durante il Verno non avea celiato d'infeflar gli Svedcli, che 
impotenti a rcfiflerli andarono fempre indietro ; Finalmente i Mofcoviti 
giunterò predò La pia, lontano un quarto di lega da Wa fa , dove il 
Maggior Generale Arnfeid erafi trincerato con 8. in 9. mila uomini , 
tra’quali era a molti Paefani della Campagna male armati, e peggio di- 
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fciplinati s e con tutto ciò nella battaglia , che lor diede il General Ruf- 
fo , l'ioeiperienza naturale , e la fortuna dilparità del numtr*, non gli 
avvilii ficchc più volte ri fpinfero con fomma drago i Mofcovitl , c non - " 

furono vinti , fc non quando fi videro fopraffatti da’loro «limici . La bat- • * * 

taglia riufei fanguinofa , poiché gli Svcdcfi vi perdettero 5. mila uomini v 

uccifi , e 300. prigioni : Ma la perdita de’Riilìi non fu minore di 6.miia 
uomini morti fui campo , quantunque fu poi ben ricompenfata dalla 
conquida intera della Finlandia , che venne in lor potere per mancanza 

didifenfori . La Città di Wafa fu il primo frutto di quella vittoria , e’I 

Comandante di Wiburgo alla teda di un altro corpo di truppe entrò nel- 
la Sa volatila , dove impadroniflì dcll’Ifofa di Malin , e delia Terra forte 
di Nislot , che foflenne un alTedio di 8. giorni . 

Gli Svedefi mandarono la loto Armata navale folto il comando cieli* 

Ammiraglio ^atrang in foccorlo della Finlandia , e vi ottennero a'cu- dtl j Ar j ma,M " " 
ni vantaggi ful/a fpiaggia di Abo, dove furono calate a fondo alcune bar- va * *' 
che Rude , e s’impadronirono de! porto Tuerviu , dal quale poteano gli 
Svcdeli opporli ad ogni sbarco , che tenta ITero i Mofcoviti nell’ llbla di 
Aland : Ma tai vantaggi furono di corta durata , e fpanrono alla com- 
parfa dell’Armata navale di Mofcovia . Q iella era compofta di 30. navi * 
da guerra, c ili alquante fregate , di 80. galee , e 100. galeotte con un 
gran numero di legni piatti, che li adoprarono per li sbarelli negli dogli di . 

Svezia. La comandava l'Afnmiraglio Apraxin , ch’efléndo dato qual» 
che tempo full ancora a Revel , udita fui cita in mare delia Flotta Svede- 
fe fece vela verfo Croonslot , dove gli Svedcli rifolvettcro di andare a 
porvi fuoco: Ma la Flotta Ruffa , ulcita fuori con vento favorevole, 
palsb accanto alfa Svedelc per andare a invertire Aland , c lodcnnc il 
fuoco terribile della Flotta nemica fenz’altra perdita , che di una fola ga- v 

lea , che andò a fondo ; tutto il redo dell’Armata , che avea lopra 20. Una hr» fanti- 
mila soldati f pafeò felicemente , e andò ad attaccare il Contrammira- dra è b 
glio Erenfchiold , che dava full a fpiaggia di Aland con 6. galee , e a!cu- Miftiwti . 
ni legni di piatta forma . Gli Svcdeli li di feltro per 3. ore intere ; ma fo- 
pra tatti dal numero furono prefi coll’ idelTo Contrammiraglio, che fu 
condotto ad Abo : La battaglia fegul nel mefe di Luglio a Rilaxfie! predo 
ad HaugaU , c lo Czar vi comandò in perfona la vanguardia delie fue ga- 
lee , anzi vi fece a un tempo ideilo gli oficj di Generale , di marinaio , 
e di soldato , accorrendo in ogni luogo , dove la fua prudenza , la sua 
dt llrezza , c 1 fuo valore erano necedàrj . Gli Svedcli perdettero in quella 
battaglia nna fregata , con 6 . galee ,63. altri navigli, e vi ebbero 450, 
uomini uccifi . Lo Czar fece apprefTo sbarcare 16. mila uomini nell’Isola 
di Aland, di cui fi refe Padrone fenza refi (lenza ; e perche qued’ifoia 
non i. lontana , fe nonché 36. miglia da Stockolm , dove fapevali, che 
i i Mofcoviti aveano un altro gran corpo di truppe accampato *d Abo , 
il terrore fi fparfe ben lodo in quella Capitale, quando vi pervenne la 
novella della rotta di Rilaxfiel , perlochc fu aflèmbrato l’Efercito ne‘ 
contorni della Città , e l’Ammiraglio Watrang, che comandava i va- '• ' » 

fcellt da guerra , limifein Piato di deputare a’Rufli l’approfiimamento 
alle colle . Ma poco apprefib la codcrnazioneddiìpofsi, poiché li feòpe. 
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che i Molcoviti a vcano abbandonata Titola di Aland, e li erano ritirati 
a Croonslob , e a Pietroburgo colla loro Flotta . 

Lo Czar ritirato a Pietroburgo, vi ricevette un Ambafciadore di 
Hitchi Meemet Bahadir G.Kan de’Tartari di UsbcJc . La fama , che avea 
pubblicato in quelle remote regioni dell'Alta le lue illullri imprele , avea 
indotto quel Principe de’Tartsri a mandar liuo a Pietroburgo per con- 
gratularli fcco delle fue conquide , per chiederli la Tua amicizia, e per 
pregarlo a proibire al Kan Ajuga , vafTallo deIJ’Imperio Ruffo , di unir- 
li con nimicl di Bagadir , al quale oggetto offerii: allo Czar 50. mila Solda- 
ti pronti ad ogni suo ordine , c per maggior prtiova di amicizia li obbli- 
gò a permettere un paffaggio ne’ Tuoi Stati alle Cara vane di Rufsia , che 
vanno ogn’ anno alla Cina,c di entrare anche fcco in trattato di commer- 
cio , lochè dovea protcurarc allo Czar un vantaggio notabile, poiché con 
quello mezzo le Cara vane poteano andare a Pcjtin in 4. meli , e per buo- 
na rtrada , quando piima eran coflrctte a camminare un anno intero, 
tra verfando la S beri a per lunghe, e dilaffrofe firade . Quello Ambafcia- 
dore , ch'era piimo Miniflro del G. Kan , fu molto fa vorito dallo Czar, 
che locondulìca Croonslot per farli vedere l’Armata navale, con cui 
avea battuto gli S vcdeli predo l’Ifo'a di Aland . Il redo di quell’anno fu 
dallo Czar impiegato in fare alcuni utili regolam^ti , e loprattutto a 
far popolare la fila nuova Città di Pietroburgo, non rifparmUndo in- 
duflria , o fpefa per invitare a venirvi i più-celebri Artefici dell’Europa, 
anzi mandò ordine al Tuo Agente in Francia , acciocché inducete con 
vantaggiose condizioni i migliori operar/ a venire ad accafarfi ne’ (uoi 
Stati, promettendo loro , frall'altre grazie , l’alloggio, e i’efenzionc da 
tute’ i dazi per io. anni, induffè parimente la C?arina vedova dello 
Czar Giovanni a falciar Molta colle Principeflc fue figliuole per venire 
a rifederc a Pietroburgo , dove fece paffar da vari luoghi preffo a 13. 
mila famiglie per popolare quella beila Città . • 

Quelle, e fomiglianti cole potè compiere a fuo bell’agio lo Czar Pie- 

Turta aVarfa • tro in quell’anno , perche tutto gli era andato a feconda . Il Congrcffò di 
•vìa, t fanti, che Brunsvich era fvanitopria di avere incominciato. Gli Svedeli eran quali 
yi frtftnf one. che cacciati di Alcmagna . Il Re di Pru/sia , e’i nuovo Re d’Inghilterra 
per private idee di ambizione entravano infcn/ibdmentc nelle fue mire. 
Egli avea conquiflata quafi tutta la Finlandia , c in fine ebbe anche in 
queff’anno il piacere di veder ratificato dalla Porta il trattato di pace , 

- o di triegua , che nell’anno precedente avea feco conchiufo . Quella ra- v. 

tifica però non fegu! , fe non dopo molte lungherie , che fecero più di 
una volta credere imminente una nuova rottura . In fatti perche in tem- 
po della conchiufìon del trattato l'Armata Turca era appena arrivata 
filile frontiere della Pollonia , la Porta non giudicò a propolito di licen- 
ziarla tanto prontamente per timore, che le truppe non fi accorgeficro 
’ della finzione ubu in quella moda d’arme, c non manca/Tero di dili- 

genza in altre congiunture più premurofe . A tale oggetto fu fatta can- 
tonàr l’Armata a Coccino , fotto preteftodi occupare i soldati a fortifi- 
car quella piazza : Ma nel tempo iUcffb fi fpedirono ordini rigoroli al 
Serra Schiere di non commettere alcuna offilità nelle viciuc Terre della d 
- . • Poi, 
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Pollonia ; Con tu«o dò 1 Po/la echi fi adombrarono molto di quello fo*»- ~ 

giorno deTurchi a confini , e le truppe Mofcovlte , che ave.npaffaU 
*• N 5 r ^* " c . vcn,r d » ,lj Pomcrania.cbhero ordine di fermarli .n quei con- 
fim della Pollonia , fin a tanto che meglio fi fapeffero i dilegni de* Tur- 
chi . Crebbe poi I apprenlione , che co/loro cerca fiero di prender rem- 
pò per profittarne a mettere in filato di dilefa Coecino, poiché fi videro 

fPJSSL 8 J arfa * a ^ CU ?‘ L nTÌatÌ „ de " a Porta Scaricati di domande 
jtraordmanc per ratificar ia Pace collo Czar , e luoi A/llati . Ojcfie do- 

EStr" “° 'an'a * cbc '» ™'°nù « allontanarle dalia (Sa A'iian- 

T.mrr : CIk Me pomrfro A fortificar <-<**„.„ .1 j..’, rtj*“ 
laflero le fortificazioni di Kaminicc : Che tutti gli Aderenti di Svezia fot 
fero riabiliti nelle loro cariche , cd onori ; Che la Porta folle mediatri, 
ce delie differente traila Svezia, e le Potenze del Settentrione: Che i of- 
fe penrieflo al Gran Signore di far condurre il Re di Svezia, per dove vo- 
ltile , in Pol/onia , c per di li ne’fuoi Stati ; Che il Palatino di Pofuania 
conlervafle il titolo di Re , c fuccedcfie al la Corona di Pollonia dono la 
morte del Re Augufio . 1 

A Varfavia fi fecero grandi onori agl'inviati Turchi , e fi a feci taro- ... . 

no le oro propol ,,,o n. , ma fci.ta r.Tponderli altro , le non di alsicurar- ‘ • ""V? 
lo della dilpofizìone del Re , c della Repubblica di mantcn.re una buona Lll*'* 
pace , e am-ozia co la Porta . Gaviali all'incontro conobbe^ J’art" ’* 

fino , e Vi corrilpolero con altrettanta fincata , promettendo a! Re Au- ’ 

Rullo d impiegare i loro huoni ofic j pretto il Gran Signore per farlo deli- % 

fieredal c (ue pretcnlioni , c di rapprelentar/i ai naturale lo fiato degli 

affari del Re di Pollonia, edcfoQar, avendo ben con fiderà to g 'In- 

viali Turchi , che quelli due Principi dopo ì vantaggi ottenuti in 

quell anno (opra i Svedefi poteano riunir le loro forte contra la Por- 

^.fl tt0 ? 1ann V Tfa mtntre i Miniftri Pol/acchi ad Andrinopoli , 
dov era in quel tempo il Gran Signore , impegnarono gl Inviati delle 

°tt “ '^5 fe ran,crc a ra rrf5 fentare l’inconveniente deila propolizi. ne 

le ot a K? r ^i* ,a CCf5ÌOne del|,l, ‘"taa. « dichiararono 3J3 
Ice , eia Repubblica non poteano entrare in un puntosi delicato eh’ 

era direttamente contrario alla pace di Cationi ti, lenta ia nartìdrétto. * 

' ‘W'» Re r“«»W« di Venezia. SOvra d?Eó fi, 

ì nfmf?S-' r,t0ne ? ,Vin0 ’ e vifi aabi,, > eòe continuandola 
Repubblica ad oficrvar quel Trattato , non svea dtritto la Porta di vio. 

Snfin? do* ta " t0 pi,, ‘ » ‘ he f ' CM tranquillamente 

ìrl , L^™ t L? r ? no ? atc accampate in prelenza V una 
d altra , lenza violar I amicizia , che regnava traile due Niaioni 11 c c • 

fineudie C n« dTl r ,if ° lmì ° ni 1 Mlniflri dello Czar ebbero in -, »nfl rm T» 

fine udienza dal Gran Signore a’ 7. di Novembre del 171 e nel me #*»»»«*» d, cJj 

dcfimo tempo h Al confegnata la ratifica del trattato , eh, impaziente o' iw- 

mcnte alpaca vano. Quindi dichiaro'si a’Miniflrì di Pol/onia che le u “ hi • 

‘ ToS */! rUIC d ' rr ° r ' 8 cgu ' tar ( j i ’ Cortc 8 Cofiantinopo/i , do : 
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▼e non a vrcbbqno alcuna rifoltizlone finale , fe prima quella differenza 
non accordavali . In effetto il Soldano parti a’ 23. di Novembre per 
Coffantinopoli , e i Minirtri Pollacchi vi li portarono anch’efsi ferman- 
dovifisinoal mele di Aprile del 1714. Allora dopo diverle conferenze, 
che ne tennero dubbiofo il fucceffo , le difficolti furono appianate, il 
trattato di Carlo witz fu confermato , e gli Ambafciadori Pollacchi eb- 
bere a’ 24. di quel mefe l’udienza pubblica dal Gran Signore , che li fè 
confegnarc in ileritto la sicurezza della fila amicizia per lo Re Auguffo; 
Con tutto ciò furono cfsi ritenuti in ortaggio sino alla partenza del Re 
di Svezia per sicurezza del fuo paffaggio per la Pollonia . por cui il Gran 
Signore volle anche dai RcÀueufto, • «Mi» Repubblica fei Senatori 

nr,n mono Quella tanto contraffata partenza del Re di Svezia di ritorno a’fuoi 

Non è già , che quefto Prin- 



ìftran~oiatO' ed Stat ; , u fi., a / mente cfegultz ih quert’anno , 

J 1,0 G \l^‘ re cipe non si folle pafeiuto sino a’ primi mesi del 1714. dèlia fperanza dèi . 



<t.< C omurgi 
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foccorfo Turco , di cui da lungo tempo dovea efferc disingannato : Ma 
le mutazioni, che accaddero in quefl’anno alla Porta, lo fecero infi- 
ne rilolvcre a partire. Il Gran Visire Ibraim Molla Balsà, che tanto 
oftina vasi a voler la guerra contra i Mofcoviti mal grado le idee elei 
Favorito Cumurgl , chea quel gran poffo l’avea follcvato, fu Rin- 
goiato tra due porte , e quello tragico cfemplo fpa ventò tutti a preten- 
dere ad una dignità , che folca riufeir così fatale a chi poflédevala , 
perlocchc quella Gran Carica rimafe vacua per fei mesi , a capo de’qua- 
li fu riempiuta dall’ illcffo All Cumurgl , che fuppofe quel tempo pro- 
prio per diventar Gran Visirc , e per porre in opera le valle idee , che 
da lungo tempo meditava . Allora fvanirono affitto le Iperanze del Re 
di Svezia , che Capeva il naturale del nuovo Visirc, c avea in quel 
tempo la disgrazia di non effcrli amico . Appunto in quel tempo egli 
ebbe in Demotica una lunga lettera della Principeffa fua Torcila , che li 
diè ragguaglio di quanto era feguito nel fuo Regno, del!’ Affcmbrca de’ 
Stati generali , e della loro rifoluzione di far la paceco’fuoi nimici. Il 
difpotcsimo , che avea (occhiato col latte , li fè considerar quelle colè , 
come tanti attentati de’fuoi fudditi , come fc nella fua lontananza vo- 
Icffero comandare in cafa del Padrone , laonde per mantener la fua au- 
torità , e per difendere i Tuoi Stati , effendo fallita ogni fperanza di aiu- 
to dalla Porta Ottomanua , fecefapere al Gran Visire , che desiderava 
partire , e ritornarfene per l'Alemagna . Il Signor Dcfal'curs , Amba- 
feiadordi Francia , fece da fua parte quella domanda al Gran Visirc , 
cri quale Cu determinato il giorno , in cui il Re dovea partire : Ma Car« 
lo XII- prima di Infoiare le Terre del Turco, volle fare una pompa da Re, 
e avendo dato a Grothufcn il carattere di fuo Ambafeiadore Riordina- 
lo fpcd! a Coffantinopoli col feguito di So. perfone firperba diente 



no 



veflite per pigliar congedo con tutte le formalità . Non avendo però da- 
naio per (iipplirc a quella fpéfa , nc prde a ImpreftitO 40. mila feudi dal 
Minillrodi Francia , e Grothufcn, per mezzo de’ fuoi Agenti , prefe al- 
tre lomme a Coffantinopoli a intereffe sino a 50. per JOO. A{*Artjbàfcfa- « 
dorè Svcddc furono fatte alla Fèria gli ufati onori, ma quando chlele 
' . i da- 
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danaio, il Gran Visirc fu ineforabilc . Solamente li difTe, che al Re fareb- 
be Hata fomminillrata ogni cofu neccrtaria per lo fuo viaggio , e li fece 
fpcrarc.chc la Porta gli avrebbe futto qualche regalo in oro non battuto. 

Finalmente il Re di Svezia si pofe in viaggio al primo di Ottobre dal 11 •• Sue- 

Ca Hello di Demirtash , dove da qualche g.orno dimorava ; Un Caplg! *■'* fi t a \ ,T d \ 
Baisi con 6.Chiaus li prenotò per ordine dal Gran Signore una tenda r ‘ ,>rno * f*»{ 
magnifica di fcariatto con galloni d’oro , lina fciab'a colla impugnatura * 
di pietre prcziofé , e 8 . Cavalli Arabi di compiuta bellezza , torniti dà 
ricche selle , c di fizffe di argento mafsiccio . Il fuo convoglio fu di 60. 
carri carichi di ogni forta di provigjoni , e di joo. cavalli , c a piccole r 

giornate si prefe la li rad a della Transi! vania . Nel tempo ifiefso, che il 
Re di Svezia ulcl dalle Terre del dominio Turco, il ReStan'sIao fcccl' 
i lidia cofa da un altra parte per ritirarsi in' Altmagna nella Ducca di 
Dueponti , eh’ è Uno Stato confinante al Pastinato del Reno , e all* 

Allazia , qual Ducea apparteneva ai Re di Svezia , dopo che Carlo X. 
lucci, dure diCriAina 1 ’ avea unita alla Corona . Carlo Xll. a (segnò a 
Stanislao le rendite di quella Ducca , (limate allora 70. mila scudi , • 
quello Principe vi li trattenne lino alla morte di Carlo , poiché al ora 
ricaduta quela Ducea a un Principe della Cala Palatini , eg i feelse di 
ritirarti a Vci/Temburgo nefl’Alsizia Frantele , dicch 'etici ululi doluto il 
Signor Sum Inviato del Re Augnilo col Duca d'Orlcans Reggente di 
Francia, quefio Principe li rilpofe le faglienti notabili paro'e. Scrive- 
te , Sature , di iy? vofiro Padrone , ebe /a Francia è fiata femfre Infila 
di' He infelici . 

Quando il Re di Svezia pervenne a Targovitz a’ confini della Vioffì* /<•#- 
Tranlilvania , feppe che l’Imperadore avea ordinato a’ fuoi WiniHri di Jtoftmto , r per. 
riceverlo in tutt’i luoghi del (uo dominio con magnificenza , c che la tri me a Stral- 
icine accorreva da tutte le parti per veder pada re un uomo tanto Ara- /«»*» . 
ordinario : Ma egli ingannò tutti . A Targovitz congedò la Scorta Tura 
ca , e ordinò a tutt’ i luoi , che per divede firade ti trovafli.ro colla pof. 
libile prcAezza a Stralsunda nella Pomcrania , ed eg!» non pigliò (eco, 
che un iólo giovane uomo , chiamato During , ch'era fiato ut imamen- 
te da lui fatto Co'onncllo . Per tra vefiirti fi fece dare tuia pcf rucc 1 nera , 
c vott’efier chiamato col nome di un ofici.dc Alemanno , pigliando la 
pofla a cavallo col folo Colonnello During. Volendo sfuggire per quanto 
gli era pofiibilc le Terre de’ fuoi nimicf.allungò oltremodo il Ino viaggio, 
poiché traverfata l’Ungheria , e la Moravia , declinò a firtifira , e pd- 
sò per l’Auftria, la Baviera, il W irtemberghefe , e’I Pastinato, e 
fermatoli tre ora a Cartel , entrò per la Weftfagl-a nella Ducea di Me- 
ckelburgo , e in fine dopo 16. giorni di fatigofà carriera arrivò a’ 2t. 
di Novembre alle Porte di Stra snoda a un ora dopo mezza notte . U Re ' « 

diflé alla Sentinella , ch’egli era un Corriere fpcdito di Turchia dal Re _ y ' 
di Svezia, e the avea necertità di abboccarfi (libito col General Du ker * * 

Govcrnadur della Piazza. JLa Sentinella volle feufarti sull'ora impro- 
pria : Ma il Re tanto inlirtcttc , che unSargcnte andò a sveg'iare il Gc. 
aerale , dal quale fu il finto Corriere introdotto in Città . Ducker mez- 
zo addoimentato domandoli ! , che nuova portava del Re di Svciia : 

pg a Egli 



■ 



Digitized by Google 



Anno 1714* 



tl Re d'btghil- 

terra moflra di- 
fpofziem 4 /«- 

«ver dell « Sve- 

fJt. 



♦ 



Manda pere! 
uh /«j Mjni/lr 

myrraiJQ 



23^ ISTORIA D’EUROPA 

Egli allora lo prefe per un braccio , e li dille ; Co/rf è Ducler I 
jTor/r /' miei Sudditi più fedeli fi fono f cordati di me t A tai parole il 
Generale lo riconobbe , fi gittò dal letto, gli abbracciò le ginocchia , 
e pianle per allegrezza . Tolto la novella del fuo arrivo fi Iparfc per la 
Città, e ’l giubilo lu univerfale. Egli intanto fi mife a dormire per ri- 
metterfi dalla p.t fiata grave (tanchezza , e dopo poche ore fi levò per 
far la raflégna delle truppe , e per vilitare le fortificazioni , anzi nel- 
IHtelTo giorno fpedl i liioi ordini in ogni parte per ricominciar più viva, 
die mai la guerra contea tutti li funi nimiei . 

Quantunque la Svezia fi folle ritrovata in quel tempo in uno fla- 
to deplorabile , tuttavolta nel tempo dell'arrivo di Carlo XII. a Stral- 
funda , parvero le cofcdifpolte a farli concepire fperanze capaci di far- 
lo rilorgcre . Seguita la morte della Reina Anna, e l’avvenimento del 
Re Giorgio al Trono d’Inghilterra , l'Inviato di Svezia avea parlato a 
quello Principe al Tuo arrivo all'Aja , egli avea rapprefentata la litua- 
zione infelice di quel Reame , alla quale bi fogna va un rimedio pronto , 
ed efficace , e ’l Re commoffo al fuo difeorfo , infinuò a' Stati Generali 
diOUanda , elitre ormai tempo di penfàre al riftabilimento della tran- 
quillità del Settentrione , facendol' intendere , che dal fuo canto egli vi 
avrebbe badato , e che Itimava nccefl.irio , che fimetteffero fopraun 
buon piede le negoziazioni intavolate alCongreflòdiBrunsvich. Ag- 
giunte , che Tlmpcradore , ch’era fiato il primo mobile dello fiabili- 
inento di quel CongrtfTo , molto delidera va , che la negoziazione vi lì 
portaflc a fine , e che lìccome egli vi farebbe concorfo dal luo canto , 
cosi credeva , che i Stati, per li quali lo Czar avea molta conliderazio- 
ne , duveano anche intervenire a quel Congrello , acciocché accrefccn- 
tlpfi il numero delle Potenze mediatrici, la tranquillità del Settentrione 
potette più pretto ri tlabilirfi . Gli Oliandoli lino a quel tempo erano 
flati alieni dal mandare un lor Mini (Irò al CongrefTo di Brunsvich , 
non folamente per li motivi più fopra accennati , ma anche perche 
rinviato di Svizia .fecondato dal Miniltro Britannico , avea infinito 
fui tra (porto di quel CongrefTo a Lltrcch ,ò all’Aia , allo che i Confede- 
rati del Settentrione avean fempre ricalcitrato; Con tutto ciò le per- 
fualioni del Re Britannico furono tanto efficaci , che i Stati Generali a* 
a. di Ottobre fedirono al loro Miniltro a Pietroburgo una lettera pre- 
murofa per lo Czar , cui fecero offerire la loro mediazione accompagna- 
ta di ferie efortazioni , acciocché veramente dafle mano alla pace .Que- 
lla lettera fu creduta valevole a fcuotcre quel Monarca , anche per- 
che li flava nell'afpcttanza del pronto ritorno del Re di Svezia nc’ luoi 
Stati . 

• Il Re Giorgio fece appretto proporre a’ Stati Generali di opporli 
0 unitamente, c di Concetto coll’lmperarlore , alle intraprefe , che mai 
li tentaflcro in Pomerania , c di travagliare a ottenere un armeftizio in 
quel paefe , acciocché fi potettero portare avanti con vigore le nego- 
ziazioni delCongrttto di Rrunswich , che (ino a quel tempo erano 
fiate languidifiime , e quelle propolizioni furono comunicate al Mim- 
firo Imperiale. Gli Oilaudcli però , quantunque fi moftrattcro difpoft» t 

a man- r 
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amandarelinMiniftro a quel Congrego , tuttavolta diedero a cono- 
Icere , che le bi fogna vano altri impegni , filmavano a propofito, che 
li alpettaflc il ritorno del Re di Svezia , poiché foravano, che veg- 
gcndo con gli occhi propi lo flato infelice de’ fuoi affari, farebbe (li- 
to il primo a defiderar la pace . Poco appreffo arrivò ali Aja ii Segreta- 
fio di Stato ^Inghilterra Stanhopc , che andava a Vienna , e none!- 
fendofi pubblicato il fuggetto delia iua fpedizione , molti fuppofero , 
eh egli andava per concertar colla Corte Imperiale , come riunir la Si- 
cilia al Reame <0 Napoli , fìccome pochi anni appreffo accadde : Ma il 
vero motivo ne fu, che il Re Britannico , fapcndo quanto la perfona di 
Stanhopc era grata all'/mpcradoie , col quale avea lungo tempo con- 
yerfatom Catalogna , volle fcrvirli di lui per far negoziare a Vienna 
t mezzi da rillabilire la tranquillità del Settentrione . L’Inviato Britan- 
nico propofe all imperatore di mandare nella vegnente primavera una 
Squadra Anglollanda nel Mar Baltico, purché la Corte Imperiale, co- 
n* intucliata a mantener la tranquillità ddlc Provincie Settentrionali 
dell imperio , vi concorreffe col fùo nome , e qualora uopo foffe , an- 
c eco le lue truppe, per obbligare i renitenti a far ripigliare ai Congrd- 
o 1 Brunsvich 1 attività perduta. V Imperadore non era alieno dal 
a U ? f ® n ì« liantc espediente : Ma pafsò l’anno fenza nulla 
C * dtffi . c V li nac <I ue da,, a Repubb'ica di O landa , la , 

iTreln n q nt fta *“5'*, de i **“"**»"• * vea prefo il fiflema di abbon- 011 o U * d 'fi 
if^r a nnlv e d ,‘ *•*«*»" di fatti , poco curando, che manca- V* ***? + 
vali al.a ptibbl^a fede di due folcnni trattati . che l’obbligavano alla fmt l* 

SaL™ VSS* 11 Soccorlò de* mallevadori detrattati - 

i lihrr ù n ^ rsve ^ a * e n . on nc ritrovò pure uno , che li movefle f 

ftrn n j. ? la a oppreflione , che pativa datanti potenti ramici , che 
fecondo ,1 comun Sentimento . l’aveano ingiufl, mente affalita - 

„ '2 j? n ‘° « " otl2,< ! dl quefte buone difpolizioni del Re d’Inghilter- tkrt „ 

é di Sf/a lm P cr,a,c e »no arrivate da palio in paffo in Jsvezia , 

fatto credere al Re di Svezia , frelcamenl L 

foftom nn ’n u t f*** ancora ,e Cofe fue dff P tra ' e . e tanto piò con. 

fcppe J e n,,0 r e tUrbo ' <;nzc risvegliate in Polonia , 
che alw data n ’° oc , cu P azionc *1 Re Augu/lo . Dopo A 

feov £ .In n? fi x 1 '° nc t hiur ° nell’anno feorfo coll, Mo- $ 

„i n ’ 2 SnM ^ ne r fe dl Apn e Pa,tro P* 1 ' 1 antico di Cariatiti ‘ • 

dSlSSdiSfr* ’ o truppe RU r fTe ’ che in efecuz! ° n M trattato 
oveano sloggiar da quel Regno , prefero in verità la loro marcia per N 

ch’^ flcS*^,?d> * ' dC tì-' a P ?' ,onia -. e Lituania, ma cosi lentamente, 
del i-rriin r 1 oro d ' ,c R 110 palìàr marciando il redo 

ma ver J n acc <°«hé fi trqvaff.ro nella pri- 

rincontro ^ ifDato ? propofito. Le truppe Saffoncaf- 

li m .. . .***1 a 7 ano ,**ì^!' are nc *L Lituania con fommo mormorio * 

‘ I c in Poiionia ancora non erano minori i lamenti a 
n co ™ rl| > U2jon ' • per lo che il Primate del Reame fu contee- 
li.® ■ a *. Re At £ uf }° P* Pregalo a farle ceffate , e a richiamar- 
le j lue» Sifoni , poiché altrimenw era forte il timore, che i Pelacchi , 

ri. 
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ridotti alla diffrazione, non prendefTero rifoluzioni funerte ai ripofo 
delio Stato. Li Nobiltà domandava una Dieta generale a cavallo, e 
trattanto quella di Cracovia , e di Sandomiria teneva le fue dute par- 
ticolari , che non davano poca inquietudine alla Corte. Quella di 
quello fecondo Pastinato lì tenne a Opatov , c vi fu rifoluto di man- 
dar quattro Deputati al Re Augnilo per pregarlo a voler richiamar pre- 



riamente le truppe Sartone dal Reame, e tre altri al Primate, acciocché 
vi dilponcrte il Re. 

La Scinta Quello Principe dal fuo canto avea convocata nel Cartel di ReiP 
ci-' ì aUtir.att Jt fen in Siflcniaurn’ aflèmbrea di Senatori ,e venne con ciò adifguftarfi 
mette in arme-. fortemente la Nazione. Il Primate ricusò di portarvili, e proteftò con- 
contrct il Re . tra quii Cordiglio , eh’ era troppo lontano dal centro dello Stato , di- 



chiarando di riguardar come nulle tutte le risoluzioni , che vi li pren- 
dertelo . Quella pretella , unita al ddgurto della Nobiltà de’ Pastinati 
di Lublino , e di Volinia , che li milè in arme , numerofa di piò df io. 
mila uomini , obbligò il Re Augulto ad abbandonare il Cartel di RciP 
fen per ritornare a Varfavia , dopo averoidjnato a tutta la fanteria 
SafTona , c ad una parte delia cavalleria di evacuar la Poiionia . Egli ~~ 
arrivò in quella Capitale nel mefe di Ottobre , e vi ritrovò leòofe pur 
maLmentc dilpollc di quel , che avea creduto , poiché la Nobiltà di 
molti Palafittati era montata a cavallo, c fi era afl'embrata a Czcrnikow^ 
prcITb a Callmer in numero di 80. mila uomini . Scorgendo allora non 
effervi tempo da perdere , uni immantinente ijùòi Saiiòni , e ordinò, 
che fi fa certe venir l'artiglieria , colla rifolqzione di portarli a Ntifmie- 
ta , acciò , che forte pò vicino a potere oflervar li movimenti, e li l 
dilegni di quella Nobiltà . Egli mandò nel medelimo tempo il Tenente 
Central Baudilch , e’i fotto Generale di Lituania con una (corta di 
300. Dragoni per far qualche proporzione di accordo a quel gran nu- 
mero di malcontenti, nel mentre che il G. Cancelliere incamminolli 
col medefimo difegno verfo il Primate : Ma la m'rte del Cartellano df 
Kiovia , ch’era il principal capo di quella Nobiltà , mife la divilione 
nel partito , e dirtipollo a poco , a poco . 



Si parla in- Qucrto impcnfato accidente incominciò a difporrc le cofe di una 
fruttuejfamenie— maniera piò favorevole al Re Augullo. Li Deputati del Palatinato di 
dì mccordc . Rudi» dichiararono al G. Cancelliere della Corona , che la loro Nobiltà 

non avea difegno di prender l’arme contro del Re , anzi all’incontro , 



era deporta a mantenerlo sul Trono , Colla Ipcranza , che quel Palati- 
nato forte dall’ora avanti liberato dalle contribuzioni, che vi lì chgge- 
vano , c da quartieri di verno per le truppe Sartone , che non poteva- 
no rertarvi fenza rovinare interamente il Paefe . li Cancelliere li rifpo- 
fc.che il Riavrebbe riguardo alle loro doglianze , purché erti noni» 
opponcrtcro alle fue giullc pretenfioni : Ma con tutta querta dichiara- 
zione li Commcflarj Sartòri non lardarono di far pubblicare un editto, 
per cui ciafeun FuOco del Regno era fuggetto a una certa taffa , eh: 
dovrafi pagare fotto pena di efecuzion militare ; E quantunque la ri- 
partizione de’ quartieri di verno per le truppe Sartone forte (lato al- 
quanto cangiato a cagion delie nuove turbolenze del Reame , la Nobil- 
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tà nc parve tanto malcontenta , che il Re fi vide coflrctto a far carto- 
nare ne’ contorni di Varfa via un Corpo di otto, o io. mila uomini per 
ficurerta della Corte . Da un’altra parte le truppe Sartone impiegate % 
contra i malcontenti di Sandomiria , dKìiparono un Reggimento di 
fanteria dell’Armata della Corona , che a vt a difcgno di unirli al Campo 
di quella Nobiltà, la quale sulla novella , che iSartoni erano in marcia 
per attaccarla , non volle nò (Spararli , nc batterli , ma ritirandoli a 
pri polito andò a falvarfi nelle montagne verlo l’alta Ungheria col di- 
leguo di unirvifi ad altre truppe di malcontenti , che li erano parimen- 
te in que’ luoghi ritirati . 

Pocoappreflò iIReAuguflo, avendo accordata alla Nobiltà di Reciproci ■ 
polloni a , e di Lituania la diminuzione di un terzo delle contribuzioni frtunfi»** dotta 
dótte fino all’ora , li Deputati fe ne ritornarono nelle loro Provincie , t ar,i • 
che pagarono dòttamente il refio di quelle contribuzioni per facilitar 
la partenza delle truppe Saflòne : Ma poco apprerto la Nobiltà pretele , 
che anche gli altri due terzi fi togliertero , c che li Stati delia Repubbli- 
ca , e della G.Ducca foflero interamente fcaricati delle truppe Saflo- 
ne, e querti articoli furono proporti con molta veemenza al Principe 
CzartofìnsJu , il quale non ebbe poca pena a calmare quegl’animi alte- 
rati con rapprcfentarli , che il ritorno del Re di Svezia in Pomerania ri- 
chiedca non fola mente , che il Re di Pollonia tcncrtc in piedi una buo- 
na Armata per mantenere il pubblico ripofo, ma ch’erti ancora fode- 
ro i primi a contribuirvi con far ccflir tra loro le intcrtine divifionl | 
con tutto ciò non li riufcl di fcdarli , fe' non col prometterli , che la lo- 
ro Provincia farebbe dente dal pagar le contribuzioni di quell’anno, 
purché fomminirtraffe li 2J. mila fetidi , che ancor dovea per quelle 
dell’anno precedente. In quello Rato di cofc ertendo (pirato l’anno 
1714-, il Re Augufto tenne nel feguente Ocnnajo una conferenza al- Anno I7ij". 
la Corte con molti Senatori , li cjuali dopo aver deliberato sulle voci 
fparfe de’ grandi milfrari apparecchi , che faceva il Re di Svezia , rifol- 
vtttcro di conlcrvar ie truppe rtranicre per la difefa delle Provincie del- 
l’alta Pollonia , c della Pruflia Reale , per timore, che i Svcdefi non 
tentartero di rientrar per quella via nel Reame . 

Querte nuove turbolenze della PoJlonia accrebbero Je fperanze Matrimonio 
del Re di Svezia , che intento a rinforzar la fua Armata, avea fidato il Principe F »- 
fuofoggiorno aStralsunda colla idea di non ritornare a Stodcolm , fe 
prima non riparava le fue perdite, c no» riccvca la foddis’azione , che e,llm 
credca edere ancora in tflato di pretendere da’ Tuoi nemici • Jn tanto la , 

gioia , che aveano avuta i Tuoi Popoli alla novella del Tuo ritorno , non 
parca perfetta , fe non vedeano altresì compiuto il defiderio di rive- 
derlo ; E perche fapeano il liio fpirito Marziale , e l’intrepidezza , ch2 
li facca bramarci pericoli, temendo perciò di perderlo ad ogni momen- 
to, avrebbono deliderato di vederlo ammogliato, acciocché darte un 
fucce flore alla Corona , e quello dcliderio andò tanto avanti, cheli 
pensò anche a farli fpofiir la Ducherta Vedova di Meckelnburgo , fi- 
gliuola del Langravio di Aflia Cartel: Ma il Mònarca era flato iempre 
alieno da quelli ligami matrimoniai, e per cornfpouJerc in partea 

que- 
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quello defideriodc’ fuoi Sudditi, avea finalmente rifoluto di maritare Fa 
PrinctpcITa lllrica Tua sorella , al quale oggetto , prima che partiflc 
dalie Terre Octomanne , avea fpedito in (Svezia il General Rondi col 
fuo conlemimento al matrimonio della PrincipclTa col valorofo Princi- 
pe Federigo figliuolo del Langravio d' Adia Calici , e l’Erede prtùiu- 
civo di que’ Stati . Codili in verità era un Principe ben mer tcvo'e 
dell’ onorata lecita per lo fuo valore , c prudenza , di cui molti fag- 
gi ne lu data la Storia prcfentc , che ha dovuto parlar di lui con elo- 
gio , allorché ha fcritto i l'uccelli della guerra per la fucccdìoncdi Spa- 
gna ., in cui il Principe Federigo con i fuoi valorofì Adiani militò a foldo 
della Repubblica di O landa . 

1 / Prìncipe U L'arrivo del Re di Svezia ft dar l’ultima mano al trattato del ma- 
fpefa 4 Steck'Clm. trimonio , c il Principe Federigo , che a tal effetto era partito per la 
Svezia, eflendo arrivato a Fi. kin predò a Stockolm , dove fu ricevuto 
a’ 24. di Gennaio da’ Conti di Rcendern , e di TtlTin , Senatori Sve- 
deli , fi refe nel giorno fcguentc nel Borgo di quella Capitale inungiar--^ 
dino , dove il Duca di Holftciu-Gottorp l’attendeva con mo ti Signori 
della Cortc.In compagnia di quedo Principe egli fece la Tua entrata nella 
Città fotto la (carica del Cannone , e andò irr.mant'nintea falutar la 
Reina Madre, che l’introdudc, e prelcntò alla PrincipclTa fpofa, e il 
matrimonio celcbrodi poi a’ 4. di Aprile , avendone fatta la cerimonia 
l’Arcivefcovo di Upfal in un degli appartamenti della Reina Vedova , 
in prcleuza de’ principali Signori, e Dame della Corte, de’ Senatori, 
cloromogli, uè’ Generali. Svcdcfi , del Colonnello delle Guardie del 
Corpo del Re, dell’ Avvocato, e Procurator Generale , e de’ Segre- 
tari di Stato , ficcomc ancora del General Ronck , del Brigadiere Ver- 
fchevur, c del Colonnello Curtlebon, ch’eran del leguito del Princi- 
pe: Ma le allegrezze , che fi fecero alla Corte per tal matrimonio , fu- 
rono turbate da due faffidiofe novelle , che appunto in quel tempo 
pervennero a Stockolm, l’una, che i Mofcoviti aveano incendiato le 
Città , e Villaggi delusola di Aland , e delle code vicine , l’altra , che 
una Squadra navale Svcdefe era Hata quali interamente diflrutta da' 
Dancli in un combattimento di mare , legnilo traile Isole di Fermcrcn, , 
e diLaland. 

Starete mire^ Durante quello tempo il Re dì Svezia faceva fortificare tutt’i paf- 
ÀtiRt Giorgio, fi , che potean facilitare rapprolfimamemo a Stralsunda , e andò a ve- 
dere le fortificazioni , che fa ce vanii per fuo ordine a Tublce , ed a Dam- 
garten , dove fece formare un Campo circondato di Ridotti , e fortifi- 
cato in modo da poter refidere a un’Armata di jo. mi a uomini. La 
fua , effèndo data unita predò a Stra suuda , fi trovò forte di 17650. 
uomini, tra Cavalli , Dragoni, c Fanti, e il Re ne diede i! comando 
al Principe d’ AITia fuo Cognato , colla qualità di Generaliflimo , e 
pregò nel medclimo tempo la PrincipclTa fua sorella , moglie di quel 
Principe, di prendere le fuc veci nel Senato : ma quede forze, quan- 
tunque non dilprcgcvoli , confiderandole folto un Principe cosibel- 
licofo , come il Re di Svezia , erari tuttavnlta dcbolidìmc a fronte di 
quelle , che gli antichi , c nuovi nimici della Svezia li modero con tra 
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in quefl’tnm» ; che Sviluppò fina’mcnte l’arcano della fimu/ata condot.' 

ta del Re di Prulìia , e del Re d’Inghilterra . Il Re Giorgio folto la bel- 
l’apparenza di voler pacificare le turbolenze del Settentrione, covava 
altri dilegui in teda , e volendo pefcar nel torbido, preferì pretella 
di mandare una forte Squadra di navi nel mar Baltico, dille prede che 
i VafcelB Svedefi faceano in quell’acque lòpra i legni Inglefi c Ollan- 
deli, che trafficavano ne’Porti dello Provincie rapite alla Svezia da* 

Mofcoviti . Sovra a quelle prede li eran fatte molte doglianze dall» 

Corte di Londra , c dalla Repubblica di Ollanda al Senato di Svezia 
e al Re ideilo , dopo il luo ritorno dalla Turchia , eiMinillri Svedefi 
gli avean date nfpode, chela gente fenlata credea fenza replica : Con 
lutto ciò perche al Re d’Inghilterra premea di aver l’affidenza di un» 
fotta nel Baltico per quel che meditava , o dava in atto maneggiando . 
fecedal General Cadogan fuo Miniftro all’Aia, proporre a’ Stati GentN 
rati di fpedire in quei mare una flotta compoda delie due Nazioni per 
amarrarvi il commercio de’ loro sudditi , e gli Ollandcfi non parvero 
alieni dal concorrere all’invito, quantunque non averterò |’, detta fé- 
greta mira , che il Re Giorgio non avea dimato ancora convenevole 
di pubblicare . 

• Qucda propofizione fatta fare dal Ite d’Inghilterra all’Aia ouan- * „ 
dunque fegreta, non ifCappò alla vigilanza dell'Ambafe.ador di FraS , oiUnlTu 7 

il quale ebbe perciò una conferenza co’ Deputati J, Ol/anda , e per ór- / P 

dine del Re fuo Padrone li diflt aver la fua Corte faputo che il Re R r ; 1 ? A 
tannico a vea propodo .Ha loro Repubblica di unfre una &,«!*, na’ V‘ ‘ 

vale alla fua per la heurezza del commercio nel mar Baltico , e ch’cffen- 
do la Francia egualmente intcreflita in quell’affare per le prede fatte de’ 
luoi \ a celi da Svedefi .farebbe ancora armare una fua Squadra per 
unita alla loro, non dubitando il Cridianiffima , che quando non vi 
folk altro d.fegi.0 lotto , potette la fua offerta ricufarfi , poidi’fcra egua- 
le 1 mterefse d. tutti e tre All’ufcir della Conferenza J’Ambafciador 
di Francia portoffi m cafa del Minidro Imperiale , cui finccramente 
frugò il motivo della propofizione da lui fatta agli Ollandefi , o li dif- 
k, che (e il Re d Inghilterra nell’ inviamento della fua Squadra non 
a vea altro in teda , che i difegno comune della licurezza del commer- 
cio .non polca ricufar la domanda della Francia , ma fe ne avea un 
fegreto quello non potea tendere , che al d, fuggimento della Sve- 
za , ed a Ha idea di tacciarla dall Alemagna : Che Jn quedo fecondo 
cafo la Francia era mallevadnce della pace di WVflfag'ia, cheafficura- 
va alla Svezia le Provincie Germaniche , laonde era obbligata a pren- 
dcr le mifure convenevoli per rendere efficace la fu.» malleveria . * 

n, ,l!‘A^(?'T ra 'i P D djr - tcm P£ al tcm P° t3rdlron ° a dar la rifpo-' 

IVlilZ f 0 ' affreUdI ^° frattanto l’armamento 

della loro Squadra navale, che fu poi pronta nel m.fe di Maggio : Ma 

ftrett in fine dall i danze di quel Mini'ìro , li fecero dire aver l’O'landa 
rlloluto d> armar dodeci Vafc.lli , a’ quali ringhi terra unirebbe uh 
maggior numero , e che non vi era nulla di concertato , ne per qual 

'SUw t qUai nunicra quclla flott 3 " nitì °P' farebbe per afficurae 

• •OM.Xl uh * u 
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la na vigazlonc . L’ Ambafciadore usò tutta l’indudria per difooprire , 
fe v’cra qualche mira fegreta , chfcflcr potefle pregiudiciale alla Svezia, 
e fu accurato non edervene adatto il pendere , poiché l’unico fine era 
di aflicurar la navigazione de’ ioro sudditi , che fi lagnavano amaramen- 
te del pericolo, in cui le loro navi fi trovavano , e fu aflìcurato altresì -«• 
non ( fieri ì ancora concertata la maniera dell’impiego della flotta , e che 
quando folle ciò ({abilito , non fi mancherebbe rii comunicarglielo trat- 
tamente. L’Ambafciadore non fu contento di tal rifpoda , che fuppofe 
diretta a declinare , o almeno a prolungare il darneic una piò ch'ara , e 
non {'ingannò nella fua credenza , poiché in fatti gli O'Iandeli glie no 
vollero fare un fcgrcto, tanto che diedero ordini occulti al loro Vice 
Ammiraglio di non unirli alla Squadra Ingkfc , ma di operar di con^ 
certo , c di tenerli pronto a darli la mano , fe l'occafìone , e te circo- 
lìanze i'efiggeircro . La Squadra Ollandelé fece vela da’ luoi Porti a’za. 
di Maggio , e pcrch’cra già prolTìmoil tempo , che dovea far ì’iflcdo U 
Minori* f*t - Squadra Inglefe , il Re Giorgio fece prcfcntarc al Re di Svezia a StraU 
t* fr*f*»t*r* *1 funria dal fuo Minifiro Jc&reis una memoria , con cui li fi domandar 
di 5-vrt.i* ,e fa rcRituzionc de’ Vafcelli Inglefi , che gli Armatori di Svezia avean 
/«a nffijl* . predato . Carlo XII. in data de’ 3 1. di Maggio fece rifpondere al Mini- 
mo Inglefe e (Ter pronto a far redimire a’ sudditi de’ (ùoi amici , e con- 
federati le navi , che da’ Tuoi armatori fodero (late prc(e centra la fede 
de* trattati di commercio, che tra loro fudfdevano : Ma che fe mai la 
domanda faccafi per coloro , che contra ifuoi Editti efcrcitata aveano 
, la navigazione ne’ Porti da lui proibiti, ch’crano del dominio di Sve- 

zia , c lì trovavano allora occupati dallo Czar di Mofcovia , non era 
v lecita, ne ragionevole l’inchieda, poich’era contra il tenor de’ tratta- 
ti , e contra gli Editti Reali , che avean quel commercio efpreflamenie 
vietato. Quedo fu R legnate della rottura tra il Re d'Inghilterra, cil 
Re di Svezia. 11 primo avea fatta far la domanda della redituzione , 
perche ne avea preveduta la rifpoda , ed egli appunto quedo atteiv 
dea per avere un pretedo di rompere con i Svedcfì, contro de’ quali 
crai 1 già confederato col Re di Danimarca » fìccomc da qui a poco ve- 
dremo , accrefcendo in tal guifa il numero de’ nimici della Svezia , do. 
come avea già fatto prima di lei il Re di Prudìa . 

Li iter* di C*r- Carlo XII. in arrivando a Stulsunda , avendo quakhe fofpctto 
lo xil. *1 Kr d, della finidra intenzione di quedo Principe verfo di lui, li faide in data 
truffi*,* rifpo/l* de’ 24. del precedente Novembre una lettera obbligantidima per darli 
di juifit turni - avvilo del luo ritorno , c per prender feco le mifure convenevoli per Ut 
t '• reciproca ficurezza de’ loro Siati , adìcurandolo , che altro non deiide- 

. rava , che viver feco in buona intelligenza , ma perche li chiefe la redi- 
tuzione di Stettino, che il Re di Prudìa avea rifoluto di ritenerli per 
fempre , quell j differenza fu la caufa della loro rottura , e il Re di Pruf* 

(ia , non avendo un pretedo legittimo da gitili idear la (ua moda d’ar- 
• me contro la Svezia , andò a colorirla col motivo di confcrvar la tran- 
quillità nell'Imperio , e di opporli a’ grandi apparecchi di guerra , che 
vedeanfi fare dalla Svezia , c così fpiegodene alla Corte di Vienna , t 
«Ila Dieta di Ramboiu . il Langravio di Adìa Cadel. diventato già 

- '■ fUctt • 
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Cretto perente del Re di Svezia per lo matrimonio di A» figliuolo , che Vt»u £ r»vit 

vede a con difpiacerc la nuova ttmpefla , che flava per Scaricarti fovra d' Affi» ter 

fjuel Principe > andò in perfora alla Corte di PrufTìa per negoziarvi la inutilmente di 

buona amicizia tra que’ Monarchi , aggiuflando la differenza rifpcttoa rinmitimrli . 

Stettino. Il Langravio Propofe al Re di Pruffia, ehe confegnafle Stettino 

alle truppe Afliane , che avrebbono giurato di ctiflodirla lino alla co». 

thiufione della pace del Settentrione : Ch’egli li obbligava di reftituir- 

li Icfomme di dtnajo sborzate a’Mofcoviti per a ver quella Città infe- 

queflro , e che iiRe di Svezia in queflo cafo prometterebbe di non fa* 

re alcuna invafronc nella Saflonia per laPomerania, purché il Re di 

PrulTia all’incontro daflc lìcurezzc lufficicnti , che la Pomerania non 

foflè invafa per la via della Saflonia . 

Sopra quelli tre articoli altra coli non rìfpofe il Re di Pruflìa , fe trtm» »,/ 0 
ron eh cglierafi impegnato nella convenzione di Stettino di non refti- d.' truffa*, nn * 
tuir quella Piazza » fc non dopo la pace del Settentrione , e ’l Tuo rim- tr* « s vederi. 
borzamento , e di più , cheli era obbligato col Ro Augufto d 'impedi- 
re , che il Re di Svezia non faceflè una nuova invafione in Pollonia , 
aggiugnendo, che ad oggetto di non far credere , che volefle ritener > 

Stettino , offeriva di accettare la malleveria deli’ Imperadore , deli* 

Francia, e del Langravio. Quella rifpofla refe inutile la nqgoziazio- 
nc , durante la quale il Re di Pruffìa fece rinforzar tutte le fue gucrni- 
Rioni nella Pomerania Svedefe con farvi fabbricar nuovi Forti, fpecial- 
mente nell Isole di llsedom e di W'ollln, che fono nel mar Baltico 
qual, attaccate alia Terra ferma della Pomerania , al quale oggetto 
avea obbligato . sudditi di Svezia a fomminiflrarvi i materiali , c di 
travagliarvi diperfona , avendo ancora eftratto dall’Arsenale d-l Re a 
Stettino gran quantità di cannoni per gucrnir quelle Piazze ; Le Tue 
truppe in fine erano già in marcia per rinferrar maggiormente quelle di 
Svezia; Permeile Cario XII., vedendo, chefli fortificavano piazze, 
che non dipendevano affato dai territorio di Stettino , incominciò a 
penfar più fcriamentc alia fua heurezza , e per mezzo del General Du- 
cker fece domandare al Governadore Prufsiano diStettino l’evacua- 
zioneiii NX^olg^st t e di Anclam , due piazze della Pomerania (ite tra 
Stctt.no . c Mrdsund, ,n feccia ali' isola di Usedom , adducetelo per 
esula de la inchieda la necefsita di fare in que’ contorni un campamen- 

Il Re di Pruflìa , che avea già prefo il fuo partito , rìfpofe chiara. t» r r*ntt»2 
meme non poter condefcendere all’ evacuazione , polche Vera Ini ne offre 
guato col Re Auguflo di non permettere al Redi Svezia alcun pafTsg- fornente la 
Rio per andare dalla Pomerania in Saflonia , e che quelle due piazze meduse. 
erano neceftrlc per la Acutezza di onci paffo , laonde, fe il Re di Sve- 
zia le ne impadroniflc, egli prenderebbe quella novità per una rottura ; 

Prima però , che quefla ri 'polla arrlvaffe a Stralsunda , il Re di Svezia 
Jiwagia impadronito di Volgali, donde fece ufeire unoOficialcSu- 
V l ‘r a C °“ ' 2 So,dlCi Pruniani. lenza commettere al- 
ita oUiiita , di che informato ii Re di Pruflia dichiaroITcne offefo , e diò • 

Hh 2 - ~ gli 
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. - . gli ordini per la marcia delle fue truppe ad oggetto di rinferrar quelle 

« del Redi Svezia in Pomcrania . Ma tra quello mentre il Conte di Rot- 

•t temburgo , Inviato di Francia , offerì al Re di Frulli a la mediazione del 

• Re Criffianiflimo , che fu accettata colla riferva, che il Redi Svezia 

evacuaflè w olgaft, c quantunque una tal condizione ncn valeffe me- 
no di un rifiuto , tutta volta la Corte di Prullia fece notificare a tutti I 
Minillri flranieri , ch’ella accettata a vea quella mediazione, purché 
nel medi limo tempo l’Impcradore voJcflc concorrervi : Ma Cefare, 
cui il Miniftro di Fi uliu Cocccjus avea Deificata l'acccttazione di 
- quella mediazion della Francia , fece rapprefentare con lua lettera ai 
Re Federico , che come Principe dell 'imperio (aperdo vea non appar- 
tenere a* Stranieri il melcolarli negli affari dell’Imperio, tanto pai, 

, che il palio da lui dato pregiudicava all’autorità dell’ imperadorc , eh’ 

• . ' era il Giudice fiiprcmo degli affari , che dipende vano dal Corpo Ger- 

manico . 

V Re eli Sve- j| Re di Svezia perftiafo , che le piazze di W'olgafl , e di Andarti ; 
*■'* mefite a clcduelfolc di Uledom , e di W'ollin appartenevano lenza contrailo 
1 l f ,t4 alla Svezia , cchei Prulsiani aveano occupato le due ultime lenza fon- 
• ujtdtm . damento , poiché ne l’una , nc l'altra erano comprefe nelle convenzio- 
ni di Stentino , prima , odopo il fcquellro di quella Città , (pedi un di- 
ffaccamento de’ fuoi nell’Isola di Usedom , e ne prete poffeflo , quan- 
tunque i Prulsiani , che vi (lavano, follerò Hat’ i primi a far fuoco col 
cannone, c colla mofehetteria (opra iSvedefi , che non aveano ordi- 
ne di fare offilità , tutta volta non fi lafciò di trattarli con dolcezza , e 
di farii condurre colle foro arme ad Anclam . Quella feconda moda del 
Re di Svezia fu come il legnale della rottura tra lui , e il Re di Prulsia , 
che non tardò più a dichiararli formalmente contra quel Principe (otto 
il prctdlo del (cqueffro dilla Pomcrania Svedelè, di cui fi era incarica- 
to. Le pubbliche (critture furono le foriere delle reciproche offilità. 

- ' Le ragioni , che pubblicò il Re di Sveaia per giuffificar la lua condot- 

ta , furono fpiegate in due lettere fcrittc dal Baron Mullcr Cancelliere 
di Svezia al Segretario Svedcfe Sternhoock , che (lava alla Corte Im- 
periale, in data dq’ 27. di Aprile , e de’ 4. di Giugno , e il Segretario di 
Svezia, che rifedeva all’Aia , nc fece parte al Configger Pcnfionario 
Hiinlitis , ed a’ Minillri dell’Imperadore , e di altri Principi di Alema- 

M attifrfte del gna . La Scrittura di Prufsia fu compolla in forma di Manifedo, e 
Re diPrttjjm toh- pubblicata a Berlino a’ a8. di Aprile . Per dar fuccintamcntc una idea 
erte UtvexJa . di quel che dall’ una , e dall’altra fi diffe, loggiugneremo , che le ra- 
gioni allegate dal Re di Prufsia , per giuffificar la Tua dichiarazione (t 
riducevano alle feguenti : Che prima di venire a quella cflremità fi era- 
no impiegati i più dolci mezzi per pacificar le turbolenze del Setten- 
trione , di che faccan fede i frequenti congressi , che fi erano tenuti a 
tale effetto a Berlino , a Bruns'rich , a Stettino, c Stralunila , cin 
" molti altri luoghi fenza aver potuto riufeire: Che non fidamente li erano 
(atte propofizioni favorevolifsimc tanto ai Re di Svezia , allorché (lava 
rifugiato in Turchia , quanto a’ fuoi Generali , e Ambalciadori in Ale- 
• magna , badanti mente muniti di autorità, e plenipotenza, mi fi era 

anche 
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anche propoflo di rimettere tutte le differenze all a mediazione di eli vcr- 
fi Principi , c fpecialmente dell’lmperadore , e che dopo queffa manie- 
ra di operare , e dopo tanti mezzi a miche voli , per parte del Re di Sve- 
lto li era dato un termine lunghifsimo per determinarli , c pcrrcmlerli 
al'a ragione : Che dopo qui Ila oftitiazione della Svezia , non era Hata 
già l’ambizione , ma la g:ullizto , che avea portato il Re di Prtiliia a 
prendere partito contea la Svezia , dicche n’era pruova fi confidimi;, 
chciPrulsiani non avean giammai invidiato a’ S vede li il (Uccello delle 
loro arme, ami invece di rallegrarli della fatai perdita, che il Re di 
Svizia fcflerl alla battaglia diPoita'W'a , che 1 ‘obbligò a cercare un’ali- 

10 nelle terre de’ Turchi , cfsi avean più Collo compatita fa fua d sgra- 
zia, e non avean voluto mai farli guadagnare dalle prom.lkconlide- 
rabili, che gli erano (late fatte dagli Alltotf dei Settentrione per tirarli 
nel lor partito ; Oltinhe farebbe fiata affi i propria l’occafione di nuo- 
cere a’ Svtdcfi , allorché le truppe degli Alitati erano nella Pomerania , 
e nell’ Hofflefn , poiché l’armata del Re di Svezia era fiata battuta , e 

11 Conte di Stcinbock ridotto a renderli col redo de’ fuoi soldati, di 
fòrte che parea , che il Re di Svezia perdeva già tutti i Stati di Amma- 
glia , che ottenuti avea per la pace di VTeflfagfia , fc la compa!s : one 
dii Re di Prufsia non avelie fupcrato il deliderio di profittare deli’ia- 
fotunio di quel Principe ; Che per aderire alle iflanze de’ Minirtri Ple- 

nipotenaiai j di Svezia , e per confeguente per far piacere , e fcrvigio -• 

a quell* Corona, fiera il Re di Prtilsia incaricato deJfcqucflro di Stetti» 
no , e della Pomerania, avendo pagato per la Svezia agli Alitati del Set- 
tentrione 400. mila Risela li per lo rimborzamento delle fpefe fatte al- 
l’aflcdio di Stettino , c altrove nella Pomerania, ciocche appunto face» 
la metta di quel , che li era domandato in sul piincipio : Che non fola- 
mente il fcqueflro li era fatto dopo le fortilsimc iflanze de’ Plenipoten- 
ziari del Re di Svezia , ma che quello Principe illefso , dopo cTserne 
flato informato, non vi li era oppollo , anzi l’avea più toflo tacitamen- 
te approvato; Su di che bifogna va riflettere, cheque! fcquellro, e il 
•pagamento de’ 400. mila Risdali erano fiati il mezzo di confervare a’ 

Svedcli i loro Stati in Alemagna , c che fenza di quello non vi avreb- 
bero mantenuto un palmo di «erra: E in fine, che i Prussiani erano 
flati attaccati da’ Svcdeli , e che il Re di Prufsia avea fatto conolcerc 
a tutto il Mondo d’cfferc fiato cofiretto , e inciso nella nccelsità di far 
la guerra alla Svezia . 

Quella Corona all’incontro pubblicò , che quanto i Conti di Wcl- KiiptU 1 », 
ling , e di Me jer felci avean trattato col Re di Prufsia non era fiato mai M v. iu'SveJl/r 
ratificato , e che il contrattode! fcqueflro di Stettino era ftatoconcepi- J ' 

to in termini irragicmvoll , e ripugnanti ad ogni equità , non eflciido 
fiato altro l’oggetto di quelle convenzioni , le non dì ligar le mani al 
Re di Svezia per impedirlo di prevalerli del fuo diritto : Clic il Re di 
Prufsia nel premere l’Impcradore , e i Stati di Alemagna alla Dieta di 
Ratisbona , acciocché fi penfafie a’ mezzi d’impedir , che la Svezia por- ' 
taffe una nuova guerra ncll’Alcmagna , non avea cercatcf altra cola , 

|c non d'iiKitar l’ Imperadorc , e l'imperio a prender l’ armi centra di 

quel- 
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quella : Che dopo l'offerta fatta d«l Langravio di AfTìa al Re di PruliU 
di rimborzarli i 400- mila Ràdali ,quel Principe avea fatto veder chia- 
liliimamentc col fuo rifiuto , che l’importava meno di elitre foddisfat» 
to di quel danaio, che di (tendere per quel mezzo i Tuoi confini nella 
l’omcrania ; E che i Prufliani avean tanto poco offervato le leggi del 
fcqucflro , che non folamcnte a veano aumentato la gucrnigione a Stet- 
tino , ma che ne aveano oltre a ciò cacciato via le truppe di Ho lLin, 
die vi davano nel medtfimo tempo in gucrnigione, e le avean mena- 
te prigioniere nella Marca di firandeburgo. A quelle ragioni rcpiica- 
vali da’ Prufliani , che dopo la Plenipotenza , che a vea il Conte di arti* 
ling di trattar col Re di Prtiflia , non vi era più bifògno di ratifica , c 
ciò tanto meno , quanto che il Re di Svezia ifleffo dopo Pavvifo ri- 
cevutone , non vi li era opnofio , e vi avea dato almeno un tacito 
confentimento : E fé il Re di Svezia avea guardato in quella occafione 
il filcnzio , ciò era fiato per facilitare il mezzo di fare ufeire i nemlai da ' 
Tuoi Stati , e colla mira d'ingannare alla fine il Re di Pruflìa in vece di 
riconofcerc le obbliga zioni , che gli avea , laonde era evidente, che 
di una maniera , o dell’altra il Re di Svezia operato avea più per prin- 
cipio d’intcreffe , chedigiudizia : Ch’era vero, che fi era fatta oppo- 
fizione a un mezzo, che il Re di Svezia cercava per proleguire il filo 
diritto , cioè a dire l’irruzione nella Poiionia , e nella Saffonia : Ma che 
li ri (lavano ancora altre vie , che non erano men licurc , per conte- 
guire il fuo diritto: Che la Svezia non avendo voluto accettare i mezzi 
di dolcezza per ottenere il fuo diritto , e avendo minacciato di mettere 
tutto a fuoco, esangue, avea pollo i Prufliani nella neceflità di op- 
porli a una via cotanto firaordinaria , c inumana : Che la ragione, per 
cui il Re di Pruflia non avea voluto accettar la fomma offerta dal Lan- 
gravio d’Aflia , era fiata , che in accettandola non a vrebbe offervato 
le leggi del fequeffro , il di cui fine era di non rellituir Stettino a’Sve- 
defi prima della conchiufione della paco, acciocché non avcffèpiùa 
temerli la loro irruzione per la Pomcrania nella Saffonia , c nella Poi- 
Ionia ; pruova evidente, che gli Alliati del Settentrione avean meno 
conliderato il profitto , che il riftabi imento della pace, c della tran- 
quillità in Alemagna : Eflèrvero, che per maggior ficurezza i Pruflìa-’ 
ni fi erano veduti obbligati ad aumentare il numero della guernigione 
di Stettino, ma che ciò era adivenuto , poiché dopo il ritorno del Re 
di Svezia la guernigione era diventata tanto odiofa alla Cittadinanza , 
che v’era forte timore , che non forte cacciata via dalla Città , anziché 
quello affare era (lato più torto profittevole alla Svezia , poiché quel- 
la guernigione era fiata mantenuta a fpefe del Re di Prufsia , con tutto 
che li fofsc fiipulato nella conveozion del fi-quertro , che quella averte 
dovuto mantenerfi colle rendite della Città , e delle Provincie : E in 
fine , che non vi era bifogno digiufiifìcar l’azione di avere menate pri- 
gioniere le truppe di Holfiein , poiché ciò fi era fatto in un tempo , in 
cui la Svezia avea cominciate le edilità contra i Prufliani . 

Nel mentre , che in tal guifa incammina vanii le cofe a una rottu- 
ra traile Corti di Pruflia , e di Svezia , il £onte di Cr olisi , fratello del 
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Marchcfe diTorfi « e Ambafciador di Francia , arrivò co! Segretario 
Puilin a Berlino a’ a. di Maggio. Egli era incaricato dal Re Crifiiamfli- 
mo di promuovere la fua mediazione per pacificar le due Corti, e per- 
che in arrivando non ritrovò in quella Città il Re di Prufsia , ch'era 

E aliato alla tolta della fua armata , ne parti a* y. col Conte di Rotteti»» 
urgo dopa aver tenuta una lunga conferenza col Confìglier Privato 
Printz . Egli arrivò a Stettino a’ 7. di Maggio , e tre giorni appretto 

ebbe udienza dal Re di Prufsia , che fece ufeir la Tua armata in battaglia 

per fargliela vedere . Egli entrò quindi in trattato , e conferì IpelTa 
volte coi Minifiro di Stato Ilgen , tal volta da foloa foio , ed altre voi» 
te coll’intervento del Marefcial Conte di Flemming Minifiro del Re di 
Pollonia , e del Conte di Rottemburgo Ambafciador di Francia alla 
Corte di Prufsia . I! Conte di Croifsi per rinnovar l'amicizia tra’ due 
Monarchi, propofe (*) a favor del Re di Prufsia il rimborzamento de’ (*) Lettera del 
400. mila scudi pagati alla Mofcovia per lo Icquefiro di Stettino , la Conte di Croiffl 
parola del Re di Svezia di non entrare in Sattonia , ne in Pollonia , e al Signor Ilgen 

la malleveria del Re di Francia , Il Minifiro Pru (siano rifpofe, cheli d e ‘ «?• Giugno 

Redi Prufsia nonpotea pi fi contenta rfi della fomma de’400. mila Risda- f- 

li , poiché le fpefc erano molto alimentate dal tempo del fcqucfiro in 
poi , e replicatolifi dal Conte di Croilsl ettcr quella la medefima lomma 
dal Re di Prufsia domandata, egli foggiijnie, che allora il Re di Sve- 
zia nonavea attaccata ancora l'Isola dillscdom; Ditte altresì, che il 
fuo Re non potea fidarli della parola del Re di Svezia , quando promet- 
tea di non entrare in Sattonia , ne In Po’lonia , e filila rifpofia fattali 
dal Conte di Croifsi , che il Re di Svezia non a vea mai mancato alla Aia 
parola , c che Indipendentemente da quella la malleveria del Re Cri» 
flianifsimocra una ficurciza , egli replicò, che le malleverie non era- 
no ficurc , e che la Francia era troppo lontana . In lòmma la Corte di v 

Piufjia prctefe , che il Re di Svezia rimettefse le cofe nello fiato , In cui 
erano prima , c quantunque confettale , che Volgali era un Principa- 
to a parte , e che l’Isola di Uscdom non era della dipendenza di Stetti- 
no , tutta volta volta , che la Svezia li relliiuittc quella piazza, c quel- 
l’isola col Forte di Pennamunda , fui preti. fio , che Io Czar gliele ave» 
confegrutc , acciocché non le refiituitte , fe non dopo la pace , 

Tali , e si fatte rifnofle erano in verità feulé palliate , perche // di s„,- 
il Re di Prufsia volta ad ogni collo ritenerfi Stettino , e la PomeranJa zi* fi d,ch,ar^ 
Svedele , laonde ebbe ben ragione il Conte di Croifsi di fcrivcre all* Arti- m*l futen>dt- 
bafeiador di Francia all’Aia, efière il Re di Prufsia colui, che anda va gò oll*nd<fi . 
iu bufea di frivoli protefir per isfuggire un’accordo , che non quadra- 
va alle fue idee . Dopo di ciò il Conte pafsò dall’ armata di prufsia a 
Stra’sunda , e a’ 15. di Maggio fu ammtfso all’udienza del Re di Sve- 
zia , li di cuiMinifiri li fecero intendere etter la loro Corte mal cori- 
tema de’ Stati Generali di Ollanda , poiché nel tempo della partenza 
della fquadra navale O'Iandefc per lo mar Baltico, vi fi erano accom- 
pagnate tre grotte navi da guerra , le quali quantunque compatterà 
da Vnfcelli Mercantili , erano fiate tutta volta fabbricate per ordine 
dello Czar, e per lo fuo fervigio , con ctterc fiate caricate di rauiUio- 
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ni da guerra , e di molta quantità di cannoni , cioccherà contri I trat? 
tati , e la ragione , cd anche contra la buona politica . Tuttociò era 
flato fcrittoa Stralsunda dall’Inviato di Svezia refidente all’Aia , ed 
era verifsimo . I più sa vi della Repubbl.ca di O! landa , li quali parago- 
navano il paflato , e il prefente col futuro, non approvavano quel, 
che dagli Qllande/i opcravafi in quel tempo . Elsi dicevano , che la 
tolleranza di lafciar rinforzar lo Czar (ul mare non dovea riguardarli 
con occhio indifferente dagl'Abitatori della loro Repubblica Marittima, 
poich’cra recente i’efemplo , che per una fomigliantc cecità del fu Car- 
lo II. Re d’Inghilterra , la Francia avea talmente aumentato le Tue for- 
ze Marittime , che potea deputare il mare agl* Inglefi , e Oliandoli . Ef- 
li fi fonda vano filila grande inclinazione delio Czar per la Marina , Tul- 
le fuc cure per avere una flotta numcrolà , c fulla comodità de' Tuoi 
Forti atti alla fabbrica delie navi , ed allo ftabilimento de’ Magazini , 
allochc aggiugnevano la potenza del medefimo Principe per impedir 
le nazioni flranicre di tirar fuor del luo Pacle il ncceflàrio per la marina: 
Ch' era facile a vederli , che tuttociò era infinitamente al di fopra di 
ciò , che bifognava per refiftere lolamentt «Ha Svezia, già ridotta al- 
refiremo , c che quindi inferivaG quanto col progredò del tempo le 
forze marittime delie altre nazioni potean ridurli a una rimarchevole , 
fé non intera , decadenza , e quanto quelle dello Czar (afire al grado 
di dominare affblutamcute fui mare , e che tuttociò, quautunque ri- 
guardaflc il punto principale della Repubblica , era tutta volta tralcu- 
rato per compiacere femplicementc alla fmoderata avidità di profitto di 
alcuni particolari del paelè . 

rr me efiìlli» Trattanto io oflilità tra’ Prufeianì, e Svedcfì avean già prefo il 
tr* PrkJJì*Hi , e Iorocorfo. Una parata de’ primi palsò il fiume Peen , c attaccò lina 
i ve de fi . guardia avvanzata di 20. uomini de’ fecondi , e ne fc prigionieri tre 

Dragoni. Il Maggior Generale Lcutrum , che comandava ne’ podi 
vicini de’ Svcdeii, mandò immantinente a domandare al Comandan- 
te di Demin la ragione di un tal procedere , c li fu rifpofto , che il Re 
di Prulsia avea ordinato di trattar da’ nemici quanti Svedeli s’incon- 
tra fiero , pcrloche fi venne in chiaro , die con tutte le cure del Conte 
di Croifei per una amichevole compofizionc , la Corte di Prufsia ave* 
voluto incominciar le oflilità , lenza confidcrarc , che il Re di Svezia 
non avea intraprefa cos’alcuna contra il diflretto fpecificato nel tratta- 
to di Stettino , poiché l’Isola di Usedom , e la Piazza di W"o!gafl pec 
confefsione de’ medefimi Prufsiani non erano dipendenti da quella Citi 
tà , laonde da ciò mo/To il Re di Svezia , mandò un piccolo dillacca- 
mento per disloggiare I Prufsiani da un piccolo Forte , che avean fab- 
bricato predò alla Città di Lo/tz , c quelli Svcdeii riufeirono nella loro 
Spedizione, poiché s’impadronirono del Forte con farvi prigioni du* 
Dficiali , c 20. Granatieri . In quel tempo iflcfTo il Re di Svezia , che 
avea bifogno di mantenerli benevola la Corte Imperiale , feri dò in da- 
ta de’ 28. di Giugno quattro lettere all’ltnperadore , ch’erano altrettan- 
te rifpolle a quelle, che Ccfare gli avea Icritte , nel mentre , ch'egli 
fòggiornava ancora a Demotica ndFlmpcrio Ottomanno , c quelle ri- 
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Ifafkcfano con efprefcioni obbliganti, e col titolo di S. M. I. , cC*t- 
Colica , di cheli era molto compiacouto l’Jmperadore . 

/r Qj je( J 0 1 ^ 0, ì" c ? ì» fatti non riguardava d. buon occhio le nuove 
moffe degli Albati del Settentrione, e il Re di Prufiia, che fe n’era accor- fi moti ri ,.‘u 
co , avea cercato a tutto potere di pervaderlo delle Tue ragioni , «-»«.. \ 
ciocche fi nmovefle dal prendere partito a favor dell. Svezia . A tale biwv«. 
oggetto il luo Mimflro Coccejus avea accurata la Corte Imperiale 
che tanto i Minirtri Svede/i , quanto l’ilMIo Conte di Croifei , n nn 
a vcan potuto indurre il Re di Svezia a confentirc alle condizioni . cho 
gb erano fiate propofic dal Re di Pruffia.cd cran quelle, eh’ egli do. 
vene ritirarli con tutte le lue truppe fuor dell’Alemagna , e andarfeno 
in Ilvezia , dopo di che rimettere gl* intereffi delle fue Provincie Ale- 
manne al Congreflo di Brunswick , ed alia decifione dell’ Impcradorc 
perche trattatilo il Re di Pruflia avrebbe oflervato il trattato di Stetti* 
no , fino a tanto , che la Svezia lo a ve/Te attualmente foddìs'atto . So- 
pra quelle rapprefentazioni l’Imperadore volle udire il parere dell* 

Elettor di Baviera , che generalmente rifpofe di cITer tempre pronto . - 

concorrere a quante i Celare giudica/Tc a propofito: Ma ch’egli (limava 
non cflcrc intcrcfle ddi’Impcradorc , ne de’ Principi dell’Imperio , che 

I TrXl’d? SS? ' Ìa * Poiché ciò farebbe centra 

▼eftfagl» , aggmgnendo , che meato di bifogno era 
pronto a /occorrere con tutte le lue forze il Re di Svezia , c fi fcrive 

1 ‘- he "' ud,rc r /P° na Je,r Elettore Plmperadorc fi fpicgaffc , che ta- 
le ancora era il fuo leofmenro . * 6 ’ “ 

' c suzioni del Conte di Croi&) per la pace traile 
due Corti nonaveano un lucccflo favorevole. Q itilo Mi ni (Irò era «■/«■«•»*<• Liti 

lini f IOrn ° a cava, ° Rc cli Svezia , che avea piacere di mofirarli di 

n im E rc . cau ?’oni , die prendeva per fortificare Stralsimda , e.l egli per /• 

per tornare ,1 Re d. Pruffia d.ll’intraprcndere l’aftdiò di quella Pfaz f“' • 
t , i Icnflc una lettera colle circofianze di quelle fortificazioni che 

{'jr*®' L"rl« f p\ C K Ìaa no , nfo,i ' mcnlc difficile , mi quali impoffi- 
bi.e . 1. 1 Corte di Pruflia prefe in mala partj , che un Miniilro Media 
torc voifTe tanto vantarli le forze del fuo nemico , di che avvertito il 
Conte d' Croi (sì ferrite a 29. di Maggio al Miniilro di Stato Itoeh ner 
giufitficar la tua intenzione , e con quella oceafione li fece l r> Ir 
rc il defiderio del Re di Svezia di vivere in per ferri ^ crc 

di Pruffia e fulla diporta fattali dal Minoro Ruffiano a’TdiGmgrra 
prde motivo d, replicare un’altra lettera in data de o .SoudS? 
colla quale per pruova di quanto nella prima avea d< et? circi ! a buona 
intenzione del Re di Svezia , fece vedere , che quel Piincipc non avea 

m. X P fnTJ eC f.JL efirem0 ‘ come da* PrSlì„„i HTfirKE 
^ciUedpÌ re ? meH,az,onc ' e le condizioni , che a via ryopo. 

.tri. . ’ ,ea vea accertate: Chi li fi erano domanditi li 

SifaS* ne?n P 0*^- diSlett,no > e U Parola di non entrare 5 
5-„n ! * h" Po f , °”^ I e a . tl,rto avea accoufcntito : Che li lì era 
5*" e l a . a <ti a^le vena del Rc Criffianiffimo con quella di tuite le Poteri- 

«Amm i& kSZ ‘ -, 
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di Pruflia fi era lagnata , che i Svedefi fi erano impadroniti dcU'IfoIa di 
llftdom , e evea prefo quel palio , come una pruova della lira aliena- 
zione da ogni accordo , c che il Re di Svezia avea rilporto , che la con- 
venzione fatta tra ’l Re di Pruflia , e la Cafa di Holftein-Gottorp non 
dava alcun djrittto a quel Principe di metter truppe nel Paefe piano , ma 
- fellamente due battaglioni nella Città di Stettino , e che ciò non oflatite 
SI Re di Pruflia vi ave a introdotto un terzo battaglione , e malgrado 
Toppofiz ione del Comandante di Gottorp , avea sforzato l'Arfenale , 
e fi era fervito di que la artiglieria per condurla a Ufedom , dove avea 
fatto prender pollo alla lua gente; laonde per quella contrattila ione 
al trattato del fcqucftro il Re di Svezia era flato < bbiigaio , dopo inuti- 
li rapprefcntazicni , ad occupare l’Ilola di llfedom , «ove le lue truppe 
non erano entrate da nemiche , per lo che conchìufe , eh’ \lkndo antor 
ttmpo di conciliarli que’ due Me narchi , ii Re di Pruflia Col darla mano 
all’ accordo farebbe vedere a tutto il Mondo non avere avuto mai al- 
tro difcgno , che di riftabilire la pubblica tranquillità dei Scttcntrio^ 
ne . 

Tartigltnc-. Il Signor llgtn nella fua rifpofla In data de’ i j. di Giugno fi mife 
itile f revìnti * fulla negativa de’ fatti efpofli nella feconda lettera del Conte di Crojfd 
Svedefi fattoi circa il confent mento dato dal Re di Svezia alle condizioni , e màllevc- 
tm gii Attinti ria propofteli , laonde TAmbalciador di Francia fi vide nelt’obbligazio- 
del Stttentri»- ne colla fua terza lettera de’ 19. di farli ricordare quanto fi era raglo- 
"* • nato nelle loro Conferenze nel Campo de! Re di Pruflia’ coll’intervento 

ancora de' Conti di Rottemblirgo , e di Flemming: Ma la Corte di 
Pruflia a»'ea prefo già il ino partito, c trovando molto conveniente a’ 
luci interefli il pofleflo di Statino , e della maggior parte della Pome? 
rania Svedcfc , palliava le fuc rifpofle per non confeflàrli nel torto; Ol- 
tre che nello flato ; in cui fi ritrovavano le co fe , non polca , qualora 
anche voluto Faville, retrocedere dall'impegno già contratto con i 
Re di Danimarca , c d’Inghilterra , poiché lupponendo , che per aflìcu- 
rarfi affatto di que’ Paefi la via piò corta era r® cacciar via d’Alemagna 
i Svedefi , feppe prendere ii Re Giorgio per lo fuo debole , accioche no 
formafle un nuovo nemico alla Svezia, tanto più tremendo , quanto 
che alla fua qualità di Elettor di Annover univa aoche quella pifr con- 
fiderabile di Re d’Inghilterra . Perrìulcire in quella grande idea il R« 
di Pruflia fu il primo a proporre la partitone delle Provincie Svedefi 
tra’ Confederati del Settentrione . In virtù di quella partigione era de- 
* fljnata la Livonia , e l'Ingria allo Czar ; la Curlandia appartener dove» 
alRcAuguflo, e a’ fuoi fucceflòri : Il Re d’Inghilterra dovea unire al 
fuo Elettorato di Annover la Ducea di Brema colla Città di Staden , et 
Principato di Wcrdcn; Al Re di Pruflia alligna vanii Stetti/10 , c leftie 
dipendenze , la Città di Volgali , c ’l tratto di Paefe, che potè» fervite 
ad aflicuratli la navigazione del fiume Pcen , e al Redi Danimarcj do- 
vei n da rfi Stralsunda > l'Ilo!» di Rugen colle loro dipendenze, e col rc- 
flo della Ponierania S vedile, dovendo di più ritenerli per Tempre 11 Sta- 
ti di Holflein Gottorp con dar qualche equivalente ai Duca Carlo Fe- 
derigo. _ 

- _ Con 
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Con ì Re dì Danimarca f e di Pojlonia , e collo Czar di Molcovu u Rf 9itrjim 
con vi fu molto da fare, perche coftoro erano antichi nemici deii* tlUrt Helu 
Svezia , c lènza molta pena concorrevano a quanto influir potea a (|||M u fv5 - 
umiliarla : Ma col Re Giorgio il maneggio dovea ver.fim.imente in. ^ . • 

contrai degl’ intoppi . Codeito Principe , e come Elettore di Annover, 
c come Re d’Ingh.lterra , era un’ antico Affiato della Corona di Svezia* 
c Mallevadore de’ trattati di Travendal , e di Altena , e di più come 
nofleliore del Trono Briunnico era ligato al Re di Svezia con due trai- 
tati di AHiinza difenliva conchiufi, e ratificati nel 170». , e 170$. La 
pubblica fede obbligar dovea il Re Giorgio nell una , e litra qualità 
k mantenerla pace nel Settentrione contra coloro .che volean per* 

JfiS» , c (decorrere efficacemente il Re di Svezia nella ingioila .nva- 
fione , che fofferiva . E pure la ceffione , che il Re di grufila ‘«^e offe, 
rire dalla Danimarca della Ducea di Brema , e del Principato di 
den, accioche foffero incorporati al fuo Elettorato , fu per lui un al* 
letta mento , che lo fece partire al di fopra d ogni altra c "" f ' de " 1 '®^' 
e predar facile l’orecchio alla lufingh.era .nfmuizionc . Il Re di I rulli* 
pSma di proporla .1 Re Giorgio vi difpoie la Corte J* Danimarca coll, 
allettamento ui grolla ffnima di danaio, che dove* Tervirl. deqtnv*, 
lente delle fpefe fatte nella conquifta di que Paefi . Fu poli affare prò 
pollo alla Corte di Londra , e *1 trattato fu In poco tempo ridotto * 
maturità coll’aggiunta di una malleveria reciproca delle tre Corti di 
Danimarca , di Ptuffia , e di Annovcr di quanto in quella convenzione 
ftabiliffi La loia cola , a cui moffrò in sul principio di ripugnare il Re 
Giorgio fu la lega cflènfiva , a cui vollero obbligarlo 1 due Re, aC- 
cioche dichiaraffe la guerra a’Svedefi, e uniffe le lue forze a quelle 
de’ Confederati per cacciarli via d’Alemagna , e quella Ina ri pugna tir 
za filiale, che fece cancellar dal trattato la parola «M . laonde 
rer efpugnarlo venne precipitofamente dall’Aia a Londra il Principe 
Kourafdi. , eh’ era Ambalciador di Mofco via in Ollanda , c collui lep- 
re tanto dire , che l’induffc in fine a obbligarli a voce , come Re d In- 
ghilterra, di operar di concerto con gli akn Confederati contra i S ve» 

«Idi . Il trattato fu fottoferitto a Londra nel mele di Giugno, e le ra- 
tifiche furono cambiate a' 17. di Luglio . La faenza ne fu , che il Re 
di Danimarca , facendo ufo del diritto, che acmiiflato avea coli arme 
fulla Ducca di Brema , e sul Principato di Verden , ne fece libera , « 

» doluta ceffione all'Elettor di Annover , a fuoi credi , ad alla Tua po- 
ilerità , con tutte le munizioni da guerra , che fi erano trovati nega 
Arfinali , allorché le truppe di Danimarca a vean que Paefi occupato. 

La ceffione fegul per mezzo di una groffa fomma /pacificata nell arti, 
colo VII., che dal Re Giorgio dovea sborzarfi al Re di Danimarca. 

Vi fu però nell’ articolo Ili. la condizione, che nel ^Po della confe- 
cnadi que’ Stati , e nell’atto iffeffo del poffeffo, dovefie il Re d Inghil- 
terra dichiarar la guerra alia Svezia , e pagar con lettere di cambio la 
fomma di danaio ffipulata nell’ articolo VII. L ìmptreed.™ 

Quello trattato, quantunque la Corte di Londra avelie proccu •*# prende (eie- 
tato di tentilo lecrcte , fi Teppe a Vienna , e l’Imperadorc ne parve in- fi » . 

J i a Snr: 
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Ja pace , non potea mirar di buon^ocdiio\- mtfure^lfeTconfcS 1 *» 
del Settentrione prendevano per ifcacclare i Svedcfi fuor delie loro 
Provincie Ali manne ; Ma quello difpiaccrc di Ccfare non pafsò i ter 
Td 1 f2T t T Cnf ® ; C > ar o »l. vi* abbandonato datutti ed 
loro a&S T jm,ChÌ Ccnftdcrati ' ** a « J ° avca Più bifogno defi 

• In fatti da che fu conch.ufo il trattato della Celione di Brema ' 
e Verde» , . Danefi invertirono Wlsmar verfo la fin di G.uglmfecon-* 
dati da z. mila Annoverili , nel mentre che 6. mila altri uomini della 
mcdcl. ma nazione chiudevano i parti alle truppe di Artìa Cartel c a 
quelle , che davano nella Ducca di Dticponti per impedirle di venire al 
leccorio del Redi Svena • Tirofli intorno a \Y';sm.tr una linea di cir- 
convallaz.one per tener più facilmente bloccata quella Piazza con un 
Camp» volante , c quindi il grorto dell’ armata Dancfe li mife in mar! 
eia per andare a congiugner/, coll’ armata del Re di Prurtia in Pomcra- 
nia , per teebe quando quelli dueeferciti , a quali fi erano già uniti i 
Suflonl , furrno congiunti , fcrivefi , che furono prerto a ac. mila uo- 
mini , lcn 2 a mettere a conto i MofcovitI , che attaccavano i Svedcfi 

ì Vnlilft ; Ch . C rccer ° lRrtrfIlani * fu Attacco 

fi? § ri r mefe dt Luglio . Nella Piazza erano di gucrnigionc folo 
IOO. svedcfi , che fi ritirarono nel Cartello , dove furono sforzati dopo 
aver fortcnuti molti affalti, e perduta la mcttà della gente . Avendo roi 
in ammo . Confederati di far l’afTcdio di Stralsunda , vollero prima 
attaccare I Itola di Ufedom per andar rinferrando da ormi parte iSve- 
del. . Quell Itola è fica alla imboccatura dell’Odera , fiSeSdivS 
i n due patti la Pcmcranra . La Piazza , che dà il nome all’llola , c irti- 
jportamillima per la fua funzione , poiché domina i’OJcra a dritta . 
c a limrtra , e può proibire a fuo talento Ja navigazione del fiume . Ella 

fcniftoo* W f,tniC n 0 r m“ à dl Stett!no nellc mani *' ^ ‘li Prurtia in 
fcquirtro. Ma quella CclLone non tu marratificata da Carlo XI I., che 

5ar Tn n?i> a ,i ri , pi8 ' i0 "‘i™* di h ‘^ io > com « P'" «opra abbiam 
il rril q J* I o * erjn ° due Forti , nno * tto * 1,a Suina sul ramo 
clc.l ° di:ra ’ fù* Porta querto nome , l’altro ch’è di maggior ccnlceucn- 
* a ^ u . e ^nnamunda (ito (opra l’altra corrente del fiume , e T 
Kc di J>vc7ia per difendere quelli due Forti , c tutta rifola , non vi te- 
nca p'u di poche centinaia di soldati di Pomcrania fotto un vecchio 
Oficiale S vedete , Il di cui nome era Duslcrp . 

Rifoluto l’attacco di quell’ Itola il Re di Prurtia vi fece pafTare un 
dirtaccamento di , S oe. fanti , e di Sco. Dragoni , li quali s’imbaSaro" 
no a 4 . di Agoflo lopra un gran numero di barche , e partirono all’ in- 
conuncur ddla nottc fopra un banco di arena , ch’era ve.loiJ Forte 
dii * Suina .che fu abbandonato dal Comandante Svcdefc . perche Io 
fbmo meno impanante , e fi ritirò colla fua geme nel Cartello di Pei* 



. 
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flamunda , rifoluto <li difcndervifi fino all’ diremo per ubbidire agli 
ordini del Tuo Re, che afTolutamenteglic l’avea comandato . Bdognò 
adunque a Confederati del Settentrione di farne far l’aflèdio regouK, 
c a tale eflvtto furono rinforzatigli alla litori di 4. battaglioni, e di 400. 
cavalli , dilìaccati dal Campo de’ Daneli , e Prufiianl . A 18. di Affollo 
vi fu aperta la trincea in due parti , e fu da mortari , c da cannoni for- 
temente battuta la Piazza : Ma perche gli attediati non faccan fogno di 
txnderfì , bilognò anche far ufo di un’ aifalto generale per efpugnar la 
loro refiflenza . Quello fi diede a* 28. di Agoflo da 400. Granatieri , c 
6 co. Fucilieri di viti in 4. dilUccamenti tra Prufiiani , e Saiiòni , e gli afi> 
fediati , fecondo gli ordini , che ne a veauo ricevuti dal Re , rion fecero 
la loro fcarlca , le non quando videro i nimici sul bordo del follo. Ali 
fora la flragge di cofloro fu grande , e perche altronde il follo era im- 
praticabile per la fua profondità , e perlina fpecie di trincea , cheg'i 
attediati vi avean fatta di rami d’arbori intralciati inlieme, gli affali-; 
tori vi trovarono difficoltà tanto grandi , che furono proflimi a ribut- 
tarli dall’ aflàito , per lo che il Principe di VTirtembcrga General Mag- 
giore de’ Sattcni, vi accorlè dalia trincea con altro nervo di gente, e ad 
onta del terribile fuoco della piazza , e delle difficoltà del terreno , gua- 
dagnò la firada coperta , traversò il follò , e per la breccia entrò nei 
porte . Il bravo Duslcrp , non potendo rcfiflerc al torrente, abban- 
donò la breccia , e colla fua poca gente andò a cantonali preffo a un 
ba Rione , dove li battè da difpcrato per riti di un’ora fenza domandar 

S uartierc , c gli affalitori non luperarono la rcfiflcnza di que’ pochi Svcw 
eli , fe non qtland’ egli cafcò a terra uccifo col fuo Tenente , c ’I fuo 
Maggiore, e allora i joo . Svcdeli , che rimanevano in vita , chiélero 
la vita , c furon fatti prigioni . Ritrovofli nella faccoccia del valorofo 
Duslcrp la ietterà del Re di Svezia , con cui gli avea ordinato di di- 
fenderli lino all’ultima goccia del lingue, ordine , che fu da lui trop- 
po bene elcgu ito , e la Storia ne ha celebrato il valore, come un pre- 
ziofo monumento della gran fedeltà di un’ Oficiale , non lafcijndoli an- 
cora di aggiugnerc , che la Tua gran refiflenza fu quali ili procinto di 
rtufeir fortunata , fe il vento avvile permeilo a tre vafcelli Sved.fi cari- 
chi di truppe di accodarli al Forte , e di buttarvi un foccorfo in tempo 
dell’afra Ito. 

Terminata quella imprefa i Re di Pruffia , e di Danimarca , ch’cra- 
no in patena all’armata , fecero travagliar diligentemente agli appa- 
recchi neccffarj per I attacco dcU’lfola di Rugen , che davano meditan- 
do. Quella intraprefa fu facilitata da un combattimento navale , che 
légni circa quel tempo traila Flotta Danefe comandata dal Vice Ammi- 
raglio Schcflcd , cd otto (*) Capre Svcdeli , che volino proibirli il palTo 
detto il nuovo Diep tra Rudcn , e Rugen . La battaglia durò quali due 
giorni interi , in fin de* quali 5. de’ legni Svcdeli li ritirarono folto il 
cannone di Rudcn , e gli altri colati a fondo all’altura di Stra’sunda . 
I Re di Danimarca ,c di Prufiìa furono prefenti a quel fatto d’aime, 
dopodiché li portarono a|Ia marina di Gripsat alde per veder rimbar- 
co delle loro ttuppe defluiate a sbarcare nell’ J fola di Rugen, dove il 
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RcdiSvczia, dubitando del difegno de’ Tuoi nimici , avca fatto paf- 
fare la maggior parte delle fue truppe , e non lalciò , che foli 4, mila 
uomini dentro Stralsunda . Prima però di tentar quell’ imprefa il Re di 
Prillila tenne nel luo Campo un gran Conliglio di guerra per deliberare, 
fe dovea farli Patti-diodi StralsunJa , e contro al fentimento di alcuni 
Generali , che opinarono per lo (òlo bombardamento , fu quello rifu* 
luto, c li diedero gli ordini ptr apparecchiar le colè necclTarie per l’aper- 
tura della trincea , con tutto che comunemente fi credette la conqui- 
da di quella Piazza impedìbile . In fatti la Città di S' tra blinda , è lenza 
dubbio la Piazza più forte delia Pomcrania per la Tua lunazione. Ella 
giace tra il mar Baltico , e il Lago di Francken lullo ilretto di Gella in 
faccia all'Ilota di Rugen , c a meli di due miglia da quella di Strai . Per 
terra non vi fi può accollare , le non ptr mezzo di un argine li retto 
difi lo da una Cittadella , e da trincieramenti quali inacccflibi/i , fenza 
mettere a conto la maggior difficoltà , ch’era quella appunto d’ettcr- 
vi il Re di Svezia in pedona . Con tutto ciò perche la piazza era Hata 
prcla nel 1678. dall’ Elettor di Brandcbnrgo col favor d’un' incendio 
cagionatovi dalle bombe , non fi dtlperò di riufeirvi per qualche lomi- 
gfìante accidente. 

Pafsò molto tempo , prima che gli a/Tedianti fi ritrovaffero pronti 
a dare incominciamcnto all’attacco , e perciò la trincea non vi fu aper- 
ta , che nella notte antecedente a 20. di Ottobre , e l’apertura fegul in 
due parti ? perche vi furono deflinati due attacchi , uno di Prufiiani , 
e l’altro di Danefi. Gli approcci leguirono con buon fuccctto , e in 
pochigiorni gli alTcdianti pervennero lino a’ trincieramenti de’Svcdcli: 
Ma quando credevafi , che la fortezza di quelli ripari dovette arredarli, 
un’ accidente altrettanto fortuito , quanto ringoiare , glie ne facilitò , 
oltre la loro Iperanza , l’clpugoazione . Il mar Baltico non t fuggetto 
a flutto , c riflutto , laonde i trincieramenti, che coprivano la Otta, 
ellendo appoggiati verfo Occidente ad una Palude impraticabile, e ver- 
ro Oriente al mare , narcano incapaci d’infulto : Ma non li era fatta atr 
tenzione , che quando fottìi vano i venti di Ponente con violenza , Tac- 
que del Baltico rinculavano verfo Levante, e dov’ era la punta de’ trina 
cicramenti , vi lardavano tre foli piedi di profondità . Di quella par- 
ticolari! à era fidamente confapevole il Colonnello Koppen , Gentiluo- 
mo di Pomerania , ch’era aiutante di Campo , e Favorito del Re di 
Pruttìa . Cottili avca fludiato a Stralsunda , ed enfi fovventc lavato 
nel mare , di cui fape» la profondità , per lo che ritrovandoli allora all* 
cfcrcito, ravvisò, che la trincea confinava ad un termine , ove fpeflò 
il mare per la violenza del vento , non era più profondo di tré , ò 4» 
piedi , ciò che accadde appunto nel Lunedi 4. di Novembre . Egli ne 
die totto Pavvifo al Conte di VPackerbart General Comandante de’ Saf- 
foni , che Io comunicò in una Conferenza a’ Generali , che doveano 
effervi impiegati . Fu comunemente rifoluto di profittar dcll’avvifo, 
e nell’ ifieflò giorno furono deftinati 6600. fanti , e 1500. cavalli tra 
Prufliani , e Safloni fotto il Generale Baron di Seckendorfl , eh’ efeguir 
dovea l’attacco, eflendofi concertato , che quando i’aflalimenro fotte 

inco* 
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Incominciato; fi facertè una fcarìca di tutta J’artigiicria deli’ armata 
Pniflian» per fervir di legnale a’ Danefi , acciochc anche dal canto lo- 
to teneffero occupati i S'vedcl). 

Concjuefte concertate milurc mio la mezza notte , foffiando ai> £* tara peen 
cora il vento da ponente , il Colonnello Koppen entrò oefl’ acqua fc- «’"« * fatale al- 
enfiato da 1800. uomini verfoi trincieramcnti de’ Svedefi, c penetrò ia 
fino a una batterla , che flava fuor del Forte di Dcnholm . Nel tempo 
irteflò il fiaron di Seckenelorff alia teda di 2. mila uomini li a vvaiizò in- 
fra Tarpine , che menava a’ IlelTi trinceramenti . 1 Svedcli fa oca n po* 

\c conto di coftoro , perche fupponevano la loro intraprefa temeraria : 

Ma in un’ filante il Colonnello Koppen marciò colla fpadj alla mano 
verfo la punta de’ trincieramcnti , c ripulsò i Svcilefi da tutti i porti , 
che aveano Innalzati lungo le loro linee . Nel tempo irteflò il Baron di 
SecJtendorflf penetrò nella barriera , e uni la (ua gente a quella del Co 
lonnello Koppen, per lo che iSvcdefi rinterrati, e forpréfi non potet- 
tero reliftere , e il trinceramento fu luperaco con fonima loro ftragge; 

E perche gli afiàlitori penetravano con furia da ogni parte, nel fug- 
gir, che fecero i Svedcli vario la Città , legni tati da predo da Ipro.nf- 
mici, fu quella in procinto di perderli , fe per avventura gli attediati 
non averterò avuto if tempo di alzare il ponte levatoio, e d’impedire 
a'nimici il maggiorme nte innoltrarii . La perdita degli aflàlitori non 
fu molto grande , perche quella potè chiamarli più tulio una fprprefa, 
che un’attacco formate : Ma i Svcdefi vi ebbero due Reggimenti in- 
teri , che furon quafi tutti tagliati a pezzi , alla rifer va di 450. uomi- 
ni, che depofero Tarme , c fi relèro prigionieri di guerra. 

Nel mentre , che tali cote feguivano fotto Stralsunda , profeguivafi scarta Hrgii 
Bagli Alitati a far gli apparecchi per la meditata imprcla dcll’Jfola dì Ru- Alitati nell' f/a- 
gcn . Quella giace nel Baltico in faccia a Stra sonda , cui ferve di dite- la dì Ragea . 
fa dalla parte del mare , cd era in quel tempo di (omma conlcgucnza al 
Re di Svezia, poiché fe gli nimici le n’impadronivano , egli farebbe ri- 
ma (lo rinterrato in Stralsunda , e nella ncccffità , o di feppellirfi lòtto 
le rovine della Città , o di renderli prigione a One’ rtefli nimici , eh’ 
egli tante volte a vea vinto. Gli Alitati, che Tirtcrtia cofa confiderà- 
vano, avean riapertele cote in maniera da non doverli l’imprefa fal- 
lire. A tale effetto raunarono fino a 400. barche per trafporur nell’ 
llola 14. battaglioni , e 39. (quadroni. La cavalleria incominciò a 
Imbarcarli a Ludia isburgo a’ 2. di Novembre , e la fanteria agli otto . 

Si léce vela a’ 12., mai venti contrari impedirono lo sbarco, che 

non potè feguire prima de* 1 5. , e’i tutto rttifd con felicità , poiché 

in due ore di tempo la fanteria fu a terra , c ’1 Principe di Analt . e’I 

General Wilkes la difpcft ro in battaglia intorno ai Villaggio di Stret- 

*su, dove fu immantinente alzato un trincicramenro per favorir lo 

sbarco della cavalleria , che fegul lenza oppoli/.ione . Nell’ iftefTo Serprrfa ttn- 

giorno il Re di Svezia ebbe l’avvilo a StralsuneJa dello sbarco già fegui- tata t/al Re eli 

to ncll’lfola , bornie lenza indugiare vi fi portò nell’iflcfla fera lopra inezia, e /ma pe- 

un battello di Pelea tetri in compagnia del Conte Perniatosi^ , e di Grò. tifala. 

fusai, Duiitig, e Dsrdoiff, che non i’abbandctiayauo mai. Colà fi 
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mifcalla tc fin di 800. fanti , c di 2000. cavalli, quanti appunto erantì 
i Svedefi , che /lavano aita cuflodia dcll’Ifola , c a mezza notte marciò 
con profondo fìlcnzio per attaccare i mmici . Egli credca , fecondo la 
ina (tippoli/ione , che la gente sbarcata non fotte più di J. mila uomini, 
c fecondo quello conto acca dato ordine , che quando la fanterii li 
avide aperto un patto , la cavalleria urtaflè ferocemente i nimici ver- 
fo il mare , e tagliaflc a pezzi quanti incontrale ; Ma il numero de* 
luoi nimici era maggiore aliai odia fua idea , e dietro i cavalli di Fri/ia 
a vtano di più il trincicramento , ch'egli affitto ignorava , tantoché 
quando fé ne avvide , non potè contenerli di letamare . 0 Dio è peritilo 
qmfitt cefo ? lo m»i tw F afpett.mn . Qu- Ha lorprela però non li tolfe il 
coraggio , c perche i’olcurità della notte l’era favorevole , egli /aitò 
rei follo accompagnato da più arditi , c legnila to in un momento da- 
E 1 ' altri ■ In un tiatto i Svcddi llrapparono i cavalli di Frifia , e con im- 
peto maraviglibfo mifero alla prima gli Al/iati in difordine : Ma il nu- 
mero era dilugualc, gli Alliati erano rinforzati da un momento all’altro, 
e la loro cavalleria li facca vedere alle Ali per mettere in mezzo gli al- 
falitori , pcrlochè in mcn di un quarto d'ora i Svedefi furono ributtati, 
e ripagarono il fedo . Il Principe di Analt tenne loro dietro per la pia- 
nura , ma l’olcttrità della notte fu favorevole a’ fuggitivi , ch’ebbero 
l’agio dwitirarfi a un* altra parte dcil’lfola . H Re di Svezia nella Cam- 
pagna aperta tentò di riattaccar la battaglia , c i Tuoi sforzi furono inu- 
tili . Orotuscn, il Generale Dar Joiff, cDuring, ch’era flato ilfolo, 
clic l’avea accompagnato nel (uo ritorno a Stralunila , li caddero mor- 
ti a Iato . Egl’ jftilTo fu afferrato per i capelli da un Tenente Dande , e 
non fc ne liberò , le non ammazzandolo colla Ina pillola . Allora egli lì 
vide circondato da una folla di nimici , c ricevette un colpo di fucile 
folto la Mammella liniflra: Ma quando parca in procinto (Federe am- 
mazzato , o fatto prigione . il Conte Pcniatoski , che l’avca falvato la 
vita a Pultava , glie la falvò ancora a Rugai . Il Re da lui rimelfo a 
cavallo li ritirò con i Svedefi , ch’erano giti ad Alte-Fibre, dove pofTe- 
devano ancora un Forte, e da quel luogo ritornò a Stralsunda , dire* 
mamentc afflitto di falciare in balia de’ nimici que’ va broli Svedefi , che 
l’aveano cosi bravamente fecondato in quel luo tentativo, e che due 
giorni appredò vennero tutti in poter degli Alliati inficmc col Tenente 
General Marefciallo , c i Generali Maggiori W'olfrath, Stromfc'd , e 
Mcllin, e in tal guifa tutta Filò/ a di Rugcn venne in poter degli Al; 
liati . 

Quelle fatali difgrazienon furono le fole , che fi combinarono inJ 
ficmc per opprimere il Re di Svezia , ma il Re d’Inghilterra in adempi- 
mento della fua preme (fa li lolle adatto la mafehera , e dichiarò aperta- 
mente la guerra afa Corona di Svezia per mezzo di un manifcllo fatto 
pubblicare in Alemagna prima della metta di Novembre, con cui dif- 
fe , che il Re di Svezia ncr lo rifiuto nella neutralità , c della malieve-' 
ria offerta dalFfmpcradore , c da altre Potenze avea portato la guerra 
del Settentrione nell’Imperio , ciccchc avea cagionato molte turbolen- 
te ne’ Circoli dell’Alta» « baffi Saflunia,c rovinato interamente .'e terre 

e fud- 
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f fudditi di molti Sfati deli Imperio , e di que* Circoli ' rfrmifmon.n 

le Provincie Svedcfi , delle quali ave» anche perduto una parte : Che fi 

rlr tC f U \° ? ,a H m2a • chc « Re di Svezia fbB lì atoccrn- 
moffodaglinlortim, . e rov.na , le non de* Stranieri , alme* de fuoi 
Vidalii, e che ioflc perciò inchinato alla pace, e svelte a tale rff rro 
rreditounfuo Minoro al Congredb di Brunswick propndo a ,al finj 
dJi Impcradore; Ma che all’oppoflo , tinto allorché foggiornava in 
Turchia , quanto dopo il luo ritorno a Scralsuiuia , avea le pacifiche 
efeftazicn, rigettate condifpregio , edichlarato altamente nonJ-oTeie 
entrare in negoziati di pace , k prima non le li reRittirva il Tuo e che 
faprefabe vendicarli de' luoi falli amici , ciocch’ era effettivamente ima 
dichiarazione di guerra centra tutti coloro , che non volevamo aiutai 

lo a ripigliare quel, eh egli avea perduto per Tua colpa o non rim. 

Chefir P ? ,a 8*»rra contra le Potenze Alitate comi» la Svcz,V^ 

Che o tre a ciò parca chiaramente quanto poco dclidcr . va di hfchè 

^magnai" ripofo, poiché era in atto occupato afartraUtrein 

1 cinerama quante cran truppe in Isvczia per refccuzinne (,, ■ * 

ss; 

cicli , che I Redi Svezia meditava contro diluì , e che fi era ncnlVfo 

nir le violenze ingiude , e che JR &hS 52 « 

Annover, ecome direttore del Circolo della baffi, Saffonia «a oh 

Ì^C«o£ 0r cl f i?em U a°^ a fiUCrri ’ Ì CUJH Re di Sv «» minacciava' 

• i a A • K a * f 1 ”™ d* P f oro mpede in una fi.mmi 
difficile ad edinguerfi , acciocché fi ottenérle con un, Xata S 
centra un nemico adalitore la pace , e 'I ripolo . "he S?uir non 
f-oteanfi per li mezzi amichevoli de* trattati : Che di P ,f, il Re d, Sve- 
zia avea prdo, contra il Trattato di Scottino iPolaall p Llfrdnm 
foprai Re di Pruffia , e data occalione a ..na roitufa Che L ln 
caule ii Re Britannico , come Elettore di Annover . non avea KtS 
impedirli di entrare in guerra contro al Re di e.-,,,:- „ . • ft 

lino ai ridabilimcmo di una pace «cura , e fiabile hcir&rerin 11 " 6 ^!^ ' 
che confidava ndlWirtcnza divina , é per^JS fc^d» 
upparzialc riconolcercbbe eder quello l’unico melodi prìrvar ala 

Xc dfsvxzia’ q m minacc,au «Minimo 1 irreconc, libile 

a ySr# «ya i aft t 

in da*ta d dd ’ d C °K tra ,I Wan ! fe ^° comparve una scrittura anonima 
in data de 14. di Novembre da Ratisbona , e parve, che Coffe di un 

hlmidro d, un Principe A lemanno a un Magidrato della Città di Ere 

‘aSìf v / ri, P° ndcndo f fi h dii Mani fèdo fece vedere non d, 

■ A/< b $ [eie 
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(ere (lata mal intenzione del Re di Svezia di portar la guerfa nelJ’Ale- 
magna , poiché non l’avca fatto , quando far lo potea con Tornino 
vantaggio: Ma che i Re di Danimarca > e diPoIlonia , profittando 
delia fua lontananza , aveano unite le loro arme a quelle delio Czar di 
Mdcovia per invadere le Provincie Svedcli di A'emagna , laonde 
erano flati erti , c non il Re di Svezia , che avean fatto palTar la gucr- 
ra del Settentrione nell’Imperio: Che in appretto tutti i Principi Con* 
-federati , tra’ quali era anche il Re d’Inghilterra, attaccavano con for- 
ze •potentifttme il Re di Svezia , ch’era occupato a difendere le reli- 
quie de’ fuoi Stati in Alcmagna , e perciò domandava , Tcdovca cre- 
derli al maniferto, oall aimc degli Aliati , che pervadevano il con- 
trario ? Mortrò poi non dovere incolparfi il Re di Svezia di non ave- 
re accettata la neutralità , poiché quella era Hata riculata prima dal 
Re di P?n ; marca , c tacitamente ancora dal Re di Pollonia , c dallo r 
Czar di Mofcovia , quantunque il Senato di Svezia l'averte accetta- 
ta , e che per non disguflare que’ Principi le Potenze , che avean 
proporta la neutralità , non impiegarono la loro autorità per farla 
accettare . 

Profegtii poi a far vedere non cttere (lato il Re di Svezia cofuì ; 
fcheavea rovinato le Provincie Svedcfi in Alemagna , e i Circoli dell’ 
Alta , e bada Sartbnia , ma che tutto dovei attribuirli a’ Re d’Inghil- 
terra , di Danimarca , e di Pruffia , li quali per l’ambizione d’ingran^ 
dire i loro Stati a’ danni della Corona di Svezia , erano entrati nelle 
fue Provincie Alemanne , e vi avean portata la guerra , c la deviazio- 
ne , ertendo cofa pur troppo rtrana , che il Re di Svezia , obbligato a 
difenderli contro di chi l’avea attaccato , pattarti; per l’autore delle 
* turbolenze , che i fuoi nimici aveano eccitato : Che ingiudamentecra 

«ccufato quello Principe dicflèrc alieno dalla pace, poiché egli la vo- 
te» , ma folto condizioni convenevoli , e uniformi ai trattato di MA.fl- 
faglia , e non già come gli Alliati glie l’offerivano , cioè a dire col du- 
ro patto, che cedette loro quanto l’avcano rapito , e quanto potean 
* torli in appretto, ed anche la Ducea diSlesvicJc, di cui non potea 

difporrc: Che fe il Re di Svezia non avea voluto mandar perfona a 
, BrunS'aifka negoziarvi la pace, fe prima non gli erano redimito 

lefue Provincie, quell’era una pfopolizionc fondata sfa i trattati di 
Wcdfaglia , c fililo flatuto dell’Imperio conchiufo nel » 5 jj. , di cui 
rimpcrador Carlo VI. avea giurata l’ottervanza coll’articolo II. della 
fua Capitolazione : Ch’era contro al buon fenfo , e contro ad ogni 
ragione , che folto il falfo pretcdO di una dichiarazione di guerra fup^ 
polla , alla quale il Re di Svezia non avea mai penfato , il Re della G. 
Bretagna glie l’abbia realmente dichiarata , fonia manifeflarc il veto 
motivo , ch’era quello di Vegliarlo della Ducea di Brema , e del 
Principato diVrtctdcn, poiché quedi Stati gli aprivano la comunica- 
zione per mare tra’l Ino Elettorato , e l’Inghilterra : Che non era vero, 
che’lgc di Svezia averte fatto venir tiuppe dal tuo Reame in Pome- 
rania : Ma che facea orrore il dirfi , che qualora l 'averte fatto, li lì 
inipuurte a defitto , poiché vedendofi attaccato dovea difcndrrfi, e 

una 
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Una tfifcfa legittima non potea partire per un dilegno perniciofo al 
pubblico: Che fé il Re d'Inghilterra fapeva avere il Re di Svezia con» 
ccpito dilegui pcrniciofi contea di lui , dovea diflinguerli nel luoma- 
rift'llo , e non avendo ciò fatto , quell’era una pruova evidente dì 
edere una pura invenzione per caricare il Tuo nemico , ertendo dell* 
iftefla tempera il diléguo, che attribuì vali al Conte diStcinbock, di 
cui parca rtraniflìmo, che’l Re d'Inghilterra averte indugiato tre anni 
a far parola , fc l’ideata invasone del fuo Elettorato foffe (lata mai 
vera : Che fe il Re Britannico , come Elettore di Annover , c coma 
Direttore del Circolo della balla Sallònia , era obbligato a difendere 
il ripofo, c la tranquillità dell'Imperio, e di quel Circolo, egli parte- 
cipava all'Europa una gran novella , come a dire , eh’ egli era corret- 
to a difenderli contro a un nemico , che non l’attaccava , c che il 
Re di Svezia , che potea difenderli appena dentro Stralsunda , era 
con tuttociò un nemico Artafitore: Che le quel Principe occupato ave* 

Volgali , e rifola di llfedom , non avea che fare col Re d 'Inghilterra 
la differenza , ch’egli aver potea col Re di Prurtìa , c che le ciò era 
contro il trattato di Stettino , non potea crtèr mai un fuggetto di rot- 
tura con l’Elettore di Annover : Chete il Re Giorgionon avea potu- 
to difpcnfarlì di entrare in guerra contra al Re di Svezia , quello era , > , 

perche non avea potuto moderar l’ambizione, che avea d’impadro- 
nirfi de’ Stati di Brema , c VTerden , c di continovar la guerra , fino 
a tanto che’l Redi Svezia forte cacciato via di Alcmagna . Finiva poi 
con dire , che non penava , che il Re d’Inghilterra dopo crterfi bur- 
lato degli uomini , volerte ancora burlarli dcli’Altirtìmo, della di cui 
artiflenza compromettevali nel Manifcflo , quando avea morta una 
guerra ingioila , (iccomc il Mondo imparziale conofcea perfettamen- 
te , e li rendea giuflizia col crederlo Autore di una invasone , che non 
avea altra calila , che il (olo smoderato dclìdcrio d’mgran iirli a dan- 
ni altrui . 

Noi falciamo al leggitore la libertà di far le fue ponderazioni fo- Ultimi 
pra qucfle rifporte de’ Svedefi al Manifeflo del Re d’Inghilterra , e le sferzo deli.' 
frattanto diremo , che la congiunzione di una Potenza tanto formi, dmio/dador di 
dabilc , quanto era la G. Bretagna , refe invincibili gli Allij ti del Set- p er u 

tentrionc, e fini di rovinare gli affari de’ Svedefi in Alemagna , bon- P*“ d 'l Sette** 
de il Conte di Croifs) , eh’ era dentro Stra'sundi coi Re di Svezia , vo- ,r i,ne •. 
tendo far l’ultimo tentativo per conciliar la pace , fcrirtè a’ 22. dì No- 
vembre al Baron d’Ilgen , che fe li lì permetteva di andare a! Campo, 
avrebbe fatto propolizioni , che non avnbbono forfè difpiacciuto a’ 

Re di Prurtìa , e di Danimarca : Ma il Minillro Prussiano li fece una 
rifpofta , che fu flimata aliena da’ termini di civilicà , ch’era dovuta 
a un Ambafcindor di Francia , poiché li fece fapere , che fe voleva far 
prrpofìzioni per una buona Capito/azione, o per una pace generale, 
potea portarli al quartiere del Redi Prurtìa , ma Enza Ipcranza di ri- 
tornar poi nella Citta , c di aver più comunicazione con quc'la . 

L’Ambalciadcr di Francia non ributtorti a quella incivile rifpolla , 0 
IcrilTc al Conte di Wackeibart General SafToue , in cui crcdca truovac 
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maggior oneftà , e lof i fletta di nuovo di poter ritornare a Stralsunda* 
dopo aver fatte propolizioni loddisfscemi agli Alitati , en'cbbc an- 
cora il rifiuto con una lettera dei medi-fimo Baron d’Ilgen, il quale 
a’ 3. di Dicembre li lece fapere , che non potendogli accordare fi» 
pumi flione di ritornar nella Città , porca mandare le ftie* propofiziòni 
in ilaitto , al che rilpofcil Conte di Croilsì non poter mai la via del. 
Icicritturc efiire efficace a produrre un’accordo, fpecialmente quan- 
do accanii a conciliare le differenze , epretenzioni dimoiti Principi, 
laonde erano nectflaric le conferenze per dilcuterfi le materie , e pren- 
derli gli efpcdienti , che li fiimaffero confaccvoli allo fiato delle cole, 
c trattano fece iaperli , che il Re di Svezia dciìderava linecramente 
di conch, udire una pace ragionevole, e generale: Che per far com- 
parire tanto pili chiaramente la linccrità delle lue intenzioni , era già 
lungo tarpo, che accettato avea la mediazione del Re di Francia , e 
dcll’imperadore , e che di pifi avea propollo due Città per trattarvi 
la pace gcncra'c, dove avrebbe mandato i luoi Mi nifi ri , tofto che 
una di quella felle fiata feelta da’ Mediatori. 

>«■/>£«? Taf- Dopo quefie , e molte altre ifianze fu in fine permeilo al Conte 
fedii di strai- d) Croifst di ufcif da Stralsunda a’ 13. di Dicembre , e fu condotto al 
faida, ttraara quartiere del Re di Pruffia , che lo tenne a definir feco. Egli ebbe 
dei Re di Sve • apprcflb una lunghifiima conferenza col Baron d'Ilgen , cui propofe 
la ncgrz : azione di una pace generale , c che per punti preliminari di 
quella il Re di Svezia prometteva di riconofcerc il Re Augufio per le- 
gittimo Re di PoIJonia , c di dare una intera loddisfazionc agii Alliati, 
non domandando allora per se , fe non che le li lafdafic Stralsunda . 
Quelle prepofizicni furono affolutsmcnte rigettate da’ Re di Danimar- 
ca , c tri Piufiia , laonde veggendo inutile la fila dimora Fn quel Cam- 
po , partì il dì Tegnente per Lu becca , donde lì refe ad Amburgo per 
attendervi gli ordini della Corte di Francia fui refio delle lue negozia- 
zioni traila Svezia , e gli Alliati del Settentrione . Durante quello 
tempo non fi erano inteimcffe le operazioni ddl’aflldip lòtto Stral- 
sunda , c il Re di Svezia, quantunque rinterrato in quella Piazza, e 
vicino a calcar nelle mani de’ fuoi nimici , continova va a vivere col- 
la ifiifia indifferenza , che avea mollrata a Bctider , e non perdendoli 
d’animo per qualunque accidente, il giorno ficea far delle tagliate , 
e trincee dietro le mura, eia notte delle fortite (òpra gli affcdlanti. 
Con tuttociò la Piazza andava ridticcndcfi all’cfiremo , le muraglie 
aprivano già larga breccia agli Afiàlitori , le bombe facevano un’or- 
ribile fracafiò, c la Città calcava tutta in rovina. E pitrei Cittadini, 
pieni di ammirazione per lo loro Padrone, non ardivano mormorare, 
anzi fmprefi dalle fue fatiche, dal fuo coraggio , c dalla fila Sobrietà, 
erano col lue clemplo diventati tutti Soldati , Facci mpa gnu vano nel- 
le fortite, c facevano le funzioni di una feconda guarnigione . ;Gli 
afledìanti alP incontro, veggendo le cole già difpofte per Fafiàlto 
de l'Opcrc cfli riori , rifolvcttero dì attaccar l’Opera a Corno ; licco- 
me legni a’ 17. de Dicembre , c il Re volle foflcner l’affjitb in perir». 
Quello iudato con ardire, c loilenuto con bravtira . La brec- 
cia. 
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èia, quantunque larga , non potè per lunpo terrine ofmtgurfi , c i S've- 
dtli non 'abbandonarono , fc non quando il Maggiore Succavr li fece 
avanti al'a i.mllra , ed entrò per lo fi) neo ne i Opera a Corno . Q icfto 
afliilto celiò ag i A.II ati piò di 5. o fico, uomini tra morti , e feriti , c 
la flracge non finì con quella azione. 1 Svedcli tic ore dopo il mez- 
aoggiorno del di tegnente , fatta una lurida fortita dalla Piazza , ripi- 
gliarono il pofio perduto . e vi fi mantennero circa un' ora. perche 
ii Corpo di rlcrva degli Afi’ediaiiti ritornò di bel nuovo all’afijito , c 
dopo un fanguinofo combattimento ne (cacciò la feconda volta i Sve- 
dcli.- Il Re di Svezia ii trovò in perfetta alla fortita, che fecero i luoi 
dalla Piazza , e combattè tra’ Granatieri : Ma ritiroffi , quando gli 
afiedianti riattaccarono l’Opera a Cerno . Cofioro in quello fecondo 
sfinito perdettero finca $co. uomini col Conte di Wartenslcben Pruf- 
fiano , e il Tenente Colonnello Prtus Safiòne . 

Il Re fermi fli due «Irri giorni nella Piazza affettando l’afTalto ge- 
nerale , e il giorno 2 r. di Dicembre flette lino a mezzi notte fopri un 
Rivellino affatto rovinato dal cannone , c dalle bombe , dal quale non 
«rei, fe non che alle reiterate ifianze de’ luoi primi Oficiali , che lo 
(congiurarono a ritirarli da una Piazza, dove noti era più lictirezza 
Ter lui . Non offendevi vafcclJi nel Porto diStralsunda , egli limite 
(opra una piccola barca a vela , e a remi in compagnia degli Aiutanti 
di Campo Refe , e During , c di altri io. Oficiali , o domcftici , len- 
za aver comunicata la (ua partenza , le non che al folo General Du- 
cfcer. Gli Ammiragli nimici tenevano ordine di non lalciarlo uscirò 
da Stralsunda , edi prenderlo vivo , o morto : Ma trovandoli fono 
vento non potettero impedire alla barca di profcgtiirc il Ino viaggio'. 
Predò ali'lfola di Rugen falsò pericolo di annegarli per li colpi di can- 
none, cheli furono tirati da una batteria , Che i Danefi accano alza- 
ta in quel fico . Infine facendo i Marinai forza di braccia per fòttrarf» 
al pericolo , il Re raggiunfe due fuoi Vatcclli , che corteggiavano nel 
Baltico , e sbarcò felicemente a Jsted nella Scania , donde portoli! a 
Carelscroon, che non era guari lontano dalla iua Capitale , dove 
prò non volle entrare, perche avea difegno di non ritornarvi, fe 
non vittoriofo . Colà ebbe avvilo della morte della Reina fua Ava Io- 
pinta a’ 34. di Novembre . Quella Principdfà era di un gran merito, 
c la (ciò fòmmo defidcrio di se per l’univerfale amore,’ che fi avea 
conciliato tra que’popoli . Carlo XII. nel fuo ritorno nella Scania 
non volle vedere altri , che fua foreila , alla quale ordinò , che fi fa- 
cede trovare nell Off rogozia fella riva del Lago Weter , ed egli vi an- 
dò per la Pofia accompagnato da un fo'o domcfiico , c fc ne ritornò 
dopo aver foggiornato con lei 1:11 giorno (olo . 

Dopo là pattenza del Re da Stralsunda il General Duckcr , ve- 
dendoli in procinto d’eflere foprafiatto da’ Tuoi nimici al primo afTì.l- 
to, fpcdl al Campo i Generali Maggiori Dalwig, e Leutrtim , da’ 
quali fi convenne co’ Re di Danimarca , c di Prulfia la capitolazione 
del'a Piazza a 23. di Dicembre, in virtù della quale la gnernigionr ri- 

prigioniera di guerra , alla rilcrva di un Corpo di ini;. c 110n.ini 
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co' loro Oficfali , e con 120. altri Oficiali di più tra qua* de! primo 
rango lino a pit'i baffi , per li quali fu permeilo il rlfcatto ai Redi Sve- 
zia ; L’iftefla permiffione fu accordata a’Iuoi Trabanti, ò Guardie del 
Corpo . La guernigionc ufcì ne’ giorni fpecificati nella Capitolazione, 
e i Re di Danimarca , e di Pruffia entrarono a’ 27. nella Città folto la 
triplice (carica dell artiglieria , e quindi ciafcuri di erti ritiroffi alla fua 
Capitale, avendo prima di ciò il Re di Danimarca affiorato i Magi* 
Arati , e gli Abitatori di Stralsunda di conlervarli i loro privilegi , 
avendo oltre a ciò fatto un’ atto di generalità con gli OficiJi , e Sol- 
dati Svedefi , poiché diede a tutti la libertà coll’arbitrio di ritirarli ove 
pil'i li piacele . 

Lo Czar di Mofcovia non ritrovoffi prcfcnte a quelle imprefe 
della Pomerania , ma non mancò di favorir e con una potente divcr- 
fione . Egli attefe nella primavera ad allcflire ia fua Flotta navale, e 
fece accampare verfo Riga un Corpo di 25. mila uomiQi forco il co- 
mando del General Czertmetoff , cui diede l'ordine di fecondare il Re 
di Danimarca . Un’ altro Corpo (eparato tene vali alia punta del Gol- 
fo Botnico , e un’ altro lòtto il Principe Galliczin campeggiava nella 
Finlandia. La Flotta navale fu pronta al principio di Giugno , e lo 
Czar vi andò in perfona . Egli lece vela da Revel alla fin di quel ma- 
le, e incamminoffi vcrlo Titola di Gotland con intenzione dì tagliar 
la comunicazione tra Stockolm.e la Pomerania, e vi riufcìjConcio/iache 
le truppe, eh’ erano nella Bornia Orientale , ò nella Lapponia , finfe- 
ro di fare un’ invaiionc nella Svezia dalla parte del Settentrione , c 
coflrinfero le truppe S vede/i , eh’ erano rimalle nel Reame , a tenerli 
ferme ne’ contorni della Capitale per difenderla da ogni inibito: Lo 
Czar intanto , dopo efTerlì trattenuto lungo tempo nel mare di Got- 
land , fece vela nella mcttà di Settembre da quell’ Ifola verfo le Colie 
della Sudermania , dove sbarcò 15. mila fanti a TevcJ , mentre un 
Corpodi cavalleria delFefetcito di Finlandia faceva il giro del Golfo 
Botnico per trapalare dal Settentrione nelle Provincie di Svezia, lo 
che mife lo fpa vento , e la cofternazione in tutto il Reame . Dall’ a’tra 
rarte il General Czeremctoff difiaccò dal fuo Campo 10. òi 2- mila 
Mofcoviti per rinforzar i’efercito Affiato defi inaio a far l’afledio di 
Stralsunda , e il Principe Galliczin nella Finlandia forprefe la Fortez- 
za di Ula , e die la caccia al General Maggiore Arcnfeid , il quale eoa 
un Corpo di Svedefi volle opporfi a’fuoj avvanzamenti ,e fu c diret- 
to a ripaffiar fuggendo i fiumi Kimi , e Terne , c ritirarli alla parte del 
Golfo Botnico , di forte thè in tutta la Ducca di Finlandia non rima- 
fcro più , che poche centinaia di Svedefi chiufi nella Fortezza diCar 
janeburgo , fita (òpra erta Rocca , c di malagevole acccfTo . 

Dopo quella fpedizionc lo Czar ritornò a Pietroburgo , dov’ eb- 
be la confolazione di veder nafeere un figliuolo allo Czarewitz Alcf- 
ghe deli» Ct«- fio . Quello Principe nacque a’ 22. di Ottobre , c fu chiamato Pietro 
vrwiiz Altjfit . Aleflìowitz , come fuo Avo , ed è f’irteflb , che pervenne poi all’ Im- 
perio di Ruffia dopo la morte dcll’Imperadrice Caterina . Le allegrez- 
ze, che fe ne fecero in Corte, furono ben y>(lo cangiate in lutto per 
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fa morte della Principe!?* moglie dello Czarcwiu , eh* era appunto la 
Madre del nuovo Principe . Quella Principefla chiami vali Carlotta di 
Volfcmbuttel , ed era sorci» della Impcradrice Llifibctta Criflina 
moglie dell’ Impcrador Carlo VI. Lo Czar avea creduto colla (celta di 
tina Principefla bene allevata , c di collumi amabiiiflìmi , di umani- 
zare l’umor feroce , e brutale del fuo Czarevitz ; ma con tal matri- 
monio altro non fece , che rendere quella Principe/là infelice lenza 
nulla ottenere del Ino principale intento. Il Principe Aleflìo avea tal- 
mente pua fio lo fpirito , che le lue rozze , e feroci maniere ributtava- 
no ogni uomo , c le fue ruflichezzc ii fiderò fin (opra fua moglie , che 
abbandoaò quali affatto poco tempo dopo le fue nozze , Ionizzandoli 
quali fotto gli occhi fuoi con una Finlandelè , oppur Veneziana • 
come meglio a tuo tempo diremo , che mantenne a veduta di tut- 
ta la Corte per fua pubblica Concubina . La Principefla tollerò 
quell’amaro di (pregio con ammirabile coflanza : Mala fua pazienza* 
eh’ era uno sforzo del fuo grand’animo, feofle la falutc del Corpo* 
che fu inlénlibilmente logorato dalle afflizioni , per lo che sei giorni 
dopo aver partorito il Principe Pietro trovofli s) male, che incomin- 
ciò a dubitarli della fua vita , e la (eia infamità di ventò in pochi gior- 
ni mortale . Lo Czar , quantunque indifpoflo , fi fece portare nella (ua 
camera fopra una machina da ruote, e quando vi giunte, la Princi- 
pe da prelc da lui congedo con tencriflimc elpreflioni , e li raccomandò 
i liioi due teneri figliuoli , e i fuoj domeflici , pregandolo a riceverli 
fotto la fua protezione. Il Principe fuo marito la vide una fola volta * 
e l’infelice Principefla pafsò all’altra vita al primo di Novembre, ia- 
feiando del fuo matrimonio , oltre il Principe Pietro , la Principefla 
Natalia , che non viflc , che lino all'età di 14. anni , c pochi meli . La 
fortuna però parve , c he a vede mefcolato inlicme in quell’ anno le af- 
flizioni , e le allegrezze nella Corte di Mofcovia , poiché 7. giorni do- 
po la morte della Principeffa Carlotta , la Czarina Caterina partorì liti 
Principe , cui fu pollo ancora il nome di Pietro Pietro* itz . Lo Czar 
n'tbbe grandiflìma confoJazione, e le felle, che ne fece fare, durarono 
otto giorni . Il nuovo Principe ebbe per Compadri i Re di Danimarca, 
e<ii Piuflia . Ma Iddio io colle dal Mondo a 6. di Maggio del 1719., 
cioè: a dire 6. anni prima della morte del Padre. 

Parimente il Re Augnilo non potè afliflerc in perfona alle imprefe 
medicee contra la Svezia , psiche le turbolenze , che fi erano rifve- 
gliate in Pollonia , l’obbligarono a continovar la fua relidenza in quel 
Reame. La nobiltà de’Palatinati di Cracovia , di Pruflìa , di Sando- 
miria , e di Siradia , tuttavia malcontenta delle rigorofe ralle , che fi 
efiggevano ne’ loro Djllrctti , fece al mefe di Luglio un trattato di 
efl’ociazionc per montare a cavallo, e (pedi fuoi Deputati all’armata 
della Corona , sedoche congiugnendo unitamente le forze oliar po- 
teflèroa dilegni del Re Auguflo , che i malcontenti credevano voleflc 
attribuirli un’imperio difpotico coH’aflìflcnza dello Czar di Mofcovia • 
Prima di prorompere in aperta rivoltura , que’ Palatinati fpedirono 
loro Deputati alla Cotte, alla quale rinnovarono le illauzc * e eli derò 
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liUTcre difcaricati d’una impolizione , alla quale erano flati faflati per 
sii meli . Il Commiflario del Re li rapprelemò , che il loro Principe 
avta un’ eftremo bifogno di danaio per lo mantenimento delle ine trup- 
pe , clic dovean tenerli neceflàriamente in Campagna per la licurczza 
della lua Corona , c della Repubblica nella congiuntura della guerra 
del Settentrione. Cotal ri/pofta irritò maggiormente la nobiltà , la « 

quale altronde lacca gran fondamento sul ritorno del Re di Svezia in 
Pomcrania , laonde attcndca , che quello Principe , raunate le fue for- 
ze , rientrafle in Pollonia per unirli leco , (cacciarne i SafFcni , e redi- 
mire al Re Stanislao la Corona , che avea perduta , ma quella loro in- 
tc'ligenza fu (coperta dal Re Augufio, che fece ritornare io Pollonia 
una partcdcllc lue truppe Saflone, peroficrvar le mode di que’ Palati? 
nati ; F. dall’altra parte la dichiaratoti di guerra fatta da' Re di Prtiflìa, 
c d’Inghilterra alla Svezia (concertò le mifurc de’ malcontenti , perche 
fu ridotto Carlo XII. nella impotenza di adillcrli , onde adivenne, che 
molti tra loto s’irritarono talmente gli uni contra gli altri per la debor- 
di a de’ (entimemi , ch’ilTcndo venuti alle mani , alcuni nc furono uc- 
citi , cd altri obbligati a fuggir via . 

In Lituania le cole non camminavano con minor difordinc , c 
inafprimento . I malcontenti di quella gran Ducea avean già fatte mol- 
te doglianze , c le rinnovarono in quell' anno contra gli Oficiali Sado- 
ul in confèguenza di una aflèoibrca , che avean tenuta tumultuaria- 
trenfe a vt'ilna . Ter lo che lo Czar di Mofcovia fece accampar zo. mila 
Rulli nelle vicinanze di Grodno per tenerli a freno , e per obbligarli a 
fottolcrivcrc un’ accordo lotto le condizioni preferirteli dalla Corte , 
e fatteli pervenire per lo canale del Vefcovo di Cujavia , Quelle con- 
dizioni erano, che il Congriflo di VP jlna fode dichiarato illegittimo, 
c tutti gli atti riabilitivi , nulli , con canceliarfetie glioriginaii: Che le 
truppe Auliliarie Saflone nccvedcio li due terzi delle nuove contribu- 
zioni , eh’ erano di 15. fiorini di Pollonia per cammino, e l’altro terzo 
fode dedinato per lo mantenimento deli’ armata di Lituania , c che la 
nobiltà della G. Ducea maiulade luoi Deputati al Re per lupplicarlo 
a perdonarli ciocche vi tra dato d’irregolare nella (ua condotta , c 

E er prometterli, che per l’avvenire opererebbe fecondo il dovere dà 
uoni , c fedeli Sudditi . 1 Lituani impotenti a rcfillcrc , accettarono 
le condizioni , c fmtofcrilf.ro l’accordo; Ma quando credei lì , che il 
loro riempio infiuiflb a far deporre le arme a’ malcontenti della Pollo- 
nia , con maraviglia ridilli , che l’armata della Corona era finalmente 
entrata nella Confederazione de* Palatinati malcontenti , e fi erano vi- 
cendevolmente obbligati a proteggere la libertà «Iella Repubblica , c a 
difenderli contra coloro , che con cfécuzioni militari volc/Tero coflri- 
gnerli a pagar le nuove contribuzioni . Capo di quedi Confederati 
era il Palatino di Sandomiria , poiché il G. Generale dabilito dal Re 
Auguflo , c i primi Oficiali non vollero feguir i’cfcmplo delle loro 
truppe nella dilerzionc, e rimafero fedeli al Re , e folto del Palatino 
comandava il Signor Grolìnski , Marefcfalio della nuova Confedera- 
zione , eh’ era flato altre volte tra più fervidi Partigiani dei Re Sta- 
nislao, * ' Que- 
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r tr L Urpe d 7] fe in J vari S°T J * fcor «yano da per (litro il pa o. “ ' ' . , 

fe , onde (u , che accaddero dovete fazioni , e incontri con i Safloni f 

e i Pollacchi del partito del Re Augnilo , e in quali tutti i malcontenti 7e^o\\ìù V/. 

• furono battuti . La Corte propofe un’armelìizio , e i Confederati l’ac- p„d, 7jl»u' 
cettarono , ma col folo oggetto di fervlrfcnc a ripigliar nuove forze 1 1 

tantoché ufciti di bel nuovo in campagna feorfero fino a’ Borghi di 
Varia via , che lacchi ggiarono, e fi larebbono a nelle irruj.idronti del- 
la Citta , fc la guernigionc., e li domefliei de’ Senatori non gli a vene- 
ro coraggiolamente dipinti . Per rf fatte turbolenze il Re Augullo lì 
ritirò da quella i Capitale , e a vvicino!]! affOdera per aver lemprclicuro 
.i putTo in .Sa (Ionia ; e perche I Senatori iftefli aveano abbandonati 
\ arfavia , dove forfè non li credcano licurl, il Re fu pero* impedito 
di convocare una Dieta generale, di cui non vedea la congiuntura prò- 
pizia , flante la gran dilunione de’ Pollacchi , e frattanto per quelle in- 
u-flme difeordie il Regno andava affatto in rovina , e tutto eri indi- 
lordine, «in ilcompiglro. I malcontenti per non volere J Saffoni in 
Poi Ionia ,facean piu la guerra a’ Pollacchi , che agli Stranieri . Era fom- 
mo infortunio I mciuinpjr nel/e /oro mani: Etti uccidevano qua nt* in- 
contravano , e amici , o nimici erano egualmente maltrattati o diffruc- 

,0r0avid, 'tì» i fecondi del loro odio. 

Ad incontro i Saffoiiilor tenevano dietro in ogni parte , e il Conte di 

Fiemming, eh era il G> nera 'illimo dell’efercitn Regio , fu infaticabile 
a pcrfeguitarg.i.e a far oro una guerra afprillima. Lungo farebbe il dire 
una minuta relazione di tutti i fatti d’arme , che a caddero tra’ mal- 
contenti c le truppe regolate del Re : balla dire , che i primi v’ebbe. ’ 
ro quali lempre la peggio e che refperienza de* loro frequenti fvan- 
Ueg umili ogi m gtufa , che cangiando lentimento incominciarono a 
dilirlerare un accordo. Quella loro buona dffpof, zinne IU partecipata 
ai Re. che venne a Posnania . acciocché forti- p: f, vicino a vederne 

fi! * 3 i red a flu P:eni P° ten ” 3 1 Conte di Fiemming , col 
qua.e m fine i malcontenti incominciarono le conferenze g 

Quello Generale fcrmoff. a tale effetto a Rivi , do ve’ a’ 2 7 di Di- Si tana dì 

JTr ap T ra de, é e confcrcn ^ *«»ùi . c i lofi «"rdi . j;. 

ni dii odo Ila , e di Czcrmfcou , che vennero a trovarlo da parte de* '»»»»«// U 
Confederati , poiché il Conte d, Fiemming non potè ottenere che l ‘ ro 
v intervcnirtiro ancora Datati degli altri Platinati m alcoiu’cnti . • 

Ne primi giorni f, fecero diverfe propulsioni da una paite , e dall’altra, 
e vi fi convenne . che la tnegua . già proffima a fpirarc , forte nroiun- 

frunnesV' * f fai fegUcnte febbraio , e dopo quella convenzione lo 
truppe .Sartbnc li fepararono per ripofarfi alquanto ne’auartieri loro affi 

re • »«••*« «. ''«feto * i éisgsss , isi'£ 

rnrì Ta 3C3mrì * n ?„’ ( l l3ant V n< P lc mo!to foflfc incomodato dal ri- ' 

f lor^r n- a n°n C i? ‘ 3 * V*™. 1 ' 3 dcllc ncvi «dure , anzi alloppoflo 
i loro Capi minacciarono di chiamare i Turchi, e Tartari al or foc- 

Dinut’. f nC irtni'- 1 RC Tr V0,cffe accett3rc ,e Proporzioni de’ loro 
fv./ : 1 '/- ’?. vc # ,urono "e* principio cforbitanti , e dure , 

P -n f r v, ° n0pJÙ modcrate r e furono le fcguenci: CheiConfe! 
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$ clorati : confentivano , che il Primate , e i Senatori faccflcro una Di- 

I lutazione al Re per domandarli perdono di ciò , ch’era feguito in quel- 
3 guerra civilecontra le truppe Saflbne , e la (omigliante cofa farebbe 
Tarmata Confederata del. a Corona : Che con quelle Deputazioni i Pa- 
latinati Confederati prcghcrcbbono il Re di convocare una Dieta ge- 
nerale per iflabilirvi quanto era neceflirio per la ficurezza della Perfo- 
ra Reale , c qcr quella della Repubblica : Che le guernigioni Saltane , 
che davano nella Città , e Fortezza della Poiionia minore , e principal- 
mente a Cracovia , Sandomiria , c Zimosk , farebbono provveduti de' 
viveri ncccfTarj da quelle comunità , ma col patto di non eleggere con- 
tribuzioni in danajo, di non occupare altre Piazze , c di non trafpor- 
tare altrove l'artiglieria , e le munizioni : Che i mede-fimi Deputati do- 
manderebbono a nome di tutti i Confederati , che 11 redo de’ Saltarti 
ufeifle dal Reame , e codoro fi contentaffero de’ viveri , de’ quali avef- 
fero bifogno nella marcia , fenza efigere danaio : Che il Conte di Flem- 
ming promettefie , che per lo di jo. di Aprile al piò tardi tutti i Salibili 
ufeiflero dalle Piazze fuddctte,e fi partidèro tanto dall* Poiionia, quan- 
to da Lituania : E per ultimo , che fi pagaffero all’ armata Confederata 
della Corona i soldi dovutile , e che non le fi faccfie alcun danno da’ 
Saffoni .promettendo all’ incontro dal canto loro per evitare ogni oc- 
«alione di difputa , di tener cantonate le loro truppe, durante il ver- 
ro , ne’ Palatinati della Pollonia minore. Quedi articoli pareano in- 
dirizzati a rimen.ir la tranquillità nel Reame; e pure IVfpericnza dimo- 
fìrò, che i Confederati , covando fempre nell’animo il mcdefimo odio 
contra il Re Augufto , non avean fatto cotali prepofizioni , fe non con 
l’oggetto di guadagnar tempo , e con ridurre i SafToni fuor del Reame, 
ridurre quel Principe nella impofTibilità di rclìder loro , e noi vedremo a 
luo tempo inguai maniera fini queda guerra intedina , che p ii dermi- 
natrice della dranlera , riduflc all’ ultima desolazione il vado Reame 
della Pollonia. 

il G.- V'Jfre l, La ritirata del Re dì Svezia dall’ Imperio Ortominno apri la sco- 

■mtdit» di Jar i» na di una nuova guerra in Europa , c manifedò l’arcano della condot- 
fuerr» à Vmt • ta del G. Vifire Alà CumurgI , che avra mefiò tutto in opera per fare 
ù**ì . ùfeir quel Principe dal dominio della Porta , acciocché queda libera 

• d’ogn’ impegno , rivolger potefie lo sforzo delle fuc arme contra le Po- 

tenze Cridiane; difegno .ch’egli da lungo tempo medita va , c che te- 
nta nafeodo nell’ animo fin dacché era femplice Favorito del G. Signo- 
re . Egli fortifico!!! tanto piò in queda idea , quanto che ne vide pili 
facile Pefecuzione . La Porta colla occafione della guerra fatta alla Mo- 
feovia nel 171 i.avea podo in piedi numcrofidimi eferciti*, e non a vca 
. cui difarmato , perche il foggiorpo del Re di Svezia a Bcndcr , e l’im- 
pegno prefo di fodenere il fuo ritorno contra chiunque volea proibirlo, 
■ V« fpefTo obbligatoti SOldano ad intimarla di nuovo alla Mofcovia , 
Cicche quando fu rinnovata la pace collo Czar Pietro , e colla Repub- 
blica di Pollonia , la Porta ritrovavafi eoli’ iftefle forze in piedi , e per- 
ciò in idato di rivolgerle , ove il genio del G. Signore , e la politica ; 
c Ragion di Stalo dell’Imperio Pa videro filmate opportune . Stabilitoli 
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Adunque il G. Vifircin quella grande idea , dimò quello il tempo prò- 
prio per efeguirla , e prele di mira la Repubblica di Venezia , come ta. 
men potente a renderò , iuiingandofi altronde , che non avendo di che 
temere dal canto de la Mofcovia , c della Pollonia per la pace frefea- 
mcnteccnchiufa conquede due Potenze , e che i'Imperador d’Alema- 
gna ritrova vali a ba danza fnervato per la lunga guerra folknuta con- 
tra la Francia , onde mal volentieri li farebbe imbarcato in altri im- 
pegni , fuppofe potere a fuo bell’agio opprimere , e fpogliare de’ Do- 
mini di Grecia la Repubblica di Venezia , c quindi diventato più po- 
tente con i nuovi acquidi , invadere , e ricmiquidar l’ Ungheria , 
dove per l’anzidette ragioni non credea trovar molta refidcnza . 

Maturato il fuo difcgno nc comunicò l’tdea al G. Signore , che in Cantra urti* 
parte per la cupidigia d’ingrandirlì , e rii» ancora per la debolezza di dei vù 

non la per contraddire alle fuggedioni del fuo Favorito , approvolla , del «„/. 

e diè al Vilirc la facoltà di difporrc quanto facea medicre per la grande tt , fi r.fcivt U 
imprefa . Ma nuando queda fu propoda al Divano, quali tutti i Mi- guerra . 
nidri furono «Fi contrario Icntimcnto , e principalmente la Soldana Va- 
lide , Madre del G. Signore, proccurò con tutti gli sforzi di diflùader (uo 
figliuolo dali’impcgnarfi in quella guerra , proponendoli Pefcmplo di 
Mecmet IV. fuo Padre , il quale certamente avrebbe regnato più lunghi 
anni nell'Imperio Octomanno , e avrebbe evitato l’infortunio della Tua 
dcpolùionc , fc non a vede a fuggedione del (ùo primo Vjfirc Kara 
Mudafà, dichiarata la guerra aii’Impcrador Leopoldo . Anche il Muftì, 

Supremo Capo . e Pontefice della Rdigion Maomettana tra’ Turchi , 
portando feco il feguito di tutt’ i Dottori della legge condannò alta- 
mente la rottura della pace con i Principi Cridiani . Ma in queda occa- 
lionc pre vallerò il genio del Soldano , e il credito del G. Vilire all’auto- 
rità del Muftì, quantunque fiali lemprc odervato , cheiSoldani de’ 

Turchi per finii lì ma politica abbia n fatto precedere i pareri de' loro 
Muftì alle riloluzioni deile grand’ imprclc , e ciò ad oggetto di compa- 
rir giudi , e Religiolì , e di poter colla forza della Religione difporre 
p ù prontamente i fudditi a’ loro voleri , anzi fu tale l’autorità di All 
Cumurgl , che per torli da vanti ogn’ impaccio , chiefe , e ottenne dal 
G. Signore la depofizione del Muftì , e del Capitan Balia , che furono 
rilegati nd Marnerò , e la morte di que’ tra’ Mimdri del Divano, 
che lì erano oppodi al fuo fentimcnto, al chcconcorfe ancora l’ordi- 
naria politica della Porta , che dopo avere ingranati i lùoi grandi Ofi- 
ciali , Tetto finti pretedi , o li manda in elìdo , o li condanna al ca- 
pedro per fervidi delle loro ricchezze . 

Stabilita in tal guifa la guerra la Porta fu egualmente intenta a . 

difporfi per dcguirla , e ad occultarne l’oggetto. Perche dovette fare r dfiu 

un grande armamento di Mare , fervidi di queda opportunità per Far „ ^ T 
correre la vece , che il Soldano avedè qualche difegno fopra l’Ifola di ftent '** **" 

Malta , il di cui G. Maedro nc fu talmente fpaventato , che chicle 1 * 
foccorfo al Papa , e chiamò nell’Ifola i Cavalieri dell’Ordine da tutte 
le parti dj Europa , c Ipcdi Ambafciadori alle Corti de’ Principi per 
«juto, raccog icndo intanto provigioni da bocca , e da guerra per 
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una valida ditela , e riparando , e riducendo in miglior forma la fui 
Capitale , e le altre Fortezze dcll’Ifola . Alla Porta pervenne la notizia 
dello fpa vento del G. Macrtro, e n’cbbc piacere , perche conobbe 
fortunato il fuo artifizio , onde per maggiormente occultare il Tuo di- 
legno , c accrcfcerne l'incertezza diede a intendere , che il fuo arma- 
mento Navale non dovea dare ombra , ne gelofia a’ Principi confi- 
nanti , poiché altra cofa non era, che un'accomodamento di Navi 
da condurli a Cofiantinopoli , per quindi trafportarle nel Mar nero , 
ove i Turchi le Rimavano necefTarie per tener ben guardati i Paefì ul- 
timamente ceduti loro dalla Mofcovia . Tal volta poi queflevoci fi fa- 
ceano a bella porta variare , e la Porta divolgò , che l’ armamento 
Navale era diretto contra i Ribelli di Montenero , ed anche per rifeuo- 
, tcre il tributo dall-’ Ilolc dell’Arcipelago , che indugiavano a pagarlo., 

e con quella artificiofa condotta ottenne, fc non allintutto , almeno 
in gran parte di cogliere il nemico , eh; fi era prefo di mira all’impcti- 
fata • 

!/ *4,7# Jl Ve- ka Repubblica di Venezia , Te non fu tra gli ultimi , non fu cer- 
f rìnth U- tamentc tra’ primi a infofpcttirfi del vero oggetto de* Turchi , anzi fi 
r # nelle tene. _ ferivo , che furon di lei più accorti altri Principi , e Stati d’Italia , i 



*r trrì. quali rammollirono a ftar vigilante a’ fuoi confini , e a metterli in 

guardia del pericolo , che fofpettavafi . Con tutto ciò il primo ad in- 
formarne la Repubblica fu il Bailo Andrea Mcmmo , che rifedendo a 
Cortantinopoli colla qualità di Ambafciador Veneto , ebbe l’opportu- 
oità di bene oflérvar le morte de’ Turchi , c d’infofpettirfi dei vero 
oggetto de’ loro fommi , c rtraordinarj apparecchiamenti . Ma ben 
torto la verità fu chiara a tutta l’Europa , allorché chiamato il Bailo 
alla Porta a’ 7. di Dicembre per un Capigi Bafsì , ritrovò il G. Vifire 
a federe , che picn di cruccio , e miiucciofo gl’ intimò la guerra , e 
i’ufcita da Coflantinopoli nel termine di tre giorni con tutt’ i fudditi , 
c Negozianti Veneziani , c quindi contro ai tenore dell’ordine intima- 
■ togli fu condotto nelle sette Torti colla fua famiglia per Statico della 

. Vita, c delle mcrcatanzic de’ Turchi, che fi ritrovavano in Venezia, 

o in altri luoghi della Repubblica » Gli Ambafciadori d’Inghilterra , 
e di Francia proccurarono di frartornar quell’ arrcrto, che Rimarono 
offenfivo del diritto delle genti , c le loro rapprefentazioni non ebbero 
effetto alcuno , liccome non l’cbbc ancora quella del Rcfidente Ccfà- 
reo, ci Turchi filafciarono intendere non aver la Porta intenzione 
• • di rompere la pace di Carlowitz , ma fidamente di rifentirfi di molti 

difordini commefii da’ Veneziani contro «li quella pace , poiché la lo- 
ro Repubblica avea provveduto , c provvedea tuttavia di munizioni 
da guerra i Montenegrini , eh’ erano Ribelli della Porta, c non avea 
voluto rertituirc il danajo , che il Principe di Valachia , giurtiziaio per 
la fellonia cfcmmcfla contra il G. Signore, avea Talvato nel Banco di 
Venezia , c che pretendevafi ricaduto al Fifco della Porta . Ma quella 
mendicata fctifa fparì , altorche fi relè pubblica in Colìantinopo'i la 
• dichiarazion della guerra , che fu contenuta in un Manifefto , o lette- 

ra diretta ai Cadi , o fin Giudice di Smirne ; che per dare una idea ai 

Leg-, 
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. Leggitore deilo fiilc della Cancellarla Turca, noi qu) traferiviamo 

intera . La lettera fu la feguente . 

AU’ Eccellente Giudice de Monsulmanni , unico Amminirtratore. 
e Minjftro delia vera iapienza , grandemente illuminato 
pelle leggi . e nella fede ereditaria della fapienza 
de’ Profeti , c ner grazia di Dio Conferva- 
tore, e Cadi in Smirne, la di cui 
4 Icienza giornalménte 

. li aumenti , 



1 7 1 J • 



D 



lAlUrtetyufa delti alto cenno Cefiateo vi fa manifeflo ; eie la Pe- Mar, \ fefl , dot 
- . . *•!** di Morta net mar Manco fu conquidala , e piperata ne' C. Sitare . 
felici tempi ile mie, antecejjori , ed emendo fata pfednta datti alta Si- 
inori a per mode cent maja d'anni , hanno gl' Infedeli Veneziani 29. anni 
Ja, panilo noi intenti atta guerra con altre nazioni , trovata oc cafone 
m rompere it loro lineamento , e la pace , e di portar quello Pegno folto 
et loro dominio , che ilovette anche lafciarfì a quelli maledetti nella 
pace conchi ufi con altri Popoli Cri/l ioni . Ma ncn fono flati da foro prtn- 
tua, mente ojjeryati pii articoli della pace , anzi hanno continovamen- 
tf frtomano da" mdtcj delta loro inimicizia , e li Mercatanti dilla 
nofira felice Signoria , che credeano da certi anni in qua dì ft are in 
pace con quell, Infedeli , e perciò fi f davano colle toro merci dell* navi 
Veneziane , erano da quefla maledetta , e danno fa nazione , che proc- 
curava la loro retina, anche privati de’ loro beni , onde etlen doti fica . 
ferra, e manifesta alle fpiapge de! mare r indici bile malizia, e ini. 
mie, zi a , che han fatta vedere nel mio domìnio Mi/nfiu, inano con miei 
fervi, e con tutti pii abitatori dell'Ifote , in virtù di qn:, 1 a , e per 
vant appio eh Musulmani, e miglior governo de' miei Vafa/li , e del 
penere umano , non fi i potuto tiù lungamente foterire il Pai lo nella mia 
face Porta ,e così anche debbono ficacciarfi, da tutti i Porti , Città, e 
luoghi , dove fono C zufoli , 0 altri VaJJalU Veneti , fe„ 2 a perì , che firn 
toccati ne loro beni , erobbe, ma dovranno partir fine fidivi con tut- 
ta ! a ,,o ffffl • perciò , che ceffi orefiedete, dovete, a tenori del mio 
tiobil comando , /cacciare ,1 Confile d, Venezia, e tutti i fiuoi Veneziani 
da Smirne, e dalle fine dipendenze , con lafciar perì ad ognuno il fatto 
fino , e accio non refi, addietro nejjuno , ma tutti fi, partano colli /orò 
robe, fi darà ordine a tutte te fortezze, e Capitani dittavi , che fi 
bajeno pnfiare conficurezzà per ogni luogo . A coloro perì , che da /««- 
po tempo , n qua fon diventati miei VaJJalli , t Hanno prefitti em-nt e ap. 

P /reati al negozio , coltivando, e fimjuan do le terre , e facendo te loro 
ricotte , non dovrò far fi danno alcuno , ni alle toro cafie , 0 beni , nè alle 
loro perfine, e famiglie . E acciocché pojfian' efler dìfefi, e cu/lodi ti da ogni 
tnfulto ho fatto fpedire quejlo mìo nobile comandamento , con ordine , 

Che m arrivando fi, a immantinente pubblicato , e ubbidito, (per andò, 
che tutto c,ì eseguirete , e crederete al noflro nobile f pillò . Scritto nel 
fife eielmefie Zibqde nella mia Ce far e ^ Refi (lenza di CÌjflau/incpoli uelti t 

anno 
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sinici 1 162. Ztfra , che batte colf Era Cri fti atta ntlmefe dì Dicembri 
del J714. 

citnum Crria s ' t - Uo nianifello , quantunque contenefTe pretclli tanto frivoli t 
c vaghi , fervi almeno a calmar !e milizie , e il Popolo , i quali mollra- 



e fatto Caftan 

SnJsÀ • 



vanii mal contenti , ihe’l Soldano s’impegna ffe a quella nuova guerra , 
laonde ritrovandoli quella già rifoluta , rinforzaronfi gli ordini per 
rammafTamento delle provvigioni , e per l’unione delle truppe e il 
G. Vifirc in ptrfona Iti fpeflo prelante all’Arfenale per follecitarvi Par- ■ 
mamento dellegrofle Navi ,*c delle Palandre, Zattaroni , e barche da 
gittarvi foprai Ponti. E perche avea riloluto di ufeire egli alla teda 
deli’ ricreilo di terra, fece dare il Generalato dell’armata di Mare a 
— Giantim Cengia Balsà , ch’era un Turco nativo diCoron, ech’cf- 

fendo (lato per lo fpazio di 7. anni fchiavo di Niccolò Marcovich , e 
podo al remo, da cui li liberò col rifeatto , rifuggiodi poi a Coflan- 
tinopoli, dove la fortuna gli fomnrnidrò l’occalione d’innalzarfi a quel 
ftiprmn comando, poiché fu dipinto al Soldano come Uomo fpertifli- 
mn nel Marc , e pienamente intefo de’ liti , e qualità della Morca , an- 
zi d’intelligenza con molti de’ Greci Abitatori di quel Paole , perlochè 
fu rtimato doppiamente proprio a quel Supremo impiego , di ari per 
altro non era per la fua abilità immeritevole. Qiel , che però facea 
pena alla Porta era il vedere , che la Corte di Vienna prendeva a cuore 
la esula de’ Veneziani . Il Baron di Fleischimn , Rciidentc Cefarco a 
. Codantinopoli , avea già dichiarato nella udienza , ch’ebbe dal G. 

"■ Vilìr^ , che l’impcradore dovea aflillcTC i Veneziani , s’erano attaccati, 

1 e perciò fc la Porta gradiva di coltivar la buona corrifpomlenza col 

fuo Padrone , bifognava , che lafciaflé da parte la via dcM’arme , c 
ricomllè a’ Negoziati per aver ragione de’ paté fi aggravi. liVilìre 
non mancò di rispondere , che il G. Signore avea importantilfimi mo- 
tivi di far la guerra a’ Veneziani , onde tutto fpcrava dalla protezione 
di Dio, ma che non darebbe aU’Impcradore la menoma occafionedi 
rottura . Con tuttociò conliderando quanto importava al Soldano il 
tenere a bada l’Imperadore , acciocché i Turchi avellerò almeno' iq 
quell’anno le mani libere per far piombare tutte le loro fonte sugli 
Stati della Repubblica , fpcdl a Vienna Ibraim Agà per Inviato lira- 
ordinario del G. Signore colla pubblica commcllìone di notificare alla 
Corte Cefarea le ragioni della guerra dichiarata a’ Veneziani , e di 
aflicurarla , che non intendea la Porta di rompere coH’Imper.idore « 
da ari fpcrava l’ificfla Rcllgiolìtà per l’eflèrvanza della pace di Car- 
lowitz. Ma infcgreto li fu incaricato, che fi avanzaflc col maneg- 
, gio nella confidenza de’ Minillri , fpialfc quel , che alla Corte Cefares 

tratta vafi , s’informalTe dello flato della guerra del Settentrione , e nel 
palleggio le Piazze delITlngherra , le loro Fortificazioni , o debolezza* 
e il numero , c qualità di quelle truppe diligentemente ofTervalTe. 

Laporta fpr- L’ Agà partì da Codantinopoli verfo i principi di Marzo , cnefu 
Jifct un partecipato l’arrivo a' confini dal Bafsà di TcmtS'war al Governador Ce- 

Vunna , fareo di Seghcdino. F.g'i g linfe a Salanckcmcnt a’ 5. di Apri'e , e vi fu 

ricevuto dal Commi da rio Cefarco, e dall’interprete Schmid, da’ quali 
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fu condotto colla fcortadiun didacca mento del Reggimento di Drago- ~ 

ni dì Barait a Vienna , dove arrivò a' 2. di Maggio , ed ebbe il fiio quar- 
tiere a Lcopolddat nell» Cala di Leivenwing , e a’ 1$. fu introdotto al- 
l’udienza del Principe Eugenio, cui propofe clfr fentimsnto del fio Sov- 
rano di mantenere inviolabilmente la triegua: Che non dovea tcncrlj 
ragione di qualche (correria fcguita a’ confini , e comincili da pochi Maf- 
nadicri fenz’ ordine , e lenza capo: Ma che l’imperadorc faceflc alzare 
l'Aquila alle frontiere , c farebbe cfattamcntc rilpcttata ; Aggiunte poi , 
che la mira dell’ arnie Ottomanne era diretta contri la Morea ultimata 
da’ Veneti, contro de’ quali avea la Porta gluflilfimi motivi di far la 
guerra . Il Principe Eugenio li rifpoie in poche parole , che Tlmperado- 
rc era inclina tilTimo ad oflcrvar la pace di Carlovitz , ma cheterebbe 
collrttto a (accorrerei Veneziani , le la Porta non volca accettar la fila 
mediazione . Quella rilpofla fu Ipedita con efpreflq dall’ Agi al Gran 
Signore , e frattanto li mife a informarfi diligcntemcnjc degli affari del 
Settentrione, e degli apparecchi militari, che faccvanli in Ungheria , 
laonde i Minillri Celarci li tennero ftmprc I* occhio fopra per impedirli 
ogni da ndc II ino commercio . 

Fra quello mentre pervenuta a Venezia la dichiaraz : on della guer- Di/cor/o flpra 
ra intimatale dalla Porta , qomprefe folto il Senato la grandezza del peri- lo flato militare 
colo, che li fovra (lava, poi thè confiderà va le fue forzedi gran lunga iella Reputiti. 
inferiori all’impeto del luo formidable nemico . La Repubblica di Vene- <■* 41 . 

zia in fatti puòconfidcrarli nel numero di quegli Statiche fondano la lo- 
ro fìcurezza piu nell’arte della pace , che della guerra , e queda maliimi 
è fiata coltivata dal fuo prudentiffìmo Senato da più di due Secoli in qua, 
e propriamente dall’Imperio di Carlo V. lino a dì nofiri . Se le ne acoct- 
tuano le guerre con gli Ottomanni , ch’ella ha fatte per neceffità , e non 
per elezione , non lì vede , clic i Veneziani abbiano voluto mifchiarli 
nelle differenze tra’ Principi Crifliani , e contenteifti di confer varfi i pro- 
pri Stati, non han voluto prender parte nelle frequenti guerre, che 
li-**' travagliata Pltalia da più di due Secoli in qui). Quindi è noto, che 
mantenendoli più col rifpetto , che colla forza deiforme , non ha tenuti 
in piedi altri coipi di Milizie regolate , fe non quanti ha creduti (ufficien- 
ti alla ciiftodin delle Piazze di Terraferma , e de’fuoi confini vcrfol* 

Aulii ia > o la Grecia . Oltre a quelli però mantiene due corpi di gerito 
non pagata , e fonola Milizia Urbana , e la Campedre , c queda fecon- 
da compone il corpo delle Ccrnidi , idituitc nel 1 508. in tempo della 
guerra coll Impcrador Mallimiliano f. avanti la Lega ili Cambra! . Dilla 
prima Milizia la Repubblica li ferve per I’ artiglieria , ma della feconda 
non f uò tenerfi gran conto, poiché c una gente avvezza alla coltura 
della campagna , e niente dilpoda agli efercizj militari ; Con tuttociò in 
tempo di guerra non mancano sudditi dello Stato,' che li fcrivono vo- 
lontariamente al Zollo, e quelli fogliono riufeire coraggioli, c bravi, co- > 
me fpclfe fiate l’han mudrato nelle guerre di Levante, e fpccialmentei 
Dalmatini, uomini altrettanto fedeli alla Repubblica , quanto Sobri, 
indurati alla fatica , e buoni soldati , dacché han cominciato ad appren- 
dere l’ordiae , e gli efercizj militari . Ma perche di quedi sudditi non 

può 
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può la Repubblica prevalerli in gran copia , perche i popoli de* fuoj Sta- 
rt non fono troppo numerofi , c corretta nelle occaiioni di guerra z 
comperar Reggimenti da' Principi flranieri per tm tempo limitato col 
patto di refiituirli uomo per uomo quanti appunto ne riceve, c quella 
soldatclca colla infinitamente all'Erario . 

Cofirctto adunque il Senato a prepararli alla guerra accrebbe fonia 
indugio l’Armata Navale , ch’é fiata lemprc il forte della Repubblica , 
eri ordinò il trafporto in Dalmazia, c in Levante delle poche soldatefchc 
Veterane, ch’erano rimafie nelle lue Piazze di Terraferma , dopo la ri- 
forma fattane in tempo , che finì l’ultima guerra d’Italia col trattato 
dell’evacuazione di Lombard a . Spedì poi commefiìoni per nuove leve , 
ammafsò ne’magazini provvigioni da bocca, c da guerra . Scelfe per Ca- 
pitan Generale ilCavalicr Girolamo Delfino , c Fabio Buonvicini per 
Capitano firaordinario delle Navi , e confermò nel Levante i Conti An- 
tonio Zacco , c Fra Luigi Cittadella Cavalicr di Malta , amendue No- 
Mi di Padova , ne’ polli , che politile vano , il primo di Generale del- 
l’armc, c il fecondo di Tenente Generale . Accrebbe il numero delle 
Galeotte per teficr l’ acque deli’ Adriatico , e pcrmife di armarli in corto 
n Pera fimi , Popoli della Dalmazia a’ confini dell’Albania , e nimici na- 
turali de’ Turchi . Per ultimo fondò la fila principale attenzione nel 
condurre alfuo soldo un buon nervo di Milizie ftranicre, comperando- 
ne dall’AJIemagna, dagli Svizzeri , c da’Grigioni, ma quelle truppe non 
arrivarono in Levante , fe non quando i Turchi fi erano gii impadroni- 
ti della Morea , tardanza , eh c (tata qui fi tempre nociva alla Repubbli- 
ca, poiché per la difficoltà di avere a tempo quella gente firaniera li 
Cuoi efcrciti non han potuto mii formarli colla dovuta prodezza , c i 
Turchi l’han colta quali Tempre fprovveduta . 

A gli apparecchi militari volle unire il Senato gli offici a le Corti 
de’ Principi per ritrardc foccorfi valevoli a liberarla dall'imminente tem- 
pelìa . I primi furono colla Corte di Roma , cui i’Ambalciadorc Nicco- 
lò Duodo cfpofc aver la Repubblica più volte difela la grandezza , e 
l’autorità de’ Pontefici , de’ quali avean fiimato propri gl’ intereflì in 
ogni congiuntura : Effèrc fiata la Religione protetta da’ Veneziani in 
guerre atroci , e a prezzo del loro sangue, c aver la loro Repubblica 
fatto argine per mo'tiS'ccoli all’impeto de’Turcht, che avean Tempre 
afpiratoa metter fermo il piede in Italia , onde avea meritato da Papa 
Paolo III. il gloriofo titolo di propugnacolo della Criftiamtà , laonde do- 
vcalaS. Sede non folamentc per l’intereflè, che avea di falvar l’Italia 
dal pericolo , che minacciava anche gli Stati della Chiefa , ma anche per 
riconojcimcnto degli antichi fervigj refile dalia Repubb ! ica , Ibccorrerla 
efficacemente in quella pcricolofa congiuntura , c interporre la Ina me- 
diazione prefio gli altri Principi Criftiani, acciocché a fuo efcmplo il fo- 
migliarne facdlpro . I! pericolo, ch’era creduto lontano , fncrvola for J 
za all' eloquenza del Duodo, onde ci rinnovò le illanzc , c non mancò 
di rapprefentare , che fe lafciavafì fola la Repubblica al difuguale cimen- 
to, potea col tempo l’Italia piangere la lua indolenza , c pentirfene, 
quando fofic urrìi jlfimediojpcr lo che da quelle feconde premurofiffime 
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flpprtfentazìoni fcotTo il Pontefice concedette alla Repubblica un Breve 
per eligtre dal Clero , computandovi anche i Monaci , un ftiflidio ftnor- 
diJiario , prendendone l'elcmplo da Papa Siilo V. , che dopo lunga con- * 
tela feguita ne’ precedenti Ponceficat» , accordollo alTAmbafciador Lo- 
renzo Prioli . Premile la fu^ interpolìzione con i Principi d Italia , e fpc« 
zialmcntc coll'lmperadore , acciocché potentemente la Repubblica foc- 
cor re fiero , c per le mani dei fuo Nunzio a Venezia fece pervenire 
2 j. mila scudi di argento , picciola iomma in vero per s! grave bi« 
legno . 

Somiglianti Oflìcj lì paffarono alla Corte di Vienna dall’Ambalcia- Somiglianti #/■- 
‘•or Pietro Grimani , che cercò direrluaderla a muover guerra alla Por- fi J T*fi* <oit in-, 
ta col motivo del comune infertile , e tollMempio di ciò , che a vea fct- {•'**•'* • 
to la Repubblica , allorché i Turchi li portarono a U’alTedio di Vienna. 

Quindi con Tocca f/one di felicitare TImptrador Carlo VI. del fuo avve- 
nimento al Trono Imperiale , fpedl a Vienna p-.r fuoi Ambafciadori 
Straorti.narj i Cavalieri Miche e Morn!ini , e Vittore 2ani , liccome pu- 
ff Ca valier GiotDc.'fino del Re di Polonia . La negoziazione di colini 
riulu rnfruttuqfa , perche le tu-bolenze intcrtinc del Reame impediro- 
no il Re Augii (lo di dar quel loccorfo, che avrebbe defiderato, alla 
Reptibb ita . che parzialmente amava per gli onori , che ne ayea ri- 
cevuti durante il fuò foggiorno in Venezia , e per quelli, che attual- 
mente pratica vanii col Principe Pettorale firn ficluolo, che In quel 
tempo foggiornava in Venezia. Gli Ambafciadori Veneti alla Corte 
Cela rea furono fxu fortuna ti » quantunque (f Zani, Senatore conftima- 
to ne gravi affari # folte morto nel principio dcll’Amb feeru per viofca- 
to tocra apoplettico . Morcsinftdiinquc , e Crimini , cb al defunto 
.mbalciadore fu In/ntulto , rapprelentarono ali'lmperadorc quinto lor 
venne in acconcio per renderlo perfuafò efler proprio interré di Cafa d’ 

Aulir à il muovere in qticli’bcca/mnc la guerra al Turco per non fa- 
lciarlo nella felice cfccuzione della fila maflima, ch’era di affa'tarei prin- 
^P.i,Cfill;ani ad uno per poter pafTàrc (ucceffivamente , e con maggior 
.facilita ali opprelfione di rutti . Quelle rapprefentaziom furono rif alda- 
te-da rciicrati Brevi del Papa , ch’efortiS Cefare a difendere l’ita'ia ,*e la 
Chiel .1 dalla violenza del nemico comune , promettendo di concorrervi 
dal canto fuo per quanto nc (offe capace la S.Sede , e forfè al d. fopra 
di quel , che a ve.i fatto Innoccnzio Xl\ nel secolo preeed 1 me . 

CommofTo l’Impcradore da tante preghiere convocò ,1 firn Confi- La Cono di 
r io di Stato per deliberare ciò , che gli /offe leciro di fare in quella fca- Verna prenda. 
brofa congiuntura . Li ftioi Miniflri li fecero conlidcrare la guerra del tempo per dar 
. ettcntnone ritrovarli nel firn magg-or bollore, ne fapcrli qual fine avef- *‘[p°ft* . 
aero le pretensioni degli O lande/! per la barrièra nc’Pu/i b.fii , emr ul- 
timo , che non conveniva ali’lmperadorc d impegnarfi contra il Turco, 
le prima nont^Tc fiauo , che il Re di Spagna non avrebbe profittato 
in Italia dell auenza delle Truppe Alemanne , che indifpcnbbdmrnte 
avrebbono dovuto accorrere in Ungheria , qualora la guerra col Tur- 
co avelie dovuto incominciarfi.Quefla oppinione prevaife nel Coidielio. 
g fu fdp uto di non entrar per allora In impegao di guerra , ma far re. 
ro-lf. XL Mm pii- 
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plicare gli oficj dal Relidcnte Cefareo a Codantinopoli , con attendere 
tr 2 tumo l'arrivo deIJ’Agà, il quale ad arte viaggiava lentamente peri’ 
Ungheria . Primi di arrivare quelli nuovi ordini a Co/lantinopoli , il 
Rendente FlciUhman avea rapprefentato alla Porta , che Celare li fareb- 
be interporlo a torre le difficoltà , che impedir potevano l’aggiuflamen- 
tocon Veneti, che conliderava come luoi Alliati , e gli era dato rifpg* 
(lo non poter l'Imperadore addurre d edere in lega con Veneti, poiché 
nella Pace di Carovita non era feguito tal’atto , e li era veduto di piti , 
che la Corte di Vienna non avea foccorlò la Pollonia nella invafione fof- 
fcrta , quantunque i Pollacchi avellerò avuto feco Mie (Fa allianza , che 
Alle I Veneti durante l'ultima guerra con gl’Octomanni . Sopraggiunte poi 

ilei Re/;, lenir i m - le nuove comeffìoni alRelidcnte , egli inlillettc per una più individua* 
penate fi eon V o- lerìfpolla fulla offerta mediazione f ei Turchi Pafcoltarono con qual- 
ea d, /.uovi »/ che apprendono , polche lor difpiacquc di veder l’Imperadore tanto im- 
U/vano. pegni to a prò de’ Veneziani con proffìma apparenza di romperla colla 

Porta, polche vedevano raunatc in poco tempo numerofe Milizie Vcon- 
fini d’Ungheria , pcrlochcfudi nuovo convocato il Divano , dove fu 
fummo il dibattimento per la diverlìtà de’ pareri , non effondo flati po* 
chi tra’ Baisi coloro , che diffusero la guerra , perche la filmarono in* 
giuda (fella fua cauli , e molto dubbia per le lue confcguenze . Tra co* 
flore il più impegnato a foflencrc il partito della pace , era Rullali All 
. Bafsà diOczakoM/ , Creatura della Soldana Valide, c perciò poco ami- 

co del O.Vifire , di cui guardava con gclofia il lommo credito, c’I fa- 
vore , e al di cui lùblime pollo , coll'aiuto della lua Protettrice , forfè 
internamente afpira va . Egli adunque in quello gran Divano, che af- 
fé m brodi per fidar la gran rifoluzione in cui , fecondo Pulito coflu- 
mc, il Soldano Acmet non interv venne , le non che non veduto dietro 
la piccola Tribuna , che fporgelopra la sala , ove i Baisi, e Vdiri del- 
la Banca fi raunano , quando toccò a lui di ragionare, alzato in piedi 
con quelle , o (omigli.inti efprcdìoni per quel , che la fama ci ha fatto 
là pere , incominciò a favellare . 

V.**ìt* amento La o ubili c a fide , o Signori , eh: tra Pirati ancorai fncrofantn* 
di k uff un Alt di tùli e le umane cefi* è il fupremo li game , e l’unico , eh: concilia , enfi- 
ha! m . pcttra C umana focietà , c che le inimicizie più feroci nel circonfcritt • 

confine co» perfetta tranquilliti sa contenere . gita i' Sfondamento della 
g infilzi a , » , eftlorch’è fiabile , rende eterno ogni Imperio : Non vi e necej * 
fifa, che la ceffrirpa a ingannare , non vi è premio , chela corrómpa, e 
impietrali le alle adulazioni , e alle lufinpli rimane Jcmpre firma nella 
fua c off ama , t non fi taf ci a fcuoterc ni da' perìcoli di perdere , r.t dadi 
allettamenti di guadagnarti Elidi in lamina dì feti fplcndori fornita, che 
fitna di lei tutte le altre virtù de' Principi rimangino nella afe uriti, e fic- 
carne tra queffe virtù Ha più chiara, e la più nobile, coi non vii enfia 
più indegna di un Principe , e eli una’ Repubblica , quanto la fi giurata 
non ojjtrvqre , ami il violar la non è fio, '.attente oppoffo alla nobiltà de un’ 
ani tuo gran ile , e di u» cuore veramente Piale’, ma contrario anc ra a 
gl inecrrjjì mede fimi dello Stato , e alla utilità del Principe , che per C avi • 
idi là di un vantaggio prefienif s'illvoglia a venir meno a!U fina parole , e co- 
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firìanf f fino! Vicini a non più fi dar fi Ai Ini , quandi e pii' afri ma "gicr nr- 
ctjfità A" eficr creduto . fa non dijfnnulo , che i Crifiiani , è i maggiori li- 
mici delta fui lime Porto Phattno fempre incolpa tu Ai regolarci co» muffi, 
nte affitto oppojle , e che ben lungi di uniformar fi a principi Ai una Peli - 
fica no» menogitfia , che [aiutare , abbia wfejft in ufo gP infi guarnenti 
feraci Ai un dominio tirannico , dando a tutti a credere , fide fé paci , le 
triepue , le confederai! otti , i Trattati , e i giuramenti , che vi concor- 
rono , non fieno tra noi , che li fughe infidi oj e per ingannare , nutritati per 
più fattamente forprendere , o frutto in fine di una uectjfita, che ci 
cofirigne a cedere per ricomparir più tremendi aitando il timore è pajjd- 
fo , ontTè, che per te Corti di Europa , e per le bocche ancata delle p a 
bufi» plebe non odrfi altro linguaggio , fe non che i Monarchi Otf-man- 
ni non abbiano altra legge , che'l proprio in/cnjje , che non offervitto te 
amicizie , e le paci , fe non (guanto te credano profittevoli alla loro gran- 
dezza , e che non prendano norma per violar» , o tener fermi i Trattati , 
fe non dal lor piacimento , t da' loro capricci , o dalle oc cafoni opportu- 
ne rii maggiormente ingrandir fi : Mn eguefla è una maldicenza , che non 
prende la fitta fior gì va , fe non dalla divertiti delie credenze . Ognun crede 
la fina Religione laverà, e l'unica , che dee prrfejjar fi , e chiunque datai 
prcfejjìonefi [coffa , vien creduto andar lungi dal retto ufo della ragione, 
t della ver iti, e capace di commettere qualunque più enorme , e difir- 
dinaro ecce fio , ondi, che noi crediamo de' fri fi ani quel , ch'efì credo- 
no di noi , eforfigli uni , e gT altri eccediamo in incolparci fcambievol- 
mente Ai q uè difetti t chtvort abbiamo . Il vero fi è t per ritornare al 
uofiro affante , che tutte le Corti hanno la toro R^ig/on di Stato , e fi c c omo 
q ite fi a infogna a non mancar di fede a' Trattati, perche quefie inofier- 
vanze fogliano riufeire di perniciofa confeguema , coti rade volte fi vede, 
thè i Principi facciano dipendere la rottura delle convenzioni , o delle pa- 
ci da un capriccio frecciato, o dalla fola ambizione di profittare delle con- 
giunture d ingrandir fi , pere hi fin perfuafi ejjtr giovevole , che i Pop, ti 
credano necejjaria , o pi ufi a una guerra , e gradi fono , che tutti fieri 
Convinti della loro ragione . Di quefie muffile ha fatto fempre ufi, la fu- 
blime Porta , e I noflro invite ijfimo Imperadore in tutto il cor fio del fina 
gloriofiffimo Regno ne ha fiat fa la norma d-Ua fina favi a condotta ; Preve- 
. mito dal gran principio, che te parole de' Re fono inviolabili , e mere, t 
che data (etnei , niillnm patiuntur jure recurfum ha ejatt , -mente pena- 
ta con i Principi Crifìiani la Pace di Carlo*’ iti , e mantenendo per lun- 
ghi anni i Poppli del J no vaflo Imperio in prfimda tranquillità , ha fatta 
con gfiria la guerra alla Mofcovia , quando Ponor del Sangue Ottrman - 
no Pha obbligato a protegere un Principe rieorfo alia profeti on delia Porto, 
ed ha immantinente depofie le arme , quando ha veduto aver dà m Ila a 
coverto Penar delP Imperio , e depreff.i P alterìgia, e P ambizione della 
^ zar • Or fi Ai [corre Ai far la pitcrrn a Venni ani , e dalle co/e 

giàdifcujje, e apparecchiate iojcnrgo , che quafì Ptmivtrfat [entimema 
de' Mìnitiri concorre a far la credere giuda , fi non acutamente necefi 
Jana; h però , che fon prevenuto delta credenza, che'l noflro relido fi f- 
fino Imperadore non domiti da il parere di quedo fino Supremo Divano, fi 
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rio» porche eiafcun produca con libertà il fui fentimento , ac dot eie la fua 
jinal risoluzione con matura t fantina fi fi/fi, f apendo affai bene , che fe- 
condo il detto de' Toeti , abfqne conlilio necipfe mittic Kilmcnjupitcr , 
tri ingegnerò di provarvi , per adempiere al mio dovere , che la guerra , 
che ff vuol muovere , fi» inpi u/la netta fua caufa , e peri colo fa nelle fue 
conferitemi laonde il fino confi elio fi a quello , chi rende a di fu aderta una 
volta , che pi uffizi a non abbiamo a ricorrervi , e neceffità non ci /pigne ad 
abbracciarla . Odo adunque ragionar tra coloro, che la guerra cvìi figlia- 
no , non efjerfi dalla Repubblica Veneta enervati , 0 adempiuti gli artico- 
li dell' ultima Pace , che con efjì abbiam fatta : Che eia quel tempo in qua 
abbiano i Veneziani dati manifeffi indicj della loro inimicizia verfo i 
Munfn/manni , e che ai noffri Mercatanti , che Jotto il manto de' Trat- 
tati itvean te loro merci confidate alte Piavi della Repubblica , fieno fiate 
quelle contro alta pubblica fede rapite , e la loro gente vilìpefa, e tratta- 
ta con ignominia : E in fine , che abbia il Senato fi ottomano eccitati i 
Montenegrini a ribellati! contro alla Jublime Porta, e fe tritamente fomen- 
tatala Itro pertinaci a facendoloro fperare una potente afsifiewza , quan- 
do mai fi vedeffiro dalie arme Ottenutane ri tiretti . Ecco in brieve , ft io 
tton erro , i fnggetti di doglianza , che àfeolto annoverar fi contro alia con- 
dotta della Repubblica Veneta verfo di noi , ed io domando , fe qneffe do- 
glianze nella gai fa , come odo pubblicarle , fien morivi efjiazia/i , e ve- 
re , 'ed impu/fiye caufi , che ci pnfjano obbligare e rompere un folcane- 
Trattato , e a muover guerra a una Potenza confinante ! Dicefi , che i 
Veneziani abbiano contravvenuto alla Pace di Ciif/owitz ma non fi /peci - 
fidinogli articoli , che ti pretendono non adempiuti , 0 violati fi ajjeri- 
feono rapimenti di Merci » maltrattamenti ufati a' nojlri traffiaiuti . * 



violenze commejjè contro alla pubblica fede , ma nen fi di /lingue quali 
fien quejle feeder atezze , dove , quando , e in quali occafioni efeguite , e 
quando quejle fien vere , il delitto di un privato pud addofjarfi alia Re- 



pubblica? e queffi eccejfi pofrebbono fjjer meritevoli <f altra cofa , che di 
una forte rappre/entazione al Sovrano, acciocché le malvagità eie futi 
Tafjallì pttfiifca , e non dìagiujlo /aggetto alla Potènza querelante di prò - 
eacciàrfene la foddis fazione colf arme è S'incolpano i Veneziani di elar 
fomento a ' Montenegriui per ricalcitrare a gf ordini della Porta, e per 
inquietar le ne fire frontiere , ma non fi deducono le pruove , che for/e fi 
avejtero , di rfjtr la Repubblica P Autore delle feeder atezze , che da qu* 
Popoli ribelli , e di /ubbidienti fi commettono , eje le pi-nove riduconfi a 
fofpetti, ben fi sa , che queffi debbano efjer tali , che sim poco diffamili 
dalla veri ti cono /cinta , acciocché non s'incorra nella taccia deferì tea 
da' Poeti : ^acpius maligna infantem derimic fiifpicio . Sopra a quelli fri- 
voli pretefti adunque , 0 /opra queffi ideali fofpetti appo? per em noi la rot- 
tura di un pubblico Trattato , e la dichiarazione di una guerra non giu- 
fia ? £ ci lusingheremo , che appigliandoci a tì gravi rifolutìone sforni • 
tidi ragione , anzi , a mio credere , con tipetto* ingiuftizia ,'il Gran 
Profeta benedirà te noffre arme , e ci farà compiere le nojlre imprefe col- 
la felicità, elegia dimoriamo è Ah nò , Signori non ci facci am f>r - 
prendere da una lusinga, che c'ingannerà , a'nonti vada ad occhi ciechi 
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incentro al pericoli, eh e io f apponga inevitabili , fe noi non prec emioni 
di fcamar/i col mantenerci pacifici , ed eccoci entrari a! fecondo punto 
del mio ragionamento. Mi ti diràforfp fui he! principio , che mi pejfimo- 
interprete delle coft e'I timore , e che quando si teme , ogni rìfchio , ogni 
male fi mira facile , t imminente : Ma teniamo alle pinovi . Gli allet- 
tamenti , che ci drafeinano , per Coti dire , a far la guerra a' l'elle»: tini, 

Jon forfè la confidenza , che /tubiamo , di coglierli fpr avveduti , e di ra- 
pir /ero la Morrà, e forfè di frac ciarli dalle marine della Da/m aia, e deir 
Albania , quando avranno appena udita la mojfia delle notire arme: Ma 
siegua tuttocciì come da noi ti desidera , e diasi incominciatnento alle 
imprefi con quejla felicità , che ci auguriamo , può dir/i con t ut toc ciò 
con q uè lì a fola Campagna terminata la guerra? Non ha dubbio , che fon 
fetnpre opportune le occafini , quando trai taf di far prendere i negligen- 
ti +e che le iuvajìiìii , quanto firn mtu prevedute , tanto più riujcir fo- 
gli ou opro fpere , ed efficaci : ma non è quella la prima volta*- che fi vede 
una guerra inctminciar con buon fuccejjò , e finir con iffermiuio . Potrei 
et ddurvette infiniti e ferri pf , ma non voglio abufarmi della vedrà attenzio- 
ne . Vi f* folamente coi fide rare , che una fola Campagna non ha {la a debel- 
lare i Veneziani , e che nel mentre noi trionferemo w , ejfìavran l'agio di 
fcuoterfi eiìl prefente letargo di metter fi indifja, r di provtderfi di A- 
miei , Voi giiJcorgete,eht per quanto abbiano pi accurato di occultare i no- 
fil i difegni , quefii fon già palesi alte Corti di Europa , e che , forfè con- 
tro al credere di molti , l'imperador di Alemagna ha prefo a cuore quella 
guerra affai più di quel , che credevate . Le forti rapprefen t azioni , chi 
ci ha faste il feto Mini Uro F/eifchmqu »< ne fra chi ara j; de , e quantunque 
sin' era si mantenga ne ' J empiici termini della mediazione , che tffre , tul- 
t avelia anche un cieco ravvi fa , che da Mediatore diventerà nemico , to- 
fioche ci vedrà entrari rjli lineate nelle Terre della Repubblica. Noni adun- 
ane Infoia guerra centrai Vtneziaui quella , che cafear dee fitto il p re- 
fìnte difaminamento , perche io fon sicuro , che f e la inccminccremo pe' 

Veneti, la dovrem finire cogli Alemanni , e Iddio voglia , che a cotioro 
non si unificano anche i Po/lacchi , e i Mofcoviti , còme in fin del fecolo 
feorfo ci accadde , dovendo noi pervaderci , che la gelosia • che si ha de 
noflri awanzamenti , i nniver/àle in tur ti i Principi a noi confinanti , e 
che la Svezia ajja/ita da tanti Confederati , e quasi impotente a difendere 
fefiejja, dà libero campo al Re di Polloni a , e allo Czar della Rujfìa di 
pof porre gli affari del Settentrione per volgerti a-que' di Mezzogiorno , e in 
quello càjo, che io non credo molto remoto , non ci.i chi pcfja negarmi , 
che la guerra, che intraprender vogliamo , non farà per noi un Teatro, 
in Cui si vada a mieter palme , ed adori , e che i pericoli , ch'io vi h ad- 
ditati , derivino naturalmente da un giudo , e ragionevole timore , prin- 
cipalmente quando ci vedremo impegnati fenza giuda caufa, onde ci man- 
chi L affili urta del Cielo , e' (favore del no/ìro àran Profeta , come pur 
troppo fe ne leggono i lacrimevoli tfemp j ne' noflri Annali . Amar atte 11. , 
itti de’ più celebri Conqui /latori del Sangue Ottcmaano , volle fema giuda 
Caufa effalir l'Vnghcrrn , e con vergogna , e feorno de' Munfnlmanni si 
vide in quattro confecufivt Campagne coflretto a levar l'ajfedio daSeghe- 
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fitto ’ r Belerà , fogliate a pezzi , e eli sfatte ritte formi datili Armate} 
c vati fa in un fol co'po l’Albania da! ftto favorito ScanderBeR. Piud,- 
ferri- iato i le {empio del rtoflro Imbrodar Selrm II . Qupfio Principe vol- 
te far la riterrà d Veneti atti per toglier Uro tifala di Cipri, e tre mance*** 
dì si t, fio confa fertijft di frivoli prete]*, carne prejjo a P“°-fp ec '* n J 0 ‘ 
crei di La everrà incominciò favorevole , cime ce ne lusinghiamo anche 
ài, e in ano fola Campagna atte/ Her.no caM ferro il dominio OttomannA 
Ma intra! tanto le Potenze Cri pi arte si confederarono contro ditto, , le Ar- 
mate navali vennero a fronte nel f 67 !. detterà Cristiana , e nelle acque di 
J epenttofetnì la famoja battaglia , cbeprodujje alt Imperio Ottomanno U 
p u or ave fe 011 fitta, di cui la Storia faccia menzione ì E in fine, per tacer 
dirli altri, f pur troppo ancor vita la memoria de difgrasiati Jptceyi, 
cbeci piombarono fpra dopo la mal configli arar unta , che ^chtaram- 
,110 aii Imber odor Leopoldo. Fummo allora affretti a confefinre , (feti 

Ti, l menti della pubblica fede era fiata la caa fi delle nofiredf grazie , e 

Teista meritata P indignazione de/Cielo, onde dopo P i infili ce rotta de 
Vienna , andando fempre di malo in peggio per demmo l J* 

Morta , fummo fagliati da Mofcovit, delle nofire piu gtlofe front, ire 
tempre Armate furono firn volte /coufi/te , e tagliate a pezzi. q , 
dii più, nelP interior deir Imperio feguirono te lagrimevol, cataftre fi , 
che ficcome fon note a tutti, coti non voglio w quefta occafione fpecifi- 
carie per nonfunefiar lavofira memoria , ballandole anz, dette C rfe a far- 
vi confiderà" , che Iddio, e il Gran Profeta non favor, fioro kjmprefi, 

' che non fiat precedenti 0 da giufiizia di confa , 0 eia necejjìu d, dtf^tfi, 
t che aliando quefii due cardini della prefinte deliberazione non concorro 
no , In è fané configlio H far fi abbagliare da una 

d'ir traudir fi , e non curar la tace, ad, mancare alla pubblica. file, e et 
ff or%d aver falle braccia tutte le forze deW Allnmagna , MU+ 
nh e d’ila Efifia , co fé tutte , che io vorrei veder lontane dal ito fin In- 
veì io' non più per effetto di mia privata puf l/animi ti , che m, faccia de - 
f r,Tr.”Zma!i i pericoli , ma per confiti io dettato dalla prudenza , fé- 

Quid P^emis opus? cumpoffisaoto 
nncer c ' OufH finiti nropriiim ? non polle , Se velie noccre • _ - 

Dal ìiienzio , con cui fu afeokato il ragionamento del Balia Rurt»* 
no Alì e da’ legni del volto de’ Viliri della Banca , era Tacile a c - 
«renderli, che le lue malsimc, e le lue efnrefsioni avean fatta non de- 
buie imprcfsione negli an ; mi de’ Minifiri del Divano . Il Gran » 

Alì ne fumea , ed era già ptofsimo a prorompere in alpre invettive con- 
fra l' Autor del fentfmento pacifico , allorché fu prevenuto jh JuBu 
Mufiafa Bafsà diVidino, che (urto in piedi fi mife in allodi favellare. 
Era cofiui creatura del Gran Vilirc , ma di lui più impaziente . e foco- 
fo, onde Tergendone l’ irritamento per l’ oppofizione alle fue idee m 

centrata nel Baftà Rullano Ali, e volendo maggiormente in quella de- 
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Sino a quanta coi udirò faorno fulia lecca Ai un Munfatim.mno ve- Contrattami 

drem fentimenti cotanto Mrob'iofi ai nome Ott.vnanno , e A; ta t o vili- da putito at 

pendio alt» Ai filila Ai un. hn feria , cbe hai! privilegio faxrq-t ritti gh nitri JoiJuj hh-fia fj 
Ai figuurcggiar Atte mari , e Ai cmprcndere fottojlfuo v-JÌj Adimmo urti- Uajtà . 
ri infume i tii mi ileif Afta , tUll' Afìica , e delia Europa : San quejli i fi- 
nti Ai qui genera fi fant unenti , che i nojiy maggiori ci han tr, m mudati , 
merci de quali , con rattezza Ai conquide , che non hanno altro efampèa, 

[e non tra noi , abbia m faggi agata fante beltictfe Nazioni , e portato il 
nome Ael Gran Profeta dalle più remote contraile della Satin Apatica 
fino alf Eufrate , ai Tigri , al Danubio, a! Nilo ? lo miei dentato a cre- 
Acre , cb: nel feno della fulinite Porla abbia potuto formorfi imamente 
capace Ai famigliatiti bajjezze , fa con orrore , il con fe fio , in mezzo a 
qiteflo eccelso Divano , e forfè alla profanai del ubro invitto Saldano lidi - 
te non le avejjì fatila bocca Ai un de' nofiri colleglli vejttte At mi zelo appa- 
rente per coprir la vi Ita. de' /entimemi , che Aifonor, trebbino il nome Ae' 

Alunfulntanni , fa per di faventura Ji fiimafiero accettabili . Per dar adejfì 
un terno plau/ib ile , e per renderli adatti alfine, che avena fi propojla , 
ha co fluì creduto appoggiarli favr a muffirne altrettanto rancide , quanto 
comuni , quafi che per contrarnvarle non fi puf effe dal nofiro canto ad- 
durne altre infinite, che far abbono delle [ne più applicabili al* fico fia- 
to , piu confarmi al nifi, o decoro , e più convtzuvoli alia potenza del no. 
faro ecce I/o imperatore . Potrei , fa voleff , farli più fenfatgmente riflet- 
tere , che magna habitur potcntia folituiline ; aut mora : Che non con- 
temnitur potcntia , ni/i contemp/it fe ip(a mox' : Che quiJqtiitl potcntts 
(omniant , mox ohtincnt , e far quefle muffirne accompagnare da altri 
detti de’ Politici , che han fatto un giu fio fan tinto del ve] o ufo dilla po- 
tenza , e della AJaefla degl lmperj \,fa con sì fatte inezie non temeffdi 
riduce arui : 1 nofiri maggiori , Ai cui noi débbi, im far gloria Ai fatui tati 
le tracce , non ban perduto il tempo a tì ridicole rifiejjimi , ne logorato 
le notti a campar fi un ragionamento , m cui tutti i fiotti della eloquenza , . 
e tutta P arte della Pittorica ccmparìjjero , ma sdegnando il vano elogio * 
di bell' ingegno , interamente fi applicarono a.meritar la falda lode di va- 
torofi , e di forti , ben perfuafi , che il In fi Ughi ero jnctnfo degli adulatori 
ma! cnnficevafi alt* prfiffnu di coloro , che non évean ripida la felicità 
del lor vivere, fa non che nelle azioni di fpirito, e falla punta della loro 
fpada. Con quefia falda , e genero fa condottagli Ottom tenni , e gli Ofma- ^ 

ni , gli Amura/ti , i Af temetti , i Solimatti , i Seiimi few fero , come 
tm torrente , l'Afa , l'Africa, e C Europa , e ci ìafei arano gP infagnamen. 
ti , come debbonfi acqui dare , come confinare , e come ampliare gl’ lm- 
P fr j • Quid' grandi eroi dell’antichità Turca marciarono jempre con fi- 
carezza At vincere Pelle toro imprefa , perde fapeano , che non fan mai 
diuturne le fi rze di una flottar chi a , quando fon premute dal timore : Si 
ricordavano del celebre detto , che ingnaviam non fertRoma imperati- 
turni, e perciò riflettendo non ejjirvi cefo, che porti maggiormente a pit- 
eli zinne gl lmperj, quanto l’ozio produttor de’ piaceri , che rendono niel- 
li il coraggio , e fan diventare anche vili j guerrieri , tennero fampt e ite 
aferchio le truppe, e non iralafciayotig oc cafone , eie potcf (falli con- 
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ftyiin il fine di dilatar* il Ur dominio , 1 di ccnfirvar fimprt viva ini 
fimi In militar di [ci pii» a ne' loro toldatì . Perdi: adunque delti imi noi 
traviar dii un fendere cui felicemente battuto , perche ammollirci ttel- 
P csio cotanto indegno della profi jfin di soldato , perche atterrirci dal- 
l'apparato de' pencoli , che non fon forfè , fi non neiddea di chi con tam- 
to iìudio eguale alla bajjezza de' fiuti menti , ce li rapprt finta vicini ? Ci 
fcorref.rfe più torpente di aueTdt ' nodri maggiori il sangue Munfu Intin- 
ti 0 per le vene; fon le fora del no/ìro Imperio diventate impotenti , abbiane 
frfi un Saldano effeminato alla teda , e fono i no Uri Giannizzeri divenu- 
ti puf lincimi , e vili, abbiane firfi inaridito l'Erario , [munte te Pro- 
vincie • 0 mete fittomeli i Popoli al volere della fallirne Portai db no , 
Signori, non fi faccia un ti ver gogna fi torto alla no firn nazione , non fi 
deturpi la gloria , che ci han tramandata i n offri anfecejfiri co! comparir 
cosi degeneri dal n r ffro antico valore , e così poco corri fpon denti agli e firn- 
pj , che ci han Inficiato d'intrepidepsa , e eli fpirito; E' vero non è cefi/ 
mett ardua t'acqui dare , che il con ferver la gloria , ali' incanti o tirò non 
vi è cofa più dolce , quanto la gloria, che da' nffri maggiori al biam ri- 
cevuta a noflri pifferi tramandare. Dicevano gli antichi , cheta giuria 
più tcctlfa , e i. fommo poggio deir onore era il cammino di Achille , e pu- 
re i ncjlri antenati han fuprrata quel fi miopi Greco in sì lodevol /intiere , 

• t co» imprefi altrettanto fiupende , quanto vere , fon trafioifi ai di là 
di quanto i Poeti , 0 la Storia favolofa di que' Campioni , 0 Si mi dii delie 
Grida han faputo inventare . Abbiafi adunque migliore opinione di 
noi , e incominci am noi flcjji ad averla tale , giacchi per grazia del Gran 
Profila , e mercè delle forze, che ci han tramandate i nodri avoli nel eodi- 
tuit ci un sì vado imperio , non fi, im della condiziou di coloro , di cui hi 
lontananza ingigantì f ce C opinione , e la vicinanza r impiccolì fie , eia 
fetide difprcgiiibile . / Penetrati ci hanno in mille , e milk gai fi oltrag- 
giati , checche ne dica ifdifinfir pacifi 0 , ecco fa più bella occafione, che 

, mai defiderar pifflimo, per ri torre ad e/Ji la Marea , e per ricacciarli dal- 

* la Dalmazia , e fi Albania ntlP Adriatico . P' è chi negar ci poffa effer noi 
ifucceffori degli antichi Romani r.eìP imperio Greco: Or chi mai potrà 
biaftmarci , fi, riproducendo ite campo ragioni cosi ben fondata , danai 
fi tenti di riunire infime fitto il Hojlro dominio quanti Popoli riconob- 
bero un dì le infegut degr Imper adori di Cofani i napoli ? La noflra Mo- 
narchia /raffi , è viro , la fua prima origine nelle Provincie delC Afa , ma 
venne in fine a piantar la fua sede nella Grecia , che diventi in sì fatta 
gui fa il centro delnoflro Imperio , appunto cerne era P Italia de!F antica 
imperia di fi,mu . Or debbiarti noi tollerare , che una infima fipubbli- 
ca , cotanto a noi difu gitale , e di fòrze , e di Stari , puffi a a fipnctegì 
giare qua fi alle no fi re Porte , divida con noi l' Imperio eletta Grecia , * 
venga a ìn{ul far ci liti dentro il uo/fro più gekfo mare , e quafi in faccia 
'•alla noflra Metropoli ì Suol dir fi , che il fi può ilhn vuol compagni , ed rO 
vi aggiungo , che i Munfu/manni non debbono fi {ferire altri ad effi eguali 
nella Grecia • fi duca fi qkefla a ubbidire a un filo Sovrano , fi cctme r,t- 
pian vuole , e poi fi [peri altro frutto dalli/ noflra vittoria ; Deus , Ss 

• pks. La guerra, che finn per imprendere , nati farà, che P impiego d^ 

* ~ una 
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Urta fola tMupAfna , allorché di quefia /arem di fi rive fichi A/i , terremo a ' ■> : 

Somma fortuna , che altri ci fammi ni firi occafion proferì a di fendere afi- '' ■ 

Jài più oltre le noflre conquifle , come in diverfio affetto , e con tuono di 
Spavento cesi è dato a temere. Ci fi difipinge tlmperndor di Alemanna 
piò di/po/lo a follenere la Fg pubblica Veneta , e quando i fuoi buoni fficj 
riefeano inefficaci , anche rifiuto a dichiararci la guerra . lo , per me, 
non fon di que fio parere, cerne vorrei , che vero fife , acciocchì ci fi dnjfe 
un preteflo onorato di trasferir la guerra in Ungheria . Non è gran tempo, 
che la Cafa d'Auflriafi vede liberata da un' impegno , che fe tiene , efor - 
fé contro alla comune afipettanza, te fia r inficilo facile , non ha lafciata & 

feròdi ridurla quafi aW inopia, eh' i il majfimo de' mali tra' Principi , 
poiché non Solamente li taglia il modo di far quel , che vogliano , ma nel- * 

la loro iflejfa opinione s infima , e li rende timidi , e mal ficuri , come 
fuol dir fi de' poveri , che fi credono da tutti vHipefi per ta loro impoten- 
za . La guerra àeltlmperador di Alemagna colla Francia è fiata di lunga 
durata. La vittoria, e le perdite hanno egualmente ifif increato ifviucito- 
re , ed il vinto , ontPè, che nello flato, in cui fon ridotte oggidì te Po- 
terne Cri /li ave , è difficile a di/linguerfi chi abbia più perduto nel conto , 
degli Alligati neir avere umiliata la Francia , a quella Corona nel/arfi dar 
la legge fa' fuoi stimici : Se Africa piagne, Italia non ride. Quindi è, 
che fe gli Alemanni non bau perduto il mal talento , che femfre f>att con- 
fo voto contro di ^ noi , /or manca tutta volta il modo di poterlo efercita- 
re . Le f ondite de' laro Stati fi trovano per lungo fpatio di tempo impegna » 
te , onde, l Erario inaridito manca anche il mezzo di riparare a’ più nel 
cefjarj bif igni . Le vittorie iflejje hanno impoverito le milizie dì Capi, cru- 
de Sappiamo , che fon ridotte in pejfimo flato per la penuria degli Oflciali, e 
pei la tu mie ama de soldi . Le Piazze, e principalmente in "Ungheria , fi 
veggono colle fortificazioni cadenti , o non riparate . Non vi e danafo 
per formar Magazini , per animajj'ar provi gì ani , per rimettere in piedi 
i 'artiglieria , ti Popoli aggravasi , r /munti dalle t offe , fin ripieni di 
mal talento , e tutù o atfgnfìati , o impotenti . Con quefia veridica 
non * Qk. ver ’Jfi m6 > e ke non albi assi nulla a temere dal cast- 
ro delr Alt magna ? E quando voglia fnpporfi la Corte di Vienna cotanta 
cieca nel fino vero mterejje , che ardi fica a contrattempo impegnar fi in 
una guerra , che non può /ottenere , non è egli più che veriffmo , che 
quefia farebbe s occafion più favorevole , che ì/G. Profeta potrebbe firn- 
miniflrarci , onde ci fi renda agevole di far piegare la Superba cervice 
al neflro implacabile nemico , e ci fi /palanchi la porta per incoiar Lun- 
gheria, e porr, menar te lufegne Ottcmanne nelle Terre de ! rAu firia , e 
fin nelle vi fiere della Moravia, e della Stiria ? L'anima delle azioni 
umane , e pr incipalmente delle militari , , r opportuna cca fune : Ella 
fupera qua. /veglia configlio, e più efficace della fina , e deir arte , 
fipefjo ferma g„ lumini dal niente , e quel, che talvolta a più temuti 
Imperj fi rende malagevole , e grave , dal eoncorfo de l fuo favore diviene 
in un momento compiuto . Sarebbe adunque por nei femmamente van- 
tagùafa, che tulle pi efenti circoli ante de' tempi gli Alemanni ifieffive- 
nffirovo/ourminsneutt a porger fi quel , che noi forfè fi ma tesi t rima 
TvAf. XI. pi a cau- 
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W- «» *>/"#* intraprendere , e in tal guifa ouerreffmo a man 

falla il nefiro intento fema temer , che cefi rinfacciti violamento del- 
la pace di Cariote in . A che dunque /paventarci col, funefto apparerò di 
tanti pericoli, e fciaguPe , che non fon forfè , fe non nella immagina- 
ti cnc di chi li proferì fce ? E perche far tanto [chiamnzzn fui! efemplo di 
una pucrr a infelice , erme fe imriverfi di fortuna , di cui rare volte 
Cono' flati trenti / p : ù frinitati Cono ut datori , dcvejje finir d, regola 
ad erri Imperio a non impegnai fi più a far guerra alcuna , perche e ac- 
caduto una vòlta, che vie andato a. fuccombereì Le aw-rfiti Ségno- 
ri, r, ciuf diretta fi [offrono, giovano più, che nuocciono agli uomini 
rimi e valoroft . SrJJ'o da quelle là virtù fi agutta , ed ì incitata a n- 
1 onere , e buvette "calamità fervono a far comparir gl, mrm£» 
di^ decente le refe pr [pere fan dimojfrare i felici , p foche ahonto- 
iiJio Tqn Jle idee faùtfle , che non f gliouo fu^ri, fi , fe non dado 
menti timide, e miceniche , alte quali \*£ 

di cui fi verifica if detto , che la t, midetta t un f Ifo I nfera , ocb 
v paure fi anche fedendo il timore addoppia le forte . Abbruni {urdù 
Ja volta, e vero, mane albiam vinto molnfjane , ' " l 
che la F ‘terra imminente fia de l numero maggiore , e non ilei fi ego lare ' » 
tan top ù che dbbiamfirla [otto gli aufpici di un Principe ilptu fa- 
■ ■ vio eil'più mveduto di quanti mai da ‘lungo tempo 

toilTronJott manna, laonde colf tifato vigore, e con n /fa™**» 
del [angue *1 




"rinfittì ZpZIrTZ còni: dd ^/coviti , e dd Mac- 
ai ! Ip> i J.hnnnLcorfrefca la memoria di quel , che toro è avvenuto 
cb fi .n r- ir della Rnlfia ntrovafi cotanto occu- 




poco a portar r incendio nel Paefe altrui , qnaui.O fi v,de tanto imf* 

(ente a [mortorio , e ripararlo nel fuo. . . . w; n :0.: Ani Di- 

-T Qli Ho .udito ragionamento lei flb non pochi tra Mitidln A ■ U 

riuve delle pallate cole credevano pofcrtì pift i eonfeguìic :con ^8 

.Vili','— cln IfcSo Svito UVìnece nelle fue rifototonl I, e fco pej 

:r. ' otsrss^i* »-*«** »* (ut rj:r 
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foflenne aframente il partito della guerra fondandoli full a ‘debolezza 

de \ cnet |* c ^1° flato delle cofc di Europa , che impedivano le Po- 
tenze Oiftianc confinanti all’Imperio Turco, di prender parte in duella 
guerra. Dimoflrò cfferc i Poffarehi rovinati, edilcordi , c lo Czar di 
Mofcovia tutto intento alia guerra del Settentrione , c fiere affatto 
alieno da quella del mezzoggiorno : Che Tlmpcradore appena l.berato 
dalia werra per la fucceflionc di Spagna, era beantemente difiratto 
dapenfien della guerra di Pomcrania , e dalle prctenzioni degli Ol- 
hndefi per la barrerà , c di piu Tempre in gcloiia delle imprefe , che 
nicd.taffe la Spagna per ricuperare i Tuoi antichi Stati d’Italia , laonde * 
farebbe (lata una viltà dell'Imperio Ottomanno, Ih per panico timore 
perdeffeinqticl tempo I opportunità di far degli acquifli , e di ritorre 



I7!f- 






* ■■■puiiu ai ivciiucnre , cn: era ingiulio , che Pim. 

peradorc s ingenite iti quelle differenze , affumcndo le di (de della Re- 
pubblica , (jccomc ingiurto farebbe flato , fe il G. Signore fi folle inter- 
porlo a favor delia Francia , quando Cefare guerreggiava con quella 
Corona , e chele ma, mterporvifi volea , potea farlo col pcrfuider la 
Repubblica a cedere di buona voglia, c contamente alfa porta la - ‘ 

Morta ’ ,c a,tr ^ P la «C ocaipatc ; ma che fe poi contra la fede di 
un pubblico trattato volea impegnarfi a (occorrere i Veneti , il G. Si- 
gnorerp.egavab, che nulla tornea, nè di quelli, nè degli Alemanni 
Q^ ,( -fM S 1 'dfirni negoziati , che rrccedcttrm la modi 

dell’arme. Il O. Vifirc ulcl da Coftantinopoli In compagnia del Solda- L *? l> 
no , che fcrmoff. m Andnnopoli, dove in altro Congreffò di guerra IT 
furono flabilite le operazioni della Campagna Di li „p,f n rt: 

Aprile fi «nife alia tefla dcll’elcrcito numeralo di*,2>. mila uomùd é 
venne a Mjppopoli , donde traversò a piccole giornate la .Macedonia 

navate* fmte Nd m edef,m ° f , cm P 0 u,ci 5» Dardanelli l'Armata 
navale, forte di do. grofte navi , che fcrmolfi nel Porto di Scio , do- 
ve unifli a Barbarefchi . eonmri — r uo 



J \ 




cinqucl tempo poffedma dalla Repubblica . 

Ilo luogo per lo primo oggetto delle file conquifle , e vi fece sbafare 
un corpo delle ntimcrofc milizie, che avea a bordo delle fue navi. 

Comandava nella Fortezza, che fola era nell’lfola , il Provveditore 
Straordinario Bernardo Rjlbt , che o troppo credulo all ’infinuaz ione 
de Greci de luogo , o troppo timido capito’ò a! primo invito la refa , 
e meritò d elter condannato dalla Repubblica a perpetua prigione 

Tra quello mentre avendo i G. Vifirc ricevuto SEfciL a: „/r r, ». 
laMorea /i molle da Solonicche , e vennea Lar ff, c „l{ ( fì * r * r * 

lf “"» 5 *»*^ 



i Corinto . 
Nn 2 
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VeftTiz. »«e_ Quitta gran Contrada della Creda è una Pcnifola, che le (là a mez- 
zoggiorno , e fu ne* fecoli antichi chiamata Peloponnefo , le di cui 
guerre fon tanto note , allorché le famolfc Repubbliche di Sparta , e di 
Atene , fi coutefi.ro l’Imperio della Grecia , e del mare . Quello la ba- 
gna da tutte le parti, fuorché da quella del Settentrione dovei! cele- 
bre Istmo di Corinto la congiugne all’Acaja . La fin figura rafl'omiglia 
alla foglia di un Moro , chiamato da’ Greci (*) Mari a , e da’ Latini 
Mar ms , cdic motivo agli ultimi Imperadori Gìccì di Cottantinopoli 
di lofiituire all’antico nome di Polc.ponncfo quel diMorea , ond’è da 
tutti oggidì conofciuta , e nelle Carte Geografiche nominata . Altri 
però (ottengono , che un tal nomei flato dato a quella Pendole pec 
tra(p> fittone di Romca , come appunto talun direbbe il Pacft de’ Po- 
poli fuggetti alla novella Roma , e Doglicni in fine fi è dato a credere, 
che i Mori , o lier.o 1 Saraceni dell’Africa le abbiano dato il loro no- 
me, a'Iorciè distato l’Imperio loro fido agli eflremi confini dcU’anti- 
01 Mauritania , ferriere quindi depredando la Sicilia , la Sardegna , e 
la Coifica 1 e le a’tre Mole elei Mediterraneo, e penetrarono fin nell* 
Italia, c nel Peloponnefo . Il circuito di qucfla gran Pcnifola , c d’intor- 
no 550. miglia , e allorché chiamavafi Peloponnefo dal nome di Pelopc 
figlino! di T ntalo , era divifa in 8. parti, eh’ erano appunto FAcaja 
propriamente detta I’ Arcadia , il Pacfe d’Argo , c quel di Crinto , 
l’Elidc , la Laco'nia , la Mettcnia , e la Sictonia , c fotte quelli nomi 
diventò celeberrima nella Storia antica non meno per lo privilegio di 
aver dati al Mondo i primi Regni de il’ctà fa votola , che perle f.imofo 
nome del!/» Repubblica di Sparta tanto celtbr.ua dagli Scrittori Greci 
per l'Eccellenza delle lue leggi , perla qualità dii fuo Governo , per 
lo valore de’ fuoi Cittadini , e pet tante conquide fatte , o nella Grer 
eia , e ncll’Afia . 

Oggidì la Morta é divifa in 4. Provincie , cioè a dire netta Saca- 
nia , o Ila piccola Romania , nella Saconia , o lia Braccio di Maina , 
nel Belvedere , c nella Ducea di Chiarenza . Quefl' ultima c la più con- 
lidcrevolc di tutte , onde ad efeluiione delie altre meritò il Titolo d! 
Ducea . Ella ha per confini ad oriente la Sacavia , al mezzoggiorno la 
Saconia , e il Belvedere, e vcrlo l’Occidente, e Settentrione ha il Ca- 
nal di Zante, il Golfo di PatraS , e quello di Lepanto , c contiene 
molte Città , ed altre terre di mediocre conlidcrazicne . Patras è la 
Città più timerdicvole, c quindi lìcguono Chiarenza , Camintza , e 
Cade! Trrnefe. Il Bel vi di re c terminato a Settentrione dalla Provin- 
cia di Chiarenza , ad Oriente dalla Saconia , al mezzoggiorno dal Gol- 
fo di Corone , c ad Occidente da Golfi di Arcaida , c di Zittivo , c di 
queiia Provincia la principal Città è Modonc , c le altre più confidc- 
rabili fono Corone , Kivafino, c Calamata . La Sacania , o piccola 
Romaniac ad Oriente della Ducea di Chiarenza, e di una parte della 
Saconia , c Napoli di Romania n’c la Capitale , ficcome può chiamarli 
eli tutta fa Pmilolc , nel qual privilegio è fucccduta alla Città d’Argo 
cosi celebrata da’ Poeti , c dall’antica Storia de’ Greci , c in quell ’zflil- 
fa Provincia è fituata Corinta , di cui di qui a poco duvrun parlare , e 

' Ih 
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in quella irteli» Provincia vcdrfi la Pa ! ui!e chiamata anticamente di 
Lcina , dove Ercole trionio dell'Idra a sette tette , cioè a Are de’ sette 
fratelli, che dtlplavano i convicini Patii con la loro tirannia . La Sj- 
toni-i , o braccio di Maina è piu Mediterranea , poiché è racchiuf* 
traila Sacania ad Oriente , e il Belvedere , e la Ducea di Chiareriza , 

• ad Occidente , e. Settentrione , e il retto a meaaoggiorno è bagnato 
dii mare, e le lue principali Città (orto Maivalia , Zarnata , Chielef», 
Palla va , Vicolo , eMiinra , nome quali incognito sù le Carte , fe non 
fotte lucccduto all'antico più celebre di Lacedemone , o Sparta . 

Quello Pack- produce cani , che tono molto llimati , tantoché il 
G. Cacciatore del Soriano de’ Turchi ne la venire ogni amo un gran 
numero a Coilancinopoliper lo divertimento del G. Signore ; vi lòno 
molte Rocche , c Caverne, che rendono quella Provincia fottopofta 
a tremuoti , e il Capo Maleo , che fi avanza verro mrzzoggiorno nel 
mar di Candii , lu.com’ è celebre per l’eccellenza de’luoi vini , cosi è 
Ipavcntevole a’ naviganti per i ftioi banchi di arena . Hi molte monta- 
gne , che (0110 Hate anticamente riunomate , e chiamanli oggidì il Mon* 
tedi Mizzana , il Ciicnio, il Milena , o liceo, il Paglizi , il Trevenos , 
i’Olonos , e il Monte di Maina . Il primo chiama Vali altre volte foloc , 
ed è Irto nella parte Settentrionale della S.iconia , appunto dove Ercole 
«celle un gran mirn erodi Centauri , che vennero ad attaccarlo nella Ca- 
verna del Cctitauro Joloè . Il Cillenio giace nell’ irtc.IT 1 s.iconi» , c vi 11 
veggono ancora le ruino del Tempio ih Mercurio. T Monte Mirena , 
chiamato anticamente Liceo , è (ito nel mcdclimo Pacfe, ed è il luogo, 
dove i Spartani lapidarono altre volte il Tiranno Àrittocratc. llPogli- 
li , che i Orco antichi chiam ivano Stirmalo, è altnsì nella parte Set- 
tentrionale di Min» , c poco da lui difendo li vede il lago , donde Er- 
cole fc acciò ila moli llccellli chiamiti Stimfàldi . Il Moine GrevcnoS, 
altre volte Coronio , c nella medefima Provincia di Maina , è la Pietra , 
che chiamali Cilintro , ritrovali fu le Rocche A ip ietta Montagna , e 
le nc Attacca , allorché fi mu avorio le tempeflé con tuoni . La Monta- 
gna di Olonos , amicamente Minto, è nella Provincia di Belvedere, c 
vili vede qualche veìigio di un Tempio , che l’antichità Pagani ave» 
editti grato* Plutone , e Prcfernina , c in fine fi più celebre è il Monte 
di Mima , così chiamilo , perche è lito nei Patii' de’ Malnoti , o Saco- 
ni« . Egli i popo’ato di Cervi , di Cignali, e A altre Bsflie feroci, cd 
*era dedicato ad Apollo , a Diana , a Bacco, e a Cerere . 

1 due fiumi più ccl bri delia Morrà fono il Carbone , ellBifilipo- 
tamo. Il primo chiama vali anticamente Alfco , cd hi la fui forgi va nel 
Monte Poglizi nella S'accnia , donde patta Belvedere , e va a fcaricarlc 
Aie acque nel mar di Arcadia . Egli riceve nel filo corfo 1 14. Torrenti , 
e diceli che le file acque abbiano la virtù di guarire il mal di pietra . I 
Poeti han finto, eh’ egii pattava nella Sicilia per (otto il mare ad ogget- 
to di mefcolar le ftx acque con quelle della Fontana Arctufa , bella Nin- 
fa , di cui li dclcrive il vecchio A beo ardentemente acccfo ; e quella fa- 
vola ha prtfa origine, perche in verità quello fiume li nafeoudv Ipefìje 
volte lotto terra , e n’ tfte poi Tempre con maggiore impeto , c forza . 






Digttized by Google 



1 * 



Anno 1717. 2S6 ISTORIA D’EUROPA 

Il Bafilipotamo , chiamato altre volte Eurota , che irrigava le muraglie 
Hi Scarta , ha la fila forgi va non guari lontana da quella del Carbone , e « . 

* doro aver tra vcrlata la Saconia corre a perderli nel Golfo di Colochina . 

Egli èrtalo chiamato Bafilipotam , cioè a dire Fiume Reale, pcrchei *’ . 
Deputati della Morea , ch’orano Principi del Sangue degl’ Impera dori 
Greci di Cortantinopoli , faceano fpeflo il lor foggiornoa Mirtra ; ch’è- 
sppunto l’antica Sparta , e li divertivano alla caccia folle rive di 
quel fiume. Egli è anche oggidì popolato di molrirtimi Cigni , la di - 

cui bellezza parta per eccellente , e le lue rive fono ingombre di Lauri , > . 

• onde fu , che i Poeti lo confacrarono ad Apollo. Generalmente par- 
lando il Clima della Morea è temperato , il Paefc c fertile, e gli Abita- 
tori fon coraggiolì , edifpirito-, ;-'L ; '.fc • 

Quella Ptnilola ebbe ne’ primi tempi i fuoi Regni particolari, fic- 
come furono que’ di Sicioue , di Miceno , di Argo, di Corinto, c di ’ 

Sparta : ma inprogrerto di temprila Repubblica di Lacedemone ecdifsò 
la gloria di tutti gli altri . I Macedoni vi ebbero qualihedominiodopo 
il Regno di Alcrtàndro il Grande , e quindi pafscS fotto il dominio de’ Ro- . . 
mani , onde nella di vifion ileli’lmpcrio venne a cadere fotto il Governo 
degl’ Imperadori di Cortantinopoli , odi Oriente . Dopo molte altre va- • - • 

rie vicende pafsù nel 1150. fotto il dominio dell'lmperador Greco Fma- 
niello, il quale con peflimo configlio di vile i fuoi Stati a 7. Figliuoli , 
che a vea , i quali furon chiamati Defpoti , cioè a dire Signori , nomi di 
dignità , i quali in progr erto di tempo li diedero nonlolamentc a’ figliuo- 
li , o parenti deg ’ Imperadori , ma anche a coloro , che fognai iti li •* 

erano colle loro belle azioni . Nell’anno 1445. Cortantuio Dracofe , eh* 
ira (lato Defpoto della Morea , effondo alcelo al Trono Imperiale di Co- 
llantinopo|i , divife la Morea tra Demetrio, c Tommafo fuoi fratelli, 

< il primo de’ quali ebbe Sparta , e il Pacfe , che rtcndefi a mezzogiorno , 
cil fecondo ebbe Corinto con tutta là parte Settentrionale della Pendo- 
la . Quelli due mal’ accorti Principi fpinti da una (configliata ambizione 
li fecero una crudeliflìnu guerra lenza badare, che i Turchi erano alle 
porte, e manifertarncnteafpira vano all’intero dominio della Grecia . In 
fattili famofo Mecmct II. . profittando dcll’occafionc, venne in Morea * * 

col prctello di foccorrert Demetrio contra Tommafo , e facendo il terzo 
pilla reciproca Gara, fpogiiò l'uno , e l’altro ile’ loro Stati, egliag- 
giunfe all'altro fueconfiderabili conquide. Il Principe Tommafo rifug- 
pioffi a Roma , dove portò la tella dell’Apportolo S. Andrea , c i Tur- 
chi menarono Demetrio prigioniero ad Antinopoli , contro alla parola 
datali di falciarlo in libertà , c da quel tempo in poi , feguito Taffodio , 
eia prt fa di Cortantinopoli , i Turchi rimafero Padroni della Morta, 
alla riferva di poche piazze , che i Veneziani vi confcrvarono . A. - • 

Nella guerra del 1683. cofinro , profittando della corterna» 
zìodc de’ Turchi , eccedi vamcntc abbattuti per la rotta di Vienna, e 
per ftdifgrazie delle fucccflì ve infelici campagne , invaierò la Morea , c 
in pochi anni la conquida rono interamente , e glie ne fu poi confermato 
• \ il porte rtò dalla pace di Carlo vit/. del 1698., ficcomc nel primo vo- 
lume abbiadi didimamente divjfato. 

Dalle '' » ■ 
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Dalle a luidette cote ogn* un vede, che fa prima Città , ches'in- Drfcri 
contra , quando fi vien di Grecia In Morea , è quef/a di Corinto , piii conato 
celebre per lo fuo iiome , eh’ c molto illuftre nella Storia antica , che per 
lodato, in cui prelentcmente lì ritrova . Ella è iita prelibali Iftmo , o 
lì a piccola . lingua di terra, che congiugne la Storca alia Grecia tra il 
Golfo diLepanto, c quello diEgina , ed è data altre volte p. tentiflì- 
, ma . Si crede , che Sdirò figliuol di Colo l ivelle fabbricata intorno al- 
l'anno 1616. del Mondo , e fu in primo luogo chiamata Corcira , ed 
Efira : ma dTcndo data rovinata, e quindi ripopolata da un tal Corinto, 
venne a prendere il nome di quello lecondo Fondatore , e quantunque 
le folle dato dato ancora il nome di Eliopoii - , o lia Città del Sole, a gui- 
fa dell’altra , non men celebre , ch’era nell’antico Egitto predo al Nilo , 
quello nome andò pofeia in diluso, nè le nc ft più commemorazione nel- 
la Storia. Qieda Città è data nnnomita per le ricchezze de’ fuoi Abi- 
tatori , è per la celebrazione de’ giuochi Illmici , cotanto famoli nc’ 
tempi dell’ antica Grecia . 1 fuoi Cittadini ftabilirono diverfe Colonie , 
etra quede fabbricarono la Gttà di Corcira , oggi detta Cordi nell’lfo- 
la del mcdelimo nome , ed ebhero molta parte nelle guerre , che li fece- 
ro pel:a Grecia . Efli furono disfatti da Lcocrate General degli Atcnie- 
. findla LXXX. Oiimpiadc , e nell’anno 195. di Roma , c venti anni ap-, . 

" predo la guerra di Corinto fu come il preludio di quella del Peloponncfo, 
cotanto celebre nella Storia Gieca, e queda Città fu molto mifchiata 
negl’infortuni della Grecia lotto i Regni di Filippo di Macedonia , di 
Aledandro il Grande , e de’ loro lucceflòri , tanto che nel 511. di Ro- 
ma Arato Pretor dpgli Achei forprefe la Gttadella di Corinto, c ne 
Cacciò la guernigionc , che vi teuea Antigono Gonata Re di Mace- 
donia . v 

Allorché quelle cole accaddero la Città di Corinto era diventata 
Repubblica, come tante altre del fuo Rade : ma prima di ciò Sififo, che 
tu il fuo primo fondatore , e i luoi difccndenti vi regnarono cqIU Sovra- 
na Reai dignità per io fpazio di £17. anni (ino a tanto , che gli Eraclidi , 

«tifali da Erco c, &' impadronirono del Peloponnelò lotto la condotta 
di Temono , Crcsfontc , c Arhlodcm» intorno a 80. anni dopo la prel.i 
di Troia , perche allora AJetc , un degli Eradidi , (cacciò da Corinto 
Doride , e Jantida , e vi li (labili nell’anno 2951. del Monito , laièiando 
quel Regno a’ (uoi fucccflorì , che vi regnarono 324. anni lino ad Ama- 
mene , chiedendo morto, o deporto verfo 1 ’ anno 3273.de! Mondo, 
tre, o quattro anni avanti la prima Olimpiade , li luloliituitoimMa- 
gilli ato annuale , che chiamarono il Pretore , e quantunque pochi anni 
apprerto Cipfdo , c (no figliuolo Periaudro averterò usurpata una fpécie 
di tirannia (opra la loro pania , tutta volta i Corinti fc ne Icortcro final- 
mente il giogo , e la Città diventò di bel nuovo Repubblica . Si legge 
in Cicerone , che quella Città era una delle tre , che i Roifiani riconob- 
bero (ole capaci di fcljencre il pefo di un grande Imperio , e di renderle- 
ne capitale-, c Strabonc ci apprende, che la fituazionc «leda l'uà Citta» 
della rcndcala , cerne la fortezza di tutta la Grecia , e che fola a verte me- 
ritato , che fi diccITe non cflcrpcrmcfToad igni uno di entrare in Co- 
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" rimo; Afa» Utet omnibut odir* Cori ut bum ; Altri però dicono che 

Cai proverbio a vertè avuta l'origine dal gran numero delle fuc Cortigia- 
ne , le quali laccati collar molto caro a’ loro amanti il prezzo de’ loro 
a mordi favori , ciocché lece dire a Demolitile ; Non uno tanti pani'. * 
untimi. 

Quella Città non è Hata mcn celebre , per le fuc ricchezze , c ma- 
gnificenze, che per la (ira rovina . Ella fu milerabilmente diflrutta da’ 
Romani nel terzo anno delia CLVII 1 . Olimpiade , cioè a dire nel 3908. 
del Mondo, che- fu il 607. di Roma , 146. anni prima della naicita di 
CrHto. Lucio Mummio fu in quella occalionc il Generale dell’elercito N 
• Remano , che dalla conquida della intera Acaja fu fopranuominato 

/tonico . Non (aprebbono elprimerft quante furono le ricchezze perdute, 
e quelito ne furono confumate dai fuoco alia prefa di Corinto. Giulio 
Celare la fe’ rihbbricare , e ripopolare , tantoché da quei tempo in poi 
continuò a far qualche figura nella Grecia , c in quello flato la ritrovò 
S. Paolo , allorché venne a predicarvi if Vangelo , e vi fcriflè le due Pi- 
llole, che noi abbiamo ancora nelle S. liibbie. Ella fu poi Metropoli . . . 

Eccldìartica lotto il Patriarca di Coftantinopoli , e inprogreflodi tem- 
po venne in poter de’ Veneziani . Mccmet 11 . Imperador de’ Turchi., * . 
le ne impadronì nei 1458. , e da quel tempo poi gli Ouomanni la pofTc- 
dettero (in al 1687., poiché In quell’anno , dopo la vittoria , che i Ve- * 
neziani ottennero (opra i Turchi prelTo Patras , ii Serrafchicre , perduta 
la battaglia, lalvofli a Corinto colle reliquie della Ria armata: Ma il 
GencraJifiitro Mof afilli perleguitollo colla fu a flotta accrelciuta da 14. 
Galeotte , ch’erano fiate prele fotto i Cartelli di Lepanto , nel mentre 
che il Conte di Konigsmatk vi fi a vvanzò coll’armata ili terra - li Serra- ‘ 
fchiere, difpcrato di non poterli difendere , mife il fuoco a’ magazini , 

C a’ principali luoghi della Città , e quindi prete la fuga verfo la Mon- 
tagna di.Ttbe , abbandonando in tal guifa Corinto , e la Morea a’ Ve- 
neziani . . ■ ì ... 

Quella Città nel 1715- era cinta di fole muraglie fenza terrapiena , 
e lenza Raflioni : Ma il luo Cartello , che conferva ancora l’antici» no- 
me di Acrocorinto , è fortifiìmo per la naturai filtrazione , c per l’arte. 

E' fabbricato fopra erto colle , per cui «ori fi Tale in arto , fe non per un 
cammino anpuflilfimo di due miglia , che non hi , Jie un fole ingrelTo 
nel primo ricinto , il quale per due portelli comunica colia Rocca inte- 
riore , munita di due Ba/lioni , che relillettc bravamente a Mcemet IR , 
allcr, che tolte la Morea a’ fratelli Demetrio , c Tommifò Paleologhl . 

I Turchi , tra pafiàto l’ Iflmo diedero ufi furiofo , e inutile adulto alla 
Piazza , in cui non era altra guernigionc , che di 400. Italiani , e di 
aco. Greci fotto il Proveditore Giacomo Minoto , che rifpinlèro i Tur- 
chi nel primo, c fecondo affatto. L’ infelicità di quelli tentativi non 
diminuirono l'orgoglio de’ Turchi , li quali al terzo giorno intimarono 
agli alle diati la ni* , c fulJa negativa tormentarono la Piaaza col canno. 

* ne, e colle bombe , fregne ili pochi giorni fi videro gli artidiati impoten- 

ti a difendei li , laonde il Proveditorc non volendo arrilchiar la lua po- 
ca gente a' perico'o di un artalto , che non potea foflcncre , fece confa- , 
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fievole !ì Generale del Regno Alertandro Bon dello flato infelice deila 
Piazza , e chicfc , e ottenne da lui la pcrmiflione di renderli a’ patti , lic- 
comc legni ne’ primi giorni di Luglio, quantunque i Turchi , violando 
lòtto menticati fratelli la capitolazione, folTero «IPimprovvilo entrati 
nel Cartello, e vi averterò allarmata , e fatta fchiava la guernigione, 
nella quale difgrazia incorre l’ ideilo Provveditor Minoto , che t dipor- 
tato alle Smirne fu colà ricattato col daruj'o di Madama Chiara Cogliers 
d’Hocpied moglie di quel Confole d’OUanda , e torcila dcll’Ambafciado- 
rc delle Provincie unite in Cortantinopoli . 

• Elpugnata Corinto, decampò il Vifire dalle vicinanze dell’Irtmo , e 
marciò verfo Napoli di Romania , la Capitale della Morea , ben conlide- 
rando, eh’ cipollata la Metropoli , il rimanente del Reame verrebbe 
con poco contrailo all’ubbidienza de’ Turchi . Quella Città , che gli an- 
tichi chiamarono Niutplin , c fita fu Ila corta Orientale della Morea nel 
fondo del Golfo , che da lei prende il nome , nella Provincia di Sacania, 
o fra picciola Romania . La Città c fabbricata in cima a un Promontorio, 
che fi fepara in due , un de’ auali fporge nel mare , e forma un porto fpa- 
ziofo , e licuro , e l’altro, che riguarda la terra , rende il paleggio quali 
inaccertibile , non ertenrfovi , che una ftrada rtrettiflima , ed alpra tra il 
Monte Palsmida , e la riva del mare. Ella altre volte era un Vefcovado 
fuffraganco di Corinto ; ma oggidì è la Sede Metropolitana di un Ar rive- 
feovo . Le relazioni di quel parie la laccano in quel tempo numcrofadl 
60. mila Greci , e d’altro numero di abitatori : ma noi fupponìamo ef- 
(crvi molta ampliuzione , poiché confidcrato il giro delle muraglie , non 
fembra la Città capace di tanto numero di abitatori. Ella fu forprefa nel 
j 205. da’ Veneziani collegati con i Franzcfi , c avendola quindi perduta, 
la comperarono nel 1383. dalla Vedova di Pietro Cornaro , c vi forten- 
ncro valorofamcnte gli sforzi di Mecmct 11 ., c di Solimano IF. , che l’affe- 
diarono inutilmente il primo nel 1460. , e l’altro nel r 537. , ma due an- 
ni appreflo la Repubblica abbandonolla a’ Turchi per ottener la pace . 1 
Veneziani fc ne impadronirono poi di bel nuovo nel 1686. lòtto il Gene- 
ral Morolini , c da quel tempo in poi non avea trafeurato affatto il Sena- 
to fortificarla : Ma le fue fortificazioni o non furono ben concepite , o 
non ridotte mai a perfezione . La muraglia ,■ ove guarda la terra , era 
alta con terrapieno , Baloardi, Mezze Lune , c Rivellini , ed oltre al 
follò avea la contrafcarpa, c le palizzate . Nell’erto de! Promontorio, cho 
chiama fi il Monte Palamida è fituata la fortezza , e nella pendice era il 
Forte Grimani , dove cominciava la scala segreta per fallrc , ed cntraro 
nel S. Gherardo , c da quello nel Belvedere , che copriva la Tenaglia , a 
un Forte detto il Rcmelioto, effendovene altri due a lati del Monte, cioè 
quello di Romelia a finirtro , e un Ponctto al dritto , ficché ritrovandoli 
la Città protetta da tante difefe , avrebbe potuto forfè fòttrarfi all’infor- 
tunio di calcare in preda de’ Turchi , fe vi forte fiata guernigione a pro- 
porzion del bifògno. Tutto il Prcfidio afeendeva al numero di 1700. 
uomini , comprai in erti il Reggimento di Cavalleria del Colonnello An- 
tonio Mediti, erte fii fatto fmontare , e fervi traila Fanteria; vi erano ol- 
trea quelli iccc. volontari in gran parte Italiani , e circa 100. Greci 
TOM. XI. O o al-. 
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’ allcttati al fervigio con grolla mercede di due scudi , e mezzo al giorno , 

c prefedevano alla difefa della Città il General del Regno AleUandro Boi, 
c il Generale ddrArme Conte Antonio Za eco . 
fm0 V elercito Turco gitinfe folto la Piazza a’ 9. di Libilo , c dopo tre 

: U a tn(a . giorni impiegati all'accampamento de! le numerok sold" Che , i Turchi 
i ‘ li accinfcro a tormentar la Piazza con i cannoni , r mortari , che in co- 

pia aveano nel campo, rifoiuti di cfpugnar la Città colla forza degli af- 
talli fenza perdere il tempo alia regolarità degli approcci , poiché rapen- 
do la debolezza del Prelidio , fper irono di Spugnarla di rilancio , quan- 
do avellerò podi gli aflediati nella impotenza di 1 elidere al numero ec- 
ccflìvamcntc grande degli aflalitori .. Con quella ideale la Domenica 
18. di Luglio diedero tre volte l’ afTalto al Ponetto , e tre volte ne furo- 
no rifpinti . Ma la perdita , che vi fu vicendevole, ficccme non impor- 
ti nulla a’Turchi , a - quali non mancava mai gente da lupplire a’ per- 
duti , cosi fu molto fatale a* difenfori , che non aveano donde rinforzar- 
li della perdita , che facevano , e forfè de’ pili coraggiofi . A luttociò fi 
aggiunfò la mala fede del Colonnello la Sai , che tfinteJligenza con Tur- 
chi accelerò la perdita della Piazza col fuo tradimento , che fi rete comu- 
ne a molti soldati del Prefidio, ficcome fi vede con efpcricnza negli sforzi 
fatti da’ Turchi per incontrar la mina della Tenaglia , poiché appena al- 
lontanato da quel luogo , il Colonnello Marco Mediti , ch’era venuto a 
vilitare i polli del Palamida , i soldati, che guardavano la Tenaglia , 

. difpolero le munizioni, ad altri fuochi colà preparati per la difefa . Colla 

fiducia dcll’inti lligenzc addoppiarono i Turchi il tormento delle batterie, 
onde in brieve furalàta la palizzata , e chiufa col mezzo delle Caponierc 
• la comunicazione della Città col Palamida . Il Conte Zacco, non po- 

tendo moltiplicarli in più luoghi , dava gli ordini , e quelli erano mala- 
mente eleguiti , pcriochè la difubbidienza produlTe la confulionc , e 
> quella lo Imarrimcnto d' animo anche nc’ soldati più fedeli, che ridotti 
in poco numero , cd cllenuati dalie fatiche, dalle vigilie, c dal caldo 
ecceflivo della Stagione , o non poteano cffcrc prefentt , ove era nccel- 
lario, o malamente operavano, ove aflillevano. Di quella impoten- 
1 za ile’ difenfori profittarono i Turchi . Ridotto a perfezione il lavoro 

* ’ alla mina lotto la Tenaglia, la fecero fallare in acre nella mattina de* 

Sabato 14. di Luglio , e allora rovefeiata la muraglia dall’ impeto del 
fuoco I Turchi entrarono per la breccia, e Incalzando i difenfori , che 
combattendo fi ritiravano per guadagnarci! Belvedere , vi entrarono 
unitamente , e con poco oflacolo fe ne impadronirono . Allora non vi 
fu più riparo . I Forti del Monte furon tutti abbandonati , e i Turchi 
non dando orecchio al Generale della Cttà, che efpolè bandiera bian- 
ca per falvarla dall’infortunio , vi entrarono da tutte le parti , altri Ren- 
dendo dal Palamida , altri introducendofi per la porta di S.Terefa , per 
lo portello del Provveditore , per la porta delle batterie, per lo Forte 
Grimani. Il Conte Zacco proccurò di ritirarli nella fortezza, ma vi 
> fu forprefo da’ Turchi , che le n’erano reli padroni coll^aiata del Tor- 

rion Torre , ficchc in poco fpazio di tempo tutta la Cittr, e i forti ven- 
nero in lor potere con foirma flrage de’ difenfori , e le cale de’ Cittadi- 

ni 
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ni furono crudelmente date a Saccomanno . Il General Bon ferito da 
fciabla alle fpalle, e il Conte Zacco fpogliato incamicia, lurono con- 
dotti (chiavi alla prefenza del Vilirc, die inficine con Angelo Balbi, 

Gio: Bado vero , Niccolò Barbaro , e fuo figliuolo nobili Veneti , furo- 
no mandati in dono alSoldano , da chi furon fatti condurre 4 Cofianti- 
nopofi , e chiufi nelle 7.Torri . 

Tra quello mentre i Veneziani eranfi indefeflamente impiegati a *.« 
mettere in mare la loro Flotta .Navale, in cui han fatto quali Tempre *>«««« 
confi fiere le principali forze della loro Repubblica , che non è fiata mai <*rd, tn m» r „ 
Canto gloriola , fe non quando ha fatto comparire potentifiìme le file r »»» 

Armate di mare . Ma 1 angufiia del tempo , e la penuria di Marinai im- • 
pedi in quell anno al Senato di poter raccorre una Fiotta capace di bat- 
terli colla nemica , ch’era meglio corredata , e incomparabilmente piò 
forte per lo numero delle Navi , c de’ Difenfori . Quelli furono i moti- 
vi , che trattennero fungo tempo il General Delfino a CFminò , e nel- 
le acque del Zjnte , fcnxa nulla operare , c non lenza fcapito della fua 
fama prcfloil volgo , che ignaro de’ motivi delle azioni tempre giudi- 
ca dulie apparenze , e dalla feorza de’ fucccfiì . Pervenne finalmente* 

Corfu il Capitano ««ordinario delle Navi Fabio Buon vicini che con 
■ordine del Senato trasrcrilfi all’Armata , dove pervenne ancora l’Am- 
mirame Antonio Erizzo colie Navi Ercole Valore, e Sacra Lee» e 
quindi vi giunterò la Madonna del Rofario , ed altre Navi comprate’in 
Cenova , e m Livorno; laonde con quefte, c con le fue fi ridulle il 
Delfino in Val di A eflàndria , india Lepanto, e in fine ai Zante , ove 

'™ pal ì xt J e Rem ì t' *? are » e ’' S - Pao, ° . compofe una 
Flotta di 16. Navi di linea , ed altre di minor’ordine , con due Brulot- 

ti, e 22. Galee, tra le quali eran 5. di Malta , 4. dei Papa c 2 di 
Tolcana . Con quell Armata , benché inferiore al bifogno, pensò di 
operar qua che cote , e meditò di far vela verfo Napoli di Romania 
poiché gl erano già pervenuti gli avvifi della perdita di Corinto e del! 
fa entrata de Turchi nel cuor della Morca : ma nel mezzo del faggio 
Ji pervenne a 6. di Agofio l’infaufia nuova delia mirabile forerete di 
quella Metropoli , laonde ful/a confiderazionc delle fafiidiofe ronfi» 
guenze , che derivar poteano da quel grave infortunio, rifolvcttecol 
parer del Configlio di veleggiare verfo Modone , ove la vcrifimiSdfoe 
dava a credere , che portar li dovelTe il vittoriofo Nemico , e ducfti- 
rono 1 motivi , che lo perfuafero a comparire in quc’mari l’uno 
djmollrjic .‘Turchi di ,vm Ànrntt d ! Ih, loro "S i™ Z 
riloluzionc ebbe I .feto , no, che Gi.nuin Cogia r, lou» 1 ’d.l toni- 
re lopra il Zante , eia Cefaloma , Ifole aperte , edi poca difefa ; l’al- 
tro per prendere lui fatto .1 migliore partito , e di profittare di qualche 
favorevole cccalione , che la fortuna li prefcntafTe. Dall’altra parte 
^ In » dopo aver molto contribuito alla 

felicita dell afledio di Napoli di Romania collo sbarco delie munizioni 

da guerra , e de viveri , c coltrafporto dell’artiglieria , era venuto a 
gittarl ancore in Porte 1 Valica con 40. groJffNavi , ccolà Teppe Fin- 
muramento de Veneti alle Sapienze , onde fece vela per Io Golfo di 

00 * Coron 
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Coron bordeggiando in quell’acquc col vantaggio del vento ivi folito 
regnare . La lua comparla obbligò il Delfino ad abbandonare il Porto 
di Modonc, c a prendere il largo , non (blamente per non farvi!! chiu- 
dere , ma anche per l’afiuto dilegno di adclcare il Cogia a fcguitar le fue 
tracce , c in confcgutnte a dilcodarli da terra , ciocche avrebbe priva- 
to l’Efercito Turco delle prò vigioni , che in copia traeva dall’Armata 
Navale. Ma il Capitan Babà non fu di lui meno afiuto , e conciceli- 
do l’aitifizio li tenne lèmpre a terra , e delufeil defiderio de’ Veneti, per- 
lochc eflendo rimadc le due Armata alcuni giorni a villa feluca mai ci- 
mentarli , li divifero ritirandoli il Delfino al Zante per provvederli di 
acqua , di cui pcnuriava , e’I Cogia fermolli a fecondar da mare l’a (so- 
dio di Modon , che i Turchi aveano già incominciato . 

Quella c una Città , che giace filila Colla Meridionale della Ma- 
rca nella Provincia di Belvedere . I Turchi la chiamano Mutane , od è 
conolciuta nella Storia antica lòtto il nome di Methone . Ella ha tito- 
lo di Vescovado lulTraganco del Metropolitano di Patras, cd è celebre 
oggidì per lo commercio, che vi li fa . Ella è (Ita intorno a 15. miglia 
difianteda Corone, edè fabbricata fopra un Promontorio , o Capo, 
che riguarda le Colie d’Àfrica , a pie acJ quale trovali un Porto como- 
Uifiimo , dove i Vafcclli fono in (icurezxa j e perche quella Piazza è 
forte non meno per la lua lunazione , che per l’arte , che molto vi hà 
aggiunto, era perciò prima dell’anno i6S6.la Rclidenja del Sarigiacco 
della Morca , ch’c un Govcrnadore di molta dillinzione alla Porta. L’ 
Imperador Trajano accordò molti privilegi agli abitatori di Modone, 
donde ebbe origine il Govecno Ariftocratico della Città , o lia de’ Prin- 
cipali del Popolo , il quale vi' durò lino al Regno di Collantino il Gran- 
de . Quello Principe , chetrafportò la Sede Imperiale da Roma a Co- 
flantiKopoli.fottomife quelli Popoli alla fua ubbidienza, ma adcfil lafciò 
qua fi tutte le loro collumanze , ond’clla legul poi le vicende dell’Impe- 
rio Geco , c nel 1124- fu pref» dal Docc Veneziano Domenico Micheli 
al ritorno delibo terzo viaggio di Terra Santa, c quantunque nell’an- 
no fegucntc i Veneziani avellerò redimita quella Piazza aH’Imperio 
Greco , tuttavolta nella partigione , che li fece di quell’imperio nel 
] 204. , ella ritornò alla Repubblica di Venezia , alla quale fu rapita nel 
j 208. da Lione Vetrano Corlaro Genovcle, che la poITcdettc per brieve 
tempo , onde i Veneziani vi rientrarono , e n’ebbero il dominio fino 
al 1498. .anno, in cui il Soldano BajazctteN. venne a mettervi 1 ’al- 
ledio alla teda di 150. mila Vomini . I Turchi fi accinfero prima ad 
efpugnarc il Borgo , onde furono i Capi Veneziani obbligati a ritirar- 
f, nella Città . Il Soldano drinfc allora l’alfedio , e i difenforl erano già 
nel procinto di capitolare , allorché la Flotta della Repubblica compar- 
ve a veduta del Campo nimico per introdurvi il foccorlo - In fatti io 
Galee Veneziane entrarono nel Porto : ma Pinafpcttata fortuna ab- 
bagliò talmente gl’animi della Gucrnigione , che i Soldati t qualichc di 
bulla piò fi temefle , abbandonarono i loro podi , c cotfcro tutti al Por- 
to all’incontro del dcliderato foccorfo . I Turchi profittarono delia m- 
difcieta gioia de’difcnfori , c mollili a un tratto aflalirono le muragli? , 
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ed entrarono nella Città lenza alcuna reticenza, facendovi una Un- 
ge orribile , e mettendo in ceppi i Soldati , allorché credevano clfer gii 
liberi da ogni odile infulto , cfcmplo, chcpuòlervir di avvertimento 
alla gente di Guerra , acciochè non abufi della profpcra fortuna , per- 
che IpdTo lcdilgrazie fon giteapprello alle vittorie. 1 Turchi pode- 
dcttcro la Città col redo della Morea (ino al 16S6. , perche «allora il 
General Morofini , che appunto avea fatta la conquida de’ due Navan- 
ni , fece marciar l'Armata di Terra vcrlo Modone , nel tempo illeflò , 
chela Flotta vi fi prefentò da mare. 1 Turchi abbandonarono la Cit- 
tà , e lì ritirarono nella Fortezza , dove il Scrrafchiere avea fatte en- 
trar di frefeo 500. soldati . I Veneziani adunque nc cominciarono l’af- 
fedio , c filila negativa di renderli latta da’ Nifda o (ia Govcrnador 
di Modone , addoppiarono il fuoco delle batterie* , e coftrinfero fi- 
nalmente gli aflèdiati a capitolare . 

Nel 1715-cra Comandante di queda Piazza Vincenzo Pada.il quale j Turchi,»^-. 
dopo a ver (odenute le cariche di Provveditore nelle Provincie di La co- diano Modo** . 
ria, c di Acaia, vi fi era fermato venturiere (opra le voci delle mode de’ 

Turchi. Li fu poi conferita dal S'cnato la carica di Provveditore Stra- 
ordinario in Morea , e dal General Delfino fu dedinato nella Provin- 
cia di Meffenia alla partico'ar difefa della Città di Modone . Sotto di lui 
comandava Nunzio Quirini Provveditore di Provincia , e Marco Re- 
nier Rettore in Meflcnia , c vi era Generale dell’arme, Fra Luigi Citta- 
della , cui fu poi (odituito per ia fua infermità il Sargcntc Generale 
Janfich , il quale vi era appunto venuto con i Prefidi di Coron , c di 
Navarino Piazze da lui abbandonate ; E pure con tutto quedo accre- 
feimento di gente la guernigione non era (ufficiente ai bilogho, c quel, 

$chc pili , a vvilita dall’efemplo di quel , ch’era accaduto alla gucrnigio- 
nc di Najxili di Romani . Il G.Viiire dopo l’clpugnazione di queda Me- 
tropoli fece marciar l'armata a Modone, al di cui afledio dedinò il Bc- 
gliubei di Romelia con un gran corpo di truppe , cd egli rol redo dell’ 
armata feguitollo a piccole giornate fcrmandofi inlito adatto a coprir 
l’aflcdio . I Turchi viaprironola trincea nella notte antecedente a’ 1$. 
di Agodo, e con sì gran felicità , che nella mattina feguentc viddi 
condotta Ja paraleIJa da un mare all’altro, e gli approcci avanzati 
fotto il tiro del mofehetto . Quindi furono dabilite due batterie , l’un* 
full’altura , e l'altra a pii del Monte, che furon pofeia rinforzate all’ 
arrivo del Cogìa , il quale colla gelolia , che dava dal mare, avendo 
obbligati i difenforia rinforzar le guardie de’ podi, che riguardavano 
il Porto, venne a indebolirli su i badioni ,c le opere ederiori dj ter- 
ra , onde addivenne, che la Piazza d’arme reflò quali fenz» soldati , e le 
guardie non aveano la muta ne’ podi . Da ciò fu mollò il Comandante 
ad abbandonar la finidra delia drada coperta ,affin di meglio rinforzar 
con quella gente il BaloardoS. Antonio, e la falfa braga . Ma quelle 
diluizioni riufeirono inutili , perche mancò il coraggio a’soldati , che 
tutti temevano d’incorrere nell’ ideffo fatai dedino dclPrefidio di Na- 
poli di Romania. Il Comandante, c i primi Oficiali , cheli avvidero di 
quedo avvilimento de’ soldati, cacarono di ripararvi colla voce, c 
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celi’ efcmplo , e corta diligenza di vifitar frequentemente i porti. Mi 
unto fu invano , perche 1 Turchi , incontrando poca oppofuione, av- 
vanzarono confida abilmente la trincea , c la prolungarono quali a piè 
dello Spalto , e quindi -lino alle palizzate con prortmu apparenza di 
prefio impadronirli della Contrafcorpa . 

La .vicinanza del pericolo accrebbe la viltà nc' soldati, c produrti 
il loro ammutinamento prima nella piazza d’arme, dove riulc) al Parti, 
eajanlich di fedarc il dilordine , c quindi alla Porta diS. Marco, e a 
quella del Mandrathio , che fu anche riparata dalla dertrezza del Ve- 
rnerò: Ma quelli cran cattivi legni , che faccano prefagrre poterne fa- 
cilmente accader de’ fomiglianti in apprerto, che avrebbonodata occa- 
fionc a’ Turchi d’impadronirli a man Calva della Città, c farvi l’ifierto 
macello ,'*che commelfo aveano a Napoli di Romania . La prudenza 
adunque infognò al Palla di tentar la via di una Capitolazione per lai- 
varli dall’imminente pericolo , e a tale oggetto battè la Chiamata , e 
fpedì dalla Città perOflaggi ilSalvatico, e ’I Maggior Gaflcr : Ma co- 
noro ritornarono nella mattina vegnente coll’amara novella d’elTere 
fiata rifiutata dal Vifirc ogni proporta di Capitolazione , poiché il Pre- 
lìdio non fi era rcfoalla prima chiamata . Sparlali la nuova tra le mili- 
zie fu tini verfalc la cortcrnazione , e il difordinc . Le mura , c i polli fu- 
rono in gran parte abbandonati , e tutto li riduflc in confdlione fenza 
ubbidienza , c rifpetto verfo i Comandanti . Colloro accoderò al tu- 
multo , fi affaticarono , e pregarono , c alle preghiere aggiunfcro le mi- 
nacele , e non furono nè udite le loro parole , nè rifpettati i loro ordi- 
ni . Il Baloardo S. Antonio , e la falfa Braga di Ponente rimaTcro fenza 
difefa, eia Piazza d’arme con foli 60. soldati . I Turchi profittarono 
allora del difordinc, e della viltà de’ Difcnfori , e inondando da tilde, 
le parti s’impadrorino della Città qnafi fenza refifienza . I Prclidiarj av- 
viliti fi diedero a precipitofa fuga , lenza fapere ove falvarfi , e rimafero 
tutti o tagliati a pezzi , o fatti Schiavi da’Turchi , e in queft’ultima 
difgrazia feriti , e maltrattati incórrerò prima il Quirini , e ilCittadella , 
quindi iljanfich , e per ultimo il Balbi , e il Parta . Quelli due ultimi fu- 
rono condotti sulla nave del Cogla , che trattolli umanamente: ma 
condotti poi per forza alla prefenza del Vifirc , dopo edere flati molto 
maltrattati , furono anche in punto di perdere la vita , fc il Cogia irteflò 
non avelie proteftato , eh* erano Schiavi del G. Signore . 

Querta dolomia conquida fogni nella mattina de* 17. di Agoflo 
dopo la quale il Vifire divenne facilmente padrone di tutto il rcrto della 
Morrà . Il Scrrafchicre , che fi era (laccato dall’ cfercito principale do- 
po la prefa di Napoli di Romania , accamporti folto Patraflo , o fia Ca- 
rtel di Morea , in cui comandava Pietro Marcello con aver fotro di se 
Marco Barbarigo, c Girolamo Marcello Rettore di Provincia , mi con 
piccolo numero di Difenfori , per lo che l'aficdio non durò più , che sei 
giorni , ih fin de’ quali feorgendo il Comandante ridotte le cofe allertrc- 
mo , la Morea già tutta perduta , c difperato il foccorfò , fpedi per ortag- 
gio al Crm?ndante afiidiantc il Central Cartelli, c convenne della refa 
a patti di buona guerra , che furono efattamenteortervati dal Scrrafchie- 
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re, qualunque i Giannizzeri avellerò proccurato per l'avidità del botti- 
tic di violar l’accordo . La Città di Malvazia bloccata da terra lì rifa 
vilmente alla prima compatfa del Cogla , che veleggiò quindi verlo Tifo- 
la di Candia ,e coll’illefli felicità s’impadronì di Suda , e Spinalonga , le 
foie fortezze , che dal tempo della perdita di quell’ Itala nel precedente 
Secolo, fi erano confervate ancora folto il dominio Veneto. E in tal 
guifa quella illuflre Rcpubb'ica perdette in due , o tre mefi di tempo 
interamente un Reame , il di cui acquifìo jo. anni prima F era collato 
un’immenfo difpendio , e un fiume ai fangue » 

La guerra fatta in Morea fu accompagnata da quella , che i Turchi 
incominciarono nell’Albania , e Dalmazia , ove appunto fono i confini 
dell’Imperio Ottomanno, e della Repubblica di Venezia » Anticamen- 
te la Dalmazia, e le convicinc contrade cran tutte comprefe l'otto il 
nome d’iilirio , eh’ era un gran Paefc dell’Europa traila Pannonia , che 
li confinava a Settentrione, e’I Mare Adriatico, che lo bagnava a 
mezzogiorno . L’ifleflò Illirio era poi dagli antichi Udii divifo in due 
Provincie, che chiamarono laLiburnia, e la Dalmazia, delle quali la 
prima fu fottomefla a’ Romani zo. anni prima della feconda guerra Pu- 
nica , c la feconda non conobbe l’Imperio della Repubblica , fc non che 
a i tempo dcll’lmpcradore Augullo. Ifuoi Popoli erano allora aliai cru- 
deli , c feroci , c que’, che abitavano lungo le Code, pjfl'avano per 
Corfari di profiflionc , come fono oggidì i Turchi di Algieri , di Tunili, 
e di Tripolf neH’Africa . I L>burnic 7 i furon celebri nell'antichità a ca- 
gione di aver inventata per la navigazione una forte di vafcelli alili 
leggieri, c propri a gire in corfò, de’ quali fi lervivano per andare a 
facchcggiare le Jfole della Dalmazia , e deli’Epiro , c quelli fon quei 
legni , che l’antichità conobbe fotro il nome di Min.-/ Libar ni e* , on- 
de iu, che i Romani ad imitazione di quelle, inventarono una fpecie 
di Lettiera, nella quale viaggiando potean comodamente leggere, e 
fcrivere , cd anche a loro beli’ agio cibarli, c dormire. Oggidì laLi» 
burnìa , che fi flendca dal fiume Aria fino a quel di Vacrccha , o lia 
Cnerca fralFIflrij , c la Dalmazia . ha perduto l’antico nome , cd òcom- 
prefa In parte mila Croazia , e in parte nella Dalmazia , che può dirli 
oggidì comprendere fotco il (uo nome Ja maggior parte dell’amico fi- 
lino . 

Quella gran Provincia ricevette altre volte il fuo nome da Def- 
mlnio, eh’ era la Ina Città Capitale, c anticamente incominciavadal 
fiume Cherca , ch’è il Ti tini ae’ Latini , fìoo a quello di Drino , olia 
Bohana , volgarmente detto Lodr ino , ed oggidì tiene l’JIlria ad Occi- 
dente, la Croazia a Settentrione, l’Albania a Levante, cil golfo di 
Venezia a mezzogiorno . Ne’ fècoli addietro ella ebbe anche titolo di 
Reame , poiché fi legge , che nel 1076. Papa Gregorio Vii. mandò in 
Dalmazia Gebizonc Abbate di S.Bonil'acio , e di S.AIcflio , che fu poi 
Vtfcovo di Ccfcna in Italia , c Falaiino Vefcovo di Foffombrona tutti 
c due Legati della Santa Sede , i quali in un Concilio celebrato a Satana 
innalzarono la Dalmazia in Reame , e ne invertirono col dono dch’in- 
frgna della Spada , dello Scettro , e della Corona , il principe Demetrio, 
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che n’era Duca , /lecerne lo riferifee il Cardinal Baronio nel fuddetto 
unno 1076. , cficcomc li legge ancora in una lettera deirifleflò Grego- 
rio VII. (critta al Duca Vezzclino , die contraftava il dominio della 
Dalmazia al nuovo Re . Oggidi i popoli di quello Paefe parlano la lin- 
gua Schiavona , c per la maggior parte profetano la Religion Cattolica, 
etano inclinati alla Guerra , ma nelle loro coflumanzc , e divertimenti 
fon ridicoli pi/i di quel, chcpofia immaginarfi . Effi vivono in parte 
fotto al dominio del Turco , e in parte (otto a quello della Repubblica 
di Venezia . Il primo vi podìede quali tutto il Paefe , eh’ è dentro Terra, 
colle Città di Scardona , Antivari , Dulcigno , Narenza , Sdrgna , 
Trebigna , Mollar , ed altre Terre di minor confiderà zi one , e la fecon- 
da vi battuto il Paefe marittimo, ch’è lungo il Golfo di Venezia go- 
vernato da un Provvcditor Generale colle Città di Zar a, Zebenìco , 
Nona , Novigrado , ClifTa , ed altre colla Gttà di Spalatro predo a Sa- 
tana , dove ritirolTi l’Imperador Diocleziano , dopo aver rinunziato 
l'/mpcrio, e in quello (ledo Paefe giaccia piccola Repubblica di Ragu- 
fa , la di cui Città ha titolo di Arcivefcovado , e fi llima edere J’Epi- 
dauro degli antichi , quantunque altri vogliono , che le rovine di que- 
lla Città fieno in altra parte , ove fi dice Ragufi vecchio . Ella fi man- 
tiene come per miracolo in libertà, ciocché deriva non- fola multe per 
la forte fituazione della Città , ma anche per l’cflrcma diligenza , che 
adopera per confervarfela , al quale oggetto paga tributo a’ Turchi , 
che teme, a’ Veneziani, che odia, ed all’Imperador di Alem.igna , e al 
Re delle due Sicilie , che rifpetta . 

L’Albania è una Provincia dell’ Imperio Ottomanno in Europa 
fui Collodi Venezia , che anticamente Iacea la parte Occidentale della 
Macedonia , c fu in parte ancora comprcfa nell’lllirio. Oggidì é divifa 
in alta , c bada Albania , la prima delie quali tiene la fcrvia a Setten- 
trione , la Macedonia a Levante , la baila Albania a mezzopgiorno , c 
il Golfo di Venezia ad Occidente, effendo fepnrata dalla Dalmazia dal 
fiume Dririo. La bada incomincia al di qua della Valona, e fi (fendo 
lungo il Marc fin quafi all’imboccatura del Golfo di Lepanto , com- 
prendendo in tal guifa le due Provincie , o Reami , che gli antichi Gre- 
ci chiamavano l’Acarnania , c l’Epiro. Della Tua dipendenza farebbe 
la celebre Itala di Corffi , fc i Turchi fodero riufdti a ritorta a’ Venezia- 
ni , ficcomc con fommo sforzo , benché inutilmente han tentato. 
L’una , c l’altra però fon quafi tutte in potere del Turco , donocho 
Mccmet li. tolfe quello Paefe a’ figliuoli del bravo Giorgio Caftrioto 
più conrfeiuto fotto il nome di Sc<inr!crbrg ; e pub dirfi , che poco , o 
nulla i Veneziani vi podedeano , allorché i Turchi vi modero la Guerra 
nel 1715- • Quella Provincia è famofa per lo valore , cdeftrczza della 
fua gente a cavallo , che ha dato fpedò delle vittorie alle Armate Ot- 
tomanne , con tuttocciò gli Albaneli fon quali tutti Crifliani , benché 
divili tra gli Scamatici Greci, c Cattolici Latini, c i Veneziani fi fervono 
(pedo di quedi Popoli per formarne un corpo della loro milizia , c que- 
lli fon quelli , che fon conofciuti fotto il nome di Capelletti. 

Tale era lo Stato di quelle Provincie, allorché fi mode la guerra 
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tra’ Veneziani , c Turchi ; ma perche in quella Campagna non feguiro^ 
no in quelle parti azioni di molto ftrepito , ci baderà , per non annoia- 
re il leggitore, di accennarle, e dargliene un Saggio . Può dirli , che le 
oftilita incominciarono in quelle parti , prima che la guerra iìdichia- 
ralTe , e ciò fu per caula de’ Montenegrini Popoli numerali di Rito 
Greco, che abitano le alpre Montagne dell' Albania , le quali allunga- 
no le loro valle radici Imo a 'confi ni della Dalmazia . Cofloro erano Ita- 
ti allettati a ribellarli da’ Turchi dallo Czar Pietro I. , allorché nel 17 1 U 
venne a rottura colla Porta - 1 Turchi dillìmularono la condefcctulenza 
di que’ Popoli alle (uggeflioni del Mofcovita , fino a tanto, che dura- 
rono le apparenze di nuova rottura collo Czar : ma conchiula linai- 
mente la pace colla Rudia , e confermato il trattato di Carlowitz colla 
Repubblica di Polonia , la Porta volle vendicarli dilla rivoitura de’ 
Montenegrini , c Ipcdì il Ba&à di Albania con grado nervo di gente 
ad alTalirli. L’inelperienza di que’ Popoli diè l’adito a’ Turchi di pene- 
trar nel loro Paefe, c di farne un gran macello: Ma perche vollero 
poi perfeguitarli lino alla Contrafcarpa di Cattaro , Piazza marittima 
della Dalmazia /penante a Veneti , fu perciò codretto Angelo Emi- 
ncntiflimo, Provvcditor Generale di quelle Provincie, anche per lo 
lofpctto , che i Turchi col prctello di perfeguitare i Montenegrini non 
avellerò fatto il dilegno di forprendere , c impadronirli di quella im- 
portante Piazza , a inarcar gente dalla lua Armata navale , c a coltri- 
gncrc i Turchi alla ritirata. 

Segui poi la dichiarazion della guerra intimata dalla Porta alla Re- 
pubblica, c participata alf’EmincntilTìmo dal Bafsà della Bcsna Numau 
Coprogli , cal ora Icollilità incominciarono alla svelata . Ritrovavanli 
in quel tempo la Dalmazia , c l’Albania Venete nell’iftedo lìtio di debo- 
lezza , in cui per ifciagura troyofli la Morea nel tempo della invaftone 
de’ Turchi . Scarfezza di Prefidi , penuria di munizioni , l’artiglieria 
smontata , c le piazze marittime colle fortificazioni imperfette , c quan- 
to li ravvila quando fi Uà in tempo di pace , perche allora li vive , co- 
me fe venir non pot^lTe affatto il tempo di guerra . Di piò la Repubbli- 
ca tarda nelle fue rifoluzioni , e per coflituzion del fuo Governo poco 
armata in tempo di pace , dovendo provvederli di Soldatcfchc dalle 
Nazioni tlraniere , e didratta ancora daii’obbligazionc di provvedere 
alla ditela niente meno importante della Morea , non potè cosi predo 
accorrere a quella della Dalmazia , e diè per lo medefimn principio l’op- 
portunità a’ Turchi di entrarvi quali lenza contrailo, di darvi ii guado 
alla Campagna , e di tentarvi imprefe , che avrebbono dato il Crollo 
al dominio Veneto in quella Provincia , Ce fodero riufeite . Fattali pro- 
pria la llagione i Turchi comparvero lotto ii Bafsà di Scanderia per al- 
ìalir l'Albania , e lotto Meimct Bafsà delia Bosna , dichiarato Serra- 
fchiere , e folliamo a Numan Copragli chiamato neli’Uagheria , per 
invadere la Dalmazia . L’impeto tic’ Turchi lotto il Bafsà di Scanderia « 
come men vìgorofo , e non fodenuto da forse grandi , fece piu Ipa ven- 
to, che danno: Ma quello fatto in Dalmazia, ove H Serrafchicre en- 
trò con 40. mila uomini , fu di maggior rimarco , U General Turco . 
TOM. XI. Pp aven- 
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- *** 1 avendo raunato l’Efercito nella Campagna di Cuprei , marciò poi ia 

quella di Liuuo , accampa ndofi alle falde del Monte Proloch , «die divi* 
de la valla pianura di JLjuno , da quella della Cettina , ove fono i coni 
fini de’ Veneti, c de’ Turchi, nel mentre, che il Provveditore Emi- 
ncntilTimo colle lue (carie Truppe fi era fermato (otto Clifla con mag- 
gior pompa di forze di quelle, che infatti avea lotto leinfigne. La 
prima idea del Serrafchierc , dopo avere occupati alcuni podi di poco 
rilievo , fu di rovinare il Paefc infìno al Mare , deportarne gli abita* 
tori , e di dar tutto in preda alle fiamme , acciocché Ipogliate le Piazze 
di Difeniòri dovettero alla fua compari* aprir le Porte lenza contratto: 
Ma dittornato da tal penderò da un Turco di (ua confidenza , che li 
fece confiderare ctter contra le buone regole delia milizia il lafdarii 
. alle fpalle le fortezze diClitta , Singh, eKnin , le di cui. gucrnìgioni 
potean tagliarli la ritirata ne’ patti angutti delle montagne , c privarlo 
di vettovaglie , che non potea onde trarre dal Marc per mancanza di 
Armata navale , fi (è pervadere da tai ragioni, c meditando più rego- 
lare imprcla , fi accinle aH’afiedio di Singh . 

T> r - a,» Quefta c una fortezza fpctcante a‘ Veneti , e giace in fito oppotto 
m/feJic cke ’ptn- alt» Pi» 224 ClilTa « di cuì P ui> ch « mar| i l 'antemurale . Vi comanda- 
*s„ £ h . va il Provveditore Giorgio Balbi con mediocre gucrnigione , il quale 
alla prima intimazione di refa fattali dal Serralchicre , raccolti a confi- 
' elio gli Oficiali , rifpofe col loro patere , volerli difendere fino all’ettre- 
mo. Allora i Turchi dando principio alle operazioni dell’affcdio , vi 
- aprirono (a trincea nella notte prima de’ 7. di Agofto , accodandoli con 

j • giigpproccia tiro di piflola alle palizzate . Dopo di che piantarono due 

: fattene, una di cannoni , cl’altra di mortari , che poi trafpoTtarono 
in fito più acconcio , donde infilarono il prospetto della fortezza , con 
formar breccia nella Cortina in vicinanza defa Torretta , che fu op- 
portunamente riparata da’ Difenfori nella notte con Terrapieno. Il Co- 
mandante era all’incontro indefettò nella refittcriza , affittito dal Govcr- 
nador dell’arme Plonchet , dal Cavaliere Filippovich , e f cola rimarche- 
vole ) da F. Stefano d Ungheria , Religiofo di S.Francefco , che vi fi 
vollcdiftingucrepiùcolMofchetto, che col Crocefiflo. Ma la bravura 
degli attediati non fu ballante a impedite a’ Turchi il rovinar ledifefe 
-1 della Piazza, e l’accingerli finalmente all’ affatto generale. Quello fu 
dato all’alba de’ 14. di Agofio , c durò tre ore con vicendevole fpargi- 
mento di fangue : Ma fu tanto brava la rdiftenza de’ Veneti , che i 
Turchi difanimati abbandonarono in fine l’atta Ito , e fi dettero preci- 
pitofamente in fuga ad onta del Serralchietc , che fece sforzi di tratte- 
nere i fuggitivi colla fua Cavalleria , e non potendo reprimere la viltà 
de’luoi, fu coftrctto anch’egli nella notte Tegnente a decampare col 
retto dell’Armata , e di ritirarli al Campo di Liuno , dove licenzio le 
Milizie , aflegnando a’ Tartari i quartieri di Cuprea . E’ vero , che poco 
tempo appretto li pervenne nuova commelfione della Porta di entrare 
armato nel Contado di Zara , di riacquillar Vcrlicca , e rii far qualche 
tentativo forra Narcnta , laonde comparve la feconda volta a' confini 
accampandoli a Glajncz verfo la fortezza di Rnin , nel mentre 11 Eafsà 
•wv> ir- 
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di Erzegovina marciò con altro- grotto di Cavalleria vcrlb Pofitegl. ' 

Ma il Provveditore Eminentiflìmo , che flava a Narenta , ridottoli» 

Spalatro, venne di là colle Galee a Scbenico, e quindi a Scantona , o 
colle fue savie difpofizioni ruppe tanto • propofìto le mifure de’ Tur- 
ehi , che co fi oro , dopo avere occupata Stcrnizza vennero alle mani 
co* Veneti a piè del Monte tra quella Fortcxza , c Knin , ove il fatto 
d’arme fegui con poco loro vantaggio , e quindi , intolleranti di piò 
• lungo difagio, li Icpararono di nuovo, e paffato il Serrafdiicre a Liti- 
co, quivi difpofe i quartieri alle Truppe , e diè fine alla Campa-, 
gfla • r .«■ 

I Turchi avean fatto ancora difegno d’ impadronirli di S. Maura ; I Vento*- 
eneavrebbono efcgulto l’acquifto, Ce opportunamente non vi fotte *> mitmnd»,**. 
llato fpedito dal General Delfino Marco Lorcdano Provveditore flraor- i*ntm Maura. 
dinano di Armata con due navi, e 8. galee, che a tcnor de’ fuoi or- 
dini ne imbarcò il Prefidio , e le munizioni , e fmantellò colle mine I» •- • ^ 

tortezza . Parimente dopo l’ intera perdita della Morca non fegui altra 
■non di rimarco sul mare . Gianum Cogia , avendo fatto vela dall’Ifo- 
la di Candia , licenziò i Barbarcfchi , e rientrato nell’Arcipelago gittò 
J ancore neil’acquc di Scio , dove attefè il tempo confueto di S. Demetrio 
per ripagarci Dardanelli . Quello avvilo invogliò il General Delfino a *.« Vieti* Ve. 
ccntar la fortuna di forprender/o , vide (a lua armata alquanto rinforza- eutJUm* fttret^ 
U co I arrivo de convogli , e delle due navi Croce Rotta , e Sacra Le- r * r 'ip‘i *£* . e 
ga , «onde Partlda eliminò al cader di Ottobre , e quantunque ncrve-^ ri *> T * • 
nuto tra Ifoìe di Ccrigo , e Cerigoto , fi vedette privo dell’ a Udienza * 
delie 4. navi di Malta , che intempeflivamcnte vollero ritornare alla pa- 
tna , Prolegu. arditamente di navigare ad Andro , Isola f.ta dirimpetto 
a quella di Negropontc , colla idea dipaffar lo Arcuo chiamato di Silo- 
fia, e quindi il Capo d Oro per entrar dall’Egeo nell’Arcipelago. Ma in 
1 4. giorni di oftmata dimora non li fu mai poffibilc di fupcrar quei capo , 
per io che non volendo più lungamente fporfi all’ inclemenza della fla- 
?; one * do P° alquanto fermato all’ Argentata , ri tom ottime al 
Zante , c qumili a Corfù con tutta l’armata fenza nulla operare. 

Nel mentre la guerra con si rapido corfo toglieva a’ Veneti le loro piò 
belle Provincie non avea mancata la Repubblica di continuare a óre- - 
iricrc la Corte cii \ ienna, acciocché fòni’altro indugio accorrere colle Tue ******* t 9r 
ione a liberarla da quel potente nemico , e i fuoi Ambalciadori a Vien. "* “ v,r f' rr * 
ra prendendo maggiore motivo d’infiflere dalie notizie pervenutevi del- Ai Turt ° • 
la prefa di Fine , e della marcia dell’efercito Ottomanno verfo la Morea, 
rinnovarono le prime illanze, e fecero vedere piò vicino il pericolo. 

L imperatore m verità moflrava molti contraficgni della fua propcnfio- 
neal/a guerra: Ma molte confiderà zioni lo tenevano ancor fofpefo . 

Rifletteva , che le premette del Pontefice eran piene di zelo , ma ferie 
jnlollanza di aiuto a proporzione della grande imprefa . Scorgeva I’ 

Krano Aufinaco cfaufto per /e fmmenze fpefe profu fe nella guerra con la 
Francia , e 1 che perciò» prima d’ impegnarli attblutamente , dovei trat- 
tare eoa 1 Principi dell’Imperio , acciocché vi concorrcflèro colle loro 
quote , e ottener da’ fuoi paefi ereditari gli ufati fuffìdi , fenza i quali n.,n * 
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potca ftahilirc i magazini delle munizioni in Ungheria , nè mantener 
l’efercito in campagna ; e per ultimo confiderà va non convenir mai al- 
la Cafa &. Auflria l’entrare in nuova guerra col Turco , le prima non era 
alficurato, che non fodero intorbidate le cole dell’Italia . Quello punto, 
come il pit’iconfiderabile, fu il più dibattuto , e il Pontefice , e il Re 
di Francia ne fecero feparati maneggi a Vienna , il primo per favorire 
i Veneziani, l’altro per profittare della propenfìonc di Celare alla 
guerra del Turco cou indurlo a pacificarli col Re di Spagna filo Ni- 
pote . 



Il Re Cri • Dopo conchiufa la pace di Bada il Re Criftianidìmo fpcdl prrfuo 
jiìaaijjirru <er- Ambalciadore alla Corte Imperiale Francete* Carlo di Ventimigiia de* 
a inutilmente Conti di Marfiglia , c Conte di Lue , eh’ era dato Pieni potei) 'iario al 
Ji mppaei/icAr congrcfio di Bada , e Minidro di Francia predi» il corpo Elvetico. Egli 
l' imper aderta giunte a Vienna sull’ entrar di Giugno , e nella prima udienza panico- 
eoi he di spu- j are t eh’ ebbe dall’ Impcradorc , li confcgnò lettera del fuo Re , in cui il 
i n « • Criflianiflimo li fpiega va voler coltivare una collante amicizia , e buona 

intelligenza colla Corte Celarca , c quindi pafsò a conferire con i M ni- 
firi Imperiali , con i quali tenne due lunghe conferenze a’2r., e 12. di 
<’’■ Giugno, nelle quali molto trattofiì di pacificar le turbolenze del Set:en- 

trìone, c di trovare un temperamento , che conciliaflc una pace perpe- 
• • - . tua trall’Impcradore , e il Re di Spagna . A tale oggetto la Francia offe» 
> . • riva alla Cala d’Audria un potente foccorlo contro degl’ Infedeli , rnir- 
- che Ccfare riconcfccflc il Re Filippo per legittimo polle (Tore della Mo- 
• narchia di Spagna. I Minillri Imperiali , che fi trovavano alla vigilia 
di un nuovo impegno , vi predarono gratamente l’ orecchio, perche 
conlidcrarono quella pace, come il meezo più proprio per allieurar le 
cole d’ Italia : Ma chiefero una condizione , che non accordata dall» 
Spagna ft andare in fumo ii trattato. E dì pretendevano , chela Fran- 
cia , e la Spagna , e ciafcheduna foratamente , non li opponedero al- 
le mode degli Alemanni ; fe mai I* Imperadore obbligar volefle il Due» 
di Savoia a fpogliarlì in luo favore del Reame di Sicilia , e de’ Feudi 
Prìu- dell’fmperio , che gli erano dati ceduti in Lombardia . Il Re Cattolico 
tip* promette^ Rimò la nretenfione molto a fc pregiudicialc , poiché occupa ndofi in 
dì »«» turiAr tal cuila la Sicilia dall’ Imncradorc . celi avrebbe ncnluto il dritto dell» 
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mife in fifcnzio ii trattato della fua pace colla Corte di Vienna : Ma dal- 
l’altra parte non volendo , che la Cridianita rinfacciar li po:cde , che 
per le lue private prctenfioni fode caufa , che il Turco maggiormente 
. sangrandiflè , modrodì più proclivo a condefccnderc alle illanze fatteli 
dal Papa , c li promife , che durante la guerra del Turco avrebbe invio* 
labilmente oflervato il trattato della neutralità d’Italia , quandolaOf» 
d’Audria non li dalie nuovi lùggetti di diffidenza , c di difgudo ; dalie 
quali cefe fu modo il Pontefice a dar parola ali’ Imperadore , che per 
parte della Spagna farebbe data tranquilla l’ Itati» , onde potea Celare 
ilnx’altro timore , o folletto accingerli con quiete d'animo alla richieda 
guerra del Turco . 




* 
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Queda Scurezza appianò la maggior parte delle djffieo'cà.XU reità va L'imperadert 
tèmpre quella , che vcrlava fopra le domande fauc da Celare alia Repub- f* dece r min a */• 
blica , come pumi effenziali della loro nuova alliauaa . L' imperatore l* gutrr» del 
prctele, che la confederazione, che la Repubblica domandava , fo/Te Turco. 
reciproca, e centra il Turco , e contra chiunque tentuflò di entrare 
armato in Italia , c di più, che pcrmettefTe a’ fuoi sudditi la libera navi- 
gazione del mare Adriatico . Quelli cran punti , che aver poteano fadi- 
diolè confcguenze , e perciò il Senato , pi ima di accordarli, prole l'af- 
fare in deliberazione , e ciò fu la cauta principale della ledtezza , con 
cui camminò il trattato della lega, e i Turchi n* colfero l'opportunità 
di fare la guerra in quell'anno alla fola Repubblica , c di rapirle la Mo- 
rea: Ma dopo la perdita di quello Reame facendoli fmpro più maggio- 
re il pericolo della Criliianità , l’ Impcradorc fu conlìgliato , e fjaecial- 
mente dal Principe Eugenio , a non differir più oltre la fua final d cliia- 
ra/.ione, poiché da una parte le cole di Europa erano ridotte in iftato 
da non far temere di nuovi moti di guerra , c dall’altra cedi va ogni dif- 
fidenza per parte degli Spagnuoli, poiché il Papa a vca data la fua paro'a, 
che durante la guern del Turco non farebbe data dalla Spagna aflàlita 
l’Italia . Modo dunque firn pera dorè da quelli motivi , c dalle pericolo- 
ie conléguenzc , che dirivar poteano dagli ulteriori progredì de’ Tur- 
chi, (i rivolle alla guerra , ma ne differì la dichiarazione pcracqnidar 
dal tempo il benefizio di apparecchiarvi!! con vigore. Fu per tantoli- 
ccnziatoda Vienila T Agà Ibraim , che ottenne a' io. di Settembre fa 
fua udienza di congedo da! Principe Eugenio , c partendo a’ i j. giunfe 
a’ 25. a Salankemcnt , dove fu confegnato alla sctJrta Turca , che ven- 
ne a prenderlo da Belgrado . 

Il ritorno dell’ Agà in Cofiantinopoli fopraggiunfe importuno a’ smarrimmo 
Turchi , perche vaife a turare il giubilo delta Porta perla conquida del scU»ho , c 
dellj Morta . Il Soldano era partito da Andrinopoli al cader della Sta- del Vtfire a tal 
tc , li era fermato nel Serragiio( come chianiafi ) di Belgrado didante tre nuiu a . 
leghe da Codantinopoli, dove comparve il Vifirc Ale , cui la nuova 
conquida, che fupcrate avea le fperanze niedefimc della Porta fece me- 
ritare un ricevimento ripieno di applaufi, c di donati vi, c ilGratlSi- 
gnore per darli un contraflegno maggiore della foddisfazione , che ri- 
cevuta avea della lila condotta , li fece fpolàre una delle fue figliuole , 
che fin dalla di lei tenera età gii avea dediiuta , cpromelTa : Mi fu di 
btieve durata qued’ aura lufinghiera della fua felicità, poich'- lòprag- 
giunto l’Agà die a dolute Scurezze al So'dano di accingerfi già ITnipéfa- \ 
dor d’Alcm.gna alla guerra , c che i Turchi l’avrcbbono nella ventura 
campagna a’ confini dcIlTlnghcria , e della Tran/ilvania . Qiedo impe- 
gno deli’ Impcradore era dato fempre temuto da’ Turchi , perche ne 
picvcdevano le fatali confcguenze , c perciò non è maraviglia , che il 
Vifirc Alé ne redaflè fòmmameme commodb. Qiefta povità diroccava 
il più termo principio , fui quale fondato avea la rifofuzionc di muover 
guerra alla Repubblica ; opponendofi a’più savi del Divano, i quali 
appunto la dilualèro, perche temettero di farla generale con i Principi 
confinanti. Il Vifire adunque fi avvide d’cfierli ingannato, c di aver 
• . •• treji. 
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tronco promcflb: ma la politica. o la fua fioretta impegnandolo a non 

3[ I( i( (uo fallo , leguitò a follcnercon efficacia doverli abbracciar 

era bacante fwofcguir le vittorie centra i Veneti , e a reprimere l au- 
dacia degli Alemanni . Con Tuo difpiacere però li parve d, fcorgere nel 
sSdano 8 t.n certo che di fmarrimento all’amara novella recatal. dal Aga, 
e che da cucila novità avean prefo motivo i Bafsà , che avean contigli» - 
..lame? di Icrcditar la fua condotta , per lo che rientrando alquanto 
n fe X; e prelago forfè del ino prodìmo fuaefto fine, penso «J. ula- 
« a re i mezzi pili validi per libcrarfida quella guerra. A tale oggetto finte 
R jolcrli col Rendente Anfclmo Felilchman , che a vede I Imperadore 

/ .u»no «i Rf- milizie a’ confini , indicio manifcfto di rottura della pace 

jlJtnit imperia* «“^^^ngio&mente offcrv.ta , efogghinfe , c*eCef,rcnoti 
“ ' ragione di far comune il fuo intcrcde, con qudlo della Repubbli- 

* (iccomcgli avea fatto rapprcfentarc dall’ Aga Ibraim : Ma cheuò 
n . if p or f a ìntendea di far meglio paiole alPlmpcradorc la gni- 
n 01 - °rfdla fua condotta coda fpedizione 6 di un altro Babà , che/arebbe 

-ga farirataL 

4. trattato deb bari.», od H„. per m- 

;»óSSl»oX^v^ 

ffi^ltbrXKdiceano, che le due prime piazze gh erano 
ntreadàrie per la comodità della loro navigazione su a Mofc fedite 
ultime , acciocché comunicar poteffero per la Schelda Mn Toro ! , 
ncr la Li (a con Mcnin . L’Impcradore all incontro nonneutava P 
* mettere agli Ollandefi la libertà de’ paffaggi per quelli due fiumi • P° 

■ ■ mmw^sk. 

lo , che rotea rimanerli per la Otta d. R«rcmonda ^ 
tea facilmente edere impedito , effondo 

piazze , c fiancheggiata ancora da quella di Gheldr.a , eh ua occhi 
dil ^Kflkokà crebbero .1 ritorno dei Segretario di Stato Stanho- 
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pe di Vienna , che arrivato ah’ Aja a '6. di Ccnnajo fece intendere agli N uovo anti- 
stiti generali , che l’ Imperadore aflòititamcnte non voica udir parlare tolta , tht 
di ceder nulla in proprietà nc’ Paeii balli , aggiugnendo , che la Corte forgino . 

Imperiale ii era feco fpiegata , che non era molto contenta , che gli 01- 
landifi a veffero fatto con l'Inghilterra il famofo trattato della barriera , 
c vi avtflero lìipulati articcli a lor favore in prcgiudicio di ciò , che ap- 
partener dovea alla Cafa d’AuRria » tanto piò , eh’ efeguendoii ietterai- 
mente i trattati di Utrjxh , l’imperadore non era obbligato a confentire • J • 

alle domande degli Stati generali , poiché era veto , che in quelli fi era Ri- 
putato , che gli Oìiandcfi convcnircbbono con i’rmperadore su la bar- 
riera , ma che la parola di convenite non dovea intenderli , che Celare 
accordar dovefle quanto gli Stati pote/fero domandare . Da quella reni- 
tenza deli* Imperadore furono mofii alcuni Deputati degli Stati generali a 
proporre , che non potendofi ottener da 'la Corte Imperiale le giuda fod- 
disuzioni , che pretcndevanfi , dovefie frattanto la Repubblica tenerli 
le Piazze in mano per fua maggior licùrczza : Ma quello fentimento non 
fu approvato , perche le ne confidcrarono le confegnenze , cd anche 
perche fi temette » che con tal rifoltuionc fi darebbe luogo a qualche 
via di fatto , che la Repubblica non avrebbe potuto impedire, fopra tut- 
to dopo la gran riforma delle truppe . Solamente dopo la partenza del ‘ 

Segretario Stanhope gii Sati generali ebbero una conferenza con i Dcpu»* •* 

W") Cordìglio di Stato, c vi fi flabill di non uniformarfi al rifiuto 
deb Imperadore , e di farfi un tentativo prcfTo il Re della G. Bretagna , 
eh : era mallevadore del trattato della barriera . A tale effetto fc neferif- 
f e a quello Principe , che pc r compiacere agli Ollandefi incaricò il Lord 
Cadogan , da lui ipedito a Vienna per fuo Inviato Straordinario, di ten- 
tar d ini .utre I imperadore a non perliflerc nel rifiuto latto al Segretario 
Srat) bone , c ì’iRtlTa cemmrlTìone diede ancora al fuo Mitiiilro Cadogan, 
prc ceche I i traffortaHe a Vienna , e ottenefle dall* Imperadore di dar la 
mrno alle domande ragionevoli degli Ollandefi, CoRoro fi fervirouo di 
quella occalione per confcgnarli una loro lettera de’ a. di Febrajo , chi 
tarifferò all Imperadore per farU noto il de/ìderiodi rillabilir feco Tanti- 
ca amicizia , c per ifeufarii di quanto era Rato fatto in Utrech fuJJa ne- 
ci.i:iià di accomodarli alia volontà della fu Reina d-’Jnghilterra 

^ ? Plenipotenziario Britannico Cadogan fu più fortunato' del Segre- Il Mìnimo U- 
tsno . caphopc a Vienna. Egli ritornò all’Aia a 14- di A pi i le , ed oltre gl*/* rìtfte in* 
ad una lettera molto obbligante fcritta daii’impcradorc agli Stati generali s ran pftt •“? 
in data (le’ 13. di Marzo , ch’era rilponiiva alla loro de’ 2. di Febrajo , • . 

d e conto a colloro di tutto ciò , che ottenuto a vca da quel Monarca , 
acciocché li agevolale la conchiufion del trattato dilla barriera .La t 

com Mcemlcnza dell’ Imperadore fi ridtiflc in foRanza ad offerire , che la 
Qfttttaa Spagmwfa farebbe data , e ceduta «Ila Repubblica allarilerba 
di ciò , 1 he vi poflédeva ii Ri di PruRìa , ed eccettuatane la Città di Ra- 
ti monda con qualche piccolo territorio , come anche le libere Signorie , 
con mere ancor pcrmcfTo ali' Imperadore di tener guernigione in qucRa 
. 13 • , *■; ' £aflelli di Avi , e Licgc farebbono demoliti , e quindi relli- 
tu.tr al lor legittimo Padrone»’ Che la Piazia di Dendcrmonda avrebbe 

una 
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• ■ una convcncvo'e gucrnigionc , di sui la metti foflc di Alemanni , e l’al- 

tra diOllandcli: Che il Forte di S. Donato, cd una ragionevole effen- 
fionc di confini in Fiandra Ij abbono annodi alla Piazza dell' Efdula 
fpettantc agli Olla ndeli: Che fi dartbbono per lo mantenimento della 
barriera , e delle Piazze 500. mila feudi fuor delle rendite de’ Paeli baffi 
Spaglinoli , c quelli oltre all’alloggiamento de’ soldati nelle guernjgio- 
nj, dove larcbbono , tofto che quelli punti fodero regolati : Che non 
potendo l’Jmperadorc far niente di più rifpctto a quell’ ultimo punto , 
e all' incentro elfcndcli fiipulato nel trattato della barriera coll’ Inghil- 
terra , die g'i Ollandeii per lo mantenimento di quella aver dovei! ero 
4 CO. mila laidi , oltre le rendite delle Piazze di conquida , che monta- 
vano a 90o.,mila fiorini , do velie perciò chiederli all’ Inghilterra , che 
fuppliffcaldi pili, poiché la cullediadi que. le Piazze dovea molto im- 
portarli; E in fine l’impcradorc offerì dirinovar cogli -Ollandcfi tutti i 
precedenti trattati - 

eli olUnJef, Gli Stati generali non parvero interamente foddisfatd della cellìone 
y> ne di Venlò.c di Stevensvert, poiché nella maniera offerta loro quelle due 
firat.o initm . Piazze non avrebbono avuto , che un piccolo territorio all' intorno 
mtntt ecnnntì. per le loie fortificazioni, c per lo IlelTo motivo moflravanfi poco con- 
tenti della ccffione del Forte di S. Donato , c de' tre Villaggi , che l’Im- 
* pcrador cedeva per l’elltnftone de’ confini ni Fiandra ; E per ultimo di- 
Ipiaceva a loro di aver fellamente la metta della gucrnigione a Dcndcr- 
monda, poiché a vrebbono voluto, o averla intera, o almeno il Calici di 

• Gant , acciocché aveffcro la comunicazione con Tornai, c Menin. li 
Baron d'Hccms, Inviato Imperiale all’Aia, tentò di convincere gli Stati 
della inutilità di quella ideata comunicaaione . Egli dille , che quando 
ancora gìiOHandcfi avellerò la guernigione intera a Dtndcrmonda , o 
nel Callel di Gant , quella tal ccmunicazione non verrebbe ad effèr più 
!icura ,c n’era la ragione , perche l .rcbbe fiato fempre facile alle trup- 
pe Imperiali d’impedir que’ paflapgi , potendo per Aih impedir quello 
del Dendcr , per Odcnarda a quel della Sthelda , e per Coirai quel dell* 
Lifa , c aggiunfc , che in calo di guerra colla Francia , offèndo lèmprc in 

' baMa di quella Corona lavi r l’entrata del Pacfo per Condc , qtiefta co- 

• muqicàzicne farebbe ben tuffo tolta agli O landdi per la perdita di Ath, 
di Odcnarda , c di Coirai , laonde la hcurczza di quella comunicazione 
dovea fondarfi sull’ interefle comune dell’ Imperadore , e degli Olian- 
doli. 

jt/ire prntKfio- Non era quello però il forte delle difficoltà , poiché ve n’erano al- 
nì frtJottt dati' tre più fcabrolè , che furono participate agli Stati Generali di Milord 
lmp ir tuior 1 . Cadogan. Egli dille , che I Jmperador pretende» dovergli Olfandcfi 

mantenere nelle Piazze della barriera *$. mila Uomini per cuffodirle , 
volendo egli all’incontro impegnarli a -mantener dal fuo canto nc’ Pad» 
baffi per lacomun licurczza ao. mila Uomini delle fue Truppe: Ma che 
>■' liccomc per lo mantenimento di que’ *5. mila Uomini Celare accorda- 
va le fon.me fiipulatc , cosi all' incontro vótea clTer ficuro di quel nu- 
mero effettivo di Truppe , c perciò intendea di rilerbarfi il diritto di 
mandar Cunmcffarj una , oduc volte l’anno per farne la riviffa , e per 
* ' ren- 
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fendere quella pretensione piti ragionevole conferì ti va che gli Oliati- " 

defi teneflero da parte (oro a Bruxelles un Generale , che comandale 
i loro 15. mila Vomini , c reciprocamente invigila ITe, feJi 20. mila '/ 

Vomì» delle Truppe Imperiali vi fodero nello riabilito numero corri- \ • 

piute. Un’altro punto ancora difficile ad accordare aggira vafi fui giu- 
ramento, che iGovcmadori, che gli Oliaudeli a verno, o potean 
mettere nelle Città della barriera , nelle quali a vedero dritto d’intera, 
e privativa guernigione , predar doveano . Quello giuramento erta 
dovea Una milcela ai fommelTione agli Stati Gcnerali.c airimperadore , 
con efaredioni , che fembra vano incompatibili , e perciò cosi quella , 
come l’altra pretensione non incontravano il gufto degli Gllandefi , i 
ouaii non voleano , che i Commedarj Imperiali s’ingeriflero in quel 
cne riguardava le Truppe della Repubblica .poiché una tal cola avreb- 
be avuta l'apparenza , come fe quelle fodero in qualche dipendenza, e 
altronde non intendevano alterare il coftume della Repubblica di man- 
dar da tempo in tempo i Juoi Diputati per far quelle rivide: Rifpetto 
però al giuramento , quello era dato gii regolato nelle commcffìoni de* 

Governi gii date neiranno precedente , e porca rimediarli all’incon- 
veniente coi cancellarne alcune efrreffìoni , che non farebbono flatq 
più regolari , dopo l’accordo della barriera 

Qucfle pretenfìoni della Corte Imperiale , ■dié’l Mìnifko Ingfefe a» r », „• 
avea propolle a voce, non furono accettate dagli Stati Generali, che an- 
Ri all’oppoflo fcriflèro una lettera aiilmpcradore per farli fapere , che j £ 
ftavan fermi nei primo firn ti mento , e in tal forma ne fcriflèro ancora ai * * 

Re delia Gran Bretagna , perfiftendo femore a pretendere l’annuo mi- 
lione di fiorini fecondo il Trattato della barriera fatta con l’Inghilter- 
ra , oltre le rendite delie Città conquidale , e cedute colla pace di 
Utrecht, ficcome erano Tornai , Menia, Ipri , e Fumee , pretendo* 
ni , che la Corte Imperiale non voleva affatto accordare . Quedc dif- 
ferenze fecero andare a lungo la conchiulion del Trattato , che fu an- 
che ritardata dalia partenza del Conte di Kinigfcch , che fece un giro 
in Inghilterra . Al li 10 ritorno fi ripigliarono le conferenze , ma le pri- 
me difficultà rimafero Tempre in piedi, tanto che il Conte di Kiniglech, 
aiducco delia poca condt feendenza degli Ollandefì. dichiarò a’ iz.di 
Settembre a’ Deputati degli Stati Generali nel congreflò di Anverfa, che 
fcla loro Repubblica non accettava l'Ultimatum dclllmperadore tra 
fei settimane , Cefare avrebbe prefe le fue mifure . Le ragioni , ch’eb* ' * ' 
be di paffare a un’atto tanto aflòJuto furono , che fèbbene li foffè trat- 
tato fopra i differenti punti della barriera , egli tutta volto non vedea, - 
che i Deputati Ollandifi averterò aflòlutamente acconfentito ad alcun 
di que’ punti, non avendo giammai rifpoffo fopra gl’articoli , fe non 
con dire , che quello , o quel punto potea paffare , e fòggiunfe di più, 
che le rifpettive Provincie delia Repubblica non aveano data ancora la 
foro final rifpoda fopra le colie , che affdfutamente pretendevano per 
la barriera . Infine il Conte attribuiva quella dilazione degli O'Iande- 
fì all’avvenimento conliderabile della morte di Luigi XI V. , di cui più 
sotto farem parola, e fupponea. fhel’OHanda . fcorgendo diffìpata V 
TOAf.XL '■ Qq 6 gpp/dv- 
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apprenfione , die aver poteafi dal canto della Francia , credea pòtei 
trarre qualche va maggio da quell'accidente rifpctto dia barriera : Al- 
tronde il Conte di K ni glieli era avvertito , eh. gli Amb ifciadori di Ol- 
iatala in Inghilterra lufmgavano gli Stati con infiuuar loro, che a Londra 
li fi tacca fpcrare , che mantencndofi fermi, gli Oliandoli avrebbono ott 
tenuto quinto delidera vano per l'appoggio di quella Corte . 

Que lli conghieuure , o foìpetti tnrftiffero i Miniflri Imperlali a 
minacciar lotto mano , chele tra le Itti lettiniane prelcrittc non con- 
chiudcvali il Trattato , il Principe Eugenio fi farebbe portato» Bruì* 
felles per prendervi pofleflò de’ l’aeli baffi a nom: delPImperadore . 
Quelle lórde minacce furono efficaci . Oli O iandefi non vollero portar 
le cole a quell'ellremità , erifolvettcro di rimandar li loro Deputali 
in Anverfa , dove il Miniftro Inglefe Cadogan , ch’era di ritorno d’in- 
; . ghilterra dopo il fuo viaggio di Vienna , dovea anche portarli . Le 

Conferenze adunque nel Congreflo prefero lui cader di Ottobre , e nel 
principio di Novembre maggiormente attività, ed effèndovifi conve- 
nuto de’ punti principali , le diflìcultà li riduflero a- tre , mcITe in Cam- 
po da’ Deputati Oilandcli • Luna era rifpctto all’Efcrrizio della Rdigio- ‘ 
tic ueirAltoQuartierdi Gheldria , l'altra riguardava le Piazze di Lic* 

. gc , cHui, per le quali li fondavano fopra di una certa lettera di an- 

tica data, che foflenevali per parte degl'imperiali non avervralcuna 
j ‘ * . relazione, c la terza lui regolamento de’ cinque milioni negoziati per 

' ' ; li Patii baffi Spagnuoli , de’ quali non prodnccvanfi le ricevute , eh* 

lupponevanfi dilpcrfcrContuttociògl’iliefli Deputati Ollandeli al Con* 
greflb rinunzìarono alle pretensomele’ due primi punti, poiché li con. 
tentarono, che l’Elercizio della Religione lode mantenuto nell'Alto 
Quarticr di Gheldria , com’era in tempo di Carlo 11 ., c che la Cittadci- 
la d 1 Uegi, e’I Cartello di Hui , in vece di rimanere alla loro Repubbli- 
ca , follerò demoliti . Il terzo punto poi fu regolato con un’efpedieote, 
e ciucilo fu , che agli Oliandeli fi pagarti la metta delia (omnia , e che 
quella fi prenderti: da Tornai , Monin , e Ipy . Dopo di ciò il Trat- 
tato della barriera fu fottolcritto II Venerdì 1 y.di Novembre da Giufep- 
pe Lotario Conte di Kinigledi , e dall’inviato Straordinario Cadogan a 
nome deil’imperadore , e del Re Britannico , c per gli O laudili lotto- 
fcriffero Bruno Vander Duflen , Adolfo Arrigo Conte di Rcchterenj 
Scafo di Gockinga , e Adriano ili Borlclè 

Artinìì , e La lofiànza del Trattato fu , che gli Stati Generali delle Provincie 
rem muti di //- unite , immantinente dopo il cambio delle ratifiche del Trattato, a vreb- 
bono ccnfcgnato aU’lmperadorc in virili della grande Altfan/a del 
1.701. , c de’ loro lèguenti impegni, tutte le Provincie , e Città eie’ 
„-• • Pscfi baffi , tanto quelle poflèdute dal fu Re Carlo II. , quanto le altre 

cedute dii fu Re Crifli jnillimo , le quali tutte do vcan comporre un tò- 
In.indì edibile, inalienabile , c incommutabile dominio , eh’ effer (fovea 
inlepirabiic dagli Stati della Cala d’Atilria. in Ale-magna per dover- 
... Iti pi (lèder l’imncradorc , e’fuoi Sticcefiori , come poffedute le a vestito 

i due dettimi Re . L’imperadore premile , c impegnofiì a non ceder 
mai , o trasferire in qualunque maniera , c Tutto qualunque preteso , 

»! » 
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alla Corona di Francia , o ad altro Principe , o Principcflà di quel San- 
pie , alcuna di quelle Provincie , Città , Fortezza ,0 Territori , doven- 
do que’ Pacfi edere perpetuamente fotte polli a’ foli Succcflori dà* loti- 
dctti Stati della Cali d’ Auftria , alla tiferva di ciò ch'era fiato ceduto al 
Re di Pruffia , c alle Provincie unite : Che per la fictirezza de’ Paefi bai- ,• 

li Audriaci l'impcradorc, eie Provincie unite do veliero mantener vi un ' ' 

Corpo di 35. mila Uomini , de’ quali fodero 20. mila a Ipcle di Ccfare , c 
ij.mila degli Oilandefi , qual numero dovede poi aumentarli fino a 40. 
mila in tempo di guerra . Si accorda agli Oilandefi guernigione uri va- 
ti va di loro Truppe nella Città di Mcnin , Furnes , Warftccon , c iprr 
e nel Forte de la Knoche , e li «abili , che nella Città di Dcndermondà 
fòffe la guernigione comune, e comporta di un battaglione d’Imperfal», 
c di un’altro di OHandefi , c dovendo quella aumentarli dò fi' facedè 
egualmente dall’una parte , c dall’altra: Ma il Governadore dovede 
porvili dall’Imporadore col patto di dover predare giuramento agli Stati 
Generali di non far mai cola di loro pregiudicio ; E all’incontro fodl- le- 
cito agli Oilandefi di metter Govcrnadori , Comandanti , ed altri Olì- ' 
elafi nelle Piazze , nelle quali lor’cra data accordata la guernigione pri- 
vativa , con dover cortoro in tutto quel , che rrgu irda va Ja difefà , cu- 
flodia , e fìcurez/a delie loro Piazze , cITerc dipendenti , e fommedi a fo- 
li ordini, c giudicature degli Stati Generali, con predar però giuramen- 
to all Imperatore di euftodir fedelmente le accennate Piazze alla Sovra- 
nità della Cala d’Atidria : I/'fmperadore accordìi a Ile guernigioni Ollan. 
defi l’efercizio della loro Religione , ma in luoghi privati , e convenevo- 
li , dovendo quella , rifletto agli Abitatori de’Paeli badi Aufiriaci, man- 
tenervi!! fui piede , erme fiprofcffava in tempo di Carlo ir. : Fu per- 
meilo agli Stati Generali di poter cambiare le loro guernigioni privati- 
ve, edi farne Icdifpofizioni , come piò li pii cede , fenza , che ciò li s’fm- 
pedifse , ne fi arrtdade il paleggio delle loro Truppe , con erscre an- 
che lecito a quelle , quando il Cafo accadefsc , di palsarc per tutte le 
Città del Brubantc, c di Fiandra , c di far de’ Pomi tanto fui Canale 
tra Biugcs, eOant , quanto lopra tutti gl’altri , che s’incontndsero 
nei lor cammno : Fu accordato agli Oliandoli in tempo ili guerra di 
mandar loro Truppe a rinforzar le Piazze piò efporte, purché ciò fi fa- 
cede col conlentimento , e concerto del Governador Generale de’Pae- 
fi badi, con efserli anche lecito in quel cafo di fortificarle , c riparar- 
le a loro fpefe , precedente però il fudetto confentimento ,e concerto.* 

Parimente accadendoli cafo di guerra nc’ Paefi badi Audriaci, fù a cÌ 
cordato ag'i Oilandefi , quando i Nìmici fofsero entrati nel Rubante di 
lare occupare , c prender porto dalle loro Truppe nelle Città , c luoghi 
fui Demer dalla Scbelda lino alla Mofa , e di farvi trincicramcnti , linee 
e inondazioni per impedire gli ulteriori progredì dc’Nimici , c tintoci* 
di concerto coll accennato Governador Generale : Per meglio adìcura- 
re le frontiere della Fiandra Ollandefe l’Imperadore cedette alle Provin- 
oeunite alcuni Territori confinanti alle frontiere fuddettc , quanto df- 
modi necefsario per ben coprirle dalla Schclda fino al mare , e a tale og- 
getto nel Trattato minutamente furono didimi i confini , che d'allori» 
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innanzi fi davano alta Fiandra Oltandefc , circodanze , che noi per bre- 
vità tra laiciamo , e follmente aggiugneremo , che in quella ceffio- 
ue fu comprelò il Forte di SJDonato , e fi aggiunte , che dovette demo- 
lirti quello di Rodenhuifen : L’Impcradore cedette ancora agli Oliando- 
li in perpetua Sovranità , e proprietà nell'alto quartier di Gheldria la 
Citta ili Vcn'ò col ftio Forte di S.Michele , el Forte di Stevenfwcrt col 
luo territorio , 0 bagli va, e tanto di terreno , quanto bifogna va per 
aumentar le loro fortificazioni al di qua delta Mota , e di più r Ammani* 
di Montone , confidente nel/e piccole Città di Ncurtad , e d’Echt con 
1 1. Villaggi, da dovergli pofledere , come ne godeva il fu Re Carlo II, 
ma con l’elprertà condizione , che l’elercizio delta Rcligion Cattolica do- 
vede rimanere nel fuo intero Stato lènza farvi cangiamento, o inno- 
vazione alcuna iln confidcrazione delle gravi fpclè , che gli Stati Gene- 
rali dovean fare per lo mantenimento delle gucrnigioni della barriera , 
e per riparare le fortificazioni delle Piazze, l’Jmperadore premile di pagar 
ad cflì anno per anno ia fornirla di 500. mila scudi, oltre alia rendita del- 
la patte dell’alto quartier di Gheldria ceduta in proprietà agii OUaudclì* 
e confermò , c ratificò le Capitolazioni accordate alle Provincie , c Cit- 
tà dc’Pacli badi Spagnuoli, nel tempo della loro conquida , decorre 
, ancora l’amminirtrazione generate de Fa eli liiddetti , elercitata lino al- 

lora dal'a G. Bretagna , e dagli Stati Generali delle Provincie unite : L* 

* -< Impera dorè promite di (bddisfare le obbligazioni contratte in tempo di 
Carlo il. , per lo danaio , che la Repubblica di Oilanda avea Catto ne- 
goziare per quel Monarca , ia di cui lillà fu aggiunta , e inferita nel 

* Trattato , * tacca la lemma di 4. milioni , c 618955. fiorini , c la forni- 

gitante prcmelTa fece per lo pane , foraggio, e carri, lommini tirati da- 
gli Oliandoli alle Truppe Imperiali , e Patatine ne’ Pactr bolTt. Neil'artf». 
* colo XXVI. regolofli il commercio ne’ Pacli luddetti rifpetto agl’ingle- 
: lì , e OHandcfi : Si (labili la demolizione detta Cittadella di Liege , e del 
Cartello di Huì : Il Re Britannico promife la Malleveria del Trattato , 
che coll’ultimo articolo fi (labili, che doverti ratificarli , e approvarli 
così dairimperadore , e dagli Stati Generali delle Provincie unite, coma 
dainilertó Re Britannico . 

2.'impera*ert L’allegrezza , eh* ebbe la Repubblica della fottoferizionc di que- 
ttàt Limiurgo fl 0 trattato, fu ben torto alterata dalla dichiarazione fatta dal Conte 
*!f BUttn ?»- diXiniglech a’Oepuuti degli Stati, »’ quali fece taptre, che l'Impera- 
l * UM ' dorè avea ceduta la Ducea di Limburgo all’Elettor Palatino . Gli Oliati- 

deli nc rimafero fopprartatti , c mortificati, e non mancarono di far 
làpert all’Elettore il loro iòrprcndimcnto , poiché (limavano irregolare, 
e di pcrniciofa conlegucnza , che fi forte fatta cofa cosi direttamente 
oppoda al frefeo trattato fottolcritto a’ 15. di Novembre , tenia che 
di quella ceflione fi forte fatto un minimo cenno alla loro Repubblica . 
Sopra a quello affare il Baron di Heerm tenne a’ 4. di Dicembre una 
'/ conferenza coni Deputati degli Stati , a’ quali dille , che la cellione di 
J Limburgo aM E’cttor Palatino era Hata già participata dal Conte di 

KinigSeeli a’Deputati degli Steli nel Congrcrtodi Anverfa nell’atto della 
toitolcrizion del trattato , e dica quella prima notificazione Celare ag- 
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gii ignea ave* data la Ducca diLImbtirgo alJ'Elcttor Palatino per luì, 
li fttoi due fratelli , e loro legittimi eredi , come un Feudo maledillo , - , 

ma lolamentc ad mandai mn , e lino a tanto, che (eco li folte conve- 
nuto di un’altra maniera , c col patto fpccialc , che l’Elettore dovcf- 
le proteggere , e dii elidere i Paeli badi , ed entrare in una Alliaoza 
per la loro difefa , aggiugnendo, che lenza quella ceflione non avreb- 
be potuto l’Imptradore riilabilir , com’era obbligato per li trattati di 
Raliat, e di Bada, CEicttor di teiera, cui dovean perciò redimirli 
l'alto Palatinaro , e il Rango di primo Elettore , eh* erano dati prima 
dati, e conferiti all'Elettor Palatino: ma perche gli Stati generali non 
li faceano pciluadere da quede ragioni , li Minidri dcli’Imperadore , e 
dell’Eìetter Palatino per gmilificare quel dismt mbramento , foggimi* • 
lero in aiue conferenze , che gli Oiiandtli idi-dì oe avean dato due * , 

vollrPefcmplo, la prima allorché nell’articolo VII. del trattato di pa- 
ce colla Francia aveatto confentite al dismembramento di una parte 
dell’alto quartier di Gheldria in favor del Redi Prullia , c di una sov- 
ranità di 30. mila (cudi l'anno per la Piincipedi Orimi , eia feconda , 
allorché conquidala la Duna di Umburgo , la cedettero all’bnperadore, 
in tempo che come Re di Spagna pallóne! i70}-inOllanda per. imbar* ’ 

carvili per lo Portogallo . Gii Ollandefi però dettero (empre fermi nel 
loro primo fentùnemo , c trattante fpirò L'anno , e la differenza reflò 
ancora indi tifa. „ 

La lottofcrizionc del trattata della barriera era. data preceduta di Si tniMinh 
molti mefi da quella del trattato di pace tra’ Re di Spagna, e di Por . /* paté /*- 

togallo, dopoché qmfta negoziazione era data poda come infilenzio Sfagni,» H Par- 
in tutto il precedente anno 1714. Nil principio di quello il Re di Fran- traile . 
ciafecc fspere ag^i Stati generali di Olla nda aver egli fatto ognifuo 
sforzo alla Corte di Madrid pcrinduila ad una copehiufior.e , madie , 

vedrà quella di Portogallo affai tenace «ielle lue pretcnTioni , laonde di- : 

mava ncctflàrio, ehe il Re d’Iiighi: terra inter pontile i luoi buoni oficj 
col Re Gic; V. per farlocondcfcendere a qualche docilità , e che in tal 
guif* li Jtltbbe poi operaio di concerto per ridurre l'affare alriclidera* 
to punto della cciichiuiione . Quella inrerpofu'one però del Re Britan- 
nico non fu neceffaria , poiché i Plenipotenziari di Spagna , e di Porto- . 

gallo , intavolarono tra loro il Plano del trattato , che non Aa fvantag- 
giofo a’Portoghefì . Quello piano fu mandato alla Corte di Francia , 
che riirandollo al fuo Ambafciadorc il Marcitele di Cadelnuovo con or- 
dine al Duca di Odiina di fot Coleri verìe, ciò che feguì a' 6. di Febrajo ’ 
a un’ ora dopo merao dì . Il giorno di queda fottolcrizione fu umico in 
un gran ligneo, che durò fino al ritorno d’un Corriere , che ilDuca . . 

dOduna avea fpidito nella precedente Domenica a Parigi a cagion di 
una celta claulula inferita nel trattato, che lo manteneva inquieto. Il 
Ccriitre fu di ritorno a’ 12. un’ ora dopo mezza notte , c allora il Duca 
d Ottima andò ad abboccarli col Conte di Tarocca per dirli, che tutta 
la difficoltà era tolta per li difpacci del Marchefe di Torli , laonde pub- > 

blicar portali la fottoferbion del trattato. 

Quello Tu didimo in 2 J. articoli , e fu fottoferitto a nome del Re di 

Spa- 
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Orliteli , Spagna c?a D.Francefco Maria di Paola , Ttl.'cz , Giron , Duca rfOfTuua, 

* «calmar» àe\ c a nome del Redi Portogallo da D. Gio: Gcmcz dì Silva , Conte di Ta- 
1 raii.ua . rocca , e da D. Luigi d’Acugna . Noi faremo molto brievi , a riferirne 
il contenuto , poiché all’ ìngroflo li convenne tra le parti reciproc«men- 
te la rclliuizione delle piazze occupate dall ima , o dall’altra , come a di- 
re gli Spaglinoli f remilo n teliiiuire a’ Portoghclì il Calici di Nomi .ir col 
Ino ta ri torio , lil'ola del Vcrdoveio , e il territorio , e Colonia dei Sa- 
cramento io America , c i Portoglieli a S’pjgnuoJi le piazze di Albucher- 
chc , e di Puebla , c coll’ articolo vi. li aggiunfe, che il Re Cattolico 
non (oiamente redimiva la Caonia del Sacramento , (ita sulla riva Set- 
tcntrionale della fiata , ma cedeva ancora al Re di Portogallo ogni 
' azione , e diritto * che pretendeva a vcic su quel territorio, e Colonia , 
c il Re Gir: all’ incontro obbligofli a nonfarvi-ilabijirc , o Commercia- 
re altra naaionc dcll’F.mopa , eccettuatane la nazione Portoghele , col 
vi 1. però rilcrbefli ii Re Cattolico tra lofpazio di un’anno, emezzo.di 
offerire al Re di Portogallo un' equivalente a lua (òddisfazionc per ri- 
pigliarli la Colonia (iilkletta , Coll’xr. , e xia. li promifc reciprocamen- 
te la reflitUzione dc’hcm conficcati , e deilc prefe fatte : Col xni.fi 
confermò il trattato tra le due Corone de’ 13. di Febrajo del 1668., e 
fpecialmente l’articolo vii 1. , e parimente i 14. articoli contenuti nel 
trattato di tranfazionc de’ iS.di Giugno 1701. Col xv. gli Spagnuoli fi 
V. obbligarono a pagar le grolle fomme dovute alla Compagnia Portoghc- 
A- -. «?’ fe delPAfiiento: Col xvi 1. fu regn ato il commercio tra le due nazioni , 

■ 4 e col xviir. fu proibita reciprocamente l’ introduzione dei’c robe in 

. » contrabbando nel domìnio deli 'una , o dell'altra parte , c coi x.vi 1. fu 
accettata la mellcvcria offerta dalla Reina Britannica in tempo vivea. 

In fine può dirli , che quello trattato fu molto vantaggioloa’Portoghcfi, ^ „ 

poiché gli Spagnuoli abbandonarono la prcteniìionc (opra ii bini di al- 
cuni Signori Portoglieli, che ti erano ritirati in Ifpagna nel tempo delia 
guerra precedente , c non infidettero pirl sulla reftituzione dei tre va- 
Icclli di Buenos Aires , die con lei? .irono di buona prefa . 
n.j 'mt fai- Colla conchjuiionc di quello trattato non vi fu pili potenza alctt- 
a * t Re na | B poropa , che non riconofccffc ii Re Cattolico , alla riferva dei dolo 
ii.o m ua /*1_ Impcrador Carlo VI. , che non avendo rimmiiato ancor» allefuepre- 
ia . renzioni sulla Monarchia di Spagna , non potea riconolccrc in altri un 
titolo, elisegli iflcffo alUimcv». Non ddlratto adunque il Re Filippo 
dall'cftcre occupazioni , appliccili interamente a ri formar gli abuli in- 
trodotti nella Corte , c nello fiato politico del Governo , nelle quali 
cole fu molto aiutato dalla novella Rema Tua moglie , ia quale regolari- . 
do la Ina condotta lòpra quella della Principcffa , di cui avea frescamen- 
te occupato ii luogo, era principalmente attenta a iilruirii degli affari 
dello Stato , ai quale oggetto conferiva tutto il giorno coli’ Abate Al- 
, beroni , il quale conosceva il forte, c il debole della Corte,» potea 
certamente darle le più congrue , e opportune illruzioni . 11 primo 
frutto di quello fhrdio della Reina fu I avvilo, ch’ella iniinuò al Re, 
di coniggerc molti abufi introdotti-ne! Governo , nel mentre, che^gli 
affli ciano -flati lotto la direzione de’Xliniflri Stranieri, tra’quali iu- 
“'C* ten- 
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tendesti!! if Conte di BergeicJc , ITntcudentc Ori , eh Fciiiqnclfr Or lini, 
e quella infinuazione del'a Reina produrti faroofo decreto de’ io. di 
Febhrajo , col quale il Re non (blamente diede una piena libertà a 'uni 
Miniflri.e G'Uliglicrl di Stato di dargli i loro pareri , di farli rapprefen- 
tazioni , e di replicare, aHc fue rifoltuioni , ma glie lo comandò ancora 
fono pena d’incaricarli davanti Dio di tutto ciò , che li facefle d’ingiu- 
fio, o d’improprio contra il foro fcntirr.cnto . Ognuno può immaginarli, 
quali furono le benedizioni , che li diedero a colei , che fu riguardata 
erme i! primo mobile d’tm’ az : cne veramente reale , e quanto crefcef- 
le in credito, e in riputazione l’Abate Alberoni, che non era più con- 
lidcrato , fé non come il Coniiglierc diquclla Principeflà. 

Quello primo palio fu leguitato da molti cangiamenti confiderà bi- c * igìnmautì 
li nelle prime caricfré , ne' quali però l'accorto Albcroni, che per far la /esulti >» q>-tl 
fua fortuna non volea difgurtar pcifòna , non ebbe alcuna parte . Tra M n, fi ere . 
còlerò , che in qucfla-occalionc furono dt (grazia ti , furono H Duca Lan- 
ti , e il P. Rcbinet Gclùita , ed amcndtie per calda della Principeflà Orli- 
ni . Il primo era nativo Romano, e figliuolo di Antonio della Rovere 
Duca di Lami , Principe di Belrtiarc , e Cavalièr dctì’Ord ine dello Spirito 
Santo , e di Luila Angelica della Tnmcglic sorella della Principeflà Or- 
fini , e la caufa della fua disgrazia fu , che li Teppe a Madrid .aver egli 
accompagnata in Francia la Principeflà , ch’era fua zia , fenza averne 
alcun’ elidine particolare , pedo che il Re li fece ordinate di non rien- 
trare in llpagtra lotto pena delhrfua indignazione; e il fecondo era Con- **• 
fellore del Re Cattolico , e fu licenziato dalla Corte , perche fu apprelo . 
aver* egli avuta molta parte negl* intrighi della Principeflà Orfini : Cd ' 
fuo allontanamento però non volle il Re far giudicare , eh’ egli fofle po- 
co contento della fua compagnia , c a t ile oggetto fi compiacque di ac- 
cettare il P. Dubanton , che i Geluiri li pteli-ntarono , e che avea già 
cicrcitato il medclimo impiego nel principio del ftio Regno. Coltui c il 
medelimo Gefuita , che uvea fatto molto parlar di lui in Roma alcuni J 
anni prima , al'orihe in qualità di Procuratore de* la Provincia di Fran- 
cia , ebbe tanta parte nella protetta , che il General de’ Geftiiti fcceaila 
teda de’ Procuratori di tutte le Provincie della lira compagnia , che gli 
Editti del Papà (opra le cerimonie Ondi fàrebhono efattamente tfisgui- 
ti. Fgli è flato però un buono Scrittore , e i Critici non Riapprovano 
la vita , eh’ egli ccmpofe del B. Regis. 

Finalmente la lontananza tirila Principeflà Orfini riconciliò l'ami- 
cWa» c la lineria confidenza tra il Re Cattolico, c il Duca Orleans . Quel- „■ dal r, di 
la Dama avea talmente radicato nell’animo de! Re di Spagna (I fo/pctto,*»* „i Duci ni 
cheque: Principe fuo zio , venuto in Kpagna 7 . anni prima per coman- Ortannr . 
darvi le truppe, avelie formato difegni foprs la fua Corona , e trava- 
gliato a detronizzarlo ; che a chiari legni avea fempre moflrato pochif- 
(imo gradimento della fua condotta, e molto corruccio , per quel prc- 
telo dileguo , il quale oggetto avea fatto girare per divi rie prigioni due 
perlonc ili confidenza , che quella Dama pretendea , eflére. flati i Mini- 
Uri di quella cofpirazione una dille quali era (fata tfhjflegati dalOuca 
d’ 0 ;kai:s, ficcarne abbiiqjo altrove accennato, per loileciurc prc fio 
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iMiniflci i locoorfi neceflar j per lo fcrvlgio dell'Annata dì Spagna, e 
per t’cfcctizioni delle imprde militari , poiché le cote più bifógnevoli 
mancavano a quell’armata, e n'era attribuito il difetto alla lentezza 
naturale degli Spagnuoii, quantunque non (offe , che un’efietto della ma- 
la volontà della PrincipeflaOriini , che volea afTòlucamente far perdere 
al Duca d'Orleans , con ifeoncertàre le fue mifure , e le fue operazioni, 
la riputazione , che avea già acqui fi sta , e la gloria di una felice condot- 
ta nel comando dell’ armata . L’allontanamento adunque di quella Da- 
ma apri la flrao’a al Duca d’Orleans di difìngannare il Redi Spagna, al 
quale oggetto ne parlò al Re Criflianiflimo , che bene informato della 
verità delle cofe non fece alcuna difficoltà di fcrivcre una lettera al Re 
Cattolico per divaricare il Duca Rio nipote ,-e con quella l'alficurò , che 
le impreflioni dateli contra quel Principe cran falle , e calunniofc , c prc- 
gollo di cancellarle interamente dalla Riamente, e a ben vi vere con iui 
per l’onore deh’ uno, c dell’altro, e per quello della famiglia Reale. Il 
Re di Spagna , libero allora dagli artificio fi difcoifi di quella Dama , non 
ebbe riparo di alcoltare il linguaggio della verità , e lafciandofì perva- 
der lènza pena , rifpofe ahRe luo avo , che non avea più nulla nel cuo- 
re r e che tutte le relazioni fatteli non poteano-rcfifterc all’ evidenza di 
tuia verità, cui il Re Criftianifltmo rcndea un* attcRato cotanto illuftrc, 
per lo che convinto delle lineere intenzioni di fuo zio il Duca d'Orleans, 
era pronto a darli in ogni hiogo , e in ogni occafione ie pruove più ef- 
fettive di una perfetta ftrrpa , e di un Sìncero affetto. Il Re CriQianiflì- 
p» mo moRrò queiia lettera al Duca fuo nipote , che fcriffe allora al Re di 

Spagna , e li dii- nuove Sicurezze de’ fciitimcnti di rifpetto , e di fedel- 
tà , che avea Tempre avuto per lui, allorché era Rato Impiegato per 
fuo fcrvigio , e fopratutto , nel tempo , che comandato avea le Rie ar- 
mate , c che nel progreflò di Ria vita il Re Cattolico riconofceraòbc le 
mcdcfimc dilpolizioni in tutte le congiunture , che fi prefentaffiro di 
fervido . Il Redi Spagna rifpofe cel medefimo flile , e la fua lettera era 
ripiena di atteRati di Rima , e di reciproca amicizia.. In una parola egli 
diede a quel Principe le iienrezze piu forti d’effere interamente dilin- 
gannato di ciò , che gli era Rato detto , c per farli vedere , che parlava 
lincerifli ma niente , ordinò immantinente , che li rcRituiffero in libertà 
• prigioni, de’ quali abbiam parlato, c lor fi facefferofcufe del cattivo 
trattamento fatto, e in. tal forma rillabiliilì la perfetta corriljtondenza 
tra il Re di Spagna , c li Duca d’Orleans. 

eli Sp»£huoli Tra quelle domeRiche occupazioni il Re Cattolico non Infero di mi- 
fmfvu *1 riAt- ra la riduzione alla fua ubbidienza delle due Ifo’e di Mzjorica , c d’Ivica, 
tjuijit dì Mnjtri- eh’ erano le (ole tra gli Stati della fila Monarchia , che non riconofceva- 
m, ed Ivìcm. no ancora il Rio dominio. I Majorchini erano flati uniti a 'Catalani , e 
compagni della loro rivoltura , per lo che, -e prima , e in tempo dell’af- 
fedio di Barcellona lor’ aveano.fomminiRrato » viveri , e le munizioni da 
guerra , che non fcrvirono poco a foflener que’ Popoli nella loro teme- 
i aria intraprefà . Seguì poi la profa di Barcellona , c la riduzione di tut- 
ta la Catalogna all’ ubb aienza del Re di Spagna, e pure i Msjorchini , 

- ' o almeno. coloro , eh’ erano i più forti, e a vcano la maggiore autori- 

' - - ti ‘ 
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tl ncll'lfoìa , non vollero profittar dcll^occafione di far più dolce la lo- ~ 
ro condizione con una volontaria refa , c pcrfi fletterò nella loro oflina- 
to rcfillenaa . Ma perche previdero , che prerto , o tordi la Corte di Ma- 
drid non avrebbe marcato di loggiogarli colla forza , travagliarono in- 
deft fornente* fortificarli , a provvedere le loro Piazze , c a trincierà- 
re ijuc g/u del! Mòla , dove parca , che forte più agevole lo sbarco , e ri- 
cevettero da tempo in tempo a leu iti viveri, c munizioni da guerra di 
Napoli , c da Sardegna , che lotto privati nomi vi furono trafrortati fo- 
pra legni Mercantili Soprafo va al Governo dell’ Mola U Marchefe Ru- 
bi ,.che poi IcguiUndo a fervirc l’imperador Carlo VI. , fu Viceré di Sar- 
degna , ed ebbe dilUntiflimc cariche nel Reame di Napoli . Quello Mar- 
chele era colui , che più di ogni altro manteneva i Major chini nella loro • 

,.v< 5 inir. C "n jì Aju.oin oa ji 4 kuw. runa» 

llramere . Ma perche all’ incontro vedea , che fc forte afolito , non a vca 
tali forze in mano da poter refiflcre alla Potenza di Spagna , ricorfe all’ 

Inghilterra , e implorò la procezion del Re Giorgio, acciocché lòtto 
l’ombra di si potente mediazione poteflè regolarli l’accordo de’Major- 
cninl in tuia forma , che li libera Me dalla schiavitù , che temevano . 

li Re Giorgio , eh’ era falito al Trono con fornimenti opporti a que’ •* 

della Rema Anna , diede orecchio al ricorlo , e incaricò il Conte di Sta- u,ufi t,r 
irs, luo Ambafciadorc in Francia , di parlarne a’Minirtri del Criflianif- giuftir L,' to- 
(imo , e di mettere I affare in trattato . Durante il Verno quella nego- . 

*,V *£T. age,rC £ ! tr , a f . c Cor ‘ i cii fraglie. , di Vienna , di Londra , c 
di Madrid , e gl Inglcli pretefero , fecondo M delidcrio ddl’lmperadore . 
che frattanto , che fi trattarti: , l’imprefa di Majorica non fi facertè : ma 
perche le propofizioni , che li fecero colla connivenza della Corte Imnc- 
rialc da coloro , eh’ erano prepotenti nell’Ifoia , furono Mimate inac- 
cettabili dalla Spagna , la negoziazione «ruppe , c l’imprefa d. Majo- 
rca fu «abilita alla Corte di Spagna, e ciò fu Unto veio, che dopo 
la conquifta dell Mola il Conte di Stairs lagnoffene altamente col Mar- 
chele di Toisi , dicendo che maravigliava/i in veder fatta quella fnc- 
dizione in un tempo , in cui feco trattavafi un’ accordo con i Major- 
chim, tanto più, che fi era convenuto di non attaccarli durante la 
negoziazione. Il Marchefe li rilpofc , che a quella tal con venzione non 
Ti era dato tempo limitato , e clic altronde le condizioni proporte tan- 
<o per parte dell Imperadore , quanto de’ M.jorthini , erano fiate du- 
re , e inaccettabili per la Spagna , laonde nondovea prend rii a male, 
che fi foffero prefe altre mifurc per age volar la riduzione di que’ Popoli, > ~ 
tanto più , che cofioro non attendevano , fe non che il loccorlo , che 
loro era foto mandato da Barcellona, per cacciar via le Truppe regola- 
fe, che gl impedivano di fottomcttcrfi al Re di Spagna . . ' 

. , L * C ° rfe di Madrid fu anche indotta a ricorrere alla forza per la I Ntjorchim 

ondotta tenuta feco dal Marchefe Rubi . Coflui mandò nel mefe di fi *«*»»» •* *>- 
Maggio un pachetto di lettere al Marchefe diLede , Comandante di M* • 

* P r fg»ndof° a farlo capitare al Re di Spagna , ficcomc fu 
guito . Si conobbe allora alla Corte di Madrid dalle propofìzioni 
‘ * V ^ a w ’ Majorchfnl , chenonv’era da fpcrarfi accordo con erti, 

«Wt# Rr cche ^ 
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c che queflo non era flato propoflo , fc non colla mira di guadagnar 
umpo, onde il Re Cattolico rifolfc di non nicol urli più, e di ridurti 
a dovere colla forza dcll’anne . E’ vero però , che il Marchefe Rubi 
profittò di predò a tre meli , che durò quella negoziazione , per meglio 
; fortificar Palma , la Capitale deH’lfola , e per far fare ne’ luoghi op^ 

portuni trincieramenti difefi da Ridotti , eguerniti di artiglieria, fa- 
cendo intanto gran fondamento (opra te Truppe .regolate , che ave» 

• feco , le quali erano circa a 4. mila uomini , la maggior parte Catalani , 
e Napolitani, comprendendovi però 800. Dragoni, o Cavalli, com- 
porti d'Inglcf» , e eli Alemanni , che il Marchefe Rubi aveva , r a forza di 
danajo affaldati . E perche previde , che la Corte di Spagna avrebbe 

• in fine efeguita la fpedizione , che minacciava , tolfc le cariche a colo- 

«O j « r t -v» Jllpofli ^ il rjip il Rf ^ j Cptftnn fati- 

to da se , quanto in confiderazione delle Potenze , che dclidéravano 
non veder più ritardati dalla refirtenza di quegli Ifolani i frutti della 
pace , eia libertà del commercio nel Mediterraneo a vca promeflò. Con 
quella idea privò D.Giufcppc Pons di Lione del comando del Cartello 
di Alcadia , e lo diede a un Catalano fedele al fuo partito . Privò altre- 
si D. Domenico Canalts del Covcrno dell’Ifbla d’ivica , e vi /labili in 
fua vece il Colonnello Vailli fratello del Marchefedi Pocl , e mife Ofi- 
ciali di fomigliantc carattere alla teda degli Abitatori delle due Mole di 
Majorica , c d’Ivica , a’ quali fi fecero prendere l’arme per comporne 
Reggimenti di Milizie nazionali . 

Partenze del. Il Re di Spagna , rifoluto d’impiegar la forza per ridurre i Major- 
U riatta spi- chini alla fua ubbidienza, mandò i fuoi ultimi ordini a Barcellona in 
X ** idèi da Bar- fui principio di Giugno, acciocché simbarcafli.ro le truppe defluiate a 
et lima. quella fpedizione. Quelle furono compolle di 24. battaglioni, 12.de’ 

quali erano Franzefi , c 12. SpagnuoÙ con mille Cavalli , e un gran 
numero di Cannonieri , bombardieri, e Minatori, Quelli 14. batta- 
glioni dùveano edere feguitàti , qualora forte fiato ncccrtario , da 20.' 
altri di pari numero tra’ Franzefi , e Spagnuoli ; c General Comandan- 
te di quella imprefa fu fceilo il Cavalier di Asfeld , Tenente Gene- 
rale con 4. Marefciatli di Campo , rmolti Brigadieri delle due nazioni • 
Seguito l’imbarco là Flotta fece vela da Barcellona agli 11. di Giugno. 
Ella era comporta di 18. Va (celli da guerra tra quelli cquipaggiatia To- 
lone, ed altri armati a Cadice . Vi erano oltre a ciò 6. Galee, e un 
gran numero di legni da trafpórto per le truppe , e l’artiglieria , c per 
le munizioni da bocca , c da guerra . La Flotta arrivò a’ 14. a veduta 
dell’Ifola di Majorica , ed entrò nella Baja di Santa Ponfà , ch’i 9. mi- 
. glia dittante da Palma tra il Capo Delta! , e quello di Cala Ferrera 

Furono mandate avanti alcune fcialuppe con Ingegneri per ricono- 
fcerc la Cotta , che fu trovata di difficile accettò a cagione de’ tiincie- 
ramenti , che vi flavano, guernite di truppe, e di 5. batterie di can- 
noni . che tirarono qualche colpo alla loro comparii . , t 

Si.ira dritta. • Da quella relazione fu morto il Cavalier di Asfeld a prendere fi 
truppe nell' ijt. parere di alcuni Signori Majorchini , che fi erano imbarcati lulla Flotta, 
l * • «colla loro confulu fece vela coU’Arraata verlo il Settentrione pattare. 

‘ do 



4 - 



§V 



LIBRO XLIIL jiy Anno 17 ij. 

do tra il Capo di Salinas , c rifola di Cabrerà , che con un vento favo- “ 

revole lafciodi a dritta . La Flotta arrivata all’altura di Santacri acco- 
modi alia Ba/a di Cala Longa tra il Porto S.Pietro , e quello di Colon , ■ - 

einquclìafpiaggia verfo te lera de’ rj. fu incominciato lo sbarco fen- - 

za alcuno oracolo . I primi a sbarcare furono 200. Granatieri del Reg- 
gimento delia vecchia Marina con avere alla teda il Marchefedi Cani 
Colonnello del Reggiménto , che vi prefe poflo, e fece lapere al Ca- 
valicr di Asfeld la poca oppofizionc, che avea trovata , laonde il Ge- 
nerale fece sbarcarla fu* Cavalleria con viveri, e munizioni , c quin- 
di la maggior parte della fanteria , fpiccando altresi una piccola barca 
con Coirieri per dare avvilo di quel felice incominciamcnto al'e Corti 
di Frantia , c di Madrid . Mandò poi alcuni fuoi Corridori a fpiare il 
Paele , che txovatofi quieto , e tranquillo li fece prendere il partito di 
avvanzare : ma nel Kmpo ideilo diede ordini alToluti a* fuoi Soldati , 
acciocché oflèrvaffero una efatta difciplina , die forprefe tanto pu'r gli 
Abitatori, quanto che li erano preparati a un ri gorofo trattamento, 
lìccome lor’ era dato infinuato da’ loro Capi . Il Cavali» di Asfeld gli 
afficurò all’incontro di avere ordini dal Re Cattolico di ben trattare 
coloro , che li fommcctcllero , c di non far fentlrc le calamiti della 
guerra , fc non che a quelli , che avellerò la temerità d’impugnar l’arme 
contra il loro Sovrano. 

Dopo quelli preliminari l’Efircito marciò verfo l’Alcudia , eh’ ò la Vtftrùtt ,„ n 
principale Città (liH’Jfola dopo la Capitale. Ella è fifa a T Settentrione trov* «//>»/%/#- 
nello fpazio di terra , che forma un Promontorio , alla punta del quale *' • 
i il Capo di Pino traila Badia di Alcudia , c quella di Puglienza . L’Efcr- 
cito Gallifpano arrivò davanti la Piazza a’ 18. di Giugno , enei gior-, 
no appreso gl'intimò la refa . II Governadore vi fece qualche difficol- 
tà : ma fu corretto da’ Cittadini a renderli a diferezione , ciocché fc- 
gui a’ 20. fenza tirare un lol colpo di cannone , benché ve ne fodero 
52. nella Città, l’cfemplo della quale indufle molte altre di quelle con- 
trade a fottomcttcrfi fenza intimazione . Il Cavalier di Às eld fermofli 
un giorno, c due in Alcudia per regolarvi quanto riguardava la Scu- 
rezza della Piazza , e quell» deirinteriore ded’Ifola , c quinìli fatto ter- 
minar lo sbarco delle truppe , de’ viveri , e deirartiglicria , incammi- 
nò l’Efercitoa Palma , verfo dove fece anche vela la Flotta . Egli prc- 
corfe avanti con Un diftaccamento , e quando fu a tre miglia dalla Cit- 
tà, ebbe all’incontro Milord Forbcs , c un Oficialc A'emanno, cho 
vennero a farli alcune propofizioni , coll’accettazion delle quali offe, 
rirono di rendere la Piazza : ma quelle furono trovate tanto irrag one- 
voli , c ficco adatte alla gloria del Re di Spagna , che il Cavaliere non 
le giudicò accettabili , c licenziò que’ Signori con dirli, che l’Ifola era , 
già fottomedà , c i popoli rientrati nel I or dovere, e ch’egli fperava , 
che i Cittadini di Palma non farebbono men savj de’ loro Compigni , 
poiché rifpetto alle truppe regolate, lor’ avrebbe accordata una Capito- 
lazione convenevole alle leggi della guerra , fe avefli.ro lafciati in liber- 
tà i popoli , che tenevano (chiavi . Quella rifpofla fu data dal Cavalier 
di Asfeld , perche fapea , che gli Abitatori di Palma affettavano il Tuo 
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arrivo per fottoraettcrfi , ma che la gucrnigione comporta di 1800. Uo- 
mini tra’ Catalani , Alemanni, Jnglcli , c Napolitani , o Dilatori , 
gl impédivano di dichiararli. 

La Città di L'Armata Gallifpana arrivò fotto Palma a’ 29. di Giugno , e nel 
faima jì fate- mentre accampavafi , la gucrnigione Fece una (ortica , che le riufeì molto 
mine ai Re di male, e quella fù la prima , e I ultima azione, cho fegui nella imprefa 
Sfa't.a . diKLjorica, poiché in quell’iftertò giorno il Cavalier di Asfcld , aven- 
do Fatta intimar la refa alla Città , fu ricevuto favorevolmente dagl’ Abi- 
tatori , che gridarono altamente poter la guernigione penfarc a far le fue 
condizioni come meglio potrebbe, poiché in quanto aderti non vole- 
vano (porre le loro famiglie , o le loro Cafc agl’accidenti della guerra , 
dichiarando cfler (ridditi fedeli della Corona di Spagna , e che una vol- 
ta , che il Re Filippo V. n’era pacifico pofiTcflòrc , il loro onore , la lo- 
ro Cofcicnza.e i loro intereffi lor non permettevano di rimaner piò lun- 
go tempo fottratti alla (ria ubbidienza , ne privati della fua protezione, 
infigucla di ciò furono recati al Cavalier di Asfcld alcuni articoli di 
Capitolazione , che con poco contralto fu regolata , e fottoferitta , o 
, con quella accordoffi alla gucrnigione , che diceva aver commcflionc , 

c (olilo dell’fmperadore , la libertà di ufeire con arme, c bagaglie , e 
con 7. pezzi di Cannoni per edere trafportata in Sardegna . Fu altresì 
accordata a’ Majorchini , che voleffcro ritirarli altrove , la libertà di 
venderei loro effetti trailo fpaziodi tre mefi. All’incontro li (labili v 
che a’ 3. di Luglio fi confegnaflò agli Affedianti una Porca della Città col 
Forte , che chiamali di S. Carlo , e al più tardi a’ io. deil’irteffo mete fi 
darti ro in poter degli Spagnuoli non folamente la Città , ma tuct’i Forti 
dcll’Ifole di Majorica , c d’I vica , coll’artiglieria , arme, munizioni. 
Arrenali, Magazini, Vafcelli , c altri effetti, che appartenevano allo 
Stato , oal pubblico. La Capitolazione fu reciprocamente efeguita cor» 
buona fede . Nella Città furopo trovati più di 200. Cannoni , e gran 
quantità di viveri , c munizioni. Le Truppe regolate della gucrnigio- 
ne furono imbarcate , e condotte in Sardegna , e gl’Abitatori fi fotto- 
mifero alla clemenza del Re, ficchc tutto terminorti con Ibmma tran- 
qifllità • Il Re Cattolico nominò il Marcheic di Lede ,• Comandante di 
Barcellona, pcrGovcmador Generale dell’Jfoh' di Majorica, e delle 
*, fuc dipendenze , all’arrivo del quale il Cavalier di Asfeld gliene rimile 
. il comando, c fatte imbarcar le Truppe di Francia , le rimcnò a Bar- 

cellona , donde quelle prelero la marcia per lo Roffiglionc , e colà tra; 
varonogl’ordini per andare a’ loro quartieri . * 

t/ r A' a’ Nel mentre, che fegui la fpedizione di Majorica .ritornò alla Cor^ 
d>lGiu"„àri- tedi Spagna il Cardinal de! Giudice con (omma ammirazione del Pub- 
• chiamate alla*, blico , che lo credeva già difgraziato . La credenza in latti non era fuor 
Certe d. Stretta, del verilimile . Il Cardinale avea pretefo di efercitare la giurifdizione di 
G- Inquilitore in Francia con proibirvi le famofe opere di un celebre Au- 
tor Franzefe , ch’era flato Avvocato del Re al Parlamento , e quel , eh è 
più, avea creduto di autenticare il decreto della proibizione colla da- 
ta di Manli , un de’ loggiorni deliziofi del Re Criftianirtìmo . Il Re Cat- 
tolico di ciò informato , gli ordinò la foppreflions del (no decreto . Egli 
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non ubbidì, c incotfc nella dilgrazia dtl Tuo Sovrano , e rimale privo 
della beni volenza del Re Crirtianilfimo, e della ftima della Nazion Frane 
7cfe . Richiamato in Ifpagiu ebbe ordine dal Re Cattolico di fermarli a 
Kajona , dove li trattenne lungo tempo Tempre incerto della fua forte: 
mail riacquirtamcnto della iua fortunali venne donde meno. Ipera va . 
L’Abate , o fu Conte A beroni , che da lontano Ipiava ogni tntzzo 
di pervenire al sommo porte , in cui l’Europa l'Ila veduto , fu colui, che 
Inggeil alla Reina EhfabcUa di domandar la fai grazia al Re , fpcramW, 
liccome in fatti avvenne , che ritornato il Cardinal ilei Giudice al pof- 
leflo del supremo poftodi primo Minirtro di Stato » ed ertendone a luì 
lolo debitore ^ l’avrebbe certamente appoggiato in tutte leTuc prctcn- 
zioni , ed eg i li farebbe lervito del nuovo favore del Cardinale per un 
fermo fcaliuo di falire più in aitò . J.a cofa accadde facondo i' fuo tkfi- 
dcrio . I.a Reina da lui perfuafa , parlonne al Re , e cercò di difliparc il 
fuo corruccio mettendoli avanti gl’occhi i meriti del Cardinale , e della 
lua famiglia , la fua lungi fervitù , c '1 (uo fedele attacco agilntcrtOi 
della Spagna, laonde il Re Cattolico , facendo ufo in quella occafio- 
ne delta lua ordinaria bontà , li lardò pervadere , c. fece ferirne al 
Cardinale , acciocché da B-iona f» trssferifle a Madrid , anzi per un’ef- 
fetto piò grande della fua demenza, non fola niente rillabililio nel Su- 
premo pollo di G. Inquifitor di Spagna , ma poco apprerto , avendo 
tratto il Principe di Afturias , luo primogenito, c garzonetto allora di 
S. anni , daii’educazionc delle Donne , li formò la Cafà , e la Corte , c 
incaricò il Cardinal del Giudice della cura della fila condotta , e della 
iua educazione . * 

Anche in quell’anno comparve alla Corte di Spagna unPerfonag- 
gio , che riempirà morto luogo nel prrgrcfTo di quella Storta, e cortui Baro» 
fu il famofoBarondiRipperda , che dovendo tra poco tempo compa • perda 
rir fulla leena , c rapprefentarvi la figura niente , opoco diflimile nell’ 
affililo , e nella caduta , da quella dell.’ Abate Albcroni , ci obbliga a 
darne in quello luogo al leggitore una didima idea , acciocché ben co- * 
nofea un'Uomo , che per le fuc ftranc avventure fi è refo molto celebre 
nella Storia del Secolo . Chiama vali cortui Gio: Luigi Barpn di Ripper- 
da , nato Gentiluomo della Provincia di Groninga , una delle 7. Provin- 
cie unite. Egli era un’Uomo di genio, e penetrazione profonda , ze- 
lante in apparenza per la fua Patria , attaccato agl’inttrelli de’ funi ami- 
ci , òfficiolo , e liberale : ma pofledeva i difetti d’erter poco gelofo del- 
ta fua parola , onde era più favio nella politica, che lineerò, c quindi 
addiveniva , che quando tratta vali de’ Tuoi intcrcfli, o della Tua fortuna , 
era non curante d’edere tacciato di tradimento , quantunque in quello 
infame vizio.non fi forte notata in lui alcuna viltà . Era in Comma l’am- 
bizione il fuo vizio dominante , e quando tratta vali di foddisfar quella 
paflione , per altro generale alla maggior parte dcg^Uomini , non v’era 
mezzo , lecito , o illecito , che forte , che vcnilleda lui ricufato , e dati’ 
i fU fio principio nacque , che cangiò lo wentc di Religione , perche vo- 
Jea quella accomodare alla fua fortuna , laonde nato Cattolico Roma- 
nor abbracciò la Setta CalviniOa per falire a’ polli nella lua Patria . 
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Qiiiodi ritornò alla prima , quando la ritrovò adatta a farli far fortuna 
mllpajtna, e per ultimo occiccofli lino a profetar la Maomettana, quan- 
do la /limò ncccffària per iftabilirfi a Marocco . 
frinir M, Provveduto di tai qualità , che Cogliono effere di gran profitto nel 

tnngia- Mondo, quando chi le pofiiede $a farne ufo col moftra/nc il beilo afpcc- 
' *<•/,- to , occultandone il viziofo , non tardò guari a farli difiinguere nella 
" ùia Patria per Uomo di fenno , e capace de’ più delicati impieghi , per- 
Ioche vedendofi nella carriera di potere afpirarc alle Cariche più illuftri 
dello Suro, non volle, che la fua Religione li Icrviflc di ortacolo alla 
fila fortuya , perlocvlic abiurata la Cattolica Romana , incut erà nato, 
abbracciola Calvinifia , ch’erg la dominante nella Repubblica di Oliati- 
da , e quella fua apcflalia , .cotanto applaudita , e lodata da’fuoi Na- 
zionali , li meritò di cfscre ferito Deputato della lua Provincia di Gro« 
ninga ali’Afecmbrca degli Stati Generali all'Aja,dove tra poco tempo fe- 
ce progredì gran didimi , conciliandoli la fiima de’ luoi compagni, eia 
venerazione de* Popoli . Tra tutti gli altri i Miniftri firanieti.avcan foni- 
no piacere di averlo nella loro compagnia , e’IMarchcfe di Caficlnuo- 
vo , Ambalciador di Francia in O'Ianda , ebbe particolare fiima per lui, 
malgrado le ragioni politiche de’ Miniftri Cattolici . Il Barone dal fuo 
canto non tralcurava alcuna occalione di mollrargiienc il fuo ricono- 
fdmento , e vedendofi defiderato in tutte le converfazioni , fapea fcc- 
gliernc c]uclle , nel le quali potea fare amicizia con i Perlonaggi più di- 
f limi del secolo , impiegati al fcrvigio de’loro Principi negli affari impor- 
tanti, che furono fui uppetto nel tempo del Congrefso di Utrecht ; E 
perche jn quella non parla vafiordilfcriamcnte , fc non di politica , egli 
■ - jpprife da que’ modelli a farli il più gran politico del Ino fecola , e ca- 
pace non lolamcnte di occupar la mtdelima dignità di que’ Minifiri Pie- 
nipotenziatj , ma d’cfscr quindi alla teda d igl’affari di un potente Rea- 
,mc. 

jr ffeJitr ftr In quello fiato di cofe feguita già la pace tra gli O'Iaodelì , e la Spa- 
jmittj’tiMJrr Jì gna , gli Stati generali avendo fatto il di legno di fpedire un lor Mini- 
a Ara- Aro alla Corte di Madrid, gittarono gli occhi sul Baroli di Ripperda , 
*'rU . che da lungo tempo riguardavano , come pcrlona degna di riempiere 

un pollo cotanto onorevole. Le importanti negoziazioni, de le quali era 
fiato incaricato durante il tempo , che fu Deputato della fua Provincia , 

J ;li arcano acquetato quel credito, ed cgfi all' incontro parve foddis- 
atto di quella feelta , che favoriva la lua ambizione , per lo che dopo 
aver ricevuto dagli Stati generali le lettere Credenziali , parti da filan- 
da nel mele di Maggio , e giunfc a Madrid a’ 16. di Luglio . Egli vi ri- 
trovò già rientrato in grazia il Cardinal del Giudice , ma col fuo fpirita 
penetrante ben lofio comprcfc , che vi era più apparenza ,che foftan- 
za nel fuo nuovo favore, e che l’Ahate Alberoni era colui, ch’avca 
l’intera Confidenza di que’ Sovrani. Parimente in que’ primi giorni del 
fi»o arrivo cominciò a fpcrar bene deli’ efito dèlia fua Ambafeeria , por- 
che un Grande di Spagna , ch’era del Configlio dell’ Indie, venne a 
ritrovarlo di notte in compagnia dì un fuo amico, e l’aflicurò , che l’av- . 
ribbe aflSfiito poti ntemeute apprefiò il Re fopra tutto ciò, chc potelfe 

pi.» 



- - - *. Digitizeù 

■ -Zfc-c % y 









VArV/iC»-" 






pt.-i AÌ* V*> - 1 



-iv-®,' ' 

• ir vii a- 



LIBRO XLI II. 



? Anno jr;;. 



C*u fece b Au 



;s$ 






;»• 



mai proporre per la reciproca utilità del commercio . Lgi. 
prima vilita al Cardinal del Giudice , che poi con fuo mjgueUu li fece 
fa pere , che il Re l'avrcbbc data un’udienza particolare allora r eh; fi 
farebbe preferitta , e quello avvifo era fondato sulla credenza, eh- d 
Raron di Ripperda fofic munito del carattere di Ambafciadorc , fopra ili 
che dee notarli , che quella Cerimoniale di un’ udienza particolare pu- 
nta deir entrata , o udienza ptibÌBica , non fi pratica , fe non vedo co. 
loro, che hanno il carattere del primo ordine , al quale oggetto l’Am- 
bafciadore è tenuto a mortrar la copia delle lettere Credenziali , e per 
quello fine fu chiedo al Minirtro di Oilanda , che mofirafle la lua . Nel 
gittarvi l'occhio fi vide , eh’ eglf non avea , fe non che il carattere d’in- 
viato Straordinario / c perciò il Cardinale , dopo l’atteflato delia con- 
tinovazione de! fuo zelo, c della fua buona Inciinaaione perla Repub- 
blica , li dichiarò , che il Re non potea darli alcuna udienza particolare 
in qualità d’inviato Straordinario , anzi U Marchefe di Mira vai .ch’era 
andato in qualità di Ambafdador di Spagna in Ollanda, ebbe ordine di 
non farvi funzione veruna del fuo Carattere , e di tenerli anche pton- 
*° a partire , le gli Stati generali ni n davano il Carattere di Ambalcia- 
dorc al Baron di Ripperda , o non mandavano altra pcriona in fila ' * t ‘ 

vece colla mcdelima qualità , poiché alla Corte di Madrid fi era con- 
fiderato , che gli Oilandefi dopo la loro pace colla Francia viaveano 
mandati due Ambalciadori , o a quella di Spagna un foì Inviato Stra- 
ordinario. *'• . v ' 

Quindi nacque , che gl» Stati generali conofeendo l’abbaglio , do- Siici 
po averne avuto il confentimento ucile ricettive Provincie , rifolvette». t,n ‘ 
to con loro rifoluzione de’ 3 1 . di Ottobre di dar la qualità di Ambafcia- del Catt * i,c » • 
ocre al Baron di Ripperda , con la rffSrva però , efre quefìo nuovo Ca- 
rattere non dovefie impegnar la Repubblica a nuova fpefa . Tutto ciò . , • 

lor’era fiato fuggerito dall’ifleiTo Raron di Ripperda , e n’era fa ragione, 
che ficcome nelle altre Corti II Miniftri Stranieri godono delle franghi- 
gie ,1 ufo i diverfo in quella di Madrid , la quale per evitare , che fotto 
l'ombra del Carattere de’ Minifiri pubblicujon li facciano contrabban- 
di difirlmiifcC a coficro fomme confiderà ly’li di danaio , a proporzione 
però della loro qualità. Prima che quello nuovo Carattere di Amba- 
Iciadore li pervenirti: da Madrid, egli fu vifitato dall’Abate Albero.ni , 
che li dine da parte del Re , che quefio Monarca non avendo altro a 
cuore , fe non che il bene delle due rifpettivc nazioni , e la buona cor- 
rilpondenza tra loro , gli avrebbe contribuito quanto fervir poterti: a 
ben coltivarla, Aerando reciprocamente Tirtcrtò dagli Stati generali . Il 
Barone l’aflìcurò , che gli Stati avendo fatto un trattato di pace, di am!- 
cfz»a , odi commercio col Re di Spagna , l’avrebbono oflcrvato in tutti 
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1 filo! articoli Operando rifiertò da parte del Re. L’Abate Alberoni 
}n que primi difeo^fi ben conobbe I rari talenti del Baron di Ripperda , . 
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e iu fua profonda politica , e 1 ifleno concerto ne fecero gli altri Afini- 
Ari SpagnuoJi , diche egli feppe avvalerli per conci Ilari! la dima della 
Certe , e per inlinuarfi. deliramente nella confidenza del Cardinal del 
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Giudice , il quale ritrovando in lui un’ uomo di mente , filmò dover- 
lelo accatti vare per trarne profitto a prò dei Tuo Padrone { laonde non 
fini l’anno , che il Baron di Ripperda ritrovofli così ben fiutato nella 
Corte di Spagna, che quindi nacquero le fpcraruc, che iufingaronn dol- 
cemente la Tue ambizione , e li fecero formar la grande idea di abban- 
donar l'Ollanda per fermarli perpetuamente a Madrid in bufea della Tua 
ficcome col tempo efegui . 



col tempo efegui 



buona fortuna , 
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El mentre le reciproche Ambafcerie attendevano a Anno irrr 

ftrignere l’antica amicizia traila Corona di Spagna, ^ J ' 

eia Repubblica di OHanda , una difputa di giuridi* Origine delie 
zionc fopraggiunfè importunamente ad alterar quel* difputetrai ou- 
la , che già regnava tra le Corti di Roma , e di To f* dì Sav:,* , e 
rino. Qudlo fu certamente un de’ maggiori coti- ’ 1 Pont jì e per 
traili , che lienfi mai veduti tra il Papa , e ì Sovrani , ta M ‘^artbia di 
e dee la fua origine a un’avvenimento , che farebbe • 
immeritevole di aver luogo in una Storia grave, 
le le fue confeguenze non avellerò fatto tanto Crepito , quanto ne ab* 

I>iam veduto a’ di no Uri , Ma perche l’affare non potrebbe ben inten- 
derli , fe prima non fi ha folto l'occhio un’ idea chiara , e didima di quel, 
che veramente fu In tanto decantata Monarchia di Sicilia , crediamo 
d’e/Ter degni di compatimento , fe in quello luogo faremo una lunga 
tfgtcfTione, che avrà all’incontro la fua utilità , poiché i Leggitori non 
tutti de’ quali avran l’agio, o l’opportunità d’iflru ricne , avranno ii 
comodo eli veder ratinato in un luogo quanto su quella celebre contro- 
verfia ne’ secoli antichi , e net corrente fi è pii volte ditto ,c ridetto , 
onde fe da una parte ci deviaremo dalla rigida offervtnza delle leggi 
Storiche, l’utile , che ritrarraffene, gioverà a corr.ggtre l’errore , e a 
non farci cenfuraredi aver errato. 

Premetteremo adunque, che la Sicilia, l'Ifola pifi grande de! Mar Brìtvr def,rì- 
Mcditerraneo , che credeii cffcrc (lata altre volte congiunta a l’Italia, fu <>°”o della sv- 
ia terra , ove Sica no Re dcgl’Ibcri , venne a flabilirvifi , c dal fuo nome *'!•* • 
chiamoila Sicania . Quindi i Siculi , «quali abitavano l'antico Lsz’o, 
tom. xi. Ss eflcn* 
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eflcntlo flati coffrctti ad abbandonar quel Paefeagli Aborigeni , fi man- 
tennero qualche tempo lungo il Tevere a’ confini della Tofcana , donde 
da’ pelasgi, e dagli fiefli Aborigeni furono di bel nuovo fcacciati , onde 
da Morgete figliuol d’italo furono accolti nell’antica Enotria , e di là in 
fine fotto la guida diSicolo lor Capo, abbandonarono il continente, 
traverlarono H Mare , e pacarono ncll’Ifola di Sicania , cui diedero il 
nome di Sicilia . Dentro al luflro della XI. Olimpiade incominciarono i 
Greci a introdurli in quefi’ Kola , in cui . (econdo la forma più comune 
’ del lor governo ffabi'irono le Repubbliche , c 176. anni in appretto vi 
entrarono! Cartagineli , i quali, cfpugnata Palermo, fi refero in brieve 
Padroni di buona parte dtll’ifoja , donde adivenne, ch’ella fu lungo 
tempo il Teatro della Guerra tra quelli Conquirtatori Africanf, ci Ro- 
mani , in poter de’ quali rimafe poi tutta l'itola , infin della prima Guer- 
ra Punica nell’anno 51 j. di Roma lotto il Condolalo di Q. Ltitizio, c 
diMan'io Torquato. Ella fu la prima delle loro conquide ridotta in 
forma di Provincia della Repubblica Romana , lìccomc notollo Rufo 
Fedo, rrima Provinciarum Stei Ut fttàn tfl . Ilfuo dato Politico fu al- 
lora regolato col governo di un Conlolarc , o di un Pretorio . cioè a di- 
re di Senatori , eh’ erano flati Confoli , o Pretori di Roma , fino a che 
logp togata la Sardegna, eridotta in forma di Provincia, quattro Pre- 
tori incominciarono a crearli , due de’ quali rimanevano in Roma al 
governo della Città , gli altri due fi defilavano per Io Reggimento del- 
la Sicilia , c della Sardegna. 

In que’fccoli la Sicilia , e prima , c dopo che i Romani la foggio- 
* garono era confiderabilc nel Mondo al pari delle più culce Regioni 

della Grecia , c d’Italia , non fidamente per l'opportunità del Traffico , 
per la ficurczza de’ Porti , e per la fertilità del Terreno , chela rendeva 
il Granaio dell’Italia , c di Roma , ma anche per la bellezza , opulenza, 
e Iplendorc delle Città , che vi fiorirono . I Romani , a’ quali era coda- 
ta un fiume di fingile , e Tefori immcnli per ritorla a’CartaRinefi , ne 
conobbero l'importanza , c la confervarono con gelofia . Una pruova 
di quel che valeva a’ Romani il pofleflo di qued’ Itola fu Pefperienza , 
che fc nc fece , allorché Sedo Pompeo figliuol de! G. Pompeo le ne im- 
padronì dopoché in tutte le parti del Mondo era dato rovinato il fuo 
. pai tifo. Augudo, e M. Antonio , avvegnaché padroni di tutto il redo 

dilTImperio , non fi fidarono di abbatterlo, e fiimarono miglior con- 
figlio di far fico la pace col cederli la Sicilia , e la Grecia . Ne’ tempi 
della Ripubblica , ficcome abbiam detto , qued’ Itola fu comprefa den- 
tro le Provincie d’Italia , c fu governata da un Pretore . Ma l'Impera- 
tore Augudo , che divife poi l’Italia in 1 1. Regioni , ne feparò la Sici- 
lia , e chiamolia Provincia fuori d’Italia , confcrvandoli però il luo go- 
verno Pretorio , eappredba lui l’Impcradore Adriano, che dié nuova 
forma , e difpofizionc alle Regioni d’Italia , c delle Provincie dcll’Impe- 
rio , ve la riuni di nuovo, c in vece de’ Pretori commife il fuo gover- 
no a’Confolari , i quali leguitarono a reggerla anche dopo , che Co - 
damino il Grande dié nuova forma allo Stato Politico dell’Imperio , ma 
con queda differenza , che il Confidare dj Sicilia era immediatamente 

iot- 
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fottepoflo *1 Vicario di Roma, che dipendeva a vicenda del Prefetto 
Pretorio d'Italia , e perciò anche la Sicilia fu detta Provincia Suburbica- 
ria . Teodorico Re de Goti confervò nell’Imperio J’iltefTa polizia di go- 
verno , che gli avean data gli atiteceffori Augudi , nè vi li vide muta- 
zione alcuna di rimarco, fe nonfotto l’Imperio di Giurino II. , allor- 
ché giunto Longino fuo F.farca In Italia , vi cangiò affatto l’antica for- 
ma Politica , e tolle alle Provincie i Conlolari , e i Correttori , o Prefidi 
dando a ciafcuna Città il fuo Duca , che fidamente all’Efarca , che da 
Ravenna governava l’Italia , della fua amminillrazione dovea dar con- 
to . I Longobardi conlervarono in Italia la polizia , che i Greci vi a vea- 
no introdotta . Ma in Sicilia andò la cofa altrimcnte , poiché diffrutta 
rell’Ifola , dopo 292. anni di dominio, la Signoria de’ Greci CoflatKino- 
politani da’ Saraceni de l’Africa , che vi paffarono nel 827., colloro 
dopo aver l’Ilola in poco tempo foggiogata , ne fecero un Regno vaf- 
f.illo del Califa , che in Africa facea la fua Relidcnza , c allora la Sicilia 
incominciò a govcrnarfi da un Emiro , che vale a dire Generaliflìmo , 
il quale fi mandava dall’Africa a reggere l’Ilòla neU’iflcflà forma, preffo a 
poco , come han fatto , e fan tuttavia i Viceré , che oggidì la governa- 
no. Quelli celebri Conqui da tori , fe non vogliam chiamarli Depreda^ 
tori del Mondo, vi entrarono la prima volta nel 650. fotto il Regno 
dell’Impcrador Greco Coftanzo a tempi del Papa Vitaliano . Dopo aver 
prefa Rodi, e abbattuto il famefo Coloffo di quella Città, fecero una 
difeefi in Sicilia , c vi mifcro timo a fuoco , e a fangue, e quantunque 
ne fodero flati fcacciati dall’Efarca Olimpio , che confervò quell’Ifofa 
a'I’Imperador Greco , tuttavolta vi ritornarono fotto l’Imperador Mi- 
chele , e s’impadronirono di quali tutte le Città della Sicilia , eccettua- 
tene Siracufa , e Taormina, che prefero poi fotto l’Imperio diB.filio, 
pcrlocchc la Sicilia rimafe neH'878. fotto il dominio de’ Saraceni , che 
vi (labilirono la loro Religione, e riduffero li Crilliani a un duriffimo 
ftrvaggio . 

Tale era lo Stato della Sicilia , allorché comparvero la prima volta Sur 
in Italia i Normanni fotto la feorta dc’figliuoi di Tar*:redi Contedi /'"•* ia ' ^' Jr * 
Alta villa , che furono poi raggiunti da Roberto Guifcardo, c da Ru- mnnni • 
gieroloro minori fratelli. Le portentofe conquifte di quelli Gtncroii 
I*rincipi non debbono Fare il fuggetto del prelcnte ragionamento , ba- 
llando dire , ch’cfli fi vallerò da’ Politici delle di vifioni, che regnavano 
in que’ tempi tra’ Principati di Benevento , di Salerno , e di Capoa , e 
dell’afpra guerra, che laccatili in Sicilia i Greci , e (Saraceni, onde 
togliendo a’ primi la Puglia , e la Calabria , e quindi agli uni , c agli 
altri la Sicilia , fecero in progredì) di tempo l’uno , e l’altro Regno paf- 
lare fòtto la loro dominazione . Que’ due bravi Generali , dopo molti 
fatti d’arme , prclèro la maggior parte delle Città di Sicilia fopra i Sara- 
ceni , e in fin Rugiero, dopo la morte di filo fratello, terminò là grati 
conquìda per la prefa della Città di Siracufa , e di Agrigento ne 1 1086., 
e ne diventò Sovrano , fotto il titolo di Conte , per diritto di conqui- 
da . Egli vi ridabiW il Cridianefimo , vi fondò Vefcovadi , e Chiefe, 
colmandole di ricchezze, e fece fiorir nell’Jfola la Religione della Chicfa 
Romana . Ss 2 Tan- 
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» Tante belle azioni , e tante opere pie meritarono al G. Conte Ru- 
gicro il ikonofcimrnto , eia benivolcnza della Chiefa Romana , e que- 
lli furono i motivi , che indurerò Papa Urbano li. a concederli la fa- 
mofa Bolla , di cui di qui a poco farem parola ; e perche la data di que- 
lla fi legge fatta in Salerno , (bggiugneremo brievemente la cagione , 
per cui il G. Conte, e il Papa fi ritrovarono inlieme in quel tempo in 
quella Città. Nell’anno 1097. Riccardo il giovane Principe di Averla 
del (angue de’ Normanni , e figlfuol del Principe Giordano, per Irode 
de' Longobardi era flato (pogliato della Città di Capoa , onde rifoluto 
di riacquillarla chiefe aiuto al G. Conte Rugiero , cui promife , che 
compiuta l’imprefa gli avrebbe ceduta la Città, ediftretto di Napoli, 
avvegnaché in quel tempo fofie ancora Repubblica (òtto la protezio- 
ne , o sovranità dell’Imperio Greco . Il G. Conte accolfe l’invito, e 
tragittato il Faro venne con grande Efercito a cingere di aflédio Capoa 
in comp ignia del Duca Rugiero fuo nipote , c del Principe Giordano , 
ch’tbbero non poca parte in quella imprefa . Dopo 40. giorni di attac- 
co la Città fu e/pugnata , e il Duca , e il Conte fi ritirarono a Salerno, 
dove fidarono per qualche tempo la loro Refidenza . Colà ritrovavanfi, 
allorché nel 1098. o 1099. come foftiene l’Abate du Pin , venne a vi- 
fitarli Papa Urbano II. , il di cui nomeé tanto celebre per edere flato 
il primo a far muoverci Crocelègnati di Europa per l’imprefa di Terra 
Santa , e per li rclcvanti (crvig j refi dal G. Conte Rugiero alla Chicfa 
Romana, vi emanò la famofa Bolla, porcili la giurildizione , come 
Lerato a Intere della Santa Sede , (opra gli affari Ecclefiaftici , che poi 
Monarchia di Sicilia chiamoflì , li concedette . Ecco il tenor delia Bolla, 
che noi per comodo de’ Latori traferiviamo qui intera . 

Urbanus Enifcopus Servus Scrvortim Dei Cariffimo filio 
Roger io Corniti Calabria: , & Sici'ix falutcm , Se 
Apoltolicam Bcnediflioncm . 

follia prud^ptiam tuam Superni Majcflatis dignatio mult's trium- 
V^/ phis, k honoribus exalta vie ; k probitas tua in Saraccnorum 
fin:b us Ecclcfiam Dei p’urimum dilatavit , Sanflsque Sedi Apoflolicx 
devotum te multis modis lemper cxhibuit , nos in Ipecialenj , atque ca- 
riffimum filium ejufdem univerfalis Eccidio: adumplimus : idcirco de 
tua probitatis (incediate plurimum confidentcs ficut verbis promifimus, 
ita ctiam litcrartim authoritate firmamus , quod ornili viti tua tem- 
pore , vcl fìlii tui Simonis , aut alterius , qui legitimus tui hxrcs exti ? 
tcrit , nullum in Terra potellatis vedrà , prxter volunutem , aut 
f onfiiium vcflrum Lcgatum Romana Ecclefix (latuemus : quinimmo , 
qua per Lcgatum abiuri fumus, per vcllram induftriam Legati vice 
«xhibéri volumiiS, quando ad vos ex Latore noffro miferimus ad falu- 
tcm vidclicct Ecddiariim , qua fub vcllra poteffate cxillant , ad hono- 
rem Beati Pefri , sanfhcquc eius Scdis Apoftolica , cui devota hiéle- 
r.us obedifti, quamqtic in cpiiortunitatibus fuis llrenuè, ac fidclitor 
adjuvifli . Si vero ccicbrabitur Conalium , tibi mandavero , quatenus 
■ ea Epi- 
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Epifcopos , & Abbatcs m® Tute mihi mittas , quot , Ec quos voi ut rii 
m.ttas, siici adfervicium Ecdeliarum , & tutelato rctineas. Omnipo- 
tcm Dominus aflus tuos in beneplacito Tuo dirigat : & te a peccarla 
ablolutum ad vitam stcrnam pcrducat . Dat. balenìi per manum Jo- 
hannis band® Roman® Eccidi® Diaconi III. Nonas Jtilii . Indiéi.uuc 
VII. Pontificatus Uomini Urbani Sccundi XI. 

Il primo, che di quella Monarchia di Sicilia fece menzione , fu il 
Monaco Gtiaifrcdo Malaterra , che Icriflc quattro libri delle azioni , 
e imprefe di Roberto Guifcardo , e del Conte Rugiero , e apprefio a lui 
ne fan commemorazione varj Storici più moderni , i quali però non 
van di accordo infieme nell’anno della data della Bolla , poiché Fa' 
zello ne parla lotto l’anno 1096., Baronio, eGordonio fotto il 97. , 

Maoroli, eBUonfiglió fotto il 1098., e l’Abate du Fin vorrebbe dar- 
cia credere dferellata emanata nel mele di Luglio 1099. , diche noi 
non entriamo a ragionare, falciandone il difeiframento a’ Critici . Ci 
difenderemo bensì a riferire in quello luogo gli argomenti , c le pruo- 
ve, che i Di enlori della Chiefa Romana han prodotto , o per dare a 
credere la fallita della Bolla, o per far vedi re non cflérc (lata interpe- 
llata Iccondo il fuo vero fenfo , o alla peggio rivocata , c per confe- 
gueute cflérc mal fondata la pretcnfione de’ (Kifkifòri della Sicilia, 
che a lor ben ficio vogliono avvalertene , c quindi farem parola de’ fat- 
ti autentici , che j Partigiani della Monarchia credono poter dimoflra- 
re., per convincere , c perfuadere edere più , che giullo , e legittimo 
il polieflo , in cui Hanno i Re di Sicilia di quel Angolare , e (pcciofò pri- 
vilegio , non ellendo noflro i/lituto , nè nollra voglia il prender parto 
in una controversa , in cui il Sacerdozio , e l’Imperio fono cgualmcu, 
te intcrdlati , e difeordi . 

Il Caldina! Baronio nell’ XI. Tomo delia fila altrettanto laborio- . , 

fa , quanto cruditiffima opera degli annali Ecdefiallici , mettendo un u p ' ruevf deli \ 
poco da parte il carature di Storico , e interrompendo il nrofèguimen- c J lf li , Rcma 
to della fua narrazione, fa un trattato elpreflò contro la Monarchia „i miu- 
di Sicilia per provare, che la Bolla di Papa Urbano ha fiata mutilata , „ a ie dtlì* lut- 
iti Icnfo improprio prefa dag i Scrittori moderni , non maiefeguita da’ narc/jta di Si» 
fucccflòri di Rugiero, c quante volte folle (lato nect/Tario, da’ fleffi uh* . 
figlienti Romani Pontefici , o tacitamente , o efpreflamentc revocata , 
c noi per intelligenza de’ Leggitori ne riferiremo in brieve gii argomen- 
ti , c iepruove , acciocché abbiano lòtto l’occhio quel, che contra 
la Bolla li è detto , affinchè poi pollino con miglior dilcernimento co- 
ri ofeere ciocchi dagli avverfarj > o per provar la Bolla, o pcrrifpon- 
dcrc alle obbiezioni contrarie lì è affilino . 

Fortiflime fon le conghictturc ( al dir del mentovato Cardinale ) , 
che portano a credere cflérc fiata la Bolla di Papa Urbano altra, c di- 
verta affatto da quella , che li lofliene cflerc (lata fatta in Salerno a pfo 
del Conte Rugiero , poiché (pedo fon furie differenze , e alterazioni trai • 
la-Scde Apostolica , e i Re di Sicilia (òpra la giurifdizione Ecclefiaflica , 
ofopra i diritti Regalile allora que’ Principi non avrebbonn mancatodi 
fervixfì della Bolla , ch’era ad effi tanto favorevole , fe a veliero potuto 

con 
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con verità riprodurla , come per lo tratto del tempo acremente oggidì 
iilòQlene. Gli clempj fe ne hanno nelle psrfone di Rugiero I. , e di 
Gug'ielmo I. , l’un figliuolo , l’altro nipote del Conte Rugiero : Il pri- 
mo ebbe sfprilfime ditterei!.', e coni Pontefici Innocenzo , cdEugeniori- 
fpctto a’ diritti della Romina Chicla fopra il Reame di Sicilia , il fecon- 
do per l i detta calda con Papa Adriano IV., e pur di si fatta Bolla men- 
zione alcuna non (i fece , comi iudiificultabilmente accaduto farebbe, 
(eia Boia fuddetta averte potuto favorirli nella guila come oggidì fi pre- 
tende . L’ ideila cola dee dirli degli altri Principi fucccfTori nel Reame di 
Sicilia , de’ quali neppur uno può additarli lino all’Imperador Carlo V., 
che di quei pontificio diploma avvaluto fi folle , che farebbe dato del- 
la propria caula un favoicvoletcfiimonio. Egli è vero, che lòtto il Regno 
di Ferdinando il Cattolico c appunto nel 1 5 r 3. un tal Siciliano Gio; Lu- 
ca Barbcrio fupplicò quel Monarca , che li permcttcfle di fare efatta ri- 
cerca degli antichi diplomi , c che di quelli fotto la Reale autorità , 
fe ne facclTe la racco ta in un volume , cui fi daflè il nome di CAPUT 
BREPllìM, acciocché li venifle perfettamente in chiaro de’ diritti del Re- 
gnò. Il Re Ferdinando acconlcuti all’inchicda , la raccolta fi fece, e 
tra i diplomi inferiti fi vide la prirpa volta didefa la Bolla di Papa Urba- 
no appunto come l’abbiamo poc’ anzi riferita : ma contro a qucrt.i nuo- 
va raccolta terribilmente gridolli da coloro , a* quali colla frefea edizio- 
ne dell’Opera , l'antico polTtlfo de’ loro diritti veniva perturbato. Si 
prefentò lupplica ai Re , acciocché a que’ diplomi non fi dalle alcun cre- 
dito , le di ciafcun di edi l’autentico originale non fi producete , c il 
Ro benignamente amnnfc la domanda. Ma fotto ilRegnodelfuofuc- 
ceflbr Carlo V. per opera , e ad iltanza dell’Avvocato Fifcale di Sicilia 
pubb icoifi un'Editto di quel Principe in data de’ 7. di Dicembre del 
>52 6., con cui fu confermato il volume, nel quale fu inferito .1 parte 
un libro , il di cui titolo fai , Mon archisi , e fu fottoferitto da tutti i Con- 
ligHeri del Regno con adérirvili ritrovarli I* autentico originale nella 
Cancellarla di Sicilia , dalla quale due copie q’ erano date edrattc una 
per mandarla ali’ittcflo Imnerador Carlo , l’altra per confervarl; nel Reai 
Configlioòi Apegona . Ma il concorfò dell’autorità Reale nongiugnea 
tanto, che polla darli a un diploma un lenfo d fiorente da quello , cha 
per la fu* naturale intelligenza, può meritare , nt che il diploma idedo , 
quantunque in tin Reale Editto inferito , polla arrogarli la fede , che 
da (è IlelTo efcludc , quante volte da’ fatti autentici , c incontradabili lì 
feorge edere dato quello nella nuova edizione mutilato , e tronco, _ 
pokhòl’ autorità Reale edendo relativa al diploma, qualora di quedo 
non può tcnerfi conto , anche quella vien da fe detta a celiare , e fi pre- 
dirne come interpoda non lòde . 

Per dar di tutto ciò una chiara dimodrazione , è da faperfi , che il 
Monaco Guaifredo Malatcrra , autor contemporaneo , fcrilfe in 4. li- 
bri la Storia di Sicilia ad idanza dell'iddio Conte Rugiero. Qucd’ope- 
ra , quantunqiiq venerabile per l’antichità, era data per mo/ti Secoli 
lèpolta , c ne dobbiamo l’edizione alle cure di Girolamo Surita , celebre 
letterato» e delle antiche memorie tfattiffimo compilatore. Codili ritr- 
. vc- 
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venilla nelle vetude fcritture della Biblioteca de’ Re di Aragona , e la (è 
dare alle (lampe a Saragola nel J 578. col Reai privilegio di Filippo II. , 
col dedica mento fattone al celebre Antonio Agoft ino Arci vefeovò di 
Tetragona, Quello Scrittore colla occafione di dover parlare deli 'ab* 
boccamcnto di Papa U.bano col Conte Rugicro a Salerno, ne la to- 
gliente forma , ciocché afa Bolla appartiene , riferifeo . Sed quia jpfe 
Jlptfiolicut jain dudum Ralertum Épifcepum Ttiiintnfem , Comi te m 
ccufulto , Legatavi in Sici H a ad exiepueudum jut S- Roman* E relè fi et 
pr.Juerat , perpendtns hoc Orni uni prave firn , e~ nulla mudo , ut « 

fiibilt perni amar , ajjeurire : Cgnefctnt et ioni ipfum Carni tem in Anni’ 
bus uepptii t Ecdefiajiicis txftf/iendlf zelo divini ardori t efiervefetre , 
cajfato , eptod de Epifcvpo Trbiucnfi fecerat , locati rem B. Petti fiéper 
Corni tini per totani Siciliani , tei babendam kareditaliter ponit , ea di- 
fci e tinse, ut riunì ipfc Cerner advixerit , ve/ aliepuit bar edam fuonttn zeli 
paterni lede fallici exequter ftiperfies fucrit , lepatut alias a Remanti 
Sede , ipfs imi tir , tiul/ui fuptr pena tur . Quello tal fillretto di quel , 
che nella Bolla (i legge: ma in erta non ritrovanli le Tegnenti parole , 
che il mentovato Scrittore alla fua narrazione aggiugne : Se d fi qua l\o- 
mante le eie fi a j ur ir exeq ite urla fucrw: [*j Chat tuli s a Rimana Sede- in (-) Qii d:o 
Siciliani, vel Calalriam di reeli e per r^ps , Confili a Epi [caper um e or un- leggerli , CA«r- 
demlrevinciarum autentice definì alitar . Quelle paroe fon di tanta talee Ut , poiché 
importanza , che fe ai Pontifìcio diploma li aggiugnedero , come necci- poco appicco li 
(ario farebbe , b.n fi vede, che pregiudizio alcuno a’ diritti dell’ Apo- dice per ipfii . 
ftolica Sede non s’ indurrebbe dalla cojiceflion del privilegio fatta da Pa- 
pa Urbano a Rugiero , poiché con quelle era lempre al Papa riferbato di 
mandar fuoi Minidri in Sicilia a prender conofcenza degli affari urgenti, 
e a ragunarvi un Sinodo di Vefcovi del Reame , col configlio da’ quali 
le calde fi decidelTero, ciocché altronde é uniforme all’inveterato co.lu- 
mc de’ Romani Pontefici , i quali , quante volte facea di mellicre man- 
davano Tempre i loro Miniflri in Sicilia per urgenti affiti della Chic-fa , 
licccmc fi legge di Papa Pafquale fuccedor di Urbano II., il quale vi 
mandb i fuoi Apocrifarj , ad c/iggcrvi i d ritti dell» Sede Apostolica , e 
le ne ha il documento dalle lettere dcli’ifted'o Pafquale inferite da Papi 
Gregorio JX. tra le fue Decretali . 

Ma qui non ferma il ladrocinio del mutilato Pontificio diploma , 
poiché l’ifleflo Guaifredo Malaterra, dopo le mentovate parole , ne fog- 
giugne altre , che nella Bolla dovrebbeno. legerfi , fe intera fede fiata 
a noi tramandata , c le fue parole fono le feguenti: Nifi forte de aliano 
ipfc rum in Concilio opendumfit , in Sicilia , vel Calabria (*) in prttfeit- (') u: . 
titfUa aut tenti oc definiti nequivrit . Colle quali parole volle intcn- 
dcrc il Papa eder Tempre in fua libertà , qual’ era volcflé, i Vefcovi Si- 
ciliani, c Calabri chiamare in Roma , quante volte la foro calda nella 
Sicilia , o in Calabria non pote-fle autenticamente in fua prefenza dffi- 
nirfi. In tal forma ridotta nel fuovero Icnfo la Bolla , lènza le muti- 
lazioni , che l’ han diformata non folamcntc non fi ributta dalla Ch ela 
Romana , ma fi riceve come un Monumento di un Santidimo Papa, qua- 
le con lemma cautela volle in tal guila riconofcere , e ricqpipcnlare i 
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meriti del Principe Normando , che nulla all* immunità , e decoro del . 
l’AjHjftolica Sede per lervil compiacenla non fi duratile. 

Per far poi coooFcere ad evidenza , qual <ia Hata la forgivi di 
• quelle pretenfioni de’ Re di Sicilia , tralasciando di rifpondere alle 

S iuove , thè vogliono dcfurtrerli da' diplomi , e concelTioni fatte da' 
lonarchi Siciliani a diverfe Chiefe , e Mona fieri , e dall’autorità del- 
l’Abate Palermitano, che, come cofedi poco momento, meritevoli 
non Fono di una lunga elam na , ben lisa, clic il primo autore di quo- 
• Ila pretefa Monarchia Ila flato l'Antipapa Anacleto , il quale per for- 

tificare il fuo partito , e lajua illegittima elezione contra Papa Innocen- 
zio IF. -Volle allettare i Principi Normandi , thè davano in quel tempo 
gran pelò alle cole d’ Italia, acciocché eccitati dal proprio interefie, 
nella Sede, che ingiullamcnte invaia avea lo fofleneflero , c contai 
mira da kmplice Conte inaal/ò alla dign.tà Reale Rugiero I. fìgliuoldcl 
Conte Rugiero , c tra gli altri privilegi li concedette , che ficcome 
a’ Inaici, cosi a’Cherici , Abati , Vefeovi , ed Arci vefeovi del fuo 
dominio lignoregiallc , fioche confido il Sacerdozio, e l'Imperio un fol 
Monarca de’ Crirtiani nella Sicilia ,e nella Puglia , e Calabria fi vedet 
fe . Ma ciocche Rugiero I. da uiu mano i legittima ottenne , fu poi da 
veri Pontifici Romani oppoi umilmente annullato , c corretto , poiché 
quantunque nella invefbtura tiara da Papa Adriano IV. al Re Guglielmo 
figliuolo , e fucccflor di Rugiero Primo , per avventura non fe ne trova 
clempLare alcuno, tutta volta quella , che da Papa Innocenzo III. fu 
conceduta all’Imperador Federigo 11 . , e per lui all’Imperadricc Coflan- 
zafua Madre, che fu fatta a Fomiglianza di quella di Adriano IV. ,'alia 
perdita «li quella Bolla fi fupplifce , e come fe intero l'originale fiavclTe, 
fi ottiene. L’ invcnflitura di Papa Innocenzo è lunga , c di tutto altro 
parla, fuorché de’ pri vi legj eccedi vi , che l’Antipapa Anacleto a Rugie- 
ro I. accordati avea , anzi l’ ili elio Pontefice richiedo dalllmpcradrice 
Obffanza , acciocché le Ipìcgaflè il metodo da oflervarfi per le canoni- 
checlezioni de’ Vefeovi Siciliani , con lùo diploma rifpofe .doverli 
quelli eleggere da’ loro rifpcttivi capitoli , quindi l’e’c2Ìon fatta publi- 
carfi, e il Rcal Adcnfo richiederli, e in fine, non dovere il Vcfcovo 
detto neli’amminillrazione milchiarfi , prima che fulTe flato dall’autori- 
tà Pontifi eia confermato : Sic enim ho* «ri vt/irovoinmut condtfcmdere , 
ut li ber totem Couottieam nbftrvtmut , nullo prorfut ob frante referipro , 
nuoti a Serie Apofrolico fucrit impetratnm: E di tutto ciò l’ideilo Papa 
ne fé conlapcvoli gli Arci vefeovi , e Vefeovi di Sicilia , nelle quali let- 
tere a caratteri Cubitali li legge : Va!mmu: et inm nikilomiuut , dr man- 
damar, ut de tetterò ad {{ornano *. 1 Ecelefiam Ubere , cum opus fuerit , ap- 
petirti t , ér interpofitis ad noi appeUotiouìbur , curetis umiliter , d* 
devoti defitte . Ala/ etiam quotiti necejfitae pofruioverit , A p- dalie* 
Sedi i teparot ad va/ curoiimus defrinore , qui , qua piantando funt 
piantene , dr evellant , qua futrint avellendo : Quorum rbtdi.it is moni- 
ti t , c~ prtcctptit , nullo prorfut in cmoibut proferì ptis capì tuli s ob- 
liatiti- pri vikpin . quod o Sede Aprii boli 'co fitteti t impetratimi . 

A tenore 01 quella Boba d’iitnoceozo IH. l’iltedo Imperadore Fede- 
i r 'g° 
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tifo II. diventato già maggiore (otto l’inno mj. promulgò l’aurea Aia ' 

Bolla , con cui la pretcfa Monarchia di Sicilia fu interamente diflructa : 

Appellar iones imtnn f li legge in quella ) in vepotiis , & caufit Ecc le fin- 
iti ci t ad Seder* Apofiilictm liberi piane e/num perfiecnrionem .fine tra- 
ctjjnm nuli ut impedire profumati E tutto ciò fu anche dall’ Metto Fe- 
derigo IL con alcre fue auree Bolle, o Editti confermato , cioè a dire nel 
J 219. , e nel 1220. , fonia averfi ragione di quel , che l’iftetto Impera, 
dor Federigo poi foce , allorché , diventato ribelle della Romana Chicle , 
volle con tirannico attentato quel, che legittimamente operato avea , 
diflruggere , poiché non ha dubio non aver Vigore alcuno quanto l’Im- 
peradore fonia il confontiraento del Romano Pontefice fi ha ingiuria, 
mente ufurpato , tanto più , che fe bene in vita non fi averle fatto fcuo- 
eere da’ forti ammonimenti , che con fue lettere li foce Papa Gregorio 
IX. .tutta volta , giudicando altrimente cole nel letto della morte, voi- 
le col fuo tetta mento le palliti grandi ufurpaxioni correggere , ficcome 
ci attefia Matteo Paride negli annali de’ Tuoi tempi , ne’ quali il tettai 
mento di Federico il. ha inferito . 

Non ditti mili all’ Impcrador Federigo IL furono il Re de’ Romani 
Corrado , e il Re Manfredi fuoi figliuoli , c succeffori nel Reame di Sici- 
lia, poiché coftoro , avendo giurata guerra a’ Romani Pontefici, traf- 
fero in fervitfi le Chitfe , e con quelle i Prelati con lomma tirannia op- 
f rimetterò, onde meritarono , che ficcome Federigo fu in primo luo* 

R° da Gregorio IX. scomunicato , e quindi nel Concilio generai di Lio- 
ne da Papa Innocenzo IV. del Regno infieme , e dell’Imperio fpogliato 
cosi il Re Manfredi fu ribelle di Santa Chicfa dichiarato , e nel Regno 
delle due Sicilie privato la di cui inveftitura fu prima da’ Pontefici Inno, 
terno IV. , e Aletta miro IV. al Principe Edmondo figliuol d’Arrigo Re 
d’Inghilterra inutilmente conferita , c quindi con miglior fuccetto da Pa- 
pa Clemente IV. al Conte Carlo d’Angiò fratello di S. Luigi Re di Fran- 
cia , che del Regno infume , e della vita privò Manfredi , donde i diritti 
della Chiefa nel lor primo fplendore rilutterò, poiché il riconofcente 
Principe Angioino , dopo aver ricevuta l’invcttitura dal Papa , con fuo 
Reai Diploma del 1265. , l’antica autorità (òpra le due Sicilie a’ Roma- 
ni Pontefici promife redimire , e con (bienne giuramento quanto colla 
moflruofa Monarchia Siciliana da’ luoi Prcdeccttòri pretendeali , venne 
a rivocare , ad abbattere , c ad annullare. 

I fucceflori di Carlo I. d’Angiò feguitarono l’cfemplo di quello Prin- 
cipe, ficcome fi fogge di Carlo li. il zoppo nelle inveftiture , che li fu- 
ron date da’Pontefici Nicolò IV., e Bonifacio Vili. , del Re Roberto, che 
le ottenne da Gemente V. , e Benedetto Xll. , e di Giovanna I. , cui pa- 
rimente le Rette invettiture ruron date da Clemente VI. , e da Gregorio • 

XI. , e tutte colle Rette condizioni , che la pretefa Monarchia di Sicilia 
da’ tre pattiti tiranni f*> IbttentKa, non potette più pretenderli , nè re- /*) FedenVo ir 
lutimi ; è vero però , che febbene i mentovati Principi avellerò tali in Corrado e Man* 
veftuure ottenute da’ Romani Pontefici per l’una , e l’altra Sicilia , tutu Aedi . 
volta l’e/ecuzione di quelle non potea riguardare, che il folo Reame di 
Napoli, poiché (in da’ tempi di Carlo I. , fottrattifi i Siciliani dal domi- 
nio di quello Principe colla f.mofa Rrage de’ Franteli . il Trono di que- 
TOM. XI. ' ' T $ 1 U 
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" fla Itola pafsò alla cafa di Aragona in pcrtona del Re Pietro , che preten- 
dca a se qual Reame appartenere in virtù del matrimonio da lui contrai- 
to colla Reina Cortanza figliuola del Re Manfredi. Coftui non volle ri- 
conolcere i diritti della Chiefa Romana fopra la Sicilia , ne da’ Pontefici 
domandar l’inveflitura , con tutto che foffe egli flirto feudatario della 
Sede Appoftolica , che al Re Pietro fuoAvo avea il Reame di Aragona 
conceduto. Le orme del Padre furono dal Re Giacomo J. fuo figliuolo 
feguitatc , onde fu, che lòtto due confectuivi Regni la pretefa Monar- 
chia di Sicilia rinacque nell’ Itola , e vi riebbe il prillino ufo, avvegna- 
ché illegittimo , e ingioilo , non potendoli tener conto di quel che fu 
operatoria due Principi ribelli della Chiefa Romana , ch’era la fola Sov- 
rana Signora dell’ Itola , c feriva II confentimcnto della quale non potean 
* mai riputarfi- veri ; c legittimi i polle fiori dei Reame . Con tutto ciò Fe- 

derigo il; terzo figfiui I del Re Pietro I. , o fùcceflbr di Giacomo nel Re- 
gno di Sicilia dopo conchiufa la pace col Re Carlo IB d'Angiò , mercò 
del matrimonio colla PrincipcfTa Eleonora di Napoli , tra gli altri patti 
convenuti tra toro promifc di riconofccrc la Chiefa Romana per Sovrana 
Signora del luo Reame , c di reftituir nel prillino fiato la libertà , e im- 
munità Ecclefiaftica-, ficcome nei Diploma di Papa Bonifacio Vili. chk> 
ramcnt*li legge . I Arguenti Regni di Pietro II. c di Luigi I. furono 
coai ripieni di turbolenze per le intclline difeordie, che l'oflcrvanzi 
di ciò , che Federigo li. promeflò avea , andò in diliifo , e ritor- 
nandoli fempre al vomito* , I’ ofiervanza delia pretefa Monarchia 
ripiglio!?! di nuovo fenza dipendenza alcuna dalia Sede Apporto- ‘ 
lica. Ma dopo la morte di Luigi I. afeeto al Trono Federigo III. fuo 1 
fratello fu di bel nuovo conciliata la pace tra lui. e la Reinj Giovanna /• 
rii Napoli , che fu confermata da Papa Gregorio XI. , al quale Federico 
III. promilc J’omagio , c (a fedeltà dovuta ,cdi non più proibire le ap- 
pcllazioni alla Chiefa Romana nella elezione de’ Vefcovi , e in tutte le 
altre Ecclcfialiiche caufe, c di tutto ciò Federigo nepromife, e giurò 
l’oftcrvanza a Mirtina folto li 17. di Gentiajo del 1374. , ficcome il Car- 
dinal Baronio rifcri/ce , fé pur non vi è errore nella data , poiché in al- 
tri Autori, e in altri pubblici documenti li legge trtere il Re Federigo ili. 
partito all’altra vita ntl 1368. 

Qucrta calma però fu di poca durata , e I fucceflbri di Federigo III. 
fino ad Adonto Re di Aragona non vollero l’autorità della Sede Appo - 
ftalica riconofccrc , c come ribelli della Chiefa alla pretefa Monarchia 
di Sicilia il prillino corto , ed ofiervanza uftituiróno . Ali’ incontro Al- 
lento di Aragona fucccduto al Trono di Sicilia dopo ia morte di fuo Pa- 
dre , 'avendo fatta l’intera conquida del Reame di Napoli , chiefe , e ot- 
tenne da Papa Eugenio IV. l’invertitura delle due Sicilie , che li fu con- 
ceduta mi 1445. Di qucrta inveftitura fi Conferva l’originale nella Bl- •> 
bltoteca Vaticana , c in erta traile altre cofe ciocché (iegue a eh are note 
. fi legge. Et fi ai St/hm Apoflolieam fieper hu]ufmoAi confi s appellati 
CBttfìnperlt , tatti appellante! , aitarti appellati ad eaiidf’U venire Sederti 
prò appettarhnum profecuticnìf’ur liberi \ & ab Eque iati bi tiene ali qua 
ptrmittetrtnr , ciocché fu dall’ ifttffo Re confermato col fuo Diploma 
emanato a Napoli foito il di 2. di Giugno dcjl’ificflo anno 1445. » e feb- 
brile 
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‘ bene con fuo referitto , nel feguente anno emanato, avelT.- rapporto a’ 
(noi vaflalli Siciliani permeilo , può mai come giuda legge riputarli 
ciocchi un Re Incrgiuro contro ali' ideilo fuo giuramento permette? 
Giovanni I. , che ad Alionlo luo fratello nel Reame di Sicilia I acce- 
dette , non volle dalla Chicfa Romana l’invcrtitura domandare, c la 
Monarchia per confeguente ritornò a rinafeere, onde addivenne , che 
i Pontefici Pio 11. Siilo IV. , c Innocenzo Vili, i’invcfliiura dall’ima, 
e l’altra Sicilia a Ferdinando il Re di Napoli figliuol naturale di Al ion- 
io , e ad Alfonfo , e Ferdinando fuoi figliuolo , c nipote , concedei* 
tero colli meddimi patti , e condizioni, con quali agli altri loro ante- 
ceflori l’invelìitura delle due Sicilie avean data . 

Dopo la morte del Re Giovanni paltò quell’ Ifola folto il dominio 
dì Ferdinando luo figliuolo , che ottenne poi il titolo di Cattolico tra- 
mandato a’ (uoi iucccdòri in/ino al dì d’oggi . Quello Monarca ebbe le 
celebri Guerre con Luigi XI i. Re di Francia per lo poflèffo del Reame 
di Napoli , che finalmente ottenne intero mercè la savia condotta del 
GranConlalvo luo Generale: ma lotto il luo Regno incominciò a ve- 
derfi la prima volta riocchè no' lèguenti tempi fi è poi fempre mai pra- 
ticato , cioè a dire , che i Romani Pontefici han dato a’ PoflelTori delle 
due Sicilie la fola invcllitura del Reame di Napoli feuza mai più parlari! 
di quella dell’ Jfola , poiché dopo i’acquifio di quel Regno , egli no 
chicfc , e ottenne l’inveilitura da Papa Giulio II. , e fecondo i termini , 
che vi iMcggono , par , cho i’jnvcllnura fi fofTc data foltaoto per la 
Sicilia cifra Vlnrum , ch’èappunto il Reame di Napoli, fenza che delia 
Sicilia ultra Vh/irum, parola alcuna nella invcllitura fi facefle. Que- 
lla farebbe una quillione ben lunga , il di cui dilaminamento non ap- 
partiene al prefentc propoiito , potendo lolunto conlidcrarlì , che Fer- 
dinando il Cattolico , tITcndo entrato ai pofieflo della Sicilia per la 
morte di fuo Padre , che poffeduta l’avca lenza invcllitura de’ Romani 
Pontifici , egli (èguitòa pofiederia nella medeimu guifa , nè parlò d’in* 
vcllitura , le non del lolo Reame di Napoli , che frelcamente avea 
conquidalo , e fopra di cui non erano di picciolo momento le ragioni, 
che vi rapprefentava la cala di Francia , cui erano Hate tra (mede , e 
cedute da’ Succefiòri di Renato di Angiò , tanto più , che Papa Ci ulto 
II. ritrovavafi in quel tempo molto angttffiato per la ribellione di Al- 
fonfo Duca di Ferrara , onde li premea di non disgradarli Ferd.-nando 
il Catolico , da cui fo'o potea (pcrarc il lòccorlò per domare i Ribelli, 
onde llimò forfè di non ripiegarli più chiaramente lòpra l’inveditura 
delia Sicilia ultra fharum , pi tendo badarli di non aver fcrmrimeme 
nel luo Diploma rinunziato a 1 diritti della Sed» Appoftolica (òpra quell’ 
Ifola , ficcome non fi feorge fcrmalmente a quelli derogato nelle altre 
invediture in progrefib di tempo concedute all’Imperador Carlo V., 
ed •’ lucri fuccefTori nella Monarchia di Spagna fino a’dlnodri. Ecco 
fnqui quanto da’Difcnlòri della Chicfa Romana fopra il gran punto 
della Monarchia di Sicilia fi è acremente detto , e fodenuto per farne 
vedere maliziolamcntc mutilata la Bolla , illcgitimamente dabilita l’ori- 
gine, e tirannicamente ulurpata l’efecuzionc . All'incontro quello, 
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chequi fotto foggiugnercmn , é quanto da’ foftenitori de* diritti Reali 
della Corona di Sicilia con non minor fortezza , ed ardore alle preten- 
sioni della Corte di Roma li c oppofio , e noi colla medelima Sincerità 
agli occhi del Pubb ico l’cl'porrtmo , acciocchì ben informato della 
materia , poffa poi farne quel giudicio , che più li fembrerà ragio- 
nevole . 

I.a Chiefa di Sicilia ( dicono efli ) è Hata florrdiflima fin da’ prima 
secoli della Chicf- , ed il Velcovo di Siracufa più Considerato degli al- 
tri, donde alcun» Auroi» hanno riferito, ch< Siracufa era all’ora una 
Sede Mctiopolitan» , anantu.ique Ita p ù veriiimile , che inque’pr mi 
tempi non vi Inferi Vi Itovi Metropolitani in S.cilU , come non ve 
n’ erano nelle atre Provincie d'Italia , chiamate Subar ficarie , nelle 
quali quella di Sicilia era ccmprela . Tutte le Chicle di quelle Provinole 
erano lp< z : a 'mente li ttopofte al Velcovo di Roma , e propriamente 
par ando, componevano il luo Patriarcato , Siccome chiaramente po- 
to bb<- Itggerli nelle lettere de’ Pontefici S.Lione,c S.Gregorio il Grande; 
cceito paò, che in que' fecoli erano molti Vefcovi nella Sicilia , che 
dipendevano dal Patriarcato di Roma , c quella fubordinazione fi rav- 
vila fino al tempo di Papa Niccolò 1 . , che neti’860. fcrìffe all’Imperador 
Michele in Collantinopoii, che la contrazione de’ Vefcovi di Siracu- 
fa alla Sede di Roma apparteneva : ma dopo la divilionc della Chiefa 
Greca dalla Latina , i Patriarchi di Collantinopoii , fecero tutti i loro 
sforzi per rapir la Sicilia al Patriarcato di Roma . e riunirono nel loro 
intento , poiché la Sicilia era all'ora una delle Provincie dell'Imperio 
Greco, come rutta Ustoria ce ne affìcura , anzi quelli prctenlionc 
de' Patriarchi di Collantinopoii ira fiata cacciata in campo anche pri- 
ma dello Scisma di Fozio , e alcuni de’ Vclcovi di Sicilia vi a veano ine- 
rito , poiché fi legge negli atti dei VII. Concilio Generai di N’cea , che 
il Velcovo di Taormina , parlando a nome de’ Vefcovi di Sicilia , ri- 
conobbe , che Papa Adriano aveffe dato a Taralio Patriarca di Co- 
fiaminopoli le qualità di Patriarca de’ Vefcovi di Sicilia , allorché dlffè, 
che quello Papa avea lenito agl’ lmperadori , cd a Tariffiti goffro Pa- 
triarca. Quello Velcovo di Sir.icula , di cui parlato abbiamo, chia- 
mavali Gregorio Asbcfia , avealaqua iti di Metropolitano di Siracu- 
fa , e vivea prima , che Fozio la Patriarca! Sede di Cofiantinopoli in- 
vaia aveffe. Non può liifficuitarli però , che dopo l’innalzamento di 
Ignazio al Patriarcato di Cofiantinopoli, l’ordinazione, e la dcpolì- 
zione de’ Vefcovi di Sicilia a’ Patriarchi di Cofiantinopoli , almen tfe fa- 
fio, aveffe appartenuto . Gii atti del Vili, generai Concilio ne fan fe- 
de in molti luoghi , c fi legge nelle notizie degl’lmpcridori Lione il Fi- 
lofoto , c AdronicoII. una enumerazione de’ Metropolitani , eVefco- 
vi di Sicilia fottopofii al Patriarca di Cofiantinopoli , e rapiti alla Sede 
di Roma : Mttrof olitimi Epifcopi a Romana Sede avùlfi : Né giova il 
dire , che la Sicilia in que’ umpi foffe fotto il giogo de’ Saraceni , poi- 
ché ciò non oliarne i Vefcovi , e Criftiani dell’Hola non falciavano di 
riconolcere il Vcfcovo di Cofiantinopoli per lor Patriarca , e ITnn per 
tale ilconolciuto lino alla venuta . e ingreflo de’ Normanni in Si- 
cilia. * Allor- 
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Allorché Rugiero (cacciò dalla Sicilia i Saraceni , la Ria primi oc* 
clipaziene fu di lottcmettere le Chicle di que’Pacfi a’ Pontefici Roma- 
ni , di rilUbilire , o formar Vclcovadi , di dotarle Chiefe, c di dar 
loro immcnle ricchezze. Egli nominò i Velcovi ne' Vefcovadi vacui • 
mie in politilo della Chiel* di Palermo Nicodemo , c i Greci , che ne 
avrano I titolo , e trasferì il Vefcovarto di Troiitaa Meliina, che in- 
nalzò ad A r coreico va do , liccome fece a Monreale , che fono appunto 
le tre Chi< le Metropolitane , che fono < ggidi nel Reame di Sicilia. Fon- 
dò altresì mol udirne Bidè di differenti ordini , le dotò magnifici mente, 
e impi- gò * quelle opere di Religione , e di pietà piò del terzo de’ fondi, 
che ritrar potea da’ tuoi Stati .. Quelle erezioni , e fondazioni fi fecero 
daRugiero in òlnò di una commeflionc generale dal Papa , co'la qua- 
le gli fidava la facoltà di dilporrc dello ftabilimento di quelle Chiefe, 
ficcome notali in divedi Diplomi della loro illituzione , che lofio tutte 
a nome di Rugiero , c in virtò di quella commcffione generale dal Papa • 

Il piò fpeciolo di quelli documenti i II Diploma di Rugiero , il di cui 
originale ritrovali negli Archivi della Chicla di Catania , ed è riferito 
da Pirro nella fua notizia delle Chiefe di Sicilia, e in quello Dip'omail 
Conte Rugiero ad: cura , che dopo aver conquista la Sicilia , ed aver- 
ne fiaccati i Saraceni , vi avea IlabiJito , e nominato per ordine del 
Papa I Vi Ito vi , che il Papa medeiimo approvati avea : Per Jiverfit 
Sicilia loca idoneajnjfu Stimmi Pwtijicii Àpaftolici , ir Epifcopot ibi- 
dem collocavi ipfo , todnwjue Puntar* Sedi t Apnftolico Laudante , dr 
concedente, é“ ipfit Epifcopos eoa furante . Anzi ndlìfteflo Diploma 
fi dichiara , ch’egli nonloiamente avea quei Vefcovadi fondato , ma 
che a ciafeuno attribuito avea il diftretto della Tua Diocefi , acciocché 
c'rafittn Vifcovo , contento di ciò , che gli era fiato affegnato , fulle 
Dioctli degli altri nulla ncn intraprcndcfie . Secondo quelli termini 
ritrovandoli tutte refezioni , diviiicni , e difpofizioni de’ Vefcovadi 
di Sicilia fatte da Rugiero colla inteiiigtnza , e approvazione del Papa, 
e moltoprima ancora della Bolla di Pan j Urbano II. , ne forge la con. 
frgumza , che quello Pontefice colla lua Bolla non ha dato a Rugiero, 
nel farlo Legato nato della S. Sede , fé non che ciò , che gli avea ver- 
balmente accordato in riccmpcnb de’ fervigj da lui refi alla Religione 
Crilliana , e alla Chiefa Romana , prerogativa , di cui Rugiero era già 
in poflefio prima che Urbano li. emanato ave fTe la fua Bolla , che non 
può pattare per un titolo nuovo , ma lem pi ice mente come la conferma 
di un portello giudo , e legittimo del diritto , eh’ egli acquillato , e 
meritato avea . 

La Bolla poi emanata da Papa Urbano ll.ha lutti i caratteri, e le mar-’ 
che della verità, e non fi può defiderar piò autentica . Ella è riferita da 
Guaifrcdo Mzla terra .Monaco Benedettino .faittor contemporanco nella 
fua Storia delle conquide fatte da Roberto Guifcardo , e da Rugiero » 

Primo Conte di Sicilia , per ordine del quale fu quella ferina , e dedi- 
cata a Giorgio Vefcovo di Catania . Di quell’opera nc fu fatta dedizio- 
ne nel 1578' da Girolamo Senta nella fua raccolta della Spagna illuflra- 
U , clic fu poi rilUmpatt a Erancfort nel 1605., e nell’una, c nell’al- 
tra 
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tra dopo che Guaifredo fa l’eftratto della Bolla, nota nel finirla Tua 
Storia , eh’ egli vi agguigne di quella Bolla la copia . Et ad hoc perpe - 
tua/ifer permanendum Vrbnnus Ih privilegio futi auBoritatis firmi- 
vi t , tu] us fententiat» fubtitulamns . Urbanus Epifcoput Scrvus Ser- 
ver un: Dei carijfmo fingerlo 6 c. ecco l’autor del tempo , che riferilcc 
un pubblico monumento , che non può da nettino effer pollo in dub- 
bio, quando all incontro vi fono Bolle di Papi, che pilla no per vere, 
c della verità delle quali non vi è chi dubiti, e pur non fon riferite dagli 
Scrittori contemporanei , com’è Guaifredo per quella di Urbano li. Gi- 
rolamo Surita uomo abiliflimo , e di buona fede , ha cflratt» l’opera di 
Guaifredo da uno , o molti rqanufcritti antichi , cheavea. Il Cardinal 
Baronio il! elio riconofce cll'cr quella un’opera vera di" un Autor con- 
temporaneo, in fin della quale la Bolla ritrovali ne’proprj termini, 
e lo Storico ifldJo nel corpo della Tua Storia dichiara , eh' egli vuole in- 
ferirne la copia . Dopo di ciò può dirli , che quella lia un’ opera Apo- 
crifa , e aggiunta alla Storia di Guaifredo? 

Quella meddìma Bolla fi truova manuferitta negli antichi Archivi 
delle Gliele di Sicilia , c alla teda del regiilro del libro della Monarchia, 
come fautore della Sicilia Sacra , che non dee ctter lofpctto , fallì cura 
nella Tua notizia della Chiela di Troja . Fila c interamente uniforme al 
Diploma di Bugierò , e conferma ciocché il Principe vi dice , cioè, 
che il Papa gli avea data la facoltà delie Chicle , c degli affari Fcclcfia* 
Ilici della Sicilia , ordine verbale , di cui li fa menzione efprefl'a nella 
Bolla : Sicut r Verbit promi fimut , i/a etitun liBertirum auBoritate 
firn: ciìmts . In molti titoli di fondazioni di Chicle, odi Badie fi tteda 
Rugicro in Sicilia , quello Principe fa menzione della Bolla di Urbano 
11. , e dichiara di aver ricevuto da quel Papa la facoltà di difporrc del 
Governo delle Chiefe di Sicilia , c fi ferve ancora dell'autorità della Bol- 
la per fulminare a nome del Papa una fcomtinica centra coloro , che 
volcffero opporfi a’ Itici regolamenti , e non (piamente Rugicro, ma 
anche tutt’ i luoi fucceffori fono flati da quel tempo in poi in pofleflò 
della Giuridizione Ecclefiaftica della Sicilia , in conformità de’ termini 
della Bolla, ei Pontefici Romani non folamcntc non han contraflato 
quel diritto, ma l’hanno ancora riconofciuto , liccomc di quia poco 
vedrafli . 

Non può dirli , come i Soflcnitori di Roma pretendono , che quan- 
do ancora la Bolla folle vera , i termini , con i quali fu concepita , 
fanno conofcere di non cflerli quella grazia accordata , che alia fola 
perfona di Rugicro , c de' luoi figliuoli . 1 termini delia Bolla fono i fe- 
guenti : Quod imiti vitte tute tempore , ve/fi/ii fui Simonis , /tilt alte- 
rins , qui iegitimus tu: beerei extiterit , nullum in Terrei poteflttis 
veflrte c-c. Sarebbe certamente una iilulìoneil volerla: credere contro 
al lento naturale delle parole , . che il pronome alterine indeterminato , 
e generato, eche naturalmente li flende fopra ogni altro legittimo ero- 
de, dimenar ili Rugicro, debba ettre rifinito foltanto a’ luóidue 
figliuoli , poiché fe il Papa a vette ciò intefo dire , avrebbe lenza dubio 
nominati i due figliuoli di Rugiero , e avrebbe detto : filiortm tuoni»» 

* Simo- 
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S'nmiit ferii , qui tibi /epitimi funi barella . Ma quando egli 
dice , atti alteri ut , qui /igitimui mi bara txfiterit , dopo aver 
parlato dr un foto figliuolo non vi è uomo al Mondo ; che non com- 
prenda quei termine alteri»! , non riferirli femplicenientc al fittotelo 
figliuolo di Rugiero , ma generalmente ad ogni altro de* litol eredi , o 
fucccffori mi Reame . In tal forma l’intefc PifMb Guaifreda: Hi le», 
dar» legathnem B- Vetri ( fono le fue prole ) fuper Cernite}» in omni- 
bui tugotiii Ecclrft afidi exequeudi! bare di tali ter pouit , ea di fere rio- 
ne , ut due» ipfe Come! aditi xerit , ve/ ali quii bare dar» fuor mi» Zeli 
faterai Ecckf aditi exequtor fu per f turi t , legatiti aliai ère. Quindi 
poco approdo foggiugne : Ipfi Corniti , ve /fui i futuris haredibus : In 
fin da Guaifredo fi riguarda la Bolla di Urbano II. « come una dilpoli- 
zionc fatta per Tempre : Et ad hoc commijjum perpefualiter permanati 
dum priviitfio fate anBer itati! firmavit . 

Quando poi fi entrafle a confidare la fbflanza della Bolla fi ve- 
drà chiaramente , che il privilegio accordato a RugR.ro non è nè abufi- 
vo , nè esorbitante . Tre fono Iccofc, che poflon dirli accordate dal 
Papa a Ruglcro « e a* luci fucceffori , cioè a dire, ch’egli non ma udi- 
rebbe alcun Legato In Sicilia contro la loro volontà , e lenza il lor con- 
icntìmento : che ftibiWcc que* Principi per fare elcgiere , come luoi 
Legati , ciocché lì papi vi a vrebbono fatto per mezzo di un lor Legato 
medefimo , di cui li polli fióri della Sicilia dovean rapprefentarcil luogo, 
e l’autorità , e in fine , che quando il Papa convocato un Concilio , 
Rugiero , e i fttoi fucccflori non vi manderebbono , fc non che gii Ve- 
Icovi , c gli Abati , che ftimaflero n propofito , e in quel numero , 
che voletoro colla libertà di ritener gli altri per Io fcrvigio , e la dire- 
fa delle Chiefedc! Reame . La prima è uniforme# diritto , eal coftumc 
di que’ tempi inqtiafi tutti i regni Crilliani: La feconda c uni grazia 
dovuta perriconolcenza a Rugiero a cagmn de’fcrvigj ftngolari da lui 
refi alla Chlcfa , c fpccialmcnte alla S.Sede . E la tona è un diritto an- 
, nello a'I’ autorità Reale , inviolabile , e sacro , e non fòttopofto nè 
all’autorità tic* Papi , nè di altra Potenzi fulla Terra . La prima, ed 
ultima di quelle grazie han per loro leprtiove di tutta l’antica Storia 
della Chiafa . L’ ÀlrmJgna , la Francia , l'Inghilterra , la Scozia . e gli 
altri Stati fon ripieni di quelli efempi , o de' ricorfi fatti dalie Chiela 
di que' R< ami agli foro Monarchi , ad .'(fatua de* quali gli Papi fono Ita- 
ti coflrctti di accordare a’ Principi , che non avrebbero mandato pifi 
Mintftri a Latere negli loro Stati fenza il foro confi ntimcnto , liccome 
li legge aver fatto Ih bino II. , c Callido II. rifpctto all’Inghilterra , 
efTitidofioflèrvato l’ifteflb cofiume negii altri Paefi Catolici dell’ Euro- 
pa . Altronde fi sà tfTere un diritto comune, ed cflinzialc a tutti gli 
Sovrani, che li loroVaflalli non pollino mai ritirarfi fuori de’ loro 
Stati lenza loro permifliooc, e qu floè un punto fondamentale non 
follmente delle libertà della Chiela Gallicana , ma gcnera'meitte dell’ 
autorità di tutti li ftc , e Principi Sovrani , alla quale le Potenze Ec- 
clcliaflichc han talmente aderito in ogni tempo , e luogo, che i primi 
Concilj Generali fono (Iati convocati dagl’ Imperadori , c quando li 
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Papi han voluto convocarli , e chiamarvi li Vcfcovl ,*co fioro non 
hanno giammai ardito di andarvi lenza la permiflione de’ loro Sovra* 
ni , e ciò è unto vero , che non può fiabilirfi una mattimi contraria , 
fenza mettere in dilcordia la Chiefa coll'Imperio , e (etica contraddire 
icmaflime , eia pratica degli Apporto! i Ss.Pielro , e Paolo , de Con- 
cilj, de' PP. della Chiefa « de’ Teologi , e de’ piò savj Canoniftt , che 
fono (late Tempre enervate , e fi oflcrvano anche oggidì in tutti li Re: 
gni della Criilianità . 

Tutto ciò riguarda il primo , e il terzo articolo del privilegio ac-' 
cordato da Papa Urbano II. a Rugiero; ma riipetto al fecondo, che fa 
il vero foggetto della preiente contro verfia , fi conferà ingenuamente. 
Che quello i una grazia particolare accordata dal Papa a Rugiero , c 
sUuoi fucceflori , mali niega eflcr quella un 1 abufo, e un privilegia 
CÒntra le leggi della Chiefa . c contra gJ’jntercflì della S. Sede. Se non 
vi ha dùbbio , che i Pontefici hanno il diritto di mandare li loro Lega- 
ti ne’ Reami (Iranieri per regolarvi gli affari Eccleliallici , non può du- 
bitarli altresì , che ikeome il Papa può eleggere chi li piace per fuo 
Legato , può altresì dar fintile commi filone a chi firma , o per un tem- 
po , o per Tempre , e fe forfè diradi , che Pabulo della grazia conlifte 
Sd permettere , che un Principe Laico cferciti le funzioni di Legato , 
li rifponde , che nel diritto Canonico la facoltà della giuriidizione è di- 
dima da quella dell'ordine, poiché quella è attaccata all’ordine me- 
defimo , e non può comunicarli a coloro , che non l’hanno per lo loro 
comune carattere , ma per quel , che fpctta alla (acuità di gluridizio- 
ne , quella può comunicarli a perfone , che non hanno gli ordini Sacri, 
quantunque la giuridiz ione fi eferciti fopra gli Ecclcfldlid , e perche 
la funzione degli Legati non riguarda , fe non la giuridizlone , può 
mai negarli, che il Papa non abbia potuto commetterla a un Principe 
Sovrano , poiché li Pontefici medcfimi han commetta la giuridizione 
Vefcovile a Badeflc , clic in virtù de’ loro privilegi emanati dalla S.Se- 
dclòno fiate non folamentc fottratte alla giuridizione degli ordinari, 
ma elcrcitano in una parola , quanto appartiene alla giuridizion Ve- 
dovile , e fe ciò è vero , ficcome ù vcriliìmo , qual’ è Pabulo , di cui 
lì fa tanto fchiamazzo , quando ritrovali , che un Papa abba accor- 
dato a un Principe Sovrano , che ha refo importanti fcrvigj alla reli- 
gione, e alla Chiefa Romana , ii privilegio della giuridizione fopra gli 
affari Ecdefiaflici , poiché ii vede , che J’ifieflo ha fatto a prò di perfo- 
ne infinitamente men confidcrabili , e mcn capaci di un Re di Sicilia . 

1 difenfori di Roma ad oggetto di rendere odiofa la Monarchia di 
Sicilia , I han finta ilrabbocchcvolmcnte eccedi va nelle fuc pretenfioni, 
ed han declamato , che tutta la Eccleiiafiica Gerarchia fu rovefdata 
dalla Bolla di Urbano, e che in Sicilia fi pretenda diftruggere le mu- 
raglia della Gliela , violar le leggi Eccldiaftiche , rapire alla Chiefa 
li fuoi diritti, c calpcfiar co’ piedi la dignità delia SLScde, e l’autori- 
tà del Papa , facendo vedere, che in virtù di qbel privilegio , li Re 
di Sicii» (ottengano cfìer Legati nati a La/ere delia JuSedc , poter giu- 
dicare di tutte ic calde Ecckliaffiche , punire ogni lotta di perfone, 
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fccmunicare , e affo! vere chi li piace , impedir le appellazioni alla S. Se- 
de , e non ricooolcerc adatto la giuridizionc del Papa : ma la declama* 
afone è abbattuta dalla verità deite cote . I Re di Sicilia eterei tino i di- 
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ritti annidi alla laro Sovranità coll’autorità propria , come fanno gli al* 
tri Sovrani, e rifpctto alla gfbridizione fpi rituale non i’cferdtano , o 
non la fanno efercttare , (e non come Luogotenenti del Papa colla fu. 
bordina rione, vhe un Legato avrebbe alla giudicatura della S.Sede. 
il Giudice della Monatchia eletto dal Re di Sicilia , come Legato della 
S. Sede , elcrcita la giuridizionc Eccleiìaffica , prende conolcenza di 
tutte le caufe Ecdeiiaftiche , civili , e criminali , non in prima Manza, 
ina per le appellazioni , che li fon portate , delle giudicature degli Or- 
dinari , cd ha diritto diconofccre in prima Manza delle caule degli af* 
(enti , e di coloro , che non hanno altro (uperiore Culla S. Sede , anzi le 
appellazioni dagli Otdinarj non li fon portate priim d'tfTere fiate giudi- 
cale dagli Arcivclcovi: iè lefcntenze han luminato icomuniche con- 
tro degli appellanti, il Giudice deila Momrchii à in portello di dar loro 
risoluzione, ma colla claufola, rum rtincidentia, che in Francia chia- 
ma/i affo u/ionc ad cauti/, tm , che non ha altro effetto , fe non di ren- 
dere le per Ione capaci di farii giudicare. Il Giudice della Monarchia ri- 
ceve a nome deila St Scile le doglianze, c gra vanii degli accufati , o con- 
dannati , iftiuifce il preceffo , c giudica della validità , o invalidità dei- 
Jagiurtizia , o della ingiuftbia , e delle giudicature degli Ordinari, e 
ficcome h fentenza , da iui dichiarata nulla , rimine fenza effetto , co» 
si iaUVpporto dichiarata giuridica è rinwndala per la foddisfazione , cd 
afioluzione agli Ordina»/, e incafo di appellazione uelle fentenze proffe- 
rite in prima i danza dal Giudice della Monarchia, il Viceré commette 
altri Giudici per pronunziare folla appellazione fino a tre f alterne uni- 
formi fecondo le regole canoniche . Nelle caufe , che non poffono giu- 
dicarti (opra i luoghi , o che per appellazione dehb.no portarli alla pcr- 
fona del Papa , le parti noffono domandar la provvidenza a Romi colla 

J ermiflione del Re, o del Vicetè, p infine il G udire della Monarchia 
a il diritto di omofeere delle appellazioni ordinarie ter vi. un prava- 
minit . 5 

_ ...Q l,cflo « '* Y ero Privilegio , e la giuridizionc della Monarchia di 
Sicilia , per cui li confervano alla S. Sede tutti i diritti , che legittima- 
mente le appartengono, la foa giUridizione è lubnrdinata a quella del 
Papa, non s'intraprende nulla contra ild ritto ordinario , e comune , 
e li offa vano nelle giudicature le muffirne fin bili te da’ Canoni . ed l di- 
ritto ricevuto in tutti i Reami Criftiani . Oltreché a ben confiderar le co- 
lie , eficndo il privilegio accordato a Rogiero una convenzione , c un 
concordato irrevocabile ; come una ricompenfa di fervigj attuili , e 
fuHifttnti , non vi è Giureconfulto , che non affermi di non poter effe- 
re ri vocato, poiché in altro calo larìvocazion del privilegio porterebbe 
apche feco la ri vocazione de] benefici. La Storia del fatto , e i motivi, 
che la Bolla han prodotta , ci fan vedere non dovere tflcr quella con- 
fiderata come una concinone puramente volontaria , e gratuita da 
parte del Papa , ma come impatto, una convenzione , un concorda- 
lo M.XL V u to ' 
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lo tra il Papa, e il Conte Rosero , che non è foctopofto ad alcuna rivo- 
azione, unto più, che le quella rivocazione li ammettere , bifogne- 
rebbe rimettere le parti al medeiimo flato, in cui li trovavano prima 
della Bolla , cioè a dire , che la Sicilia dipendette dal Patriarcato di Co- 
flantinopoli , c che i Vcfcovadi , e Chieft fondate da Rogiero , fodero 
Jpcgliatc de' beni, de' quali han goduto dopo la fua conceflione. Se il 
Papa pretendeaver diritto di rivocare il privilegio accordato da IV ba- 
rio li. a' Sovrani di Sicilia , perche il Re di Sicilia non farà nel medeiimo 
diritto di rivocare le fondazioni , e dotazioni delle Chicle fatte da Ro- 
giero? Egli è impedibile di rifpondere a quella obiezione, e le la Corte 
di Roma è ben configliata , dovrebbe badare a non dar troppo moto a 
un’ affare , eh’ egualmente a lei , che a tutte le Chiefe di Sicilia fareb- 
be (ommupcnte dannevnle. 

In fatti quella verità fu conofciuta da’ Pontefici fucce/Tori di Ur- 
bano , onde nafte la pruova , che quando un privilegio accordato Ha 
un Papa ritruovJi confirmato , approvato , e riconofciuto da molti de’ 
fuoi lum-flori , non vi è luogo da dubitare , che non debba rellar per- 
petuamente (labile, c fermo < Che fia cosi la Storia ci apprende, che 
Rogiero efercitò il (ÙQ privilegio in Sicilia a veduta , c colla fetenza de’ 
Pii pi , e lo trafmife a’Iuoi faeceffori . Rogiero I. fuo figliuolo prcle il 
titolo di Re di Sicilia , che li fu contrallato da Papa Innocenzo II. , ma 
non vi filtra loro differenza alcuna rifpetto a quel privilegio. L’Anti- 
papa Anacleto ncll’actordarc a Rogiero il titolo di Re, confermogli le 
antecedenti conceffioni , c (pezulmente quelche gli era flato accordato 
dalla Bolla di Papa Urbano ,c Innocenzo II. confermandoli nel 11j9.il 
titolo di Re , non li rivocò il privilegio . Nel trattato folenne . che Te- 
edi nel 1156. rra Papa Adriano IV. , e il Re Guglielmo 1 . , quettn Prin- 
cipe rifcrboffì i diritti accordati *’ Sovrani di Sicilia da Urbano fi., tWfc 
a dire la libertà di ritener nel luo Regno que* tra Velcovi- che giudic ,tte 
a proposto , allorché il Papa gli ordinaflé di venire a un Concilio , rlau- 
fola efpreffa nel terzo articolo della Bolla di Urbano II, -, t riferboffi in- 
cora l’appedazione , e il diritto di legazione accordati a' luoi antecc fio- 
ri dalla medelima Bolla . Ed ecco un concordato (bienne tra Papa Adria- 
no IV. , c Guglie mo Re dì Sicilia tanto per effi , che per i loro facci f- 
fori , e concepito con termini egualmente forti , che quelli , ch<* fi leg- 
gono ne’ Concordati Germanici , ed in quello ili Papa Lione X. con 
Fra nucleo I. , e tutto ciò fu confettato negli ultimi Setoli nella fua Sto- 
ria da S. Antonino Arcivelcovo di Firenze , che non dee effer folpetto 
alla Corte di Roma . 

Quelli medi-lìmi privilegi furono ancora confermati a Guglielmo. 
II. da’ Papi Ut balio IH. , e Clemente III., ficcome fi legge in Pietro di 
Luna Arcivcfcovo di Mellina , neìl’accennato S-Antonino , e in Flavio 
Biondo . Cekflino HI. riconobbe Arrigo di S vcvia , c Coflanza per Re, 
r Reina di Sicilia lenza nula innovare loprailoro diritti, c il primo 
Pontefice , thè volle farvi innovazione , fu Papa Innocenzo III. , il 
quale profittando deila minorità di Federigo II. , edel bifogno , che 
l Imperadricc Coflanza (ila madre avea dell'appoggio di Roma , ricuso 
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di confermare i quattro articoli accordati da Papa Adriano a’ Re di SI- 
ci!ia , c mal grado le preghiere fatteli da Coffanza , anche per mezzo 
di Ambalciadori , non volle mai piega rii, e la neceflit* degl» *ff.ri 
bligò rimperadore a tacere, onde il Papa riferboffì le appellazioni , c 
la libertà di mandar de’ Legati in Sicilia ; ma non può la Corte di Roma 
ritrar vantaggio da qui Ilo fatto d’Innocenzo 1 JI. , poiché da ima par- 
te , o non vi fu rivoeazion formale di privilegi , o (c mai qtitrta voglia 
accordarli-, dee neceflariamcnte dirli edere (lata nu la , c non mai efe- 
guita , tantoché Federigo IL, e i Tuoi fuccedòri fon limafli femprc in 
poi itilo de medimi diritti fin al dJ d’oggi colia confelJ.one , e confen- 
timento de Papi , i quali non hanno mai oppolh , n e ailegata la prete- 
la ri vocazione d’Innocenzo Hi. , anzi vi fono (h li Pontefici , che colle 
loro formali conftdionl han riconolciuta la pratica , c l’efecuzionc di 
quel diritto dopo Innocenzo III. Ne abbiamo un’ elcmplo chiarillimo 
o „, to >l Re £. n ? di D - Giovanni d’Aragona in Sicilia, poiché 

Papa Siilo IV. approvò la fondazione, e il privilegio del Mona (lero di 
S. Salvator di Medina dell' Ordine di S. Balilio , appunto com’ era dato 
conceduto dal Conte Rogicro, e dal Re Rogiero fuo figliuolo , in virtù 
del quale quefli Principi accordarono all’ Abate la giuridizion civile , e 
j r ',n U r* 3 1 lll0i , Monaci • ed efentarono quel Moniftcro da quella 
i iSr dl j ar, ?,’. e ncl a liol,a di 5 "^° 1 V * ** menzione di quelle ile’ Pa- 
ni A effandro IV. , Innocenzo IV. , Gio: XXll. , Clemente VI. , c Calli- 
Ho Ili. , i quali per confegucntc confermarono colle loro Bolle il privi- 
legio di Rogiero , ed lecco fej Pontefici in/icme, I, qua'i han riconofciuto, 
che Rogiero, e i luoi fucceffori han potuto legittimamente Icrvir/i de’ lo- 
ro diritti, ed han confermato quant’ egli ha fatto . Può deliderarfi un 
riconofcimento , e una approvazion piò formale, e piò autentica deli’ 
efcrcizio della Monarchia di Sicilia? 

trattato fatto a Barcellona nel 1529. tra Papa Clemente VH. , 
c Imperador Carlo V. , tu quedo Monarca mantenuto nel nodello de* 
fuo. dintu , preminenze, e privilegi , tra’ quali era certamente l’efercf- 
2.0 della giuridizionc Ecclehaftica in Sicilia , che attualmente poflede- 
va , anzi nell idcdoanno il Papa riconobbe (pccificamcnte la Monar- 

nV v ? aBI “!l r ,0nC ; n° ÌChc avcrK, ° “ V,c 'rè di Sicilia ord, nato a 
Luigi Vcfcovo di Siracufa di venire a Medina per e*ife , che riau.rda. 
vanoiiRega 1 fervigio, il Vefcovo dopo ederli fermato alcun, g*,rni ‘in 
quella Citta, andoffene a Roma fenza lapermidionedel Viceré. Clemen- 
* e Y. Ui fimjndolloalla giuHizia deli’Impcradore t .1 Velcovo ritornò in 

SS? \ C , ■' V,cere 10 f«* , e quindi li die la permidione di ri- 

tirarli dal Regno comfuoi beni. Un lomig'iante cfemplo, c non m;n 
forte del primo , fcgul nel 1544. lotto il Pontcficato d. Pana Paolo IH. 
nelb caufa tra Paolo de Sofis Canonico di Palermo ,e Antonio Cardelo 
^ •^ a i, P, ^ h,ar ° è 1,11,0 • chc k’Rui lotto il Regno di Filippo II. a 

^o^| d Tu l,ff( ; rC a 2 n traqUen ° W J oci P e • c P«> V. fopra ì’efercl- 
Tribunale della Monarchia di Sicilia , le quali differenze furono 
conciliate da un Concordato , di cui (ebbene non fi vede alcuno elero- 
plate, tutta volta dagli Storici Girolamo, e Galbuzio, che hanno fcric- 
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(a la vita di Pio V. , c da Rainaldo nella continovazionc degli annali di 
Raronio, fi ha , .he Filippo li. (ottenne il diritto della Monarchia di 
Sicilia , che mandò a Roma perfone di confidenza per difenderlo: Che U 
Cardinal AicfTandrino mandato in Ilpagna da filo zio Pio V. in qualità 
di Legato a Laterc conferì più volte su tal affare col Re, e vi fu ac- 
cordato , che il Tribunale della Monarchia fuflitttttè, e che Filippo IL 
vi nlcrn sfle follmente alcune ce lò nella procedura per rendere la fua 
Giur'dpiudcnza più uniforme a quella del Concilio di Trento. Infine 
% ‘ abbiamo l’ultimo tfimplo a’dl noflri per mezzo di una Temenza del 

Cardinal Cavalierini Prefetto della Segnatura del Papa, c fpczialmente 
da lui deputato . Quella finanza ligula' io. di Gennajo del 1699. nel- 
la caufa tu Mario Teli a ferrata , e Luigi Cottanzo, poiché avendo il 
primo domandato i’avocazion della caufa dal Tribunale della inquifi- 
2Ìonc di Malta a quello delia Monarchia di Sicilia , fu da Roma proibito 
•U’inquifitcr di Malta di prendere conofeenza di quell’ affare , ciré fu 
. per ronfi giunte devoluto al Tribunale della Monarchia . 

. Crdcono con maggior forza gli accennati argomenti dal poflcflb 

concatenato , e non interrotto , che i Sovrani di Sicilia hanno avuto 
de’ diritti accordati da Urbano II. a Rogicro , i di cui fucceffori hai» paci- 
ficamente , c lenza contraddizione per lo fpazio di più di 600. anni que’ 
diritti cfercitato . Quelli pedono dividerli in tre capi : Il primo di non 
poter il Papa mandar Legati in Sicilia fcnza il eonfentimento de’ Sovra- 
ni:IJ fecondo di dar loro la potetti di Leg/Ut tanto rilpctto alla Giuridizio- 
1 ne conunziofa , quanto alla volontaria : E il terzo di non pcrmcttcre.chz 

i Prelati, o altre perfone Ecclelia diche potettero ulcirc fuor della Sicilia 
lenza il eonfentimento, e la peimtflion del Sovrano. I titoli, che giu» 
flificano il potteflo elei Come Rogicro pruovr.no , che quello Principe 
ha fatto ufo della Giuridizione Ecclefiaflica in Sicilia , anche prima dd 
Ponteficaio di Urbano II. , e folto il Pontcficato di quello Papa , ma 
prima della data delia Bolla j pruovano altresì , che Pana Urbano , pri- 
ma di dar la fua Bolla a Rogiero , gli avea già verbalmente accordato 
quel diritto, el’avca collimilo fuo Legato nella Sicilia , e infine, che 
Rogiero ha fatto ufo di quella facoltà in qualità di Legato , poiché in 
que’ titoli fi legge , eh’ egli ha ftabilito , regolato , c governato le Chic- 
le di Sicilia fecondo l’ordine, eia facoltà concedutali dal Papa , e che 

K :r la (ua autorità fulminava cenfure , c fcomuniche centra i Rei . Vi 
no altri titoli di poffetto effettato dal Conte Rogicro anche dopo la 
Bolla del Papa , e gl’iflettì titoli fi ravvifano fotto Rog ero I. , Guglielmo 
li. , c Tancredi , i di cui originali fono tutti nelle rilpettive Cnicfe di 
Sicilia , dove le fondazioni , o atti di Ecclefiaflica giuridizione fono ac- 
caduti ■ ' 

La cafa di Svcvia fuccedette nel Regno delle due Sicilie a quella 
de’ Normandi , c grilletti titoli di pofieffo fi leggono cfcrcitati dall’lm- 
perador Arrigo VI. , dall’Imperadrice Cottanza , djll'Impcradore Fede- 
rigo II. , e da’ Re Corrado I. , e Manfredi . Pafsò poi quel Regno ir» 
potere della Cala di Angiò , e quantunque quella fotte debitrice alla 
Corte di Roma del polii, fio del Regno , c di una faccetti va protezione , 

tutta 



Digitizecf.by Google 



• 1 



LIBRO X L 1 V. 



341 Anno 171 f* 



tutta volta vi è anche un tito'o di portilo efercitato nel 1 2 66, da I Re 
Car o I. , che g. udirò in favor de! V'.fcovo di Patti un procedo , che 
quello Prelato avca contro i Regj Oficiali . L’iddio pr.iticolTi da’ Re 
Odia Cafa dì Aragona , che fuccedettero a quella di Angiò , nel portl- 
fo della Sicilia , egrillefli titoli fi videro elercitati dal Re Giacomo, da 
Federigo 11 . , Pietro 11 . , dal Re Luigi , dalla Reina Ifabdla , dal Re 
Martino , dal Re Alfonlo , e da Ferdinando il Cattolico , e i Re della 
Cafa d’Audria hanno ancora elcrdtato con maggior piencaza di auto* 
rità , la giuridi/.ione Ecciefiallica m Sicilia , come chiaramente li legge , 
ne’ RcgifM del Tribunal della Monarchia , e i Pontefici ha n permeili» 
a’ Re di Spagna di goder pacificamente di quella giuridizione , e le fo- 
V» di quella vi è Hata rmi dift-renza , quella aggiro!?) filila riforma di 

2 nel Tribunale , alla quale i Monarchi Aullriaci han prefiato il lor corv- 
ntimento con lbddisfazione de’ Pontefici. 

Potrebbe a tutto ciò aggiugnerfi , che il po/fcfio di quefio diritto 
di Ecciefiallica giuridizione ila fiato maggiormente fiabilito dalla Tue* 
ceflion de’ Giudici nominati da’ Re di Sicilia , per efercitarla . Potrebbe 
altrui dirli effcr giuflo , cneccfiario, ed utile al!o Stato, e Chiela di 
Sicilia la confervazion di quefio diritto, e infine, che tutti i Sovrani 
farebbono intercfLti in quella caufa del Re di Sicilia-, c obbligati ad 
unirli a lui per mantenere i fuoi diritti contra le intraprefq della Corte 
di Roma , le la confidcrazione della lunghezza non ce nc diilornalTe , 
potendo sì fatte cofc piò ampiamente leggerli nelle Icritturc , che a 
prò della Monarchia lono ulcite alla luce , e l’Hleffo motivo ci rimuovo 
dal far parola delle rifporte, che fi danno alla di Aerea zionc del Cardi- 
nal Ba renio , e aU’altre fcritturc , che i difenfori della Chicfa Romana 
in qui fio fecoìo han prodotte, poiché tal cola imprendendo , ufcirelft- 
mo molto dal noftro Ifiituto , e molto ancora ci a bufa redimo della pa- 
zienza de’ Leggitori , potendo quanto fin’ ora fi è detto ballare a fa» 
vedere ove confilie il forte della controverlia , e qtiai fono le ragioni , 
gli argomenti , e le pruove , che i’una parte , e l’altra ha pollo in 
campo per difendere , e fofiener la (ua caufa, onde ci lufinghamo, 
che diverrà facile a’ Leggitori il giudicarne , e di prendere quel partito, 
che noi per giudi , e ragionevoli motivi abbiam voluto fcanfare. 

Coll» premerti adunque delle anzidetto cofe partiamo al racconto 0 „ >; „ df , 
della piu flrepitofa gara, che da piu secoli fia tra il Sacerdozio , c l’Inw* ih f„x » 
pcr»o fcguiCa , e che fece. verificare il proverbio, che una piccioia fein- temila s.Sedr e 
lillà c capace di produrre un voraerffimo incendio . li fatto è il fe*ucntc.// Re d, s,e, t ,m. 
Lepcrfone prepofte dalla Città di Lipari, Ifola fpettante alla Sicilia, 
perla taffa de’ dazi, e per lo prezzo de’ comeflibili , che li vendono al 
pubblico, avean taffato il prezzo di certi Ceci , che un Rivenditore 
tenea nella (ua bottega , c fecondo l’ordinario cofiume, ne aveano 
cfatra qualche retribuzione per io loro ordinario faiario , e ciò fegui 
ikIu state del 1711. Seguita l’efazione, il Magifirato feppe ben follo, 
che que Ceri non appartenevano al Rivenditore , ma bensì al Vefcovo 
di Lipari , che glie liavea dati a vendere per mezzo di un ftio domclli- 
co . sulla notizia dello flrcpito, che facea il Prelato, perche pretende! 
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noti ertèr fottopoflo a pagar quel diritto , non volendo entrare in coni 
trailo persi l'atta bagattella , fecero restituire al Rivenditore il dazio , 
c quindi i Giurati , e il Govcrnador dell'ilòta li portarono dal Vefcovo 
per calmare i luoi rifentimenti , accompagnando la falla con termini 
di civiltà , e appoggiandola lulla ignoranza , che tal cofi al Prelato ap- 
partenefle: ma di ciò non contento il Vefcovo fece fcomunicar coloro, 
che aveano sfatto il dazio, e dichiarar con editto, eh’ erano incori» 
nelle ccnfure. Il Magirtrato ebbe allora ricorfo al Tribunale della Mo* 
narchia , che li diede i’alToluzionc , cu m rcinci dentiti , o ad cautela»!, 
come riparla nelle lettole, c quindi lo richielè , che prendere cono* 
feenza della nullità delle cenlurc . Torto che il Vefcovo ebbe fentore ili 
quel ritorto , portodi a Roma , dove ottenne dalla Congregazione 
delflmmunità due lettere , una de’ 5. diAgorto 1711. a lui diretta , e 
l'altra de’ 16. di Gennaio del 1712. Circolare per tutt’ i Vcfcovi di Sici- 
lia , nelle quali la Congregazione dichiarò , che ne i Cardinali, nc i Le- 
fati n Lettere , nò qualunque altra pedona di quarti voglia dignità* vea 
l'autorità di dar l’artoluzione cum reinc i dentiti , -nè di prender cono* 
fcenza della ingiuftizia delle ccnlure fulminate dagli Ordinari per oflefa 
fatta alla immunità Ecclt fiallica , poiché quel diritto era rilerbato al 
fòlo Papa . 

Prima Lene- Quella lettera circolare fu fatta capitare a’ Vefcovi del Reame per 
rt, tir, alare iti mezzo di quel di Catania , e tutti la ricevettero con divede diluizioni . 
Papa fepra qua- L’Arcivelcovo di Palermo , il Vefcovo di Patti , e il Vicario Generale 
fi* materia . di Monreale, in conformità dell’antico Itile, la mandarono al Mini- 
ftro Reale, che ha diritto di permetterne , olofpcnderne Perenzione 
fecondo le leggi particolari del Regno in ogni tempo inviolabilmente 
offervate per tutte le lettere rtraniere , ciocché chiamali , il Regio Parea- 
tit, per cui è (uperfluo l’allegar privilegi , o leggi particolari , poiché 
fi tratta di un diritto Regale, comune per la ragion delle genti a tutti i 
Principi , che non hanbifogno di altro titolo , che della loro propria 
sovranità per proteggere i diritti della loro Corona , c que’ de' loro 
vaffalli . L’Arcivefcovo di Medina , e i Vefcovi di Siracufa , e di Ce- 
falù, prima di dare alcun parto , giudicarono a propolito rii rapprefcn- 
tare alla Congregazione dell'Immunità le confcgucnze di quello affare , 
c i foli Vefcovi di Mazzara , di Catania , e di Agrigento , oggidì detto 
Girgenti, la fecero pubblicare lenza darli pena di altra formalità. Di 
quelli tre ultimi il primo allegò, che trattandoli in quella lettera di 
una materia Dogmatica , non credca , che forte fottoporta al Regie Pa- 
reatit , quantunque i Teologi del Reame a vertero rifpoflo, che in quell* 
affare non trauavali , fe non di un loto punto di giuridizione contra- 
flato traila Corte di Roma , c il Tribunal della Monarchia , e gli altri 
due fi fervirono riel rocdelimo prctefto , pretendendoli da’Minillri Si- 
ConjT l o da- “l'* 0 ' ’ cheque’ Prelati veramente non aveano altra ragione , fenoo 
,0 da' Miniar, che l’impegno già prclo colla Corte di Roma . 

r t pj al Viterì H Viceré , ch’era allora il Marchefe de lot Ralbttfet , e reggeva 
Marehefe de lo t quell’Ifola a nome di Filippo V. Re di Spagna , informato del proccde- 
Halta/ei . re de’ Vclcovi , prima di dare alcun parto aflembrò i principali Miniftrt 
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fier faperc i loro (entimemi. Codorodopo aver dilaminato con molta 
attenzione l'affare , li rapprefentarono , che l’intraprefa de* Vefcovi 
per aver fatto pubblicare una lettera flranicra fenza il Hegio Parenti* , 
fecondo l’ordinario Itile , era degn i di rifentimcnto , poiché offendeva 
i diritti del Re , e i privilegi del Reame : che non potea negarli t che il 
Tribunal della Monarchia non a vede la facoltà di conolcere in caufa 
di appellazione, e di foipenderne l'effetto fino alla giudicatura , c/Ten- 
do quella una pratica dimoiti s-coii fondata fopra un titolo antico, 
fenza di cui i Mediani , in pregindicio dc’loro antichi privilegi » (deb- 
bono coltrati a ulcir dal Reame per far conofcere la loro innocenza 
ne’ Tribunali di Roma , che gl» cagionerebbe fpefe intollerabili, c fa- 
lche di un ungo viaggio col perico'o ancora di far naufragio , onde 
configlia remo al Vicerèdi opporli foro mente a quegli attentati, e di 
farsi , thè i Vefcovi rivocaffero la puhb'icazione della lettera circola- 
re. Quella confulta fu approvata dal Re Filippo V., che ne ordinò 
l’efectrzione , e allora il Viceré , uniformandoli al fentimcnto de’ Tuoi 
Miniftri , fece avvertire i Vefcovi per mezzo de’fuoi biglietti , che 
dovt fteio rivocar la pubblicazione della lettera circolare , c mandarla 
al Giudice Reale . Quindi dopo aver qualche tempo , e inutilmente 
afpcttato l'effetto dd:a ubbidienza, che da’ Vefcovi pretcndea , vo- 
fendo egli ftclio ripifif gl ? effetti di quella pubblica zrone , fece emanare 
a 22. di Marzo del 1713. l'ordine. Con cut lagna ndo/i di erterfì la Ice- 
teta circolare pubb icata lènza II H*pio Parenti t , fecondo l’antico (tile* 
e i privilegi del Reame dichiarò quella , ed ogni altra , che in futuro 
potefse efler pubblicata , nulla , e di niuno effètto , come offenfi va de’ 
pubb ici diritti . 

Pubblicato queft’ordine a Catania, Il V< (covo, fenza punto sbigot- 
titone , fé pubblicarne un’ altro , con cui dichiarò quel del Viceré inva- 
lido, c nullo , fervendoli anche d- termini , che parvero offeufivi dei. 
I autorità Reale , c trattò l'ufo del Regia /’ arcati t , come cofa temeraria, 
fcandniofa , orribile, e (eduttrice , qualificazioni appunto, che nel filo 
Editto li leggono. Qrndi di ciò non contento, per Far vedere ch’efat- 
tamentc ufier va va la lettera della Congregazione dell'immunità , rinne- 
gò centra il Baron F «.fiera 2 zi una fcomunica , di cui quel Barone non fo- 
la mente era (fato .«(Coluto cum R tincrtìentia «fai Tribunal della Monar- 
chia , ma cheil Velcovo ifleffo avea riconofciuta nulla per pubblico at- 
to . e in fine con altro Fditto de’ 7. di Aprile del 1713. dic'iiaròl affolli, 
zione latta dal Giudice della Monarchia invalida , illecita , efacri/cga 
Quelle lue procedure furon prefe in Sicilia per attentati fondatoli , e del 
gm di rfemplar cafiigo , e perciò il Viceré li vide colfretto di fare intima- 
re » 18. di Aprile un’ ordine a quel Prelato, acciocché ufdlTe dal Regno, 
di che punto non (sbigottito il Velcovo fece pubblicar nel partire una 
feriti nza d’interdetto contra la fua Diocdi con una proteda , ch’egli n’ 
era (cacciato per violenza , e nel tempo ideilo (comunicò i due Oficiali, 
che g'i aveano quell órdine intimato . 

Poco tempo appreflo il Viceré fu ancora eodretto di far ufeir ibi 
Reame due altri Prelati , e quelli furono l’ Arci velcovo di Medina , e 
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eh' ì fan « il Velcovo di Agrigento . Il primo erali falciato perftuderc a far pub» 
mfeir dal Rea- blicjrc le fcomuniche del Velcovo di Catania contra il Baroli Fieherazzi, 
m* tea l’ Arti- c contra gli accennati due Otìciali, che ritrova vanii allora a Medina . Il 
•veftevo di Mtf. Viceré, che riledeva in quel tempo in quella Città , credette aver quel 
fin», tèi Vefte- Prelato commeflò un’ eccedo tanto più léandalolo , quanto , ch'era 
o/e di Ag rìgta- feguito lotto gli occhi luoj , onde li fece ordinare, che do vede torto 
ulcir dal Reame . Ma da' Siciliani li pretende , che quel Prelato averte 
operato contra il proprio lentimcnto , e foltanto per ubbidire alle reite- 
rate iftanze della Corte di Roma , poiché in vece di feguitar l’elemplo 
del Vtfcovo di Catania , non falciò alcuno interdetto ne la fua Dicceli , 
cd ertendo andato a Roma , vi li regolò lempre con una Savia condotta , 
chediedc a divedere erter la politica, non già la ragione , la direttrice 
delle fue procedure . Ma il Velcovo di Agrigento non feguitò le tracce 
della Tua modcranza , poiché uniformandoli alla condotta dei Vtfcovo 
di Catania , non trafcurò cofa , per quel , che i Regj pretendono , per 
proccurarli un’ordine di ufdr del Reame, e a tale iffetto prefe a bella po- 
rta una gara contra il Tribunal del Patrimonio, o come chiamali , la 
Camera di Mcflìna , la quale dopo la partenza del Velcovo di Catania 
avea fatto feqncftrare alcuni cfT.cti della Menti Vt (co vile di Agrigento 
per la ficurezza del G udicio , che pendeva indccifo davanti a lei traili 
Corte Reale , e quel Vcfcovo . In quel procedo trattavafidi Papere , (è 
' H Prelato era tenuto a pagare alcuni diritti Reali per reflazione de’ vini 
per mare fuor dell’ liola , per cui era flato dichiarato , che tutti gii Ee» 
clcfiartid fortero a quel pagamento tenuti , anzi il Vtfcovo iftertbcon 
pubblico atto fi era fotto pollo a loddisfarc quclche forte da quei Tribu- 
nale giudicato , laonde parca , che non potc/fc farli un più legittimo fc- 
’ qticflro . Con tutto ciò pretendili da’ Regj , che quel Prelato , qualifi- 
ca ndoli da Delegato Apportolico in vigor di un Breve di una data in- 
5 - compatibile col fatto , e per cui ottenuto nou a vca il Jfagja exet}natmr , 

fi portò alPcccertò di dichiarar tutt’i Miuiftri di quel Tribunale icomuni- 
cati , e privati di ogni commercio , lenza aver fatto precedere alla fen. 
tenza la citazione, o (comunica comminatoria , e lenza eccettuarli 
pedona , che vegliar potcrte agi’iutererti del Re , c rendere la giudizi» 
al pubblico, il Viceré, non credendo poter diflimulare una ingiuria , 
chclupponea fatta all* autorità Reale , fece a’ 16. rii Agofto del <7*3- 
intimare ai Vcfcovo di Agrigento un’ordine di ulcir dal Reame, e 
quello Prelato imitando il Vcfcovo di Catania , nule la Tua Dlocefi in 
interdetto , e dubitando , che dopo la fila partenza la fua giuridizionc 
non cafcarte traile mani di perfona , che non lì forte adJetta in calo di 
mancanza del Ino Vicario •Generale , ne nominò tre, acciocché l’uno 
all’altro (uccedellè, con dar facoltà all’ultimo di fofticuirne un’ altro al 
iuo luogo , e quindi dopo avere (comunicati coloro, che lignificato gli 
aveano l’ordine del Re , parti di Agrigento, e venne a Roma , caliora 
il Tribuna! della Monarchia fece dichiarare nelle Dioceii di Catania, 
e di Agrigento per mezzo de’ Tuoi Delegaci la nullità di quegl’iati rilet- 
ti , e fcomuniche, e non trovando ne’ Dioccfani di Agi igeino tutta l’ub* 
bidiuizi , che .picuodea , fervidi delia tua autorità per farli ubbidir 
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col rigore , facendo anche imprigionare i tre Vicari Generali dal Vv- 
(oovodi Catania nominati . 

Stavano in quello Rato le cofc , allorché ceduta la Sicilia in virtii Arrivi Jel r? 
del trattato di lltrcch al Re Vittorio Amedeo di Savoia , quello Prin- Vittori, Ame- 
cipetrafportolli ncll'Ifola , e sbarcò a Palermo a’io. di Ottobre del 1713- in Sitili * 

Prima però , di’ egli prendeffe il politilo del fuo nuovo Regno , il Papa 
ave* fatto pubblicare in Roma a’ 17. di Giugno del medclimo anno, 
una Bolla contra l'Editto del Tribunale della Monarchia , che a vea di- 
chiarato nullo l’interdetto del Vclcovo di Catania , ma quella Bolla non 
era compartii a Catania prima dei l’arrivo del nuovo Re in Sicilia , dove . 
oflervavanfi efattamcntc gli ordini del Tribunal della Monarchia. Vi ca- 
pitò poi da Roma dentro le lettere del Vcfcovo di quella Città , e vi fu 
pubblicata clandsllinamcnte podi! giorni appreflo alla venuta del Re 
Vittorio Amedeo , lenza prima ottenerli il Rfgio exttfuatnr , donde 
adivenne, che non poche turbolenze li eccitarono nella Città, onde 
fu cofìretto il nuovo Rea mandarvi l’Abate Baibcra di S. Lucia , e 
l’Avvocato Fifcalc Peilongo per darvi sello, e fedirle. Nel tempo iftef- 
fo i’Arcivcfcovo di Palermo prefentò al Marchcle de Ics Ba'bafes, ch’era 
flato Viceré in Sicilia a nome di Filippo V. , due brevi del Papa , che 
potean prenderli per due Monitori . 11 Marchcle non volle riceverli 
dicendo , ch’effendo (lati que’ brevi a lui addrizzati, come Viceré, c 
non eflendo egli più tale dopo l’ arrivo del nuovo Re , non avea più la 
facoltà di aprir’! ; li pretende ancora per parte de’ Siciliani , che pochi 
giorni prima dell’ arrivo del Re Vittorio a Palermo, volendo la Corte 
ìli Roma turbare in quella circollanza il ripofo del Reame , aveflclpcdi- 
to alcuni brevi all’ Arcivefcovo di Palermo, con i quali gli ordinava 
fóHopena di fofpcnfione a Divini s ipfo fa&o , di uniformarli alla con- 
dotta de' Vefcovi di Catania , e di Agrigento : ma che la Divina Prov- 
videnza non avelie permeilo , che quel Prelato li riceveflc, poiché la 
barca , che gli recava , nel tragitto da Roma in Sicilia avea fatto nati- 
fragio. 

Tre giorni appreflo all’arrivo del Re Vittorio a Palermo , fi (parlerò Meni tir j di II' 

per quella Città due Monitori dell’llditor della Camera , l’uno contra Viiiter delUCa- 
coloro , che a vean portato l’ordine all’Arcivefcovo di Mcfiina , e al Ve- fiera . 
feovo di Agrigento di ufeir dal Regno , e l’altro contra il Giudice delia 
Monarchia per aver mandato il Decano Buglio a Catania , ad oggettodi 
farvi dichiarar nullo le cenfure , e l’interdetto fulminato dal Veìcovo 
prima della fui partenza , c in que’duc Monitor) fu inferito un’ordine del 
Papa , in cui parlando del Tribunal della Monarchia , qualifica vaio coll’ 
elpreflionc tìi un certa prete/o Tribunale . Cocche concerie non poco a 
inagrirgli animi della Nazione , la quale pretefè offersi a torto il Papa 
fetvito di que* termini di difprcgio , una volta che quel Tribunale era 
flato riconofeiuto dalla Corte di Roma , da’ fuoi Tribunali, c da’ Tuoi 
Miniflri , i quali tante volte gli a vean rimefTo caule, chea lui Ipetrava- 
no , ficcome ne fan fede diverii Titoli , che fc ne leggono negli Archivi, 
aggiugnendo a rutto ciò , che folto llfleffo Ponteficato di Clemente XI. 
il Cardinal Cavalierini avea rirpcilà in Sicilia la caufa del Vcfcovo di Mai* 
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~ ta , r di D. Mario Telia ferrata , erme frettante al Tribunale della Mo- 
narchia , colla proibizione di nulla innovare , nè attentare davanti l’In- 
quiiitore, il quale pretendeva elle r’cgli il Giudice di quella caufa . Quin- 
di mi proflimo Novembre il Segretario della Congregazione della Immu- 
nità lece venire a fe i Procuratori Generali de’ Frati , e Monaci ^feden- 
ti a Roma, e loro ordinò , liccom'efTÌ fecero, di feri vere molte lettere in 
Sicilia a’ loro Compagni con minaccie àifo/penfioiie a Divini s , e di pri- 
vaiion di Dignità a tutti coloro, che non oflirviflerc gl'interdetti , e 
nel tempo ideilo li divorarono diverfe copie Rampate rii una letteradi 
. confclazione in data de’ 14. di Ottobre , addrizzata a’ tre Vicari Ge- 
nera li di Agrigento, i qua i , ficcome poc’anzi abbiam detto, erano 
fiati imprigionati , e i Siciliani credettero edere fiata quella concepita 
c contermini, thè più elprcfiivi, e toccanti non a vrebbono potuto im- 

picgarfi , (e quella lettera felle fiata (critta a’ ConfefTori della Fede pcr- 
feguitati dagl’Erctici , o arrefiati nei Giappone , e nella Cina , c fuppo- 
firn , che quello iofie fiato un’artifìzio delia Corte di Roma per far cre- 
dere a’ Popo li della Sicilia efier quella una vera pcrfecuzione , che alla 
Chitfa facevali . 1 

V Papa proì- Per l’illtfio principio rrettfero ancora i Siciliani , che la Corte di 
ii/te la Boll*. Roma, ad oggetto di pregiudicare a gl’intercfli del Reame , avea tocca- 
dell* Cronaia- to un’altro tallo non men dii primo intcreflante , t delicato , e ciò fu la 
>» SUtlia . proibizione , che la Corte di Roma fece a’ Vefcovi di Sicilia per mezzo 
di una Lettera della Segreteria di Stato de’ 17. di" Dicembre rii permet- 
tere nel fcgucntc anno 1714. la pubblicazione della Crociata , preten- 
dendo la Corte di Palermo, che H Papa a bella polla non avea voluto 
, riflettere, che le medclime ragioni, che fino a quel punto erano fiate 

rapprefentate dal Re Cattolico Filippo V. , fulliftevano nella perfona 
del Re Vittorio , come Re di Sicilia , tanto pii'r, che la Crociata altro 
- non era , le Itoti che un lufiidio accordato da’ Pontefici Romani a quel 

Regno per lo mantenimento delle Galee , che fono adoperate a difende- 
re le code marittime contra i nimici della fede , e fon per cosi dire if 
Propugna colo della Crifiianità . , , : 

e feotruniea il Nel tempo ifieflb la Corte di Roma , continovando le fue procedu- 
ciadìte della- r e contri il Tribunal della Monarchia , fece a’ 25. di Gennaio del 1714. 
Konanhìa . pubblicare a Roma una (comunica contra il Giudice della Monarchia , c 
dichiarar le cenllfre , nelle quali erano incorlì coloro , che a vean recati 
gli ordini del Governo ali’Arcivclcovo di Mcfiìna , c al Vcfccvo di Agri- 
- gente. Dalle quali cofe animato il Vicario Generale di Lipari volle an- 

che dal fuo canto attentare contra i dritti inviolabili del Repio Exit] da- 
tar , ricufando per ordine della Corte di Roma di ricevere un Breve di 
ritfpenfa di matrimonio, che li fu prcfentatodaH’Ofieial Regio, di 'era 
il Segretario di quella Città , fenz’altro motivo , fe non perche quejJa 
Difpcnfa era fiata accompagnata da un ord ne del Magifirato per fari* 
clegiiire , Cccom’era fiato per l’addictro , e fenza replica praticato , don- ( 
de fu mcflìril Re Vittorio a farti ordinare di ufeir dal Regno , anche per- 
che gH era flato rapprefentato, che quel Vicario da lungo tempo non 
pcnla va , le non che a turbare il ripofo della (ua Dioceli , cd a F c £ :U t 
' a. dicati) 
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dicafe »’ dritti del Re , e del Reame . 

Se affi a predar fede alle rciaiioni ufeite al pubblico per parte dell» Jppruov* gl' 
Corte di Palermo , in quelle fi legge , che la Corte di Roma per eccita- interdetti p ul- 
te i Diocclani di Catania , c di Agrigento , c dilubbidire a gli ordini del- Alitali da' Ve- 
la Monarchia, vi fece capitar Monaci travediti, i quali (orprendendo /“ vi • 
i timidi , e ingannando i deboli , predicava!! loro la necedità di riceve- 
re da efli l'aiioitizionc , che poi non davano , fé non che a coloro , cho 
s’impegnavano con giuramento di odervar gl’interdetti. Vi li legge an- 
cora , che a si fatti artifùj fu aggiunto un Breve de’i^.di Marzo addriz- - 
2ato al Capitolo di Agrigento, che fu fatto pubblicare in quella Città 
dandedinameme , e in edo leggevali , che l'interdetto era dato fulmi- 
nato in quella Dioccfi per ordine del Papa , avvegnaché nel Monitorio 
de’ ij. di Ottobre del precedente anno, tal cola non fi avaozaffe , c 
le di vitate relazioni padano anche a (piegare il motivo di tal condotta , 
poiché fperavali (ficcarne in quelle ii legge ) che i Popoli veggendo 
l’impegno della Corte di Roma , (oderrebbono con maggior fermezza 
la loro diltibbidienza contra gli ordini della Monarchia , aggiugnendo 
di più , che il Vcfcovo di Agrigento dubitando , che tutti quelli maneg- 
gi non avellerò un lucccdò favorevole , fc un de' quattro da lui nomi- 
nati , come perfone da lui dipendenti , non iòdi; Vicario Generale nella 
fua Dicceli , fece tante premure nella Corte di Rema , che ne ottenne di 
fare inferire nel meddimo Breve addrizzato ai Capitolo , di non più ri- 
conofcere per Vicario Generale il Canonico Formica , ch'era dato capi- 
tolarmente e'ctto , fotto pena di scomunica contra tutti i Canonici , e 
contra l'ideilo Vicario Formica , fe continuava ad efercitar queli’ufìcjo, 
come fc un tal’ordinc aveffe potuto a vere ii filo effetto fenza edere dato 
prima prefentato , ed cfaminato dai Magidrato , che in Sicilia è dedina» 
to a dare il Variati! del Re . ’ 

Oltre a ciò il Cardinal Paolucci con fua lettera de’ i 8 . di Aprile " 
fende a’ Vefco vi, c Vicari Generali del Reame di Sicilia proibend o loro di Bu fiajiui A ;i 
permettere, che gli Eccleiia dici pagaflero la porzion del donativo of- pagar, ent» del 
fcrto da’ Siciliani al Re nell’ultimo Parlamento , e i Partigiani della Mo- danai, vt ai Rr. 
narchia fodennero , che tuttocciò fa ce a fi dalla Corte di Roma , colla 
idea di attentare a’ dritti del Reame , anche neile cofe , che relazione al- 
cuna non aveano colle controvcrlie di allora , e aggiunterò, che I Mi- 
nidri Romani non riflettcttero , che’l Conte Rogiero avendq dividale 
rendite del Reame in tre parti , l’un a , che fu data alle Chicfe del fuo 
Padronaggio , le quali formano oggidì il Braccio Ecclefiadico , la fe- 
conda a’ Feudatari , che compongono l’ordine Baronale , e la terza al- 
le Città, che rimafero del fuo dominio, che chiamali il Braccio dema- 
niale (e quedi (onoi tre ordini del Parlamento ) gii Eccleliadici veni- • 
vano^rommettere una notabile mancanza , feobbliando in quella oc- 
caiìoneun benefìcio tanto confiderabile ricevuto dalia Corona , non 
volean concorrere con gli altri ordini a darle qualche fuflidio , e tanto 
più , che l’aveano volontariamente offerto al Parlamento , nel quale 
occupano il primo rango , c s’aveano rilerbato di ottenerne l’approva- 
aione dal Papa , circoftanza , chea lo r credere faceva più impropria la 
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condotta della Corte di Roma , poiché in quella occafionclì era lima- 
to a propofito di domandar la fila pcrmiflione, cola, che non eraii pra- 
ticata in molti altri doni gratuiti , fatti dal Clero di Sicilia, c Ipeaial- 
mente negl’ullimi fatti durante il precedente governo . 

Quella irregoiar condotta della Corte di Roma , fecondo il fenti- 
mcnto degli accennati difenfori , appariva anche più chiara , allorcho 
mettevafì in confronto con quella tenuta dal Re Vittorio Amedeo dal 
giorno deda (uà venuta nel Regno. Egli dopo il (ito Incoronamcnto non 
mancò di farne parte al Papa per mcaao di fua rilpettofiflima lettera , che 
avrebbe potuto dar l’apertura per qualch e accordo , fidi Papa per mo- 
tivi « che non entriamo a difaminarc , non a verte ricufato di riceverla . 
Dicono altresì , che a quella lettera fa mellicre aggiugnere le mifure 
guardate dal Rie in que’ primi giorni de! fuo Regno , poiché febbene i 
luoi Miniftri ffabiliti per qneft’affire , gli averterò configliato di op- 
porre qualche argine contrala pubblicazione de’ Monitor), c degli a t- 
tentiti comrmrti nelle Dioccli di Catania , e di Agrigento , egli avef- 
fero proporto di fare un Editto per notificar più ampiamente la nullità 
delle fcomunichc , degl’interdetti , de’ Monitori , e di tutte le loro 
confegucnze , con ordine fotto pene rigorofiffime , ad ogni Torta di per- 
fone di ubbidire agli ordini del Tribunal della Monarchia, dioffervarè 
il Reeie extqttettetr , e di tener per nulle tutte le Bolle, e Referitti , o 
Brevi, che li pubbicaflero fenza quella precauzione , tutta volta il Re 
non ortante , che riconofcertè la giultizia , e la neccllità di tale Editto , 
non volle farlo per allora ad oggetto di torre alla Corte di Roma ogni 
fuggetto di dire , ch'egli a verte voluto innovare , o cangiar nulla dell’, 
antico firtema , echcquerta fua moderanza fu tanto più ammirabile,' 
quanto che ben fapcad’crtcre fiata affida clandcrtinamente a Palermo la 
(comunica pubblicata a Roma contra il Giudice della Monarchia , quan- 
tunque in un calò di tanta importanza , egli avrebbe potuto far pub- 
blicare un’ordine contrario , come farebbe feguito negli altri Stati d’ 
Europa , o mortificar la Corte di Roma , e far palcfe il fuo rifentìmento,’ 
con impegnare il Giudice della Monarchia, ch’era in quel tempo D.Fran- 
cefeo Miranda Spagnuoio, a continovar l’efercizio del fuo porto , quan- 
do all’incontro , invece di ritenerlo , gli accordò la pcrmirtlone , da 
colui richiedali , di ritirarli in Ifpagna , ed clcggcttc in fua vece una 
perfona ritirata da qualche tempo nel Chioflro , la dicui dottrini , « 
pietà dovean rendere quella elezione meritevole dell’applaufo di tutti . 

Queichc non può difficul tarli , fiò, che il Re di Sicilia camminò in 
quefto affare con molta circolpezionc , e volendo che ’l Tribunale del- 
la Monarchia fi fermarti: dentro i limiti dell’autorità, che gli apparteneva.' 
lenza che darti alcun fuggetto di doglianza , c fi toglicrtero tutti g : « 
abuli, che avean potuto introdurfi per lo partito , e impedir# peri’ 
avvenire , fece nel tempo della elezione di quel Giudice un regolamen- 
to , e dielii un» irtruzione , con cui regolar doverti: la fua condotta fen- 
za oltre partirei confini della fua giurìdizione . Quindi folla credenza , 
che la fua moderanza poterti indurre il Papa a dar più facile orecchio ad 
un oncfto accordo , rtimò non difconvenevolc alla lua qualità , il faro 
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i primi raffi , c le prime aperture per un trattato , fervendoti per intro- 
durne il dslcorfo del reio di alcuni Vefeovi , e Prelati del fuo Reame , 
i quali , cflcndoli ritrovati prefenti al fuo incororumento , credettero 
doverli rapprcfcntarc , ch’cffi non potean perfuaderfi , chc’l Papa prc- 
giudicar voleffc a’ giudi dritti della Monarchia , ech’efli (pera vano, 
che potea ritrovarfi un mezzo d.T troncar quei contraili, fc al S. Papa 
fi rapprefenta fièro con rifnetto le ragioni di quel Tribunale . Il Refi fe- 
ce muovere da quei configli , tanto per lo riguardo , cheavea per quei 
scianti Prelati, quanto per la difpofizionc , in cui flava di finir quella 
briga, quante volte avelie potuto farto lenza offendere i dritti dei Re- 
gno . Dtfiderò foiamente, che quei Vefeovi taceffero i primi pafii co'Ic 
loro lettere, lafciandoltì però una intera libertà di fpiega re in effe i loro 
lentimcnti Copra i mezzi, che avellerò creduto i pifi convenevoli. A 
quella infinuazionc i Prelati ubbidirono , i Vefeovi di Siracttfa , c dì 
Cefalù ferrifero ai Papa, el’Atcivcfcovo di Palermo , e di Maz/ara al 
Ordinai Paolucci : ma quelle lettere riufeirono Inefficaci , iia perche il 
Papa , perfualo internamente della nccefiìtà di annullarli un Tribunale, 
che creaca prcgiudicialilsimo all’autorità della Sede Appoltolica , non 
avelie voluto dare orecchio a qualunque infinuazionc di accordo , o 
perchè- a veffe creduto , che facendo il difficile in quelle prime aperture, 
potea dar maggior dote alla foddisfizione , che pretendeva ;• il certo 
fi è , che quelle lettere non ebbero alcuna rifpofta , e con tuttocciò il Re 
di Sicilia volle provare , fe la negoziazione propollaii dagli accennati 
Vefeovi riufcifse plft grata , quarora fe ne faccffe l'apertura, da perfona, 
che in fuo nome fclfe andata in Romj.e feelfe a tale effetto l’Abate Barbe- 
ra di.S. Lucia, cui diede tutte l’informazioni nccelfaric per poter trattare 
col Papa di quell’ affare , di cui l’Abate altronde era picnammte iflruito . 

II Re fece anche diplfr , e fapendo il credito , cheaveau conciliato 
in Roma il Cardinal della Trcmoglie , non meno per la lira qualitìdi Am- 
ba feiadore del Re Criffianiflimo , che per le lue delire , c infirmanti mi- 
niere , pregò quello Porporato , acciocché in quello fpinolù alfirc inter- 
poHefiè gli effief del fuo Sovrano , cui precedentemente avea fcritto , c 
promoveffe la perlona del fuo Minirtro Abate, acciocché la negozia- 
zione dicoflui, avvalorata dalla fua piò autorevole mediazione , cirro 
felice fòrtir poteflò . L’Abate gfttnfe in Romi verfo f primi mefi del 
1714., e fece capo dal Cardinal della Trcmoglie: ma la fua negozia- 
zione reftò incagliata nc’ primi paflì ; poiché il Papa udendone l’arrivo, 
dichiarò immantinente, che la di lui perfona non li gradiva , anzi mi- 
nacciò di fulminare contro di lui le cenfure fui motivo , ch’egli era anda- 
to poco tempo prima per ordine del Re di Sic^ia a Catania ad oggetto 
di calmarvi con la fua prudenza i moti, che vi fi erano svegliati a ca- 
mion della pubblicazione de’ Monitori feguita ne’ primi giorni dopo 
l’arrivo del Re . Quelle dichiarazioni , c minaccie del Papa furono po- 
lle anche in carta , poiché in data de’ 14. di Marzo del 1714. il Cardi- 
nal Paolucci Segretario di Stato , fece rimettere in man del Cardinal 
della Trcmoglie la feguentc Memoria , che per effer brievc noi qui 
tralcriviamo intera . 
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Memoria del Catinai Paolucci al Cardinal 
della Trcmoglie . 

Rìfpefi* del j- A perforiti dii? Abate Bar btra non effendi gmta , non fi bui afcohttrlo, 
y r "‘ na! 1 v r tinto fin, che «fritto egli meriti di efjert [comunicalo , ciocché fa. 

'“.“'1 1**l C *r- Tibie già figuito, fi il Pupa non fojji finto di firatto da importanti occtt- 
pasioni . Non fi «fiotterò ter fina [opra q ne fio affare , fie per preliminare 
non fi danno le finenti fiondi sfasi oni . l.fi faranno ojfirvare gf interdetti 
fulminiti nelle Diocefi . II. non fi darò mclefiia a coloro , chetanno ubbi- 
dito , o ubbidiranno agli ordini della S. Sede . III. fi faranno ufi ir ài 
prigione entri coloro , che vi fino fiati mejfi per quello effetto . IP, fi ri- 
chiameranno in Sicilia tutti i Vefuvi ufiiti da! Regno , e coll oro godran- 
no del libero rfireizio della loro ordinaria giuri d sione , e fi richiamo- 
ranno ancora il Picario di Lipari , e tutti fit Eccbfiafiici Secolari , e Re- 
golari . Intrattanto fi dichiara , eh' ella rimarrò in una piena libertà di 
fare finza alcuna dilazione tutto ciò, che giudicherò convenevole per Iti 
difiefa delia S.Sede, e della immunità, libertà, e Ci uri dizione E cele - 
fiafiica . 

Oj»nun fi accorge , che una memoria , la quale conteneva propo- 
rzioni si dure, era più adatta a inafprirc, che a difporre gli animi a 
un' arcorrio , e in fatti farebba fiata per tale riguardata fin d’a fiora, 
fc l’Iflelfo Cardinal della Trcmoglie non l* averte un poco addolcita per 
mezzo di un’altra Memoria , che fece rimettere in mano del/’Abate 
de) Maro , Inviato ordinario della Corte di Torino a Roma . Ella è. in 
data de’ 3. di' Aprile del J 7 f 4- » e noi liamo (lati tentati di traferi- 
verla intcr#in quello luogo , p rchc ella è iflrtutiva , e ferve a dar lu- 
me per ifeoprire il modo , eii forte della negoziazione. Ella c la fe- 
^gucntc . 

, » 

Memoria del Cardinal della Trcmoglie all’ 

Abate del Maro . 

( * 

Memoria del~ì~fCco ciò , che io ho creduto avere ojfirvato in di ver fi «ccafionì , che 
Cardinal della ho avute di parlare del Tribunale della Monarchia di Sicilia con i 
Tremoli, e all' Cardinali l'ao/ucci , e Albani, e col Papa ifiep . La prima intenzione 
Aiate de! Ma- di quella Corte era di prender fi della fine dei Governo del Re di Spagna 
in Sicilia , fittma che il Re d oggidì ne avefie prefio pojfeffo , per annienta- 
re , fiera ptjjìbi/e, il Tribunal deila Monarchia , che i Papi banfimpre ri- 
guardato con pena . Le ctfe fi fono molto avanzate , fenza eh' ella abbia 
potuto efitgitire ilfuo difegno , nè prevederne le conftgueme , anzi ha pitta, 
dicaro «pprrjjo , che qilefio Principe effóndo pacifico pofjejjor dei Reame, 
vorrebbe difenderei fuoi dritti con fermezza. Le per fune savie ben ri- 
flettuto falle ennfeguenze , che aver potrebbe una rifo/uzione , che i Papi 
precedenti , de’ quali il prefente non ha voluto feguitab Pefemplo , non ha 
giammai prefa : ma perche de cofe fon trafeorfe a tal pulito , qttefia Corte 
crede , che per [ofiemre quel , che ha fatto , fot elfi obbligata « prender 
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mifure cantra il proprio fient intento . Laonde Affido creile , che. il F* 
di Sicilia apri fi} e una porta per ufcir d impegno : fi 'opra quello fondamento 
hi fogna finii tir per principio , che il rapa pretende , che i funi Prcdctef- 
fióri renimi mai approvato , ma follante tollerato UTriluual della Mo- 
nardi a , e con fogni fare il loro e fin pio non vuol fare alcun pafijo , che 
dar potejfe nnafipecie di titolo al Fe di Sicilia , in virtù del quale co fini 
allegar potefie un' approvatine della S- Sede , e mi pare, ch'egli ronfi 
fi olierei' he dal temperarne) to di rimetter le enfi al mede fimo dato, in 
cui davano , prima che I affare del Vtf covo di Catania fi fi; portato a Fi- 
ma , fiema tj aminar prefintemente ft il Giudice della Monarchia abbia 
g> il dritto di dar P affo lutiate cum rciiicirfcntja : Ma la enfia è trafeorfa .1 
tal punto, che fi fi dificufelje pre fiutimeli te , prima che gli affari fi fiero 
fiati rimefifi full antico piede , tifigr.erehbe che il Papa , 'volendo fiificuert 
quelche quello Ve fimo ha fatto , e quel he ha fatto egli fiefo , e dall'altro 
ca-to volendo fiflemre il Fe di Sicilia il diritto del Giudice del a Monar- 
chia pervia di fatto , bifignerelbe di eh' io , che il Papa cajjaffe que/lp 
Tribunale , ciocche produrrebbe impegni , che non avrebbero mai fine , 
ofifivenifife a un accorilo , fi potrebbe credere , che la S.Side abbia con 
tal : accordo approvato quel Tri lunate , ciocchi il Papa non vuole , che 
pfa mai prrfumerfi , mafe/nmentt , che lo tollera . Parate amo , per- 
che bif pria troi ate un rimedio di una maniera , 0 di un' altra , il Fe di 
Sicilia potrebbe prende, e il partir » di richiamare i V fiori te f ci ti da! 
Feguo, ì quali in arrivando torrebbono [Interdetto , eh: fi farebbe /rat- 
tanto e fervore , e coti le cofie fare biotto fiu/rantico piede . Il ffe potrà 
dire , che aderendo a qneflo artìcolo , e prendendo il partito propcjh/i 
farebbe guadagnar la confa alla Corte di Fimn fa! punto principale del- 
ia difpnta , e confi farebbe tacitamente , che il Giudice della Monar- 
chia area: rto , 1 che non abbia alcun dritto di affiati ere , ctim reinc:- 
dentia . A ciò fi piti tifi fonare , che in quefbo tafiò non fi tratta già de! P 
Interi, tto mejjo a! Vefici vo, ma di quello pronunziato dal Papa , li di cui 
predecefori han data a' fie di Sicilia il privilegio di Legato a Latcrc , 
in virtù de! quale , efifi pretendono , che il Giudice della Monarchia 
pfa afohere cum reincide nlia . Il Papa ha dipiù l'autorità di fifi pen- 
dere quello privilegio , quando mai Pavefiéro , fina a tanto , chef dui- 
defie, fi Talli mo oro, e per t'nfiegùenre [ Interdetto p Ho per autorità 
del Papa mede finto non pr, giudica a dritti del Giudice , Iella Monarchia , 
eh' ì ben differente , quando fi tratta rifpetto a Ve fi avi , che quando 
fi tratta rifipetto ai Papa mede fimo , che ! ha dato . Sì fuppone adunque , 
che quefia Principe potrebbe prendere a ne fio efipedienfe , finza pregiudi- 
care alle pretenfioui , e alla facoltà del Giudi ce della Monarchia . Ma 
perche potrebbe ri fender fi , che ciò farebbe Pi fifa , c he cominciar 
firn pre da capo , e quando i Ve/covi di chiarafero contro di una per fona 
te cenfure riferiate nella Bolla in Creila Domini , fi il Giudice della 
Monarchia ne volt fe prendere concfcema , e afolverla cum reincidentia, 
ta Congregati one dell' immunità non mancherebbe di fifitnere i Vefcovt , 
e eli procedere di nuovo e ntra quel Giudice, a ciò fi ri/tonde , che 
prima che tali nuovi taf accadejjero , il Fe di Sicilia potrebbe rap- 
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presentar le ragioni , che ha per fofienere il Tri! una! delta Monarchi* 
g r le flrade amichevoli fenza p a fare alP eflrcmirà , com’ i feritilo orridi, 
i un /apporre fempre , che qttefto Tribunale debba fujjijìere ''fenza appro- 
varlo , e fi riguarderebbe folamente qttefla prerogativa del Tribunale , 
falla quale fi farebbe giudizi a fenza e f aminare a fondo la fua origine , 
e la fua efidenza , che bif opterebbe attaccare , quando mn fi voi fiero 
rimettere le cofe nel me de fimo fiato , in cui flirtano prima , 0 che non fi 
prendejjè l'efpedìente di accettar P Interdetto de! Papa , e di richiamare 
i Ve f covi , poiché in quefio calo , non farebbe tiecejjnric di efaminar le 
ragioni a fondo, purché il Giudice della Monarchia fife un uomo da benei 
f ililo , e ragionevole , come fi fuppone che fia colui eletto prefentemente 
dal Re, il quale cerne Principe pietofo , impedirebbe tutti gli abufi, che 
petejfero nafeere net Tribunale , che fi lafciarebbe coti nell' efercizio detta 
fua pi uri dizione . Io ccnchiudo col dire , che fi vorrebbe btn rr oliare i 
mezzi di nfeir da quefio affare fenza approvare UTribuua/e della Monar- 
chia con tollerarlo folamente , purché da una parte , e dall altra fi tro- 
i afero mezzi da impedir gli abnfi , /lecerne igiufio . Ma io prevedo fa- 
jlidjrfe confegutnze , ft non fi prefenta qualche occafione di ufeir d impe- 
gno , Ecco tur tedi , che io prjjo giudicare della Corte di Rima , e per. 
che io p r Jfi> ingannarmi , non fa , che una ftmplice narrazione iftr attiva 
fenza eficr tenuto a cos'aldina , e fìnza avere alcuna commeffìege del 
Papa , nè di alcuno da parte fua • 

; r 0 . Sentimenti di tal natura , podi alla teda della Memoria del Cardi- 
’ Me- naie , parca che doyertero torre le d fficoltà , e far credere , che po« 
t effe entrarli in trattato, quante volte il Re di Sicilia confcntirte a una 
parte de’ preliminari proporti nella Memoria del Cardinal Paolucci , in 
tutto ciò, che non torte direttamente oppollo alla gHifltzii , c al man- 
tenimento de’ diritti della Monarchia , c perche l’offervanza degl’inter- 
detti era incompatibile con i diritti di quel Tribunale , e all’incontro la 
condizion proporta in fin di que ll Memoria , per dii dovrà falcarli al- 
la Corte di Roma una intera libertà di fare ciò , che le piaceffe , era trop- 
po dura , li credette , che col moderarli da una parte quelle proporzio- 
ni , ci! Re paflàndo dall’altra al di (opra delle ragioni , che avea, di 
opporli al ritorno de' Vefcovi fi potrebbe, fenaa molti ragionamenti , e 
fenza lunghe negoziazioni , proporre in un trattoci?) ch'era fattibile in 
quell'affare . Altronde il Re era confermato in quel fentimentoda quel 
ch’era partalo tra il Papa . e il Vcfcovo ili Medina . Quello Prelato era 
ritornato da poco tempo da Roma con perni Rione del Re ; pcrmirtione , 
ch’egli avea ben meritata , poiché in tutto il tempo del fuo allontana- 
mento non fi era mai fcollato da giudi (entimemi luggeritili dall'affetto 
per la (ita Dioceli , c da zelo per lo fu o Sovrano, c non avea lafciato 
partire alcuna occafione di dire il fuo fentimento con colla nza , laonde 
fiferive , che pochi giorni prima della fila partenza , avendo volutoti 
Papa darli iflruzioni , ed ordini poco con face voli al lèrvigiodel fuo Re, 
egli rilnofc con fermezza lenza ulcir dal rifpctto: Adunque V.S- vuole , 
e he io fia Tapportattre , e P Araldo delle cenfure a J mio arrivo al Rea- 
me ? c dichiarolli apertamente, che non volea caricarli di fomiglianti 
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ccmmefTioni con Applicarla a non darli alcun erdioe , che potere di. 

Macere al Re , poiché altrimcnte fi fermerebbe più torto a Roma . Qtie- 
fte , e fomiglianti ragioni fecero credere al Re di Sicilia f che non ottani 
te la durezza delle proporzioni contenute nella Memoria del Ordina- : s 
le Paolucci.la Corte di Roma afcolterebbe qualche proporzione ragione- 
vole per uicir d’impegno , laonde fece (apere i Tuoi (entimemi al Cardi- ' 
nal delia Tremogtic , acciocché fi compiacerti- di continuar la fua media- 
zionc per terminar quelle differenze , la feiandoii la libertà di fpicgarlcnej 
come lo giudicarti a propolito . La rifpofta fu la feguente : 

Memoria per fervir di rifporta a quella , ch’è ftita rimedi 
• dal Cardinal della Tremogltc ali’ Abate del Maro 

fulic differenze traila Corte di Roma , . -\ 

.» e quella di Sicilia, ' • 

S I vette iti tuttodì , che ha fatte la Cotte di ferita , e dalla Mentirla Sì/po/la a?t 
del Cardinale ejler la fua principale idea F annientare il Tribunal Rt di Sititi* *t 
della Menar chi a , ola Jjegtaiont dei Reame di Sicilia , preregativa unti- C* rdimajg. 
ea , e immemorabile . Le condizioni ri per of e contenute nella Memoria 
del Cardinal Patiteci Fcuoprono aJJ'ai quello n.ifccfio difetti , conefciuto 
ttul/a di mene d<d Cardinal della Tremagli e , il quale , addolcendo le pre- 
te» foni di quella Corte per F ardore de ! fuo zelo , ha in fui unto al Re di Si- 
cilia di fommiui tirare un mezzo alla Corte fuddetta per ufeir ìt impac- 
cio , allocbe vuol bene il Re accofentìre nella feguente forma , ciocchi 
fervir A di ri [polla alla prima Memoria . Per lochi quantunque fi cono- - ’ 

[cane le fin: lire di fpo pitoni della Corte di Rema per un piu/lo accordo , e 
che le ragioni di S.M. fieno ben fondate , » ineontra/lali/ì , tutta volta 
ella è pronta a dar dal fuo canto tur te le facilità pnjfibi/i per gì temere ad 
tu’ accordo , fe vuol trattar/! dall nitro canto colla medtfima franchez- 
za , ed accettai/! il temperamento propo/lo nell'altra Memoria , col re- 
vocar fi tuttodì , cb'i fiato fatto da una parte , e dall altra . In ciì l<0 
Cotte di Roma vi ritrova il fuo vantaggio, poiché ha una porta aperta 
per lift ir it impegno con onore . Ella rimette gli a fieri net mede fimo fiato, 
iU cui J lavano prima , cioech' è Hfno feopa principale . S- S. ottiene an- 
cora in tal forma , ciocchi ha tanto a cuore , cioè adire, cheadefem- 
pto de' fmi predi ce fiori non viene a dar pa/Jo, che pr/Ja dare alcun rito- 
io al Re di Sicilia , donde egli po/fa pretendere una appr ovazione della 
S-Sede per lo Tribunal della Monarchia , t alFincontro egli n n dimanda, 
ma difidera ancora con giuflizia , cbeS.S. non ne faccia alcun contra- 
rio a ciì, che i Juoi FredeceJJcri bau praticato ver fola Legation di Si- 
cilia , i quali invece di difiruggtrla F btin mnnifèftamente tollerata , ' 
ficcarne ne fan fede diverfi alti , e titoli , e quefio è un affare di fatto , e 
con ciì fi eviterebbe dì entrare in alcuna difeu/fioue . Toccante al ritor- 
no de' Vefcovi , cofirrorientrerebbono nel liberò efercixia delia loro ordì- . ’ • „ 

noria gi mi dizione , ficcane ha fatto FArcivefcovo di Me/fina , col ccn- 
fenerfi nulladimenn ne' loro giu/li lìmiti feuza turbare il pubblico ripe- 
fo, ni la giuriib zi ou Re aie , Tutte le perfine efi/iafe ri/or Htrebbouo , e 
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fporrebbout in liberti i prigionieri , fi torrebbono gFlnteidetti , tome 
defidtra In Certe di Rima per la revocazione , che farebbe S.S- , e Per 
renella altresì del Re èli Sicilia . Rifpetto alt affo/Mii oste cum reincicfcn* 
fa , S. M- potrebbe far cene [cere la gin pizia delle f ne ragioni per le Praà 
de amichevoli con lafciar frattanto le cofe nelmedefimo flato , in cui 
fi avano prima . Si è gii provveduto agli nbuft , che avtan potuto intro- 
durci nelPefircizio di quefla giuri dizione con iflalilire un Giudice della 
qualità , che fi richiede con ordine di non tollerarne alcuno , ciocche 
egli ha e/eguifo , ed efeguiri in avvenire . Infine queflo temperamento 
è tanto più vantar giofa , e onorevole per S. S. , che S. M. il Re eli Sicilia 
fari il primo a rivocare ciocchi fi • fatto. In tal formala Corte di Ra- 
ma ha un piu fio mezzo di ufeir <T impegno col refi or nelle fise prefenfioni , 
, fimo ceder nulla . 

Queflo i ciò , che può rifponderfi con Confidenza alle prudenti infi- 
emozioni del Cardinal della Tremoglie , cui fi lafcia la cura di procu- 
rare per mezzo del propello temperamento un giufto accordo , al quale 
egli ha già travagliato ccn tanto nolo . Egli vi è impegnato per lo defidcrio 
nelle loro M-M. Criflianiffma , e Cattolica , le qua* hanno ordinato a 
loro Miuiflri di fofienere i diritti incontraflabìti di qntfla Corona ejfem 
dovi quella di Spagna più interefiata , ri [petto alia confervaziont de' 
diritti del Reame di Sicilia . In confeguenza di queflo accordo vi i luogo 
da /per are , che S. S vorrà bene accordare la conferma della Bolla della 
Crociata , etm’ è fiata accordata per lo paflato al Re , ed al Reame di 
Sicilia , ciocché non può rienfarfi ] enea una ingiuflizia evidente . Si 
/pera, che il Cardinale della Tremoglie avrà il vantaggio di terminar 
qntfla affare, al qual* ha travagliato con tanto affetto, e vivacità . 
Che fe dopo di futi acciò la Corte di Roma non vuole accettare i mezzi fa- 
cili , che le fi propongono , potrebbe crederfi , che ciò farebbe impuro 
effetto di qualche p.tjfióne ualcofla , t fe i Sovrani Pontefici credono aver 
fautori tà di fof pender e i privi legj più antichi , e ben fóndati , che da 
tempo immtmorahile fono flati accordati alte Corone , e a' Principi Sov- 
rani , i Re, et Principi fono nel diritto di fofptndere i privilegi , t le 
prerogative accordate alle Chiefe . • 

Da tal rifpofta della Corte di Sicilia fu avvalorato il Cardinal della 
Tremoglie a proporre a quella di Roma un Piano di accordo contenuto 
in un’ altra Memoria , cno in data de’ 3. di Maggio confcgnò io mauo 
del Cardinale Albani , come può leggerti nella copia feguente . 

Memoria , o fa Piano confegnato dal Cardinal della Tremoglie 
al Cardinale Albani a’ 3. di Maggio. 1714. 

B Etiche la rìfpofla fitta di SÉ. il Cardinal Paolucci al Cardinal del- 
ta Tremoglie fopru le eh flirtine , tra quella Corte , e il Reame di 
Sicilia , abbia pi atrofia alienato P animo del Re , che difpafldo ad accor- 
dar dii fino canto le facilità ut cesarie per un convenevole accordo , tut- 
t avvita il Cardinal della Tremotìi c c: nefanda per mollar apponi lane- 
ceffi: à di riflahiUr e un buone accordo traila S. Sede , e quel Principe , 
“ • non 
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09» ha la f ciato di ferii tutte te firn forti infi rt nazioni per pervaderlo ad 
acconfentire a qualche temperamento , che potejje dar luogo a un accor- 
do , e [ebbene non ne auejje avuto , [e no M che rifpoftt ben limitate , tut- 
ta volta fi Infinga di poterlo impegnare alla rivocatione di tutti gli ordi- 
ni , t procedure fatto ne! Reame', turche S.S voglia dal fuo canto rivo- 
tar quelle , che fono fiate fatte dal Vefcovo di Catania , e da quello di v 

Agrigento , e da! l'icario , ficcarne altresì tutte quelle , che fono ufeite 
dalla Corte di Roma . Convenuto queflo punto , il Cardinale rimetterebbe 
traile mani di S.S. Fatto di rivocatione fatta da quel Principe , e nel • 
medefimo tempo riceverebbe da lui quello , che il Papa ami ebbe fatto 
per inviarlo in Sicilia , o pi ut follo S-S. potrebbe maruLir qne/F atro di 
rivocazione alf Arcivtfcoto di Palermo , • di Mejfìna , e a qualche altro 
Vefcovo del Reame per rimetterlo traile mani de ! Re , quando dal fuo 
canto egli avefii fatta la rivocatione , o rime fi) ug atto fomig/ianfe 
traile mani dell' Are ite / covo , o del Vefcovo . 

Dopo quella rivocatione il Cardinal della Trtmogìie potrebbe f pera- 
re , chequefio Principe accorderebbe a' Vefcovi ufeiti dal Reame U per- -* 
miffion di tornar nelle toro Chitfe per etntinovarvi F efercitio della loro 
giuri dizione ordinaria co l contenerfi alF avvenire ne’ limiti del /or do- 
vere fenta turbare II pubblico ripofo , ni la Rea ! giuri dizione . Si otter- 
rebbe parimente il ritorno del Vefcovo di Lipari , e di tutti pii Eeclefia- 
flici , così Secolari , come Regolari ufeiti dal Regno, e la libertà di co- 
loro , che fi troiano in prigione per queflo affare. In conferenza di que- 
llo accordo S. S. non potrebbe e! enfiar e la conferma delta Polla della Cro- 
ciata corni fi. Sta accordata per lo pajjato a Re , e Reame di Sicilia , con 
domandar fi nella forma ordinaria , poiché quella grazia non ha perfine, 
ft non la confervazioue di un Reame , di cui pf Infedeli fi erano impadro- 
niti , e che ferve pr e fen temente di propugnacolo cantra le loro feor rerie , 
alloche è interejje dtUa S. Sede , e degli Stati vicini , che fi proveda . Que- 
. fio accordo di tal maniera fatto farebbe vautaggiefo alla S. Sede , poiché 
C aprirebbe una porta per ufeir dagl'impegni , in cui fi trova, e nou av- 
rebbe per fine , fé non di rimettere te cofe al medefimo Stato , in cui fio- 
vano prima di quelle turbolenze : S. S. otterrebbe ciocché ha tanto a 
cuore , cioè di non fare alcun paffo , fegnendo Fefemplo de’ fuoi Pr t de- 
ce fieri , che potejfe dare alcuna Spezie di titolo al Re di Sicilia , in virtù • 
del qua’e egli potejfe allegare una approvazi one della S. Sede : Si evitereb- 
be di entrare in alcun contrafio , i Vefcovi farebbono piesfhmente riflu- 
ititi ti , e la S. Sede avrebbe una intera foddisfazi one per mezzo del ritor- 
no di tutte te peri Uè . La rivocazione del Re toglie tutti gF impedimen- 
ti framtjfi a/FoJJervanta degF Interdetti , e quella di S. S. gli annulla co- 
sì ben , che k cenfure : Si confiderà infine , che quello accordo è tanta 
più vasitaggiofo , e onorevole alla S- Sede , che il Re di Sicilia é il prima 
a rivocare tutti gli atti , e che S. S. ha un mezzo di ufeir d'impegno 
fenta ceder nulla , poiché ciafeuna rimane nelle fue pretenfionì . 

Il Cardinale Albani , ricevuta la memoria dalle mani del Cardinal Con-regauir- 
della Trcmoglie, li fece fa pere quindi a poco , che gli avrebbe fatto ne tenuta dai 
avere la rifpofla a’ $. dcU'ifteflo mefe di Maggio , ciocchi non avendo lupa . 
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potuto efcguirc fino al giorno de 5 13. fi fece far delle fcufè , eafficuro!- 
Jo , che quella dilazione era necellaria per lo buon fucccflo della ne- 
goziazione , come trappoco ne farebbe pcrfuafo : ma che frattanto 
potea fiar ficuro , che l'affare trovavafi in uno fiato , che po(eafì aver 
molta (peranza . Crcdcfi , che il motivo di tal ritardamento fotte fiato , 
che il Papa udir voleva il fentimcnto*di una Congregazione firaordi- 
mria di Cardinali , prima di deliberare , fe dovi a , ono abbandonare 
il dilìgilo di annullare il Tribunale della Monarchia . La Congregazio- 
ne in tatti fi tenne rulla fin di Maggio , c le dee crederli -alle Relazioni 
Siciliane , ella fu di parere efll-re cfpcdicnte agl'intcrefli della S.Sede 
l’abbandonar quel difegno , e che in confeguenza della memoria del 
Cardinal dc'L Tremoglic vi era luogo di trattare per giugnerc a un ac- 
cordo amichevole , aggiugnendofì , che contra il fentimcnto di quelle 
Congregazione , e di tutte le perfone fenfate , il Papa rimale nell in- 
certezza , e fece anche conofccre di non approvar quel fentimcnto. 

Da tal ritardamento fu muffo il Cardinal della Tremoglic di anda- 
re a farne le lue doglianze al Cardinale Albani , che g i rifpcfe , che il 
papa era molto agitato su gli affari di Sicilia , e che bifognava darli del 
tempo per calmarli . Ma che frattanto egli non difperava di vederlo le- 
guitare il fentimcnto della Congregazione , c farebbe i Tuoi s f orzi per 
avere una rifpofia da S.S. prima della Tua partenza per Cartel Gandol- 
fo. Quella rifpofla del Cardinale Albani fu in tempo, che il Cardinal 
della Tremoglic ricevette ordini affolliti dal Re Crifiianifiimo , ciftan- 
2c premurofe da parte del Re Cattolico , acciocché continovaflèi fuoi 
cficj con calore . Le due Corti di Francia , e di Spagna avean (empre 
dime Orato .-.ver molto a cuore la difefa delle prerogative di Sicilia , c 
in quctPifiefib mefe di Giugno la Corte di Spagna avea quello affare 
caldamente raccomandato all’ Ambafciador di Sicilia a Madrid per 
mezzo di un biglietto del Segretario del dilpaccio uni vaiale , il di cui 
tenore è il fcgucntc . 

Biglietto dii Segretario del Dilpaccio Umverfalc D.Emantltllo 
. Vachilo , v Velale» al MarLhefe Morczzo 
de’ 13. Giugno 17x4. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE . frÉ S.? 

..e. V-V** -ìk ' Ì 

S Erve il preferite prr far faptre , che il Re eli Sicilia Conofce tanto 
F importuna ielle controverfe , chi fa la Corte di Roma , che sa 
hen ref fiere al eli [e peto da ki fitto eP indebolire , e annullare quello anti- 
co diritto Reale del Giudice della Monarthia , e del feto Tribunale in 
quel Regno, t I* ferma, e. collante rifoluziene , che ha il Re mio Pa- 
drone di fiderete un diritto così filmabile , che dura da 600. anni , 

Ut permettere , r he fin diminuito. Perche gF impegni della Cor te di Ro- 
ma , fono aumentati , dopo che S- Al- ardui a D. trance le 0 di Miran- 
da , e Gaw ra , Giudice allora della Monarchia , di r inumiate a qat- 
do impiego , r alla Radia di ferrava, e di lenire irtìfpagva jenta paca- 
re 
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r,?:. ,‘r n °j i erc,ti0 fi*" contraddinne finn a tanto , eh' è taf- 
f"°. dnni,rit • * &l** d » . eie il pernio Si onore mi baci. 

z£z • f " *"* ® «- <*•• • 

i* A" ìSfs«£E , r 

«h contenne in fullanza u m «fcffTw» J.r, P ‘ „ "T 0 * 

Memoria de' 14. di Mzo ***? tfi ^K? noneS F*"» 

Copi, della Irti*» 1 fcr.'tf. da/ Cardinal della Trcmogl/e al 
Re di Sicilia de 28. dj Luglio 17.4. 

^Ordina* f mire ^ *" h \°*fi riìt0 * 7 * ’ li Lf "<” «i 

refe tre ciocchi mi fi riferì, Al r„l piana da tu *f ai CO- 1 U *A 

t" 7 %i£'à,zr&r *^?!ft£s8E w.r * - 

éé& d 55» "~£ T^ffssa 

M~d$zì'jL£. a r %'£'* p n zf, 

w:;'Jz;,Z ti Sw - ", Tr!W • ««S* 

fireLfo? e£y ™. w *p /*“*•!*«* intendere , che fare!, h flato pii a 
pr ’pafiro, che P. * axejfe fitto a fi or di fatto tatJ» , cte^e/Z, 
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et cafone a quefte differente , cioè a din , eh' illa avtjje prefa il partito , 
di fine ojjtrvare r interdetto , e di richiamare i Vefcovi . lo li replicai , 
da non vede a , donde potea trarfiquefia confeguema nel piano da me pro- 
poli o , poiché vi era /pecificato , che non domandava/ punto , che' l Pa- 
pa l' approva// : ma ch'era faci le a vederji , che eii non era , J* non che 
un preteso per non entrar* in accordo , * ch'era co fa i nudità , che non fi 
degnajje a darmi almeno una ri/pofia , Egli mi rifpoje , che io potea pren- 
dere ciò , che mi diceaper nna ri/pofia , e che <juefio tra il /entimema di 
S. S- Io li replicai , che ciò non mi ba/ìava : Che io ben vedea , che vor- 
rebbe darvifi una ri/pofia , che propriamente parlando , non fojje tale ; 
Ch' io cono/cea la maniera di trattare di quello Pae/e: Che dove afe ut ir- 
mela con un Principe , il quale ave a ben volato fidai fi a me : Ch'io voteA 
almeno renderli un tl buon conto della mia condotta , che non mi potejj* 
nulla imputare , e che in fine io d fi Aerava una rifpofla chiara , e inferii- 
to. Egli mi dij/e , che prenderebbe di nuova Cordine di S.S. per darmela * 
lo refi conto ben tofio all'Abate de! Maro di ciò, ch'era feguito , affrichi 
■ egli facejje fi'perw V. AL , che il non era ancora in i fiato di rifpondere , 
per la barca , cnt partiva , alla lettera , di cui ella mi uvea onorato ; 
' ‘ fu di che mi rimetto a ciò , eh' egli avrà avuto P onore di feri veri tre . 

'frattanto il Cardinal Paolncci mi mandò in ifcritto la rifpofla , ch * 
nflejjà , che mi era fiata data la prima volta , alla ri/erba del primo ar- 
ticolo , che riguardava allora P Abate Barbera , di cui più non trattava- 
fi nel piano da me pre fintato, lo la rimi fi immantinente in originale 
traile mani dell’Abate del Maro . Martedì ultimo io diff al Cardinal Al- 
bani, che /apponendo ili efser egli informato dici ò, ch'era /ignito , • 
dilla ri/pofia mandatami dal Cardinal Paolncci per ordine del Papa , non 
mi reflava altra cofa , che a farli parte degli ordini , che P. M. mi atea 
dati nel caf a , che S. S- mi face f. ie dare una ri/pofia negittiva : Che q He Ha, 
che mitra fiati dot a efser non potea n: più chiara , ni più negativa , ni 
data con minor circofpeiione : lo non potea meglio /piegarli i fiutimene* 
di P.M. , f* non comunicarli la lettera , di cui ella m' ave a onorato , * 
di cui ave a ordine di non far fapere il contenuto , fe non che in cafo di ri- 
fiuto , poiché avendo fempre de federato veracemente la pace , ella volea 
per filiere fino alla fin: fema ritrattar le prcpofi sioni da me fatte , fe non 
quando foftero fiate rigettate . Che prefentemenre , che S. fi. le rigettava, 
non era piu fio , che P. M. refiafte addietro ne'fuoi impegni , laonde lo pro- 
* ' ,. wa a rifiitnirmi in originale il piano di me conjeguatoli . Ch* io ritrat- 

tava tutte te propofiiiovì da me fitte da fua parte , e eh' ella era intera- 
mente libera , come non fe ne fafse giammai parlato . Egli mi rifpofe, 
che prenderebbe Perdine da! Papa per restituirmi quel piano , ciocchefa- 
cea con molta pena , poi chi avrebbe molto aefiderato , eh* quefii affari fi 
foftero accomodati : Ch' egli vi Pera impiegata colla maggior poffbile effi- 
cacia , * che mi darebbe la ri/pofia il giorno apprtfso fi Egli differì finn 
alla fera del Giovedì di rimandarmi il piano originale accompagnato 
d'uà biglietto , di cui rimi fi la copia traile mani delP Abate del Maro , 
coti benché lo ri/pofia , che io li feci , t la fcrittura origina e , che ave a 
pre/enfata . Quefi.t Miniflro di P. AJ- è fiato tfii monto della mia condor- 
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fa , e delie mie turni* intimimi in qui fio aff.rrt ermi io fino flato t tifi mi- 
nio ititi fkè , t ami 'ima refi a , fi nvn chi il difpiaeere di non efffr > infet- 
to a ttrminarlo . y. M. avrò almeno la foiiìt fazioni di avtr coft iti f ir 
cono fetrt , che non è di pefo da hi, che qnefh affare non fidfì terminato per 
via di accordo , poiché ti proporzioni , eh' ella mi hapermefso di fari , Ut 
fanno ftd* , i benché un Principe tali , come V- M . , non abbia bi forni di 
per fona per confermare ciò , eh" ella dice , nulla di mino , perche fon io , 
che ho avuto l’onore di efpuire / [noi ordini , io farò fttnprt pronte a ren- 
der teflirmniama , quando ti piaceri, di cioccb'i pafsateper la mia media- 
zioni. lo ardifeo fupp’icarla n giudicare dtlfeftrtmi di [piacici, che fa, di 
non aver potuto éftpuire le fue buone intenzioni , da ir e /Iremo de f derio , 
che ave» di piacerli, poiché non vi è coja , che io defdrri maggiormente , 
fe non che di ubbidirli , t di darli grume del prefondijpmo ri [petti , Cli 
quale io fono- 

Sire Di V. M. ■ 

XlmilìJfjni i ed lllbidieutijfvno Servidvrt 
Il Cardinal della Trcmoglie, * 

A Roma 28. Luglio 1714. 

Da! contenuto di quella lettera ognun vede, che il Cardinale iftef- Altro efpe- 
fo della Tremog'ie tra il primo a credere difpcrato il buon olito della fua diente pr,».flo 
rxgoziazionc , e pure egli fielTo pcrfuifo , che fai forti di differenze non dall' ijiejfo Ciir- 
ccnvenivano alla Chicla Romana a cagion delle funeflc confeguenze, dmale . 
che potean derivarne , non volle affatto abbandonala , e quelche non 
avea potuto ottenere per la via de’ trattati, fpcrò di confcguirlo per 
mezzodì un’ altro cfpedientc, thè folle inficine pift pronto , ed egual- 
mente «fficace , e quello fu di proporre a* Vefcovi diSicfira, che li ri- 
trovavano allora a Roma , di ritornar nell’Isola fulla parola , ch’egli 
lordava, chefarebbono ben ricevuti dal Re , c virimjrrebbonoinli- 
curczH , in virtù di fua lettera , che a ciafcuno di erti darebbe. Egli fa- 
pea l’alce inferite , che le fue infìmuzioni aveano preffo il Re di Siclla ,' 
e vedea dall’altro canto,che quel partito era tanto onorevole a’Vefcovi, 
ch’effi doveano accettarlo, fe veramente amavano, com’era dovere,- 
le loro Dioccfi , per lo che credea non potervi!! incontrare d.fficofrà ve- 
runa , e che quello farebbe un incaminamcnto per terminar led.ff.rcn- 
zc, poiché ’l ritorno de’ Vefcovi farebbe ceffar naturalmente J inter- 
detto , che non fuflifleva nelle loro Diocefi , fé non che a cagione della 
Joroulcita dal Regno , onde tolta da mezzo quella difficolti, ch’era 
in fatti la maggiore , tutto il refio farebbe flato facile ajd accordarli . 

Con quel 1 a idea , che non era in verità mal digerita , ne fece la propo- 
rzione al Vefcovo di Csta nia , che dimollrò effér fenfibile al'a bontà 
del Cardinale , e li fece apertamente conofcere l’efircma premura , che 
avea di ritornare alla fua Chicfa . Gli aggiunte però, ch’egli, e’I Ve- 
Icovo d’ Agrigento non aveano alcuna volontà , e non potean regolar- 
fi. Te non fecondo gli ordini dei Papa, cui con fedeltà avrebbero reta 
conto dcii’apcrtura , ch’egli li facci, promettendo di darne la rtfpofù 
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al Cardinale, toflochè r a velièro ricevuta dal Papa : Ma foggiunfe in 
fine il Vefcovo , ch’egli non credeva , che ’l Pontefice volcfle contea» 
tjifi del loro ritorno, fé preliminarmente non oflèr va vanii gl’interdet- 
ti . Il Cardinale li replicò , che non farebbe mai una fomigliantc pro- 
porzione al Re di Sicilia; ma che all’oppofto dover il Vefcovo rapprc- 
lentaieal Papa di qtia'e utilità farebbe il ritorno de’ Vefcovi , accioc- 
clic lo learda lo fi togliere , e con far celiare per quella via l'interdetto, 
nuovi di (órdini fi prcvcniflèro.Chc le S.S. d eliderà va il ripoto del Reame, 
quello era il mezzo di ftabilirtn, ed anche con Tuo onore : ma chefe 
poi non volca conlentirvi , a lui ballava di avere adempiuto il (uo do- 
vere , e di aver fatta quell* propolizione , proteflando, che dopo a ver 
fatto fancrc al Re di Sicilia , fin dove fi era egli avvanzato , non fi fra* 
metterebbe più in quello affare. 

Non contento di ciò il Cardinale , gludcò anche a propofito di 
parlarne egli fleflo al Papa in una Udienza , che chicle , ed ottenne , 
e fecondo la maniera , con cui il Papa li rilpofe, a lui parve, che que- 
lla propolizione non li foflè difpiacciuta , quantunque il pontefice fi 
avelie rilerbato di parlarne alla Congregazione . Ma poco tempo ap- 
prendigli fu di bel nuovo'difingannato dalle concepite fperanze , poi. 
chi fe bene la Congregazione fi foflè tenuta , e che non vi fodero man- « 
enti (entimemi di Cardinali , e forfè de’ più fenlati , che il ritorno de’ 

Vefcovi approvato aveffao , fecondo la propolizione fattane dal Car- 
dinal della Tremoglie, tutta volta il Cardinal Paolucci li fccefaperc, 
che il Papa non potea confcntire a quel ritorno , le prima non fi efe- 
guivano tutte le condizioni contenute nella precedente memoria dc’26. 
di Luglio. ‘Allora ti Cardinal della Tremoglie conobbe , che la Corte 
di Roma, per motivi forfè , chea lui erano ignoti , ulcir non volea 
dagl’impegni già prefi , poiché avendo cosi (perni domandato il ritorno 
de’ Vefcovi contra le fotti ragioni , che vi fi opponevano , non avreb- 
be perduta quella occafionc , che faceva furmontarli la più gran diffi- 
coltà , e non avrebbe infinito fopra Pefecuziore di una memoria, in 
cui trall’altre cole , domandava!! l'offervanza di un Interdetto , che 
per lo ritorno de* Vefcovi andava da se Hello a cadere , fc più potenti 
motivi non l’avcflcro diflomata djlfVfpcdientc propello , c non l’avef- 
fcro indotta a portar le cofe alTcflremo. Quello ragionamento calca- 
va naturalmente nell’animo del Cardinale , anche perche nel tempo 
iflcflo la condotta tenuta dal Re di Sicilia tendeva piuttoflo ad addol- 
cire , che a inafprir la Corte di Roma , avendo il Re Vittorio Amedeo 
non fidamente approvate le propofizioni fatte dal Cardinal della Tre- 
rr.oglie , ma ordinata ancora la l.bcità de’ tre Vicar} Generali ei’ Agri- 
gento , eh' erano fiali imprigionati fotto il picccdente Governo . 

Da quel tempo in poi ogni Torta di Trattato venne da ce flcfla a 
calcare , c l’una parte , c l’altra fecero turi’ i sforzi pnflìbifi per vicen- 
devolmente fnafprirfi . La Corte di Roma credette avvaleifi della par- 
tenza deljlc di Sicilia da Palermo alla voha del Piemonte per meditare, 
e formar nuove Bolle con minacce di ccnfure perla contorna degffn- 
terdetti , per dichiarar culli tifiti gli atti fatti per la diftla del Reame , 

' e per 
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* r* f W®h« r Scomuniche confra divcrfe perfette , Wjc crcdcafi in 
dtfpcnfibilmcntc tenute a ubbidire agli ordini del lórTovr/nn n, 
rroimefi di Settembre, e Ottobre delizia »in „• if1 .° ' f)tn * 
ro, 4- di quelle Bolle furono pubblicate a Roma eifpJ'T iT* 
codi fuo carattere, diede all'Llditor della Camera n 8, ' Ct ' 

riti Hraordinaria di minacciar ccnfurc, di dicbiara/lHnriV'r aUf ?r 
fulminarle contra ogni foru di pcrfone; e perche lanca li i Ronii’ ° k * 

«Sovrani pretendono , che per la ragion naturale rn?r n",’ — 6 
che tengono immediatamente da Dio hanno il dirirm ,? a 4 t0l !' ta • . 

-* -tSrsfsSs 

Monarchia, cheavca dichiarate le fne ' olendoli del Tribunal della 
volle provare , che la fua Chiefa non 1 fco »™niche nulle , cingiuflc, 
ri^raia fi raittuS neSmn.reé^^ * qUt ‘ Tribunfle. In 
fottoil titolo della Viriti Venduti poco . te ™P° a PP rl tf° un altra 

dinr U ttoleragK7apr£^ ^ fu N* fc avcr 

del filenaio . Ma collftmaEne del le «E2Ì7 » X ef f OVO il P artifo 
rinacque , poiché in una di quelle li diflc c beh Chir* , co r n . tro V er, '. a 
(petto allo Spirituale , non era luepettl i ? £ .5** dl . L, ,P a " * ri * 

e le ragioni . che in auefìa Rnli» F* 3 ac ^ a ?* n Tribunale di Sicilia # 

«e, eh! ^ to nnrf: 

all’incootro i Siciliani prKcwS, • fundo 

torità. e falde ragioni , che7rKd e Zo^ì^ tC P l° Vll ° conau * 
ave a la Sicilia . avea cononiflaf, ,,°^' Cr ° » che conqui flato 

ma , non poitan p"am2[iV*ré'i stóli!' 0 ^”7, lj&!u£,«°ì *' 

mezzi praticati da altre Nazioni in fomiSd^lJSK 0 aVdfc 1 7 
fentando , che non lì farebbe enf» n congiunture , rappre- *'•« . 

emanato un’Erto - quando hTo/fc 

dure attefa la notoria nullità, c iW iu £ e" ““S, qUene f™*- 
che ad «Ili creano manifellamente forri tìz“e Alu/neÌ cm” 6 B °" e * 
prudenza furono più moderati , c raprrefcilr«An P l , 7 Ws Sg'or 
riguarda il «gfr /*,«„*,. ave ’ a bartanr™, ’ ' a ,c ^ e ’ cf * 
venienti , che nafte? poteano da tonili accTdend agl ’!r c , on * 

che le Bolle, olentenze, e tutti gli ordini nVt7^ C a proib.fce, 
fenza eccettuarne alcuna natr(r*rL rd,ni * P difpclmom Armiere, 

AT/. ' P “ Cr ° am ,? ctterfi » efeguir/i , o far fede 

z * nel 
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nel Reame, fofon fi preferita va no prima al Magiftrato per averne fa 
pcrmifiione , laonde (uppofero , che rinnovandoli in quella occafione 
tal legge, era pifi, che baltantc ad ovviare agl’inconvenienti, che 
mai potcflèro temerli per effetto delle Bolle emanate in Roma , e quello 
feiuimcnto fu poi da tutti abbracciato, laonde fi fecepubb i care un 
Editto a Palermo , per cui fotto le pene, che vi fono preferitte , fu 
proibito ad ogni forta di perfonc di offervare , efeguire , o dar fede a 
tutte le lettere , Brevi , o Editti , che venifTero da qualunque Corte ' 
ftraniera , e che fi ritrovaffcro affifsi in qualunque pubblico luogo , o 
pubblicati in altra maniera , fe prima non fóffero fiati refi autentici » 
nella forma ordinaria per la fottofcrizionc dell'Avvocato Fifcaledel 
Reai Patrimonio , cui li era data la cura di claminarli , per conofcere , 
se non portavano alcun prcgiudicio alle leggi, agli antichi privilegi , 
e collumi del Reame , a’ diritti della Corona , c alle preminenze della 
Reai Monarchia . Quello Editto fu emanato a’ 7. di Dicembre dal 
Conliglio de’ Minifiri ftabiliti a tal’ effetto dal Re , e coftoro furono 6. , 
cioè a dire D.Giulèppe FcrnandtS Prendente del Tribunale della G. C. 
R. , D.Antonio Negri , Prefidente del Tribunal del Concifloro della 
Sacra, e Reale, D.Niccolò Penfabnc Prcfidtnte , e Avvocato Fifcale 
del Tribunale della G. C. R. , D. Fra nerico Maria Cavalieri Giudice 
della G. C. Civile, c D.Jgnazio Perlongo Avvocato Fifcale del Reai 
Patrimonio. 

Intanto ficcane le quattro B°He pubblicate a Roma a ve. ino ina- 
fprita la Corte di Sicilia , cosi all’incontro l’Editto di Palermo de’ 7. di 
Dicembre irritò fcmmamcnte il Papa, che agli n. di Gennaio del 1715. 
fe’ pubblicare una Bolla , in coi avendo riabilito per maffima, che i 
decreti della S. Sede debbono eft guirli lenza alcun difaminamento , 
condannò quell’ Editto, come ninlo , ingioilo , e temerario, e di- 
chiarò le cenlurc incorlc da tutti coloro , che vi aveano avuta qual- 
che parte. Per Tificffo principio, ficcane l’Editto era fiato prclòa 
male dalla Corte di Roma , così all’incontro la Bolla degli 1 1 ’ di Genna- 
io risvegliò UtJ fommo mormorio in Sicilia , ove I difenfori della Mo- 
narchia (clama vano effer cofa affai firana , che la Corte di Roma fifof- 
fe tanto formalizata di un Editto , che non contenea cofa , che non 
li fofle praticata in ogni tempo in Sicilia , dove tutti i Referitti , Bol- 
le , Lettere, e Brevi Appofiolici non fono fiati giammai efeguiti , an- 
che per la fimplicc concefiione d’indulgenze , di difpcnfe di matrimo- 
nio , o d’irrcgolarìtà , o d'extra tempora , fe prima non follerò fiati 
prelcntati al Mugiflrato Reale per averne il Partati j: Dilfero perciò • 
che gli clcmpj di quella pratica fi leggevano ne' pubblici Regiltri, e 
nc’ Capitolari del Reame , c fpccialmente in que* del Re Carlo , cap.67. 
f.item f, iranno , c tuttocciò ad elcmplo dell’altrc Nazioni , le quali fati- 
no ufo della precauzione di fare dammare i Rclcritti firanicri per po- 
terfi opporre a tempo a ciò , che foffe prfgiudiciale a’ diritti del Sovra- 
no , a’coflumi , cprivilegj del Reame, e al ripolo, epubbica tran- 
quillità: Che per tal motivo la Bolla di Papa PioV. rilpctto a cetili, 
non era fiata mai ricevuta in Sicilia, a engion delle turbolenze, chc 
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Vi avrabbe Cvcgliato, ficcome nemmeno la Solfa tu C*na Dentini , c _ 
i tlccrcti della Congregazione deH’immunità , poiché quelli poteanu 
offendere l’antico ftile , e le prerogative della Corona , e del Reame: 

Che lenza cercare altro tlemplo , il Concilio di Trento non G oflerva- 
va in Sicilia per tutto quel, ch’era contrario a’ diritti della Rcal Mo- 
narchia , come ne fa fede l’ordine Reale , regi Grato nel III. Tomo del- 
ie Prammatiche del Regno , e appunto la Vii. dell’oficio del Giudice 
della Monarchia : E infine, che non bifognava cercar le ragioni di 
un antico , e incontraGabile calo , fondato nel diritto delle Genti , e 
unito infepara burnente alla sovranità de’ Principi, che non han bifò- 
gnodi altri titoli , le non dell’autorità , che han Ricevuta immediata- 
mente da Dio, e che gli obbliga alla confervaziono de’ diritti de' loro 
Stati, c de’ loro popoli, e per confcgucntc gli mette nella neceGìtà 
d'impedire ne’ loro Reami la pubblicazione , e l’efecuzione di ciò , che 
può dar pregiudicio alle prerogative Reali , a’ Privilegi , al coli urne , 
e al ripolo de’ loro Ridditi , principalmente allora , che trattafi di una 
ingiudizia mani feda , e di una nullità evidente. 

Solito è a vederli in materia di contraGi , di qualunque genere i Altra tolta , 
o natura ficn qucGi , che da una afprezza fi paffa all’altra , e gl’animi tht aioli /et il 
infervorati dalla rclificnza fi alterano a mifura , che l’avverlario relitte; Trtlunalt, t/t- 
Ciafcun proccura di lupcrare il competitore, e fpeffo fi trafeorre a parti lf *** 
irregolari, che vorrebbono poi ritrattarli , quando non è più tempo. **’*'£•• 

Le Bolle di Roma produfTero l’Editto di Palermo , da quello nacque 
la Be lla degl’i i. di Gennaio , e quella vicendevolmente partorì le ri* 
fpolle poc’anzi accennate . La Corte di Roma maggiormente irritata 
trafeorfe in fine al gran parto , c in data de’ 19; di Febbraio dell’iGc/To 
anno 1715. fece emanar l’altra^olla , con cui fu abolito il dritto di Le- 
gazione del Re di Sicilia , e'I Tribunal della Monarchia , e quindi furo- 
no fcomunicati il Giudice , gli Oficiali di quel Tribunale , e tutti gli Ec- 
clelia Ilici Secolari , c Regolari , che non li erano (ottomedi all’interdet- 
to , e queGa meritò l’atto di appdlaziono , c protetta dei Proccuratoc 
Fifcale del Reame di Sicilia , che fu pubblicato a Palermo a’ao. del fo- 
gliente Marzo , ercgiGrato negli atti delia O.C.R. , e con tal protefla 
fi appellò di ttittociò , ch’era dato fatto dal Sovrano Pontefice a lllrtcf- 
fo Pontefice meglio informato , alla S. Sede AppoGolica , e • tutti co- 
loro , a’ quali può ricorrerfi fecondo la difpofizione de* Canoni. 

Allora comparve al pubblico una folla di fcritture fopra queGa ce- ji, rt „■ 
lebre controvcrf.a .nelle quali gli Autori han feguitato i principi, eie /, pr4 
maffime del lor Paefe , e delie loro Corti, c parlato fecondo i loro umo- ethlrt 




ma in pretendere l’abolizione di queGa Legazione de’ Rè di Sicilia . L’ 
Abbate Flcurì nella fua nota Storia Ecdefia dica non hà voluto prender 
partito , e fi c contentato di dire , che pretcndefi a Roma effer la Bolla 
di Papa Urbano II. ofuppofla , orivocata: Ma una folla di Scrittori 
Romani ha imprefo a difendere le procedure della Corte di Rema, eia 

Zi 2 giu- 
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" giuRizia delle prctcnfioni del Pipa , ed oltre di aver riprodottoli pub- 
blico quanto mi quella materia avea fcritto il Cardinal Baronio nell' 
XI. Tomo de’fuoi Annali Ecdcfia Ilici , fi fon riftretti in nltimo luogo * 
d tre , che la decifrane di quello famofo proceflo non dipenda folamento 
dal proyarfì o nò , che autentica Ha la Bolli di Papa Urbano li. , poic- 
che quando lia certo , che Dici Barbcrio non ne Ita l'inventore , e che 
l’abbia copiata da Cuaifrcdo Malatefta , Autor contemporaneo , e co- 
dui non l'abbia luppoRa , e quando ancora fi farà dimoRrato, ch’eli* 
fia Rati in vigore nel progreflò de 3 tempi , non oRante il Trattato con- 
chiufò tra Rogiero , c Papa Innocenzo III. , il quale vi fi riferirò le ap- 
pellazioni , c la libertà di mandar de’ Legati in Sicilia , rimarrà Tempro 
a farli vedere , che un Privilegio accordato da un Papa non pofla efler 
rivocato da’ Arai /ucceflbri , pcrlocche qualora ciò non fi pruovi . ri- 
marrà Tempre incontrailabile , chela Bo>la de’ip.di Febbrajodel 1715% 
abbia potuto annullare quella de* 5. di Luglio del 1098., quantunque 
qucRa folle Rata fempre in vigore lino a quel giorno . Ridotta la qut- 
(lionc a tal punto , i Romani non mancarono ai allegare , che i Sovra- 
ni derogano ogni giorno a quel , che han fatto i loro PrcdecefTori , an- 
zi dippiii calla no , e rovefeiano ciocche han fatto efsi mcdefimi in favor 
de’ particolàri , principalmente , quando di un privilegio fi faccia a bu- 
fo , o che ridondi a detrimento del Pubblico . A tuttocciò fi rifpofe da’ 
difenfori della Monarchia , dicendo , che’l Sovrano Pontefice non dco 
trattare i Potentati della medclima maniera, comequefii trattano i lo- 
ro Vaila!!!, poicche ad cfsi dctfi maggior riguardorChe lia l’ifit/fo.chc ol- 
traggiare una Corona , quando li ti voglia difnutare una grazia , che 
’gli c Rata una volta accordata : Che fe vi è abufo nella pratica di tal 
grazia, bifogna domandarne la riformi , c non abolire il privilegio : 
E in fin , che quella grazia accordata da Papa Urbano II. al Conte Ro- 
gicro fupercaiifa oncrolà , o per gratitudine de’bcikfiej da quel Prin- 
cipe fatti alla Chicfa Romana ; onde fe’l Papa vuol dar l’efmplo di rivo- 
car la Bolla , ne fommlnifinrcbbc un’altro al Re di Sicilia per rivocarci 
bcn< ficj , che ne furono la caufj , nel che forfè la Chicfa Romane avreb- 
be piti perduto , che guadagnato . Su tal propofito noi finiremo colla 
rifldsionc, che luH’iRefTa materia ha fatta un’Autor moderno : Di ijuc- 
Jfa forte ( dic’cgli ) fi Aifputeri fempre , e AalT un canto , e Aalt altro 
ci afe uno fi hfinphirh Ai aver la ragione Aal fuo partito • La Negasi a • 
: ione in fine fari ferita dubbio ciocche le Aifpute non faprebbottfare , ti 
Scrittori , che fi fono [nervati a ftr valere la caufa, che hanno abbraccia 
ta , far an forfè far ore fi in ve Aere in un tratto le parti Ai aceorAo , fema 
che fafi avuto molto riguardo all’era dizione , ch'ejjì eveano finali ita . E 
quello in fatti fu in 'apprcITo I 1 efito di qucRa gran controvcifia ad 
ad efe triplo delle altre a lei lomiglianti , nelle quali fi è conchiufo traile 
r (/itóiwc parti l’accordo , quando parca pifidifpcrato il cafo di vederle concilla- 
rltlle Jifputt-. te, di che nel Arguente volume a vrem l’occafione di favellare. 

•; c/r Aliai Non fu quella la fola gran contro verlia , ch’ebbe allora folle brac- 

A, s.agiiet , e i da la Corte di Roma : Ma contemporanea a quella fu l’altra piu dolica- 
t iefiìei . ta , egrave, ch’ebbe origine dalle già notate dilpuce trai Gemiti , ei 
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Chenellifti ,e’lfuo maggiore incremento dalla fumo fa Boia Vitigni tus 
Dei Fili tu , emanata da Papa Clemente XI. , di cui ci conviene in que- 
llo luogo favellare ,. fequitandone la narrativa da quella , che nel pre- 
cedente volume noi lafciammo interrotta . Il Cardimi di Noaglies , p-r 
i motivi nel XXXIX- libro divifati , avea tolta la faculta di confetta- 
re nella Tua dioctfi a* Gcfuiti , e quello nuovo oltraggio , unito all* già 
nota antipatia, che quelli PP. concepita aveano contro del Cardinale , 
perche lo lupponevauo amico , c fautore del P.Qucfnel » loro principa- 
le nemico , agg, linfe efea al fuoco , c ridu/Te le cofe a non efTer più ca- 
paci di alcun temperamento. Ciafcuno prcccurò di fort.ficare il fuo 
partito, c coloro , che non fan dare , le non interpretazioni veleno C; 
ad ogni azione degli Uomini , fuppofero ancora ,chccufcund'ettìfot« 
to il prefetto dclt’intcrefle di Dio travagliò per lo proprio , e coprile 
lue animofità particolari col zelo della verità. La bilancia però non era 
eguale. I Gcfuiti godeano del favor della Corte, c aveano Patti Ileo- 
ia di pUcntittimi Protettori; Il Re iflcttò , quantunque per qualche 
memento fi fotte lafciato pcrluadcre none/Tere il torto dal canto del 
Cardinal di Noaglies, tutta volta Hnlìnuazioni , che li fi fecero dai 
nemici del Prelato , perche toccarono il fuo debole , lo fecero di bel 
nuovo traboccare a proteggere lina Compagnia , che avea femore ri- 
guanlata con occhio di affitto . Li fi diè ad intendere contenerli nella 
condotta del Cardinale un certo che di difpregio dell’autorità del Sovra- 
no, poiché mcflravafi cosi renitente a redimire la facultà di confetta- 
re a i Gcfuiti * qumtunqiie ne fotte flato , per cosi dire , pregato dal 
fuo Monarca , le di cui preghiere fon Tempre comandi ; quindi nacque , 
chc’l Re commotto da tai rapprcltntazioni , li fece nel 1712. rimettere 
nciJe mani una Memoria , in cui ccntcncvanli tic principali punti , sù 
de’ quali domandolli una pronta (bddisfazione . Il I. era , che rcttitulf- 
fe a i Gcfuiti interdetti le facultà ,chc gli avea tolte . Il IL, che il Cardi- 
nale faccflc un Editto per condannare le RJfitffnni morali del P. Quefnel 
lui nuovo Teftamcnto . E’IIII. , che permettette lidia fila Dloccli la 
lettura della iftruzion Paftor.de de’ Vcfcovi di Lufon , c della Rocce!» 
la, crivocaftcla Cenimi , che ne avea fatta . Madama di Maintc- 
nop , che in verità non era tra* Nemici del Cardinale , avea preceden- 
temente fatto tutti i fuoi sforzi per indurlo ad aver quella compiacen- 
za per lo (K'fidcrio del Re , e gliene avea fatto far molte iftanae per mez- 
zo del Curato di S.Sulpiaio , ch’era il fuo Confetture , e’I Re ideilo gli 
avea dettomi giorno a VcrfagLts : £ ben Munfipnore , eccovi adun- 
que et la teff a rt un Partito : al che il Cardinale rifpofe con modelli 1 , 
ch’c'gii altro Paitito non avea , che quello di Dio , edi S.M. 

Sul tal propoli» i Chcneililli , che fi crcdeano attaccati nella per» 
fona del Cardinale , hanno (clamato cttcrc flato quello un effetto degli 
artifizi de’ Geluiti , i quali Capendo quanto era il Re delicato fui punto 
dcl'a ubbidienza , che II fi dovei da’ fuoi Vaffalli , avean voluto ren- 
dere quel Prelato (bfpettopcr quella imputazione odiofa , come fc non 
potette taluno trovarli alla teda d’un Partito ingiullamcntc attaccato, 
lenza incorrere ne! biafimo , che tui tal titolo ordinatiamente imprime • 

Mei- 
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' • Molti fi sforzano [ dicono c(Ti ) di non comparir tali , quando quello ti- 

tolo pià gì ufi amente li converrebbe : Tutto dipende per giufiìficare un 
tal Nome , dalla gì uff iti a della c stufa , che fi fo fi iene , come per efem - 
pio , il P.Qaefnel , per la difefa della fna Opera attaccata da Potenti 
A iter far j , pollo necefsariameute , e forfè (uo malprò do alia tejla del 
Partito contrario , dee con giufiizia confonder fi con tutti coloro , che 
ckiamanfi indifferentemente Capi di Partito! edema per Jec azione , che 
forfè non pii è fiata fatta , fe non che a captane de’ lipomi di amicizia, 
ch'ebbe col Celebre Antonio Arnaldo, lo dee far pafsar per Eretico , per- 
che i piacciuto a'Gefuiti di dare un sì odiofo nome a quel Dottor di Sor- 
iana? E in quello luopo riflettono, che cialcun sà , qual’cra lErefia, 
che facea paflarc Ama ido peggio di Lutero , o Calvino nell’animo lo- 
ro: Egli era figliuolo ( fogeiungonoj di Antonio Arnaldo , cotanto ce- 
lebre nel Foro , e tanto conofciteto nella Storia de' Gefuiti per la famofa - 
Orazione , che pronunzi i contro d’ejfi a favor delfVniverfitl di Parigi 
nel 1 594. ; Sù ai che han citato il Libro intitolato ; Apologià per Gioì 
Cintiti Parigino , pi uffizi ato a morte , e per li PP. e Scolari della Socitti 
di Gesù banditi dal Reame di Francia , oltre Carrello del Parlamento 
emanate contro di ejfi a Parigi a' 29. di Dicembre del 1594. : Per quella 
ragione ( loggiungono ) il Dottore Arnaldo nacque con unjecondi pec- 
cato originale , che alcun Sacramento non picea cancellare . Il delitto di 
quella Orazione , avendo re fio il Padre Calvinifta , e Mini tiro del Autieri- 
fin nell'animo de’ Gefuiti , quantunque altronde fempre buon Cattolico , 
e buon Cri fliano , il figlio non botta mancar di najeere , rispetto adejfi ,/ir 
non bambino di collera, e d'ejjerc Eretico, e peggio ancora , prima d'ejfer 
Cri fliano, e fe'J figliuolo era tale agli occhi loro, quaPeJfer dovea il P. 
Qgefnet , ligato altre volte con coftui della più fretta amicizia? Ma bi- 
'fegnerà forfè perdi fofpettar coftui d’ ejfer quafi in tutto di accor- 
do con i Calvi ni fi i , perche i Gefuiti ave ano tal cofa imputata alt altro , 
fuorché in ciò , che rignard.rva tEucariflia ? L’iffejjo i pofeia accaduto 
al Cardinal di Koaglies : Egli irne a altre volte approvato il Libro del P. 
Quefnel, prima che vi fi trovajjero Erefie : Ma quando poi vi fi fono tro- 
vate , e che'/ Cardinale ha ricufato di condannarlo , pajfa egli fiejfo per 
Eretico, oa/men per Capo di Partito. Sin qui i Ohenellidi . , 

Ri /enfi, Jt A ciò rifpondeali da Gelùiti , non cfTer coca nuova , chei Gian- 
Cefum. zenilli fiatili ferviti de’ fiori più artiiuiofi dell’eloquenza , c di pompofi- 

tà di parole per forprcnderc i lemplici , c gl'ignoranti : Edere (lato que- 
• finii linguaggio comune a tutti i Novatorj , eda’Capi del Partito op- 

porto alla vera Religione , i quali han fempre gridato edere (lata la ve- 
rità oppredadal favor delle Corti , c dalla Potenza de’ Principi .fedot- 
ti , o forprefi da’loro Antagonilli ; Che fe i Gefuiti fon ricorli dal Re, cd 
hall latto ufo della pia difpofizione di quello Principe a combatter gli 
errori , ed a purgare il luo Regno dal veleno delle novità , che lotto 
malchcrato nome s’introduce va no ne’ Cuoi dati , non han fatto, le 
non quel, chedoveano , poiché da loro foli non a vea no l’autorità di 
conlcguir si gran fine, e’I combattere le nuove opinioni per la loia via 
delie Icritture, avrebbe dato certamente il guadagno della caufa i’Gian« 

feni- 



Digitized by Google 



LIBRO XLIV. 367 Anno 1717. 

fenici , eflendo raro a vederfi , che’l Pubblico non fi divida in due par- 
titi, allorché feorge la quiftioné ridotta in problema , ed egualmente 
combattuta , c diteti da lecite penne dell’ima parte , e dell’altra : Che 
quello farebbe fiato l’unico fcopo , al quale i Gianfenifti tendeano , 
aecioche i loro errori vcftiti del fallo nome del Cattolichefimo rimanel- 
feroimpreflì nel cuor della gente , o almeno , che li refiafie nel dubbio 
chi dé’ due partiti a vea ragione : La potenza del Sovrano, e l’autori- . 
tà della Sede Appofiolica, aver dovuto n^cefià riamente intervenire in 
quello affare , acciocché fi dalle al tronco deH’erclia , e rimàneflero i 
Fedeli ben fermi nella vera credenza , quando la vcdefTero Ipicgata 
dalla Cattreda della verità , e protetta dall’efficace braccio di un Prin- 
cipe il pitì Cattolico dell’Europa . 

Con quelle , o lomiglianti cofc l’uno , e l’altro partito dava li- * >fp>fta del 

bero corfò alla propria pallionc, e all’animofità concepita dall’un contro c * r d‘»aU 
dell’altro : ma lalciando da parte si fatte difpute , e rimettendoci al no- * el *'• 

firo cammino , il Cardinal di Noaglies non parve troppo feoflò da’ ri- 
go irli attacchi, che li fi faccano, anzi con fomma fermezza rilpofe 
alla Memoria del Re di non avere interdetto i Gesuiti , fe non per mo- 
tivi di cofcicnza , che fufliflcyzno fempre , c n n li permettevano eli 
redimire a que’PP. le facoltà , che gli avea tolte : Ch’egli era pronto 
a condannare il Libro del P. Quesncl , tallo che li li leffcro fatti veder 
gli errori , che in quello fi conteneflero , ma che non l< condannereb- 
be lino a tanto , cnc fofTe ptrfuafo , com’era, che quel’ era un buon 
libro , ed in fine , che la iflruzion Psfiorale de’ Veleovi di Lnfon, e 
della Roccella , oltreché gli era ingitiriofa , contcnea molti errori, la- 
onde non potea permettere, che avelie corfo nella (ua Diocefi. 

I C henellifli han notato , che la Memoria del Re , di cui noe’ anzi n;fuf--i 
abbiam fatta parola , fu rimefla in man del Cardinale quindici gior- da Ckenai/ipi tu 
ni prima di Pafqua , circodanza , che facca vedere quanto i Gesuiti lic- <jvefta menarti, 
no abili a profittar delle congiunture , che pollemo favorire i loro di- R* . 
fegni . Il Re ( profieguono edi a eiire ) fu ftmfre un Princìpi He ligio* 
f» , e , allorché le Te Itivi ti maggiori fi approjjìmavauo , apparecchi a- 
v fi con gran cura a far le fue elivisioni . Il [no Confejjote , eh' era il P- 
le Tellier , ferr i ffì fetrza dubbio della circo fiama del tempo per pervade- 
re a / Monarca di far refi! taire d Gesuiti interdetti ie facoltà , che l'Ar- 
civefcovo di Pori fi gli area tolte , e Ciò per motivi di efeiettsa prò pret- 
erii a fare impresone fui!' animo dei Re . Egli li rapprrfentò , eh trat- 
tando)} in quejio affare delia tanfo di Dio , e delpin/erejje delta Religione, 
non potea partici par de' Santi Mifleij fensa far prima tutto ciò. eh* 
da fui dipendea per riconciliare i Prelati rimici , e far cejjar lo fc an- 
elalo , che t inter eletto fulminato cantra i Gesuiti negli ava infallibile 
mente tra' loro Devoti . Tal fu l'ufo , eh' eff fecero del credito , che ao 
qui fiato aveano fu IP animo del Principe , di cui [ape ano aggirare aliar 
fine le buone intensioni . 

Di tutto ciò non contenti ì feguac! del P. Quesncl , han dato cor- 
fo , e corpo ad una voce , infetta in que’ tempi , cche noni fiata da 
poche pcifonc creduta. Sarebbe fata coffa ben frivola per i Gesuiti 
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( dicono dii ) quanto abbiam poc ' anzi divi fato , fe non fi frjjifo anco- 
ra impadroniti della per finn nòe de fima del Re, attaccandola , cerne fi 
crede , alla loro Compagnia per i li gami più intimi , e Pretti . A tale 
oggetto hanno aggiunto , che quefii PP. han tra loro alcune Regole fegrete, 
di cui fanno ufo per annoverare nella loro Società Gefuiti “Secolari , i 
quali fimo cangiar rango , ne abiti, fon veramente i fuddiei della Cotti- 
- pagaia , cioè a direfudditi , e Sovrani nel tempo iflejfo . Tal fu S.Fraa- % 
ce fico Borgia , che fu quindi un de' loro Generali. Egli era fiato Ge finita 
cent tutti i voti folenui , filma aver fatto mai Noviziato, trailo Spazio 
di tre , 0 quattro anni prima di prender l'abito , e tra qtiejlo tempo 
fece femore la Figura di Duca di Laudi a , quantunque il General della 
Società fifte il P a dritte , t il Dipenfiitore afsoluto della fua famiglia , e 
de' f noi beni . Egli fu ricevuto Gefuita ( dice Rib.idcncira ) nel 1 $47. , 
avendo fatto i/uoi voti foienni , finta che nulla il Mondo ne fapefie ec- 
cettuatene poche perfine , per timore , che eri non fi divolgafie prima , 
eh' egli fnf te in ifiato di entrar nella Società: Ciocchi non figuì , fino n 
net 1 55 1. Si legge ancora nel Catalogo de' Scrittori della Società ccmpofio 
da Solerei , che il Cardinale Aleftandro Orfini , figlinolo del Duca di ’ 
Bracciano , fu anche Gefuita fima portarne mai l’Abito , e fece i voti 
fema aver fatto alcun Noviziato , ma con quefia riftriticne: Quoad di- 
gnitatis ratio paticbatnr : A/» 1 quindi Gefuita finz' aver mai dimora- 
to tra loro, ed è fiato mefso al rango de' Scrittori Gefuiti, ed ha partiei- 
pato , durante la fua vita , e dopo la fua morte , a' meriti , ed alle 
preghiere di tutta la Società , come fi avefte viftuto , e fofie morto 
coll'abito della Compagnia , e ne! fuo fino . 

Fatte oueftc premette padano i Chenellidi al principale adunto , 
dicendo , che per non parlare del Signor di Nojer , Segretario di Stato 
in Francia fatto il Regno di Luigi XIII. , che la pubblica voce mettea 
nel numero de' Gesuiti di vede corta , i'iftedk colà potrebbe crederli 
del Re Luigi XI V. , dopo le forti prefunzioni , che fé ne hanno , e do- 
po tutto ciò, ch’egli ha fatto per proccurare il bene della Società. 

Or fipotefse averfi mai [ dice l’Autore della Lettera di un Eccleliadico 
di Parigi ad un de’Iuoi amici ) la pruova compiuta, che il Re avefie 
fatto da lungo tempo i primi voti , e che in fin della fua vita vi avefie 
aggiunto anche quello, che fanno prefio ì Gefuiti coloro , eh' rjfi chiama- 
no i Prcfijfi del quarto voto , giudicate ciò , eie potrebbe dirfi , e pcn- 
farfi . Non è ciò un cammino , che li menerebbe diritto a far regnare la 
Compagnia fipra i Popoli nella perfora de’ Re . Qgmntunqu: incredibile 
f emiri quefia idea , non i per tanto fenza realità 

Il Signor di Limiers nella lua Storia di Luigi XIV. inclina molto 
a creder vera quella Tavoletta , c per fortificarne la credenza vi aggiun- 
gne una forte prefunziofte tratta da un fatto , ch’egli dice attedio 
da perfona di gran merito , c di pietà eguale alla (uà riputazione , cioè; 
adire, che un giorno, che il Re fece la fua Comunione (c vcrifimil- 
mcntc nella Feda di Pafqua , cui abbiam parlato) il P. le Tellier li 
mife dedrsmente traile mani un foglio , che il Re leggeite prima di ri- 
cevere la Comunione , c che le pcrìone , che fc ne avvidero, non du- 
bita- 
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bitìrono , che (pici foglio non contcnefTe i voti della Società , che il ” 

Monarca pronunziò' a bafTa voce a pie dell’Altare in prefenza del P. 

Confettòre : Che quelle forti di cofe , che non pofTon darli per argo- 
menti dimoRrativi , patteranno tutta volta per qualche cofa di piò di 
conghietture , fe vi fi aggiugne tutto ciò, che il Re ha fatto, fenza 
Cangiar mai tenore , per lo vantaggio della Società : Ch’ egli l’ha fo- 
flenuta in tutte le occafioni , che che ne potette accadere , e che la, 
conoscenza certa , che li veniva da tempo in tempo tenerli da’ Gefuiti,’ 
inanime direttamente oppone a’ fuoi intcreni , a’ coftumi del fuo Rea- 
me, alla ficurczza della fuaperfona , ed allo libertà della Chicli Galli- 
cana , non l’impcdl mai di Soddisfare tutt' i loro defidcrj , laonde que* 

PP. veggendo, che non vi era cofa capace di diminuire il credito» 
che il loro Sovrano avea incili , fe nc avvalcttero fin dove tal ae- 
dito arrivar potea : Da noi però non fi adducono tai fatti , come in- 
contrattabili , e fuori di dubbio , ma foltanto per far partecipe il pub- 
blico di quel, die in quello grande affare s’è detto, eferitto dall’una 
parte, c dall’altra, poiché non abbiamo pruovc tali in mano, che pof* 

Ano determinarci a produrli come veri, o a smaltirli affolutamente 
per fallì , diciamo bensì , che quella refittenza del Cardinal di Noaglics 
aggiunte maggior credito alle inlinuazioni de’ Gesuiti , c il Rcpcrfuafo 
effervi della oftinazione nel fuo procedere , e che pretto, o tardi fi ve- 
drebbe un partito di Novatori radicato nel fuo Reame , fi avvallò di 
tutto il (bo credito nella Corte di Roma per indurre il Papa a dar fuori 
una Bolla, che rccidclTe dal tronco il male , erettituilTc nell’animo fuo 
la calma , che da’ timori di nuove turbolenze in materia di Religione 
n’era Hata affatto bandita . 

Nel mentre , che con fommo ttudio , c con maggiore impegno 
negozia vali quella Bolla a Roma, il partito de’Chenellitti parve, che con- 
tepitte qualche raflro di (peranza da un arretto del Parlamento di Pari- 
gi , il quale a’ 24. di Marzo del 1713. ordinò , che li fupprimeffe un li- 
bro, che avea per titolo : H'ftori * Societatis Jtfu pars quinta, Tho- 
mus pojttricr &"c. / iutiere Jofìpho J avendo Societari t ejufiìem Sacetz 
dote . 

Quella Opera era fiata data alle llampc in Roma nel 1700. Gli Efpcr- Saggio deli* 
ti in fcmiglùnti materie han confettato , che coloro , li quali non ccr- opera del p*. 
cano in una Storia , fe non che una erudizione ben fìtuata , una ciò- * Tt oiuvent.it , , 
quenza finiflima , ed una gran bellezza di ttile, ebbero ballanti motivi * tor " iann ^ /«»- 
d’etterne foddisfattf , poiché non vi fu uomo, che meglio dell'Autore d ‘ , j. Pa ' u ' 
poffedefle l’arte Oratoria , e la purità della lingua latina , comefcrivea- ‘ 

li a Roma fotto (I Regno di Augutto ; Ma i Franzefi , che vollero ap - s 
plicarfi fol tanto ad efaminare ciocché quella ttoria contener , e le vere 
tnattìme^che vi fi flabiiivano , conobbero bene, che l’Autore , perche 
avea lungamente foggiomato a Roma , er alì feordato di etter nato Fran^ 
aefe , né avea badato , che la fua Opera , col pattare i Monti , calche- 
rebbe fotto gli occhi di perfone , che fopra certi articoli non penano, 
come i Commeflì del Maettro del Sacro Palagio . In fatti appena quella 
Opera comparve a Parigi , che i «violi la feorfero con tanto piò di 
TOM. XI. Aaa avi- 
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avidità, quinto che il principio mcdcfìmo gli offeriva in parte ciocché 
vi cercavano . Il P. Giuvenzio ? coi fare in dile parole l’elogio di Pa- 
pa Gregorio XIV. lo dipigne , come Autore di un Opera molto pia ; 
perche a vea foccorlo i Cattolici di Francia, che a vcan fatta la guerra * 
Ino tempo contro di Arrigo IV. il Grande , eh’ era allora Ugonotto , 
donde conchiufcro, eh’ egli approvava la lega, delitto, che fecon- 
do le maflime, colle quali fi parla in Francia , li dima imperdo- 
nabile . L’Autore difende polcia a que’ tempi, in cui ia Società de’ Ge- 
suiti fu tanto maltrattata in Francia , damma , e difeute la maggior par- 
te degli Arredi pubblicati dal Parlamento di Parigi contra il corpo da’, 
Ccfuiti in generale , e contro di alcuni particolari tra di elfi, cfpcdal- 
mente, alior, che parla degli Editti de’ 29. di Dicembre del 1J94. , o 
de’ 7. di Gennaio del 1 595. Facendoli un gran campo per ifmaitir la fui 
eloquenza, vi deferive l’efilio , e il bando dato a’ Gefuiti , eiifuppli- 
210 vergognofo del P. Gulgrurd di una maniera , che intenerifee altret- 
tanto il leggitore a prò del a fui Compagnia, quanto i’inlinua d’indigna- 
aione conno di un corpo , che l’ a vea tanto maltrattata . Il meno , che 
vi fi legge , t il dubbio , che deliramente fa nafccre delia probità , e 
della equità de’ Giudici del Paramento , quantunque inoltri di aver 
per elfi de! riguardo , e forfè non tanto , perche abbia voluto avetedella 
confiderà zione perefli , quanto per lo rifpetto , e riconofcenza , cha 
credette dovuta a coloro, che occupavano a fuo tempo il lor pollo ; 
E' credibile però , che quello folo delitto non Pa vrebbe refe degno del- 
ia coll«a del Parlamento , poichi in fine il Cancellar di (*> Sci verni , • 
non rechi Storici di Francia avean già prima parlato lo ffeffò linguag- 
gio del fuo , le folle flato più nferbato I opra altri punti , che intcrcffa- 
no direttamente le maffime del fuoPacfc; e (ombra in fatti , che il Pa- 
tire Giuvenzio non abb:a quelle mafTime conofeiuco , allorché parla 
della Di fi fa della Fede del P. Suarcx , come di un Opera , che non fu 
mal ricevuta ip Francia , fo non per gl’intrighi del Principe, ch’egli at- 
taccava . Si sa , che qoeflo Teologo tratta della potenza del Papa lui 
temporale de’ Principi lecondo i principi Romani , che non li tollerano 
nel Reame di Francia . Delia maniera adunque , con cui fi 'r-iegò il Pa» 
die G uvenzìo in quello luogo della fua Storia , parve manifeftamcn- 
tc, ch’egltodottatq aveffò i (enti mentì dei P. Stiarez , c quello lolo ar- 
ticolo ballava per far condannar la fua Storia , anzi it Parlamento non 
fi farebbe fermato a mezza flrada , nò contentato delta femplice fup- 

E tifone dell’Opera , fe l’autorità Sovrana non avelie interrottele 
: procedure . 1 Geliti dal primo Editto del Parlamento , preveden- 
do maggior la tem-eha , proccurarono di calmarla , -e a tale effetto il 
Provinciale della Provincia di Francia , e i Superiori delie loro Cale di 
Parigi pimentarono una loro dichiarazione al Parlamento ^allorché 
trovava!! affembrato per lottoporre il libro a più rigorof» condanna . 
La dichiarazione (piegava in luffa nza , cheiGefuIti rtelTi avean rico- 
nolciuto efferc fcappata dalla penna del loro Storie» ualche clprcHione 
fufccuibilc di uo cattivo fcnlo , che prefenta agli oc^ui ài Leggitori una 
idea favorevole a un partilo t di cui non dee parlarli , le non con or; 
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ìótc: Ch’egli fcufa, o diminuifce gli errori degi’Autòri giuflamenttf 
condannati nel 1610. , c negli anni fegncnti , onde li c dato motivo dì 
credere a coloro , cric non lo conofcono , ch’egli ne ahbia approvata la 
dottrina: E che nel deferiverei funefti avvenimenti degli anni 1594. , 
e 1595. abbia attaccata la giuRizia degli arredi della Corte del Parla* 
mento, c indotto prcgiudicio alla riptitazion di coloro, che gli hanno 
pronunziati , col dar colori favorevoli alla calda degli accufati , e odio- 
fi al procedere de' Giudici . Dopo di ciò i Geiuiti foggiunfero nella di- 
chiarazione, che profeffavano un attacco inviolabile alle leggi, alle 
maliimc , td a’ coftumi del Reame fopra i diritti dell'autorità Reale, che 
riconobbero non d pendere , nè direttamente, nè indirettamente da 
Potenza alcuna della Terra , e quella loro dichiarazione fu fomigliante 
a quella , che il P. Coton , e Tuoi compagni avean fatta nell'anno i6a 6 . 
in occafionc del Libro del p. Santorclli . Quella operazione opportuna- 
mente fatta da Gefùiti fu ballante ad edingucrc il fuoco, poiché il Re,’ 

Contento della loro dichiarazione , non volle , che di quello affare piò 
fi parlaffe, c per la bocca deH’Avvocato Generale Signor ]ofy de Fleurj 
fpicgoflì, che giudica va li più degni, che mai, delia protezione , di 
cui gli onorava . 

Quella mortificazione de’ Gefuiti , per cui non poche fperanze preilmì ^ 

avean concepite' i Chenellilli , apportò a colloro una, foddiifazione di nar i x (f A Beila'. 
corta durata , poiché a capo dì pochi mefi il Papa efeguì finalmente il 
dilegno da hingo tempo formato, con autorevoli iffanze richiedo, e 
con accuratiflima cfamìna difeuffo , cioè a dire di far paffare in CoRitu- 
zionc la condanna delle Pjfitffmi morali del P. Qnefnel fopra il nuovo 
Teflamento. Si pretende da Chenellilli , che i Geiuiti, per apparec- 
chiar gli animi a si fatta condanna , avean fatto dare alle Rampe un li- 
bro , che attaccava quelle Riileflioni : Ch’elfi guadagnarono ancora un 
Dottor.di Sorbona, che le ne confdsò l’Autore , benché molte pedone 
sflicuraffero , che foffe opera del P. Allcmand . Il Libro comparve al 
pubblico lotto il legucnte Titolo: Di luci dazi imi fovra di alcune Ope- 
re di Teologia del Signor Dottore in Teologia . Aggiungono i Chenelli- 
Hi , che fu (omino iì difpiaccrc della Sorbona , allorché feppc il fallo pal- 
io di un de’ fuoi membri , che a vea voluto lacrificarfi al partito oppoffo 
all’Arcivcfcovo di Parigi , c nelle loro Scritture fi legge , che tutto il 
corpo della Uni verlità fece ben toRo una deputazione a quel Prelato 
per afìicurarlo , ch’ella non avea parte alcuna al componimento di 
quella Scrittura , anzi che il Signor Quinot, altro Dottor di Sorbona, 
che gli avea datala fua approvazione per farlo dare alle Rampe, ne ri- 
cevette vive riprenlioni , e che il Cancelliere , dal quale collui tenca 
quella facoltà , glie la tolfé , come a un uomo indegno della fua confi- 
denza , e quell’ ultimo fatto fi legge ancora in una lettera del Cancel- 
liere fcritta all’Abate Bignon de’ 6. di Gennaio del 1713. 

Descrivono altresì i Chenellilli i due potenti motivi , che aline 
credere induffero i Gefuiti a promuovere con tanto ardore qucRa Bolla 
del Papa , e dicono , che fa Società avea un doppio interrilo a premere 
quello affi re con indicibile calore. Il primo era di far condannare un 

A a a 2 Ope- 
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Opera, la quale , avvegna che di fomma edificazione, era fiata tutta-, 
volta comporta da un Qiaofenifla dichiarato , e il fecondo, che veni-' 
vano in si fatta guifa a vendicarli del Cardinal di tòoaglics , quantun- 
que folle il primo Prelato del Regno , perche ardito avea di approvar 
quell'opera, ed crafi cosi apertamente dichiarato contra la loro Com- 
pagnia . Aggiungono , che quelli Padri , avendo veduto verificarli la 
rilporta lordata dalla fu Duchefla di Borgngna fui particola r «le Cardi- 
nale , cioè a dire , che farebbe finto ad ejjì pi* facile di guadagnarlo , che 
di perderlo , credettero per mezzo della Collituzionc aver trovato il ve-, * 
ro mezzo di abbatterlo, poiché previdero , che dopo la Centura dello 
1 {if/rjjìoui Morali , altto partito non potea prendere il Cardinale , le 
non di revocarla fu.i approvazione , o di opporli alla Centura : E che 
l’uno , o l’altro articuravano egualmente la lor vendetta , poiché appi- 
gliandoci all'ultimo , il Prelato s’inimicherebbe inlfemc la Corte d.Ro* 
ma , c quella di Francia , ed eleggendo il primo, ne larcbbc lienfibil- 
mente mortificato , e vedrebbe confiderà bilmcntc diminuito il Ino ere* 
dito. 

Qualunque fia la verità ditali fatti , che bi fogna perdonare all’ir- 
ritamento, ed allo sfogo di un partito abbattuto, la famofa Bolla di 
Papa Clemente XI. , che incomincia : llnìgenitus Dei Pili ut : fu pub- 
blicata in Roma Cotto la data degli 8. di Settembre del 171 3. Elia con- 
dannò IO J. propofizioni cftra tee dalle PiflejftoHi morali del P. Qaefnel 
sul Nuovo Tellamento , con 24. , o 25. qualificazioni , delle quali il 
Papa non fece l'applicazione ad alcuna propolizion particolare . Egli 

J arolbì con quella di fortencrne alcuna , e di trattarne per maniera di di- 
puta, fia in pubblico, fia in privato (òtto pena d’incorrere ipfo ft 3 o nelle 
Ccnfurc Eccleliafiichc, falciandone foltanto la libertà a chi volcrté com- 
batterle . Difle in quella coftituzione il Papa , che dopo aver data tut- 
ta la fua applicazione a difeoprir la ragione , che avea fatto dar tanto 
corfo al libro del P. Qucfiiel , edaver fatto fopra quello (uggetto ma- 
ture , e ferie riflcrtioni , avea riconofciuto diftintiflimamente , che il 
progrelTo perniciofo , che avea fatto quell’ Opera , e che aumcntavalì 
da giorno in giorno , nafeeva principalmente da un motivo , che il ve- 
leno n'era srtifiziolamcnte nafeorto , fomigliantc ad un afeefio , il di cui 
marciume non può ufeire , fe non dopo, che vi fi è fatta l’incifione . Di- 
chiarò in apprcrto , ch’era fiato premuto di arredare il. corfo del male , 
non folamente dalla fua Paltoni vigilanza , ma. dalle doglianze fre- 
quenti diperfonc, chcaveano un vero zelo per la Fede Ortodofla , e 
foprattutto dalle lettere , e preghiere d’ungran numero di Vcfcovi di 
Francia , e dallo iffanze reiterate del Re CrirtianjfTìmo : Che per aderi- 
re a quelle mire si sante avea fatto dammare lé differenti Edizioni 
dell’ Opera , in primo luogo da’ Dottori di Teologia alla fua prefenza 
coll’ intervento di due Cardinali , in fecondo luogo da un piò gran nu- 
mero , e In fine da molte Congregazioni tenute a tal’ effetto . Dopo di 
ciò va notando le propofizioni, che fi era giudicato contener più chia- 
ramente gli errori, o novelli , o già condannati , c a tutte in generale 
dà le qualificazioni àiftdfe , , fcandfllofe ,(cy?er,yrit , empir, 
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bia^n/uitcrìe , odirMU i F ne fui , ed nuche eretica . 

Gl' intelligenti di Cai materie artìcurano, che I a maggior parte 
delie propo/izioni , le quali concernono la grazia , lembratio vilibil* . . <re '! ’ 
mente contenere il dogma di Gianfenio , quantunque vefiite di efprel • ‘ an * 

fioni , che le farebbono comparir Cattoliche agli occhi de’ meno accor- :^ n,T ° 

ti : E ve ne fono altre , che riguardano la penitenza , la lettura db’ 1 U ' * 

bri Sacri , le scomuniche , c fcmiglianti cole appartenenti alla Religio» 

. ne , o al ’ Eccldiallica difciplirn , la di cui fallita iia meu palpabile a 
coloro , i quali ignorano i ligami , che hanno con i principi dclTAu- 
tore . Noi non abbian» creduto opportuno d’inferire in quello luogo la 
Bolla intera, perdile oltre ad elitre non poco lunga, vi dippii» traile 
mani di tutti , n£ ci fermeremo a riferire ciò , che da una parte, c 
dall’altra fi c detto lui particolare di ciafchcduna propofiaion» , poiché 
In primo luogo un tal difaminamento non c del nofiro illituto , eri» 
fecondo ci farebbe molto difendere , fe forte elatto , e diverrebbe inu- 
tile , le forte fupcrlkiale , folamentc diremo per adempiere le parti di 
Storico , eh' era impollibil colà il pretendere , che un partito , che cre- 
deali ingiurtamente condannato , non fi rifentifle , c non cercarti con 
mille , e mille feritturc di dare a credere l’ingiuftizia della condanna . 

Untai Vcfcovo di Francia , eh’ era fiato tra gli Appro va tori delle R/- 
flejferti mortili , feri vendo al Cardinal Fabroni fulJa CoftituzioncU///- 
ginitui , li avvanzò a dirli , che le propoiizioni qualificate come falle , 
ingannevoli , Icandalofe Sic. , li trovavano per tanto nelle Omcle 
dall'iddio Papa Clemente XI. predicate altre volte al Popolo Romano, 
eco n ausili principi i Preti dell Oratorio di Nantes, fcrivendo al Car- 
dinal ai Noagiies con loro lettera del mefe di Gennaio del 1717., ti- 
rando il ragionamentq ebbero l’ardir d’inferir vi , ebefe quelle propo- 
rzioni erano erronee, eie la Cotiituzione , che le avea condannate , 
era lina Bolla concepita dal.’odio, partorita dall’errore, e col foccorfo di 
una autorità rifpcttevoie.ma disgraziatamente (edotta, dal primo Pallor 
della Chiefa ftriRpaU , non era più cola da metterli in quifiionc, per 
fapcre , fc itPapa era Eretico ; quindi av vanzando la sfrontatezza ria 
grado in grado , videli comparire al pubblico una lettera del Clero di 
S.Stcfano del Monte a Paridi fcritta al Cardinal di Noagiies, del mefe 
di Gennaio del 1717., adottata poi dal Clero di S.IIario , incili, ti- 
randofi una confegucnza dall’altra , non fi ebbe riparo di aflerire , che 
quella Bolla , centra tu quqle il grido della Fede era tanto generale , e 
per [ematite , «0» poi ea ricever fi , di qualunque maniera fi proponete , 
ne per tentare di renderla [apportatile , potea impiegar fi un metodi 
ignoto a’ noftri TP. ( lòn pajolc del la lettera ) , e fi ma efimplo nella Sto- 
na elella Ckieja : Un metodo , fecondo il quale potrebbe tutto approvarli, 
e tutto condannar fi , e il quale , col tiare all'errore un color di verità , 
ed alta verità una apparenta di errore , renderebbe ogni cofa problema- 
tica . e incerta , <> introdurrebbe nella Chiefa la ptrniciofa libertà di 
condannare oggidì quel, che [tri fejjè /lato canoni tato, e et inviluppar e 
in [acri leghe cenfure i Canoni de' Conci tj , i Simboli della Tede , e le par ole 
medffime della Verità Eterna ; Un metodo in fa' , contro di cui fi udì- 
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rei tono frwpre i gridi della fetttf liciti della fede , delia /iticeli/» Criflid- 
va , t della giufliiia dovuta a un Antere , il quale cete pretelle tante 
volte reiterate , dà prnove sì chiare della purità de' funi finti menti . 

L’Autore , di cui <i parla in quella lettera , e l’ifìeffò P. Quesnel ; 
il quale effondo fìnto il Principale attaccato , non credette dover ri- 
ma nPr nel lìlenzio , c con molte, c molte memorie da lui prodottesi 
pubblico , proccurft a tutto potere di fìabilirc l’uniformità della fua 
dottrina ccn quella della Chicli) contenuta nella Scrittura Sacra . An- 
che, i Protefìanti , c principi 'mente i Calvinifìi , vollero feagParlì con- 
tra ia Bolla del Papa , ne ciò dee recar maTaviglia , poiché è noto a tut- 
ti , eflcr lempre ingiufìo , e iniquo in fenfo loro tutto ciò , eh' efee al- 
la luce dalla Sede Appoftolica , e che balla , che il Papa dichiari una 
dottrina Icandalofa , ed erronea , per cfìer da coloro canonizzata per 
ortodofla , c per un dogma puro de’ tempi Appoflcliei. Il piò celebre 
tra cofìoro fu il Signor Basnage , che afi tal materia pubblicò un libro 
in Ollanda , intitolato : L'Univer/ità , la Fìfhilitì , f Autorità delia 
Chiefa , e la Verità rovefeiate dalla Coftitmicne Uni peniteli . AmRcrdam 
1715. Coflui con mille vani argomenti , cercò ai far ved re , che le 
di viiioni tra il Papa, e i Vcfcovi rendeaW' que’ caratteri delta Chiefa, 
incerti , e dubbioli , e che la Storfa del Gianfcnclimo , così ben , che 
gli aitifizj del Papa , e que’ de’ Vcfcovi allora viventi provavano il 
Pirronismo inevitabile della Chiefa prcfentc per la d flicoltà di feoprire 
la verità ne’ Sa itti , che fi pubblicavano (opra la Coftituzione di Cle- 
mente XI. 

Lungo in (oirma, e forfè nojolo farebbe il riferire quanto da’ Gian- 
fenidi , e da’ Protefìanti fi fcrifìc contro a quella fampfa Bo la . Bada 
dire, che le Scritture , che sii tal matcìii ulcirpno jalla luce , furono 
innumerabili , c tutte fecondo le proprie mafìime , c fecondo gl intc- 
refìi del partito , che ciafcuno abbracciato a vca . Tra quelle non furon 
poche quelle , che i difenfori della Chiefa Romana , c i Gì suiti fìcfìi fe- 
cero dare alle ftampcpcr ribattere le oppofizioni contrarie, c per far 
conofcerc , che tutt’ i libelli promulgati da’ Gianfcnifìi , oda’Prote- 
flanti , nonaveano avuto altro feopo , fènon d’ingannare i /empiici , 
c gl’ ignoranti , incannaci difaper dillinguere'il falfo, ch’era flato de- 
fìramcntc nafcoflo ,~e coperto fotto i veli delia verità • S’ingegnarono 
principalmente in quelle di far conofcerc il veleno natolo nelle pro- 
porzioni condannate, e di difìinguere le^ verità Cattoliche , che in 
ciafcuha di cfìepotcan trovarfi, dagli errori .cdall’crcfic, che con fom- 
mo artifizio vi erano flati inlinuati , c vi deferiffero la gran vigilanza 
del femmo Padre del Oifìianefuno ncll’avcr voluto con tanta maturi 
cfamina trotKar le radici dclmalc , lalciando a’rifpeitivi Paflori delle 
Chiefc la cura d'ifliuire i Fedeli nella vera credenza , e di non farli ab- 
bagliare dall’artifizio di coloro, che fotto il velo della verità voleano 
impercettibilmente tirarli a profefìarc i loro pemicio/ì mori, c noi 
coll’efemplo di quelle mafìime , che fono fiate fempre in ufo nella 
Chicla, protcftiamb, che dopo avere ademp uto il dover di uno Sto- 
rico , abbiamo per le derilioni della Sede Apclìolica quella cicca venc- 

razio- 



Digitized by Google 



377 Anno 171 /. 



LIBRO XLIV, 

razione, e rifpctto , a cui ogni buon Cattolico è tenuto. " 

la tanto capitata la Bolla in Francia , il Cardinal di Noag.'ies , 
che avea data la lua approvazione alle BtfltJJijni morali del P. Quesnel, 11 . “* v '~ 

tivocolla in confeguenza della cenlura di Roma , c proibì con fuo Edìt- '* ?, A /' mtr,a 
to de a 8. di Settembre, di leggerle, e cuRodirlc , condefcendenza , 
ched fuo partito apprefe per debolezza , e ne tra fle un cattivo prò- 7 

gnoRico per lo deRino della lua caufa ; daM’altra parte il Re convocò 
un gran numero di Velcovi nella fua Capitale per far procedere all’ac- 
cottazion della Bolla , falciando al Cardinal diNoaglies , che fu fatto 
Prdidtnte deii'Aficmbrea , la feelta de’ Commcflàr j , ina col farli co- 
nofeere deliderarfi da lui , che il Cardinal di Roano ne forte il Capo 
In confeguenza dell’Ordine Reale i V.fcovi li aRembrarono a Parigi 
vcrlo il mele di Dicembre del 17 1 g. , e fecondo ciò , che fi legge in uno 
Autor me derno , ritrovandoli la maggior parte di qus’ Prelati unitifli- 
pii di fennmento , l’affireJarebbe Rato ben toRo menato alia fua con- 
chiuiione , (e I Arcivcfcovo di Parigi a vede voluto dire: Pietro ha par- 
lato per la l-ocea di Clemente , liccomc avea detto alcuni anni prima, 
in occalione del Breve contra il libro delle Muffine de' Santi : Pen ne p-r 
Innocenti nm locuttx cfl : Ma che lia Rata prevenzione, o qualche al- 
tro motivo , che Pavide fatto operare , egli non credette dovere uni- 
formarli ai gud.cio d« fuoi Confiateili . Aggiugne l’iRcffo Autore, 
eh egli riconobbe in vuiti in a cune delle conferenze, che la fua (em- 
piici taera Rata forprefa nei l 'approvazione , che avea data alle Ri fle f- 
ficni Mora/, , e che un altra volta gridò nell’clbminaz le proporzioni 
condannate nel libro del P.Qucsnci: 0 di fresia! 0 ! eoli vuoi ert-n 
Eretico afona: Ma che ciò ih n oRantc non potè virare la fua ripu- 
gn.nza , e che turono inutili i temati vi fatti per ridurlo alla unanimità, 
come accadde ancora con i Vifcovi ili Turs. di Verdun , diSciaJon fui 
Fiume Marna , di Sena , di Bo.ogim , di S.Malò , c di Bi fona , che ri- 
mafero collantemente attaccati al Ino partito , cche lotto ferirò ,’ /0 . 
diGcnnajo del feguentc anno 17,4. un piano diorotdla contro di ciò, 
che nell ARembrca fi farebbe , con dichiarar tutta volta , ch’erti etano 
lontaniRlmi dai voler favorire il libro delle Rijleffhni , anzi erano ri- 
folliti d murdirfo nelle loro Dicceli. 

Tra queRo mentre i CommeRirj avean proceduto all’efamina 
delle tot. propofizioni condannate, onde il Cardinal di Roano , inca- . . 

ricato di riferire ali ARembrca ciò , che in quella elamina fi facefie ven- ,ht * '*/"/»»» • 
ita nel giorno de 22.diGennajo a dichiararvi, che il parere de’ Com- 
nieflarj era , che perdimoRrare al Papa il rilpetto, che fi li dovea , e 
per foddisfarcil Re, che defiderava ardentemente di vedere il fine di 
queRo afferò , fi riceveflc puramente , e femplictmente ia CoRituzione . 

Aggi unfe però , che per rimediare ilPàòuto, che potrebbe farfi della 
condanna di alcune propdizioni , fi ferverebbe una lettera* al Papa 
per fati! fa pere in qual fenlb accettava»’, l a fua CoRitUzione : Allora i 
Prelati , che fi erano uniti al Cardinal di Noaglies , udita la propofizio- 
nc , rifpofur per bocci delPArdvefcovo di Tur*, che una volta , che 
rimane vafi di accordo, non poterla CoRituzione riceverli fenra (pie- 
ga. 
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{•3, bifognava convenire di quelle fpieghe, pri ma di accettarla : Che 
cibi the durano alla loro dignità , ed alla verità ifkflà , efiggeva d 5 
loto una tal rilpofia , c che per confegucnte non potean confèntire ad 
una accettazione pura , e (empliee nella maniera propo/la . Di tutto 
ciò fermofli un procedo verbale, c fi convoline, che il Cardinal di 
Noaglits formerebbe un Piano di Editto colle fpieghe , che crederebbe 
neceflaric , dopo di che PAficmbrea feparoffi , 

1 Vefcovi fi riafTembrarouo al primo di Febbraio , e vi fi fece la 
■ lettura dcll’ifiruzion paflorale, di cui i prelati della Commtflionc era- 
no convenuti per l’acccttazion della Bolla . Il Cardinal di Noaglits, 
il quale era il Prcfidentc , fece allora un difeorfo aii’Aflcmbrea per di- 
chiararli, ch’cficndo fiato obbligato di trovar vili coni Prelati del Tuo 

f iartito, per ubbidire agli Ordini del Re, cofioro non potean dare il 
or parere fopra una accettazione , cui la loro Re ligionc , il loro onore, 
e la loro cofeicnza non li permettevano di acconlcntirc . Quella dichia- 
razione forprefe in verità rAITembrca , ma non fu bafievole ad impedi- 
re , che in quel giorno mcdelimo non fi paflafic a raccogliere i voti , 
onde il Segretario dcll’Aficmbrca , chiamando ciafcun Prelato fecondo 
il loro rango , nc raccolfe 40. , che furono di parere di ricevere la Bol- 
la , e di approvare l’iftiuzion paflorale, e quella ifiruzionc fu poi fot- 
tofcrilta da tutt’ i 40. Prelati , acciocché comparine l’uniformità de’ 
lentimcnti da quella dell’efpreiTioni , c fi prevenifiero gli abufi , c le 
falle interpretazioni. I loficnitori del lor partito da quella cosi nume- 
tofa fottofcrizionc han conchiufo non cficrvi fiata colà pififavia, nc 
mèglio intefa di quella ifiruzion paflorale, in cui, feguitaudo la Bol- 
la da pafio in pano , fattali vedere non cficrvi una propofizionc con- 
dannata , che non follò erronea , ingannevole , o Eretica , e confe- 

f ’tientpmcntc , che non meritafie qualcheduna delle qualificazioni ■ che 
ì fi adattano . La precauzione era neccflaria per premunire i Fedeli 
contra la feduzion de' libelli, che fi divolga vano di ogni parte, tanto 
che ve nc fu una indirizzata all’Aficmbrea mcdelima fotto il titolo di 
Memorie, in cui il P. Qucsnc! , non fatta d.fiì colti di dire efièr venu- 
to il tempo , in cui dovcafi ad cfcmplo degli Appofioli , innalzar/! al Ai 
fopra Al rulli i timori , e al Ai fopra delie minacce Atl Gran Prete , c 
Ai tutti que' Ai/la pro/a^ia Sacerdotale: Che il Papa nelle 101. propo- 
rzioni abbattuto a vca con un (ol colpo 101. verità , delle quali molte 
fono ejfcuziali alla Religione, verità che non fi pojjcno negare fettza ri- 
nunzi are alla Fede , ejjcudo chiaramente fiali lite nella Scrittura , e nel- 
la Tradizione , cd hanno aggiunto , che i fuoi Partigiani tenevano il 
meddimo linguaggio , c tutti di concerto fi (catcnavano contro di Ro- 
ma, c del Papa con un furore, che non avrebbe avuto efcmplo, fe 
Lutero non avcflc ferino tontra la Bolla di Lione X. , che l’avca con- 
dannato. 

1 40. Vcfcovi fcriflero quindi a! Papa a’ 5. di Febbraio per di- 
notarli , che animati dallo fpirito de” loro PrcdcccfTori , nonmen, che 
dal loro zelo perla Sede Appoftolica , c uniformandoli a’Iorocfempj, 
avean ricevuta l’ultima Bolla colla mcdelima condclccndenza , c ve- 

ncra- 
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tiemìone : Che avean formato un modello uniforme d’Iftnizion Parto, 
tale per torre agli animi inquieti , cd avidi di novità , ogni occafione di 
difputa , e di lofifmi fopra le proporzioni , che contengono gli errori : 

Cheaveano avuta la cura , e l'attenzione di efortare con lettera circo- 
lategli altri Prelati del Regno , accioche fi compiaccffcro di adottare 
quella Irtruzione , e pubblicar la fa ce Aero nelle lorodioccfi , ertèndo 
giudo , ed anche necertario , che coloro , t quali erano uniti permer* 

20 de’ meddimi femimentl , e del medefimo attacco alla Fede della 
Chiefa Romana , fi fpiegaflcro della fleffa maniera , e parlartcro aper- 
tamente il medefimo linguaggio : E quindi aggiunfcro , che potea dir- 
li con verità , che’l Papa avea con rtrepito , e lenza fperanza di rifor- 
gimento rtcrminata la Dottrina de’ Novatorj di quel tempo , e che ado- 
perata non avea minor atra a difeoprire i loro errori , della dertrezza, 
da coloro impiegata a mafcherarli, e a divolgarli impercettibilmente. 

La lettera era fottoferitta dal Cardinal di Roano Vcfcovo d’ Argentina, 
dagl’ Arci vclcovl di Burges , di Rems , di Bordò , di Roano , di Aix , df 
Tolofa , ed'Auc, e dagl’altri Vefcovl fino al mimerò di 40. . All’in- 
contro i Vcfcovi opponenti fcriflcro una lettera al Re per renderli con- 
to della lor condotta , enei tempo Iftcflb gli mandarono quella, che 
avean difegno di feri vere al Papa . Quella era di uno Ri le affai diffe- 
rente da quella de’ primi , e in ella , dopo aver deferitto il loro 2elo in 
combattere gl’errori, e quei di .Gianfcnio in particolare, il di loro 
amore perla di fefi della verità , per la confervazione dell’unità , e per 
l’onore della Sede AppoRolica,li atmortra rotto la loro difpofizione a con- 
dannare il Libro Centura to , ma fiawanzarono a dire, che la Coflitu- 
zione nella maniera lecca , com’era Rata concepita , dava dell’audacia 
agli Eretici: Chefacca crollarla Fede de’ nuovi convertiti: Che fpa* 
ventava molte perfone di una alta pietà : Che turbava le cofcienze te- 
nere , e che tutto il Corpo , tanto della Chiefa , quanto dello Stato , era 
più inclinato ad offenderfene , che dilporto a fottomettervifi . Vi no- 
tarono appartò , ch’erti avrebbono formata una Uffa di tuffo ciò , che 
li parea dubhiofò , o che avea bifogno di fpiega, e meda per ordine tut- 
ta la difciplina delle loro Chiefe colla dottrina , che gli era /lata trafmef- 
fa da’ loro Prcdcceffori . Nel che f foggiugneil citato Autor moderno) 
fi vede , che querti Prelati non ardivano ancora di dire , che non volean 
punto accettar la Ccrtituzionc, poiché non era venuto ancora il tempo 
di parlar tant’alto . Erti fi contentarono di domandar delle fpieghe , ben 

E erfuafi , o che quelle non li li darrbbono mai , o che quelle non fareb- 
ono mai tanto precife , ch'erti non poteflèro formar nuove dirti cult» , 
e aggiugnerne altre all’infinito . * 

Allorché i Vcfcovi OpponentTOavano afpcttando la rifporta della Lettere Pa- 
lerò lettera al Re , il Cardinal di Noag’ies ricevette la proibizione di an- tenti del Ke per 
dare In Corte, e i Prelati Opponenti di fcrivcre in Corpo al Papa con f accrttaz.isr.e_. 
ordine, chele voleano fai ver/i feparatamence , comunicaffero la loro d,il * haiu • 
lettera alla Corte, e ne ottcneffero la permirtione. Infine querti me- 
defimi Prelati ricevettero a’g. di Febbraio una lettera di sigillo , che ri- 
legava ciafcun di loro alla lua diocefi , c gli ordinava di partir da Pari- 
TOAf.XI. Bbb gì * 
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' gì in tre giorni , ciocch’efli cfeguirono efattamcnte : Ed allora fu , che 
Luigi XIV. in data de’ 14.de! medefimo Febbraio diè fuori le fue lette- 
re Patenti per la pubblicaaionc della Bolla , e per la fupprdfione del Li- 
bro condannato , e di tutte le fcritture fatte per la Tua difefa . Dicevafi 
nelle Patenti , che con tutte le precauzioni prefe dal Re per ifmorzar le 
dilputc, che alterar poteano la pace della Chjefa , e la Purità della Fede , 
i Settatori ddla Novella Dottrina di Gianfcnio avean trovati i mezzi di 
Irafleturfi, ed anche d’accrefcerfi mal grado le Coflituzioni Appoltoliche, 
avendo apprefo , che una delle più pcrniciofc Opere , rilpctto a que- 
lla mala Dottrina % era Hata comporta da un de’Prmcipali Capi del Par- 
tito folto il titolo di Nuovo Te/himenlo &c . , avea perciò il Re credu- 
to , che per prevenire i cattivi effetti di un Libro tanto pericolofo , do- 
vea cominciare dal rivocarc il Privilegio per permetterne la (lampa : 
Che avendo appreso domandato al Papa il fuo gitidicio fopra la dottri- 
na di quei libro , c avendo ricevuta , con tutto il rifpctto dovuto alla 
S. Sede , la CoRi unione in forma di Bolla, avea convocata un’Afsembrca 
lìraordinaria dd Clero del (uo Regno per accettar quella Bolla : Che 
avea avuta la fodisfaziotie di vedere , che queft’Artembrea , riconofcen- 
do la dottrina ddla Chiefa nella Coflituzione del Papa , l’avea ricevuta 
col rifpctto dovuto a colui , che n’è il Capo vilibile , c che deaerando 
concorrere al dcliderio di qucft’Aflèmbrca , che avea fupplicato il Re di 
far fpedire le fue lettere Patenti per far pubblicare , cd efcguir la Bolla 
% nel luo Reame , il Re dichiarava cfTcr fua volontà , che la Collituzione 
accettata da’ Velcovi dd fuo Regno affembrati a Parigi per fuo ordine, 
folle ricevuta , e pubblicata ite’ tuoi Stati , fecondo la fua formi , e te- 
nore , ordinando alla Corte del Parlamento di fin leggere , pubblicare , 
c regiftrar le lue Patenti , c la Colliiuzionc inlicme , fe riconofcea , eh’ 
ella non contenerti cola contraria a’ SS. decreti, aWe preeminenze della 
Corona , cd alla libertà della Chiefa Gallicana . 

L' Awotato Nel giorno apprdlò 15. di Febbraio eflendofi afTembrato il Parla- 
Centrale u frt. mento , ii Signor Joly de Fleurì , Avvocato Generale , li mife a ragio- 
no»* m mnie^ nare per domandare il rcgiflramcnto delle lettere Patenti e della Co- 
dei Ri al kar- fbtuzioue . Dopo aver lodato il zelo del Re tempre attento , dopo il 
lamento . principio dd luo Regno , a dirtrurrc gli antichi errori , c ad arredare il 
progredì) dd nuovi , di (Te , che non trovavafi, nella forma e (Tenore 
della Corticuaione , neppure la claufola ordinaria Ai proprio molo del 
Puf a , ne l’altre , contro le quali i MagilTrati erano itati tante volte 
obbligati ad opporvifi : Che vi ii fzcea ancora onorevole menzione del- 
le reiterate iftanze del Re , che avean premorta la Cortituzlone : Che ciò 
non ottante, mal grado la privazion di quelle daufole, potrebbe de- 
rivar qualche abulo o dalia qualità drl giudicio , o da alcune cfprelsioni 
generali , che vi ii vedono (parie , per lo che non pctea difpenfarli di 
proporre, che a’impiegafTe nel regiflrimento la riferva generale, e or- 
dinaria de’ dritti della Corona , «Iella libertà delia Chieli Gallicana , c 
della facoltà , c giuridizione de’ Velcovi . Quindi dalla torma erteriorc, 
pattando alle propolizioni profcritte , difle , che taluno potrebbe abu- 
fare di quelle, che riguardano le fcoinuniche, fe folto quello pretti» 
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falle confcguciizc , che pedone ignoranti, odi mala intenzione svelse- 
ro voluto trarre dalla condanna della feguente Propofizione , ch’è ap- 
punto la 91. : // timori di una Scomunica ingiufta non ci dee giammai 
impedire di far il no [Irò dovere : Si fuppofe adunque , che Colla con- 
danna di quella Propofizione il Papa non avea penfato a inferir jjregiu- 
dicio all’indipendenza de’ Sovrani , o alla Fedeltà de-Va dilli col far te- 
mere le Scomuniche anche ingiuflc , poich’era vilibile , chc’l Papa non 
avea voluto attaccare , fe non la dottrina de’ Novatori, i quali non 
cercano , fe non che ad afsicurare i Fedeli contra il timore de' fulmini Ec* 
ciefiaflici , de’ quali la Chiela minacciava coloro , che ricufavano di 
fottoferivere il Formolario fotte il vano preteflo , che’l lor dovere ge- 
nerale l’impediva , e che non potrebbono operare altrimcntc lenza tra- 
dir la verità . 

Ufcito fuori l’Avvocato Generale, Il primo Prefidente diflealla Li Baila i re- 
Compagnia , che farebbe flato a propolito di fare intervenir le Camere S'J ir *t • ne; far- 
per udire il lor parere fopra un affare cotanto grave. Opinatoci sii que- Manenti . 

Ita propofizione vi furono 18. voti per chiamar le Camere , e 19. per la 
negativa; Ma proporteli dal primo Prendente diverfe ragioni , tra’qua-' t 
li , che tutte leCajncrc erano (late chiamate per lo regillramento delle 
Lettere Patenti fòpra la Bolla de’ 16. di Luglio del 1705. fu conchiufo , 
che fi chiamaiscro le Camere , e allora il Signor Roberto fece la lettura 
delle Lettere Patenti , e delle Conchiulioni del Proccurator Generale 
V C( * P” * e Conchiulioni*. Il maggior numero prefe allora 
il medefimo Partito , e non vi furono , fe non che io. Conliglieri , li 
quali furono di parere di fare al Re umiiiffìme rapprcfcntazionl full’im- 
portanza di quello affare prima di procedere al regillramento , anzi al- 
cuni tra d elfi rapprefcntarono , che’l termine di ordinando inferito nelle 
Lettere Patenti , era di gran confcguenza ; Che la Potenza secolare non 
avea dritto d imporre a* Vcfcovi, Giudici del/a Dottrina , di ricevere 
una Coflituzione di Roma : Che non ballava il dir’effer quella accetta- 
ta gra dall Affcmbrca del Clero , poiché i Vefcovi , che vi s’erano ritro- 
vati , non erano autòrizati dalle facoltà della- loro Provincia , c che 
non efsendo flati , fe non che in numero di 40. , non avean fatto fe 
non che il I terzo de’ Vcfcovi del Reame , e che perciò non poteano im- • 
porre la legge agi’altri : Ma perche dall'altra parte era affoluto Cordi- 
ne del Re per lo regillramento , la pluralità opinò a favor delle Conchiu- 
lioni colle modificazioni citate nell’arrèflo, ed in tal forma il regiflra- 
mcnto efeguilfi nell iddio giorno de’ ry. 

Ridotta in tal guifa a perfezione la gran opera del regillramento . • - . , 
rnolt. Editti, o Illruzioni pa florali fi videro comparire in fa vor della /cZtZ 

£à Q iccrJf° n t C ’ C T P,ft d \ 6C - V f CO :'!Ì X 0Ì T°, che i'aveano M.nfirnor 4, Fe . 

r nnf^V più lllu/ìre fu il celebre Monfignor di Fe- i» 

ntlon Arcivescovo di Cambrì, di cui molto abbwm parlato ne’ primi Bolla . 

‘B b b 2 volu- 
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volumi dell’Opera prcfcnte . Egli fegnaiò il fuo zelo in quella occafìo- 
rc, erfimortrò, thè i Novatori non potean nulla opporre alla coRitu- 
zione accettata già dal più gran numero de' Vefcovi ai Francia , c non 
contraddetta dalle altre Chiefe , poiché l’ ifklfo P. Quesnel nel fuo Li- 
bro /Iella tradì none della Chiefa Romana avea ftabiiico per principio in- 
contralhbiìe, che qualunque giudicio dogmatico, in cui l’autorità 
della Santa Sede fi trova Afe accompagnata dal confentimento efpreffo 
di una parte notabile delle Chiefe di fua Comunione , e dal confenti- 
mcnto tacito delle altre , era Rimato il giudicio della Chiefa intera, lln 
dt’ Scrittori tra Chenellifli nella fu* prefazione della te/fimonianza del- 
la verità dille , che quell’ argomento dell’ Arcivcfcovo di Cambrai era 
un mifcrabilc Sofisma , c che il Prelato incominciava a diventare nella 
Repubblica delle lettere un Autor fenza conleguenza , poiché fondava 
il fuo argomento fopra un fatto non vero , non effendovi dubbio , che 
quand’egli accettò la bolla, le altre Chiefe di Europa nonaveano anfora 
compiuto quell’atto: Ma i Gcfuiti rifpofero, che l’Arcivefcovo avea par- 
lato con fondamento , poiché in quel tempo la maggior parte delle Chic- 
le di Francia aveano ricevuta, ed accettata la collituzionc , c ch’egli 
non avea intefo, nè potuto intendere delle altre Chiefe di Europa, 
effèndo vero , che di quelle affai poche in quel tempo avean parlato , 
per lo motivo, che gli errori cenfurati non vi aveano penetrato , e che 
la fola audacia , con cui i Chenellifti avean pubblicato non voler que- 
lle Chicle accettarla Bolla, gli avea poi fatto rompere ilfilcnzio , co- 
me pifi lòtto fi dirà . 

In quello luogo i Scrittori Gcfuiti riferifeono alcune cfprcflioni , 
che rileggono nella Iflrtizionc PaRorale cavata fuori dall' Arcivescovo 
di Cambrai nell’accettazion della bella . Quello Prelato (dicono effimera 
femmamente toccato dagHnfulti, che faceanfi clafcun giorno a Roma, 
c alla S. Sede, c dalla oflinazione , con cui fi foRcnevano gli errori 
proferiti : O Chiefa Romana ) dicca il Prelato fpinto da movimento di 
un giuRo dolore ) 0 Città Santa , e cara Patria comune di tutti i veri 
Criftianì , non fi conofce in Giesù Crijlo , ni Greco , nè Scita , r.i Barba- 
ro^ ni Giudeo, ni Gentile. Tutti fon fatti etn filo Popolo nel vo/tro fe- 
tta , tutti fono Cittadini di Poma , ed ogni Cattolico è Humana : ma don- 
de viene , che tanti fgfiuoli, operando contro alla fratria natura , no» 
cono] ceno oggidì la loro madre , r' innalzano contro di lei , e la riguarda- 
no, come ulta madrigna P tlonde viene , che la fua autorità li dia tanta 

vane re loft ? 0 Chiefa , donde Pietro confermerà per ftmpre ijuoi frate, - 

ti , eie la mia man dritta fi fc or di di fé flejja , fe io mai mi feordtrì 
di voi i Che la mia lingua s' inari di fca net mio palato , e diventi incu- 
rabile , fe voi non fitte fino all'ultimo fiofpiro della mia vita il principale 
obbiett» della mi a gì oj a : e de' miti cantici : cosi parlava ( aggiungono 
iluddctti Scrittori J poco tempo prima della fua morte un Prelato , di 
cui il partito de’ Cbenellifli avrebbe preconizata la virtù, e ('eminenti 
qualità , le aveffe voluto folamentc gftardare una fpccic di neutralità tra 
lui , e la Chiela . Egli non ha celiato , a fenfò dc'ChcncItifli , di dlere 
uomo erudito, dotto, e Teologo, fe noti perche luconf aerato i luoi 
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talenti all* difcfa di quella madre de’ Fedeli . Si si [ feguitano a dire i 
Scrittori Gefuiti ) che tutti coloro , che hanno abbracciata la medefim* 
cauta , non fono flati mcn maltrattati, nel mentre che fi fon dati 
agli altri i nomi di Attanagi , c di Agoflini , come fc quelli fupcr- > 

bi elogi potettero ftipplirc al piccolo numero . Riflettono poi , che 
fe f Autore Jet Entriti e» t pubblicati nel 1709. contra il decreto di 
Roma , che condannava il nuovo Teflamcnto del Padre Qiefnel , 
folle vittuto nel. 1714. , fi farebbe certamente dilingannato lopra 
molti punti , di cui parlava lènza eflcr molto iftrutto. Egli aflìcu- 
rava, che molti Vefcovl unirebbono la loro approvazione a quel- 
la , che il Cardinal di Noagties avea dato alle Rifleflioni Morali , c lo- 
prattutto Monfignor diBifsì Vcfcovo di Mò , uomo ciotto, com’egli 
chiamollo, cosi ben, che Dottore, quando all’incontro gl'iflcfli Vcfcovi 
crpolitori condannarono il Hbro delle Rifleflioni per incominciare, com . • 

dii fi elprimettero nelle loro lettere al Re , a unirli col Papa nel princi- 
pale obietto della fua collituzionc, c tutto il Mondo sà noneflèrvi fiata 
perfona , che fiifi dichiarata più altamente contra P Opera del Padre 
Quelite! , fc non che il Vcfcovo di Mò, che fu poi Cardinale: cheti 
Velcovo di Argentina unitamente con lui è flato tempre alla tefta di. 
quello grande aliare anche dopo la morte di Luigi XlV. , ed amendue 
* han protetta la cauta comune,* maneggiato i fuoi imereflì prefio al Prin- 
cipe Reggente . 

Pochi giorni appreflb regifiro della bolla feguito in Parlamento , Lettera 
il Cardinal di Noaglits cavò fuori la fua Lettera Pafiorale fulpropofito rate del Cardi - 
della Coflituzione Vniftnitmt , c fu appunto a’ 25. di Febbraio . Egli ual *' Koaglm. 
vi dichiarò non cflcrfi determinato al partito , che avea prefò , rilpetto 
all’ultima coflituzione, fc non dopo di efièrli convinto , ch’egli era il 
piùrilpettofo per la S. Sede , e il più proprio a conici var la verità , e 
a darea’ fuoi Diocelani una pace , eh’ cgli.dcfidcrava da lungo tempo, .. ✓ 

e thè avrebbe voluto comperare a fpefa della (ua vita ; Ch’efli non do- 
vca no lanciarli abbattere dalle apparenze di divilionc , o piutiofio dal- 
la diverfità de’ (entimemi , che fi trovavano tra’ Vefcovj , poiché quel- 
la diverfità non toccava la fofianza della fede , e non rompeva i Sacri 
nodi della carità : Che niun Vefcovo nell’ Aflcmbrea non avea prefò il 
partito dell’errore, nè fi era dichiarato contrala verità, caggiunfe 
crederli da lui , che il partito più savio era di ricorrere al Papa, di pro- 
porli le fUe pene , e le fue difficoltà, e di ftipplicarlo a dare i mezzi di 
calmar ficuramcnte le cofeienze inquiete , di fofiener la libertà delie 
Scuole Cattoliche » e di conlèrvarla pace nelle Chicle. Jn fine racco- 
manda vafi molto aflèttuofamcnte alle preghiere delle anime pie , e dopo 
aver rinnovata la condanna, da lui già fatta , del nuovo Tcrtamento 
de! Padre Qucfncl, proibì ad ogni pcifonaEcclefiafiica , folto pena di 
fofpensione , incorrenda per io folo fatto , di cfcrcitarc alcuna hinzio- 
ne , nò atti di giuridizionc rifpetto alla Rolla » e di riceverla indipen- 
dentemente dalla fua autorità . Hifpefle , eh* 

Contro a quefia Lettera Pafiorale non mancarono di rifondere i -vi fanne i Co- 
scrittoli Gefuiti , dicendo , che 1 ’ Ardvefcovo di Parigi era forfè il . 

pri- 
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primo Prefato , che avelie mai proibito , fotto pena di fofpenfìone , di 
1 nevcre una coftrtuzione Dogmatica, accettata da una infinità di Vefco- 
vi, vcftita dell’Autorità Reale , e rcgirtrata ne’ Parlamenti : che quanto 
più l’azione era (Iraordinaria , tanto più vi era motivo da credere , che 
l’Arcivcfcovo la giudicate indifpcnfabile: c riflettono appreflb , che 
coloro, i quali fono flati addetti al fno partito, o de’ quali egli hi l'in- 
tcrcfli abbracciato , non l’han creduto in tuttociò , ch’egli ha detto nel- 
la (uà iflruzione , ne feguitato i configli di pace , ch’egli gli ha dato , 
t ciò deducono dalle fegueiKi rifljtf oni , In primo luogo l 'Arci vefeovo 
di Parigi dichiarò in termini elprcfli , che alcun de’ Y’efeovi dell’Aflem- 
breanonaveaprefo il partito dell’errore, c frattanto i Chenellifli hati 
rapprdentato que’ Prelati , Come uomini fenza fede , efenza religione, 
e la bolla , ch’efli avean ricevuta puramente , e fempliccmentc , come 
un’Opera moflruofa , che non potea accettarli , fenza calcar nell’Apo- 
flalia. In fecondo il Prelato raccomandò a’ fedeli di non allontanarli 
mai dal rifjpctto , e dalla venerazione si legittimamente dovuti al capo 
della Chiela , c frattanto tutta la Terra ha deplorato gli oltraggi fatti in 
Francia alla S. Sede da uomini , che non avrebbono avutocofa da rin- 
facciare a Lutero , fc a vetero penfato di brugi ar la coRituzionc di Cle- 
mente XI. , come quello Ercliarca brugiò altre volte la bolla di Lio- 
ne X- 

Rimaneva foltanto a far regiflrare la coflituzionc nella llniverfità 
della Sorbona , e quella formalità non fu iralafciata dal Re. Nell’ulti- 
mo giorno di Febbraio il Cardinal di Roano confcgnò al Sindico della. 
Univcrfità la Lettera , colla quale il Re ordinava alla Facoltà di far in- 
ferir la coflituzionc nc’ fuoi regiflri con uniformarli intieramente a ciò , 
eh’ era flato praticato nel regiftramento della bolla , Vituttm Domini 
Sabaoth, laonde nel di feguente , eh era il primo di Marzo, fi tenne l'Af- 
fembrea nella gran Sala della Sorbona , c un Meflo di flnbuì a Dottori a 
mifura , ch’entravano , filini /ion Paflorale, con cui il Cardinal di Noa- 
glie* proibiva fotto pera di fofpenfìone di ricevere (a co Ai tu /ione , 
nel mentre , die il Re ordina va , che quella foflc ricevuta , e pubblica- 
ta nc’luoi Stai: dopo l’acccttazione , che n’era Rata fatta da’Prclati del 
Reame . Il palio ft» giudicato fomm.imente ardito , ma (i giudica , che 
l’Arci vefeovo di Parigi credette lenza dubbio,che avrebbe fatta migliore 
la fua condizione col Re , e col Papa, fc lì vedete il fuo partito foflenuto- 
da maggior numero di Dottori , c che per confermar gli uni, c far 
vacillar gli altri egli fece ad tifi diflribuire il fuo Editto. In fatti ve ne 
furono molti , che fi (crvirono di quella iflruzion Paflorale per colorire 
il rifiuto. Eili non vollero f diceano J clporii ad incorrere nella fofpcn- 
Sione , pena fenlìbiliflima ad una Compagnia tutta compofta di Preti j 
Con tutto ciò il maggior numero non tenne gran conto di quello fcru- 
polo per la ragione , ebe l’editto non era flato notificato alla Facoltà, 
la quale altronde era un corpo libero , e independente, rifpetto alle fue 
funzioni , dalla giuridizionc degli Arcìvelcovj di Parigi , dalle mani de’ 
quali non avea mai ricevuta alcuna Bolla ,*e ciò è tanto vero, che 
I ifleflo Cardinal di Noaglks, ctefldo perfettamente iflrtittodi quella 
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prerogativa , e avendo udito ciocché era feguito in Sorbona , di- 
chiarò nou cflcrc (lata mai iua intensione di comprenderla uci fuo* 
editto . 

(I Re fu informato nella fera ideila degli oflacoli , che alcuni mem- E/u vl ; , f - 
bri della Facoltà avean fra medi al ricevimento delia Bolla, e ne avrei»- fl r , U3 , 
be fatto immantinente un cfemplo , fe il Cardinal di Roano non avcÌTc ccn mthì m- 
procctrrato di rigettar la loro dilli bbidiema full’apprcnlione avuta d’io- u*fi, . 
correre nelle cenfure , delle quali*credevanli minacciati dal loro Atci- 
velcovo . Il Re adunque contentoflì di far Ipedir nuovi ordini , che Fu- 
rono comunicati all’Affembrea a’ $. di Marzo, e con tuttogtiò ie opi- 
nioni continuarono ad (.(Ter di vile, alcuni diebiarandofi perJ’acceua- 
zion pura , e lemplice , ed altri per non regimarla , fe non con certe 
modificazioni: Ma dopo molti contraili, c dopo molta variazione di 
fornimenti , la pluralità de’ voti opinò in fine per lo regiftro , che fu 
fatto ncirAfllmbrca nel giorno de’ 5. malgrado i clamori degli oppoli- 
tori , ii di cui numero non era tanto grande , che a vede potuto arre- 
dar la conchiulione . Quella fu poi riveduta nel giorno de’ 9. in caia 
del Decano , e la Facoltà ccnfcrmolla nel di lègucnte lenza alcun con- 
trailo ; Ma J’Aflembrca de’ 4. di Apriic non fu si tranquilla , poiché , 

alcuni Dottori vollero rimettere l’affare delia conchiulione lui tappee- 
to. Gli animi li rifcaldarono , e vi fu ancora del tumulto , donde fu 
moffo il Re a rilegare i Signori H-bcrt, Wiraffc , Bidal , e Bragelonc, 
c ad interdir» l'entrata nelle AfTembree a’ Signori Garlen , Dcsmoulins, 

Courcier , Navarra , e Bcgon ; e pure quell’ atto di levcrità non impe- 
dì ii Signor Hullot dàprotdlare a’ 2. di Maggio contra la conchiulio- 
nc : ma quella procedura era troppo tardiva * e non riufei di alcuna 
utilità . 

Tra quello mentre il Cardinal della Trcmoglfc era dato incaricato Mal* feddhi.,. " * 
di far lapcrc al Papa le milurc , thè la Corte di Francia avea prefeper «,;»»* del , 
fare accettar la coftituzione : Ma fe bene ii Cardinale aveffe cercato * jA tptmhcni 
d inorpellare alquanto le cofc per dalli il torno , che (limò proprio a ioatra » Vtju, vi 
farcelo rimaner (oddiafatto , la Corte di Roma parve mal contenta dd- eppifitari . 
la lentezza de’ Prelati , che compofero l’Affcmbrca del Clero , onde il 
Papa in data de’ 17. di Marzo inviò a colloro un Breve per maggior- 
mente risvegliare il ‘ lòr zelo . Il Breve era indirizzato al Cardinal di 
Roano , e a tutti i Prelati dei l’A (leni brea in rifpofta della lettera , che 
cofloro gii aveano ferina in data de’ 5. di Febbraio . Il Papa fece ve- 
der con quello , quanto era mal contento de’ Vcfcovi , che li erano 
feparati da’ loro Confratelli: EJi ditferifeono [ difs 1 egli J col cercare di 
ftr ntffccrt qui lì ioni fetn .1 fine , ,U renderci F ubbidienza , che ci i da - 
vuta, e finiva colprotedare di eder egli «ifoluto di mantener l’Unità 
della Fede nel fuo intero stato per tutti i mezzi , che da lui dipendeflèro, 
non permettendoli la vigilanza paftorate di tutte le Chjefeil tollerare , 
t hè li s’infcriffe il minimo prcgiudicio: Ma il fuo difpiacere fu piò fen- 
libiìe, allorché leppe il rifiuto , che il Cardinal diNoaglies , egli altri 
Vcfcovi Oppolitori avean fatto di ricevere la fua Bolla fotto il vano 
prete (lo di domandar nuove (pieghe . Quello procedere, e la lettera pa- » 
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Pora'e del Cardinale , che ne finono la confegucnza, parvero a Rema 
attentati degni di tutto il rifentimento dalla S. Sede , laonde dopo due 
decreti del S.Oficio, ohe ne fecero la condanna , fninle un altro Bre- 
• ve pifi forte del primo al Re , acciochè colla fua Reale autorità proccir» 

rafie , che i Prelati del fuo Reapie dentro i termini del I or dovere fi con- 
rent fiero . Il Breve fu in data degli 8. di Maggio , e il Papa dà a dive- 
dervi ai Re la fila pena in veder , che l’ubbidienza dovuta alla fua Co» 
flituzionc folle fiata tanto tempo differita , o piuttofto ricurata , non 
ofiantc l'indignazione dimoftrata dal Re, da alcuni Vefcovi , i quali 
vogliono^ fon parole del Papa )faperfiù, che non bifcgn.i, cria in- 
funare, che i (fruirli . Egli vi loda approdo il zelo del Re, il quale 
colla fua applicazione a (terminar da’ Tuoi Stati la dottrina conotta , e 
condannata , avea incominciato a punire i Contraddittori, Uomini 
inquieti , e infiwtnmotite Audaci , che non vogliono ancora rmderfi : Lo 
feongiura infine ad unirli a lui fortemente per fare accettar la Bolla 
limoniti/ r , poiché non tratta va fi dell'intereffe particolare della S.Sede, 
ma della caufa di Dio , c della Fede , c della Unità Cattolica , che non 
può lufiificre nel fuo intero stato, fe le Chiefcnon rimangono fotto- 
pofte all'autorità di un folo capo fulla Terra . La condanna dtdl’ifiru- 
z on paftoraledel Cardinal di Noaglies fcgtri a Roma a’ 26. di Marzo 
del 1714. , e fu qualificata , come odorante lo Scisma , è capace di 
portarci Fedeli a fepararfi dalla Unità della Chiefa Romana ; e perche 
nel tempo ifiefio, cheli Cardinale avea cavato fuori il Tuo editto, 
i’Arrivcfcovo di Turs avea fatto anehc l’ifieflb in data de' ty. di Feb- 
braio , la fila iflruzion pafiorale fu parimente condannata a .Roma , 
quantunque, non effendofi m quella ritrovata pena alcuna minac- 
ciata a coloro , che la Coftituzionc non accettatimi , non fu il fuo 
editto condannato, fé non come almeno ingannevole, fcamlalofo, 
temerario, e ingturiofo alla S.Scde. 

Lettere T»fie- lln ’ alfTO dccrcto pubblicato a Roma in data de’ 6. di Maggio^ 
reli <ie Vr/tovì contra le lettere Pafiorali dt’ Vefcovi di Scialon fui fiume Marna , -di 
ih Scialon , di B»jona , e di Bologna . Il primo avea pubblicati la fila irtruzionc in 
Lejina, e di Mo . data de’ 15. di Marzo , (piegandoli in quella ncH’iftefio modo , e forma 
lc£X a • prefTo a poco , come il Cardinal di Noaglics avea fatto nella fua • Vi 

aggiunfc però la protefia , che non erano fiati già la Carne , e il*San* 
guei motivi, che impegnato l’aveano a preferire il fentimento di fuo 
(*) II Cardinal fratello a quel de’ 40. Vefcovi accettanti , ma l’anior detta verità , 
di Noaglics. e della giulfizia , eflcndo amendue men congiunti di cuore, ed incli- 
nazione , ehc di uniformità di mire , c di fentimcnti . Egli vi proibiva 
apprefiò la lettura del nuovo tettarne r.to del P. Quesncl , non come 
un cattivo libro, poiché i fuoi Diocefa ni , per quel, eh' egli ditte, ne 
avean tratto fin allora un gran frutto per averlo letto con fèmplicità , 
ma come capace di fcandalizare , dopo le condanne , che n’erano fia- 
te fatte , aggiugnendo , che la Storia della Chiela ci fomminifira mol- 
ti efempj di libri in un fccolo approvati , e rigettati in un altro , c di 
libri ancora , eh’ erano fiati firmati Canonici , e di’ erano fiati fitti 
lungo tempo nelle Chiefc con molta edificazione . L’editto del Velco- 

vo 
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vo di Baioni fu in data de’ 22- di Marzo , e parve il più moderato di 
tutti . Egli vi dichiarò , che in riguardo all’oggetto principale della 
Coftituzione , cioè a dire alla condanna delle Rif/edioni Morali, non vi 
era fiata niuna dividono, niuna divertita di (entimemi nelle delibera, 
rioni de’ Vefcovi a Sembrati , poiché tutti animati da zelo eguale con. 
tro del Cianfenefimo , e contri le onere , che potean rinnovarne gli 
errori, non avean bilanciato a condannar l’opera del P.Qucsnel, e 
la fola divertita delle opinioni non li era incontrata , le non nella ma- 
niera di formar le fpieghe , che potettero prevenire la maligniti delle 
interpetrazioni degli Eretici , ciocché non faceva (offerire alternici» 
alcuna al depofito della Fede . L’Editto in fine del Vefcovo di Bologna 
fu in data de’ 12. dcll’ifiefTo Marzo , e il Prelato colla condanna , che 
vi fa , delie Riflcflioni Morali , ne parla , come di una pruova novella 
'del fuo zalo per l’eflirpazione del Gianfenefìmo : ma dice appretto , eh’ 
egli , e gli altri oppoiitori avean trovata dell’ambiguità in molte delle 
l'ropofizioni condannate , e della ofeurità in molti luoghi della Cofti- 
tuzione , motivo , per cui non avea voluto puramente , e fentplicc- 
mcntc accettarla . 

Intanto la Collituzione era fiata trasmetta in quali tutte le altre 
Chicfc di Europa , e vi cri fiata generalmente accettata . Il Vicario 
Generale del S.Oficio di Torino vi promulgò il fuo Editto in data de’ 
£29. di Aprile per notificar la Bolla lltiigniifmr a tutti i Fedeli , e la pub- 
blicazione fcgul fenza oppolizione alcuna . IlSenatodi Sciamber! avea 
pochi giorni prima rcgiflrato l’Editto del Vefcovo di Granoblc, pubbli- 
cato nella fua Dio cefi a’ 18. di Aprile , per farvi accettar la Bolla, e (in 
alal a fine del precedente anno la Collituzione era data pubblicata for- 
malmente , e ricevuta fenza contraddizione nell’ Arcivefcovado di 
Colonia , ne’ Vefcovadi di Liege , di Rattebona , di Hildesheim , di 
Spira , di Wirtiburg , c in altri . Quello concorde fornimento di quali 
tutte le Chicle Cattoliche di Europa (paventò i Chcticllifli , e ficcome 
effi infegnato aveano in altre occafioni , che quando una derilione del 
Papa è accettata da piò di una Chicfa , ilfìJcuzio delle altre limarli 
dee per un confentimento univeriale , cosi all’incontro allorché videro 
la cer.fura delle rifteflioni morali fulminata a Roma , ricevuta in Fran- 
cia, e non contraddetta altrove , giudicarono, che l’accettazione af- 
foluta di tutte le Chicfc, o almeno di quella parte del Mondo, ch’c 
da’ Cattolici abitata , era neceffaria per rendere un giudirio della SJc- 
dc , finale, infallibile, c irrevocabile, colla qual condotta ( dicono 
i Gesuiti 1 han voluto elfi raffomigliare a’ Pclagiani , poiché condanna- 
ti dalla Chicfa difpcrfi , han voluto appellarne alla .Chicla adombrata , 
e fon venuti con ciò a diventar di quegli Eretici la Simia , c i Copi (li . 
Il Vefcovo di Namtir pubblicò la fua irruzione per l’accettazion della 
Bolla agli 8. di Maggio , ed eccettuatane la fola Diocefi di Arras , l’iflef- 
fofegui in tutte le altre Chiefe de’ Paeli baffi , e quelli tfimpj furono 
imitati prima della fin di Luglio dagli Arci vefcovi di Mogcnza , e di 
Treveri , liccomc avea già Tatto l’Arcivelcovo di Colonia , anzi la 
maggior parte de’ Vefcovi dell’Europa non li contentarono in progref 
1 T 0 A 4 XI. C c c lo 
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fo di tempo di non farvi parte contro , ma fcorto il fracaflo, che sù 
quella materia feguiva in Francia t credettero dover la Bolla accettare 
. nella più autentica forma , ficcome può leggerti nel fecondo avverti- 

mento del Vefcovo di Soiflons a que 1 de’ fooi Curati , che aveano ap- 
pellato al Concilio, e in quello il Prelato, che da’ Scrittori Gesuiti è 
riputato non meno uomo erudito , che profondo Teologo , prctefe 
dimoilrare, che il non aderire alla Codi tuzione era lìfteffo, che l'c - 
pararfi dalla Chicfa univerfale , dire infenfatamente , che quella Chiela 
non abbia conofciuta la verità , o l’abbia tradita , ridurre la vera Chie- 
di a’ 14. Prelati di Francia lenza Capo , ad alcuni Preti per lo più rivol- 
tati contrai loro Pallori, a femmine egualmente odinate, ed ignoran- 
ti, td a’ Laici fedotti , e abbandonati dal maggior numero de’ loro 
Compatrioti, i quali gemevano cou j Fedeli delle altre Nazioni per 
quella inefeuiabile diferzionc . 

s Pifi'fft Jan- La dichiarazione , che full’affare di quella Bolla fece la Facoltà di 
•« anitra jua/i Teologia della Uni verlità di Dova! , ebbe qualche cola di più partico» 
tmtt le l/aivtr lare . I Dottori vi dichiararono di ricevere la Cortituzione puramente, 
fiià dtli'iMrefa. e lemplicr mente fcnza alcuna diilinzione, interpetrazione , ofpiega. 

Che tutti i Fedeli erano obbligati in cofcienza , e fottopena di commet- 
tere un peccato graviamo di fedina , e di cidìa ad unirti in quella me- 
dclìma fede: Che la Bolla, rifpetto a’ Teologi, ed a’ figliuoli docili 
della Gliela, non era men chiara di quelle , che fttron fatte altre vol- 
te contra Widef , Gio; Hus , Lutero , M. chele Bijo , Gianfcnio , Mo- 
Unos , e i Cafuilli rilafciati : Che in qu into ad efli , eran pronti a mo- 
rire per foflener l’equità , la verità , e l’autorità della Coflituzione , e 
che rifpetto a coloro , i quali non volean riceverla , fe non dopo aver- 
* la Ipicgata , non era già la Coflituzione, eh’ efli accettavano, male 

loro proprie fpieghc , uniforme a’ loro pregiudicj , laonde non ubbi- 
divano alla voce djl Pallore , ma a’ loro propri fentimentf . Quella di- 
chiarazione fu fatta a’ 3. di A godo del 1714., enei giorno de’ 17. I 
Dottori fecero una raccolta da’ Papi , de’ Concili , e de’ PP. , i quali di- 
moi! uno la neccflìtà , in cui fono i Fedeli , di efTere uniti nella fede 
conS.Pictro, e luoi lucceflòri. Quindi a’ 22. di Giugno delfcguente 
anno Icriflcro alla Facoltà di Teologia della Uni verlità diLovanio , per 
esortarla a confondere i Novatori , i quali pubblicavano in Francia 
aver tifa rigettata la Coflituzione . La rifpofla de’ Lovaniefi fu in data 
degli 8. di Luglio, c difiero, che la Facoltà era perfuafa eflcr la con* 
danna delle rifiefiioni morali leguita legittimamente , e fecondo l’or- 
dine , e il diritto , e che tutte , e cialcuna delle proporzioni condan- 
nate erano veramente condannabili , e legittimamente proferitte , an- 
zi gi’.fitffi Dottori non contenti di quella pubblica teilimonianza , ac- 
cettarono autenticamente la Coflituzione nel 1718. La Facoltà di Teo- 
logia di Colonia fu ia prima , che imitò l’efemplo di quella di Dova! alla 
1 1. di Gennaio del 1715. , e a’ 10. di Luglio del feguentc anno 1716. 
fu feguitata dalla llnivcrfità di Pont a Muflon , la quale non contenta 
di dichiarare , che la Coflituzione era una giudicatura irrefragabile , 
c una regola dogmatica interamente immutabile , compofe un formo* 
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Urlo che fu fottofcritto da tutti t DD. , e membri della Facoltà , ac- ' 

ciocche fi averte una pruova della loro fommeflione alla Bolla . L’Unl- 
vcrlità di Conimbra in Portogallo dopo aver drfcuflb l’affare nelle gior- 
nale dc’7. , e 9. di Gconajo, C4. ai Febrajo 1717. imitò Tideffa prc- 4 

cauzione , c fi può dire non eifervi (fata una fola llniverlìtà in Italia , 
in Ifpagna , in Pollonia , e in AIcmagna , in cui non folle flato uni- 
forme il fentinicnto (opra l’accettazion della Bolla . 

Ma quelli efempj , che davan quali un carattere di univerfalità JjIruUe» ra- 
nella Chiela Cattolica , non ismoft.ro la corta nza de’ Vefcovi Oppofi - p»r«u drtfefta- 
tori in Francia . Oltre le Iftruzioni Partoriti de’ Prelati , che abbiam vdà, Metz. . 
già riferite , ve ne furono due fatte pubblicare verfo la fin di Giugno 
del «7 14. da’ Vefcovi di Metz , e di Mirepoè. Il primo condannò le ri- 
fleflioni morali del P. Qucsnel , perche contenevano { difs* egli ) proba- 
fzicni perni ci tfjjme , * foprat/utto tendenti a rinnovar » Perefia delle 
V- propofizioni , ma non accettò la Cofìituziooe , fé non relativamen- 
te alfcnlo, che diede alle proporzioni cenlurate, c proibì di darli al- 
tra interpetrazione . Todochè s’tbbc folto Tocchi il fuo Editto , un. 

Arredo del Cordiglio di Stato de’ 5. di Luglio ne ordinò la fupprefliorw, 
come contrario ail'accettazion della Bolla fatta dall’Aflembrea de’ Pre- 
lati , a’ quali cranfi uniformati la maggior parte de’ loro Confratelli, 

Sii di che i Scrittori , o i Teologi Romani hanno offervato, che alcuni 
Vefcovi particolari non hanno il diritto di ridrignerc in un certo fenfo 

{ jropofizioni condannate da una Bolla accettata , poiché , eflendo quo- 
te riduzioni arbitrarie, il fenfo , al quale fi limitercbbono le propofi- 
zioni , potrebbe effer differente da quello , che il Pipa , eil Corpo de’ 

Padori averterò intefo preferivere, il primo nei far la Coftituzione , 
l'altro in accettandola: Che cofa mai ridirebbe (conchiudono dii) 
di un Vefcovo, che non volerti: accettarei Canoni di un Concilio, 
fenon relativamente alle fpieghc , ch’egli giudica de a propofito di 
darli ? 

Il Vefcovo di Mircpoc non aveain verità comporta una irtruzion Altra del Ve - 
padorale informa : Ma la fua non era , iè non che un Piano di Editto t !‘evo dì Mire- 
che intendea formare . Con tutto ciò quello sbozzo orafi divolgato p‘è, e riftejpcni , 
per tutto il Reame, e la S. Sede , e l'ultima A/Tembrea del Clero vi v ‘ fanne i 
erano egualmente maltrattati. Il Prelato vidiflè, che la Codituzione ° - 

metteva la fede in pericolo: che delle propofizioni cenfurate alcune 
eran chiare , e fembravano uniformi alla tradizione , alia S. Scrittura , 
rda’PP., altre erano ofeure, eia loro qualificazione irregolare: e in 
fine, che i Vefcovi accettanti nonne avean prefo il fènlo , e aveait 
fatto un Dogma del Molinefimo . Appena quello Piano comparve in 
Francia , che ufd alla luce la rifpoda di un Autore Anonimo (otto il 
titolo di Lettera di un Dottore a M. di M- Coftui credette non dover 
molto riguardo a un Prelato , che tanto poco ufato ne avea verfo il 
Sovrano Pontefice, cim gran numero de’ (boi Compagni, e prctefe 
far vedere , che i 40. Vefcovi aveano intefo il P. Qucsnel affai meglio 
del (uo Apologida , il quale non difendevalo , le non con fallìficare il 
Terto delle S. scritture , e de’pP. , che allegava , 0 con affadcllare 
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una folla di autorità , che non provavano nulla . Quindi foderine; 
che il Vefcovo di Mircpoc lòRcneva la (ua propria cauta col dichiararli 
a piò delle riflt Rioni morali , poiché fin dall’anno 1699. avea pubb’ica- 
%. to un Cateih smn , in cui Rabilito avea mauifedamente il Gianfcnefimo 

col dire nella p g.j8i., che la grazia attuale none mai in noi , fe non 
quando mi facciamo qualche buona azione per la noflra fatate , e fece 
vedere non cflcrvi perlòna , che non comprenda racchiuderli in quella 
prop dizione tutto il li Rema de’V. famofi Articoli diGianfenio. Con 
quella cccalione altri Scrittori del medefimo partito hanno oller va to, 
che tutti coloro, i quali ad imitazione del Vefcovo di Mircpoc hau 
voluto cercare ie 101. proporzioni ne’ PP. , han dato nel medefimo 
fcoglio, cioè adire, che hanpoflo nella bocca de’ SS. Dottori parole 
0 molto inutili al fuggetto , che fi c trattato , o che non furon giammai 
da coloro fcritte , o proferite, e n’incolpano il famofo Autore degli 
Exnpli , il quale , per quel eh’ cfli dicono, ha commcfTo quanto può mai 
immaginarli d'inlcdelti su quello punto (ino ad aggiugncrc parole ef- 
ìcnziaii , che non furono mai nel Tello , ed a farle dare alla (lampa in 
* caratteri cubitali per Sorprendere piò (icurifmente i Leggitori . Rifletto* 
no inoltre, che non è già l'uniformità de’ palli quella , per cui dee giu- 
rlicarfi del fenfo degli Autori , poiché non vi fono (lati Eretici , che non 
ce abbiano raccolti infiniti Ver far credere Agl’ignoranti cfferc la tradi- 
. zione dal canto loro : Che Giuliano giudificò altre volte il Pclagiancli- 

ino coll’autorità , c dottrina di S. Gio: Crifortomo , e che S.Agofiino 
farebbe Cai vinilla , e Bajanifla, (e voltile crederti a Calvino , a Miche- 
le Bajo , o a Gianfenio : e in fine , che quando qualche propofizione 
fi ir ovafTc con i propri termini in alcuni PP. , o in Libri di pietà gene- 
ralmente approvati , non ne Seguirebbe , che la Gliela uon avelie if 
diritto di cenfurarli , poiché tralafciando , eh- i medefimi termini dii 
(laccati peffono avere una lignificazione d (TerentiRima nelle Opere , 
donde fi edraggono , vi fono ancora alcuni tempi , in cui certe eiprcf- 
fioni fono innocenti , che in altri diventano perniciofe per Tabulo , che 
re fatino I Novatori , e allora la Chiefa non può far cola , che fu più 
Savia , e prudente , fe non che interdirle a! tuoi figliuoli , (iccome fi 
pruova pcrgiicfrmpj della Storia Ecciefiaflica , in cui , lenza volgerli 
troppo addietro , moltiflìme proporzioni fi leggono in Molino s , o nel 
L bro delle Muffano de’ Santi , che non farebbono fiate Rimate degne di 
etnfure , fe non vi foflèro (lati mai Quictidi . 

f m feconda ofTcrvazione , che han fatta su tal particolare , è , che 
il Vefcovo di Mircpoc , e il P. Qucfnel , c tutti i difenfori delle rifleflio- 
ni morali non fi fono accordati affatto con i Vefcovi oppofitori fopra 
l’accettazion della bolla , poich’ifli han giudicato , che quella diflrug* 
gc la fede nel condannare 101. verità capitali, e coloro lono Rati uni- 
formi ad a (Ter ire , che traile tot. propoli 'ioni ve ne fono alcune, che 
tendono a favorir gli errori condannati , anzi il Cardinal diNoaglics 
ne'la fua iRruzion PaRoralc dc'a J. di Febbraio cfpreflamcntc affcri , che 
tra’ Vefcovi accettanti non ve ne fu alcuno, che fi folle allontanato 
dalla verità , e i fuor aderenti han parlato col tnedcfirqo linguaggio , 
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laonde ((.conilo raffittiva del Cardinale ne ficguc , che la colli uu ione 
non mette la fede in pencolo , nè la difirugge , poiché non può rice vali 
lina coftituzione , die rovcfciaffc la fede, oppure , che! olluraffc, c 

h metttfJe in pericolo fenaa abbracciar l’errore , e celiar d’efTere Catto* • 

lico : Aggiungono in fine , che fc il Vcfcovo di Mirepoè , e luoi con». 

pagni oppofitori fi accordano a dire , che traile 101. propoli 'ioni ve ne 

fiano alcune ofeure , e ambigue , lon contraddetti da’ llefii CheneUilli 

da loro difefi , i quali le trovati tutte, lenza eccezione , altrettanto chta» 

te , quanto or’todoffe , donde ficgue , che la coftiiuzionc Unigeniti.'! 

hi più gran numero di Avvedati , che il libro delP.Qjelnel ito» ha 

Partigiani , e quella loro rifitfiicnc c /pelle voke , e da palio in palio 

ripa tuta , poiché credono c/Tcrvi uqa infinità di per Ione perfidie , dio 

il nuovo Tdlamcnto di Scialon abbia altrettanti approvato» nelle Do* 

celi , quanti fono fiati i Vefcovi , che han fatta refillenza al Papi , 

donde è nato il falfo prcgiudicio , fui quale fi c fondata la fiima , che fi 

è fatta di quell’ Opera . 

• In tal forma pafsò l'anno 1714., e allorché credevafi l’affare iti Strepiti 
fui cammino della quiete par l'accettazion della bolla , die da mano in Scrittura u'cna 
mano andava!! facendo univerfaic , ritornarono di bel nuovo gli animi f rancia . 

a rifcaldarfi full’ entrar del 1715. colla occafione di un libro , clic ufei al- 
la luce fotto il fogliente titolo : Tefiintoniansa della verità nella Chiefa 
Dijjertasion Teologica , in etti fi e fantina qual fi a quell.! feflintoitian- 
sa, tanto ite generale , quanto in particolare rifatto alt ultima co/li - 
1 mime per fervir di precauzione et fediti , e di ‘ Apologia perla Chiefa 
Cattolica cantra i rimproveri de' Profefianti . Quella Icrittura fu coro* 
polla dall’ Abate d/t òtti celebre per lefue Opere di pietà , c la Tua fu 
tra tutte quelle pubblicate contea la cofiituzione ferie la più ilrepitofa , 
ma , fecondo il fornimento de’ Tuoi Antago*fli , die abbia fatto mcn 
di torto alla bolla , che volle attaccare ; Perche fu avidamente accolta, 

I’ applaufo de’ luci Partigiani fu immcnlo, e la contraddizione de’ fuoi 
nimtei più afpra . Cortoro lofttnncro , che Icopo dell’Autore era fia- 
to di rovinare in un falcio I’ autorità della Bolla , e la riputazione del 
Sovrano Pontefice , che I’ arca fatta , de’ Vefcovi , che l'a vcano ac- 
cettata , e de’Geluiti, che,- fecondo lui, l’avcan procurata , e che 
avea eleguito l’ utimo articolo col caricar quelli PP. d’ ingiurie, ed ir* 
vettive , e il primo con iftabiiire un fificma Icellerato copiando Lutero, 

Calvino , c de Dominis ; donde avea tratto confèguenze altrettanto •*■ 

falle, Quanto il principio era moftruofo. L’ Autor delle Memorie Cro- 
nologiche per la Storia Ecclefiafiica parla a lungo di quella Icrittura , e 
perche la Ina non è Opera , che va perle mani di tutti , noi ne riferire- 
mo quel eh’ egli ne dice , acciocché fi abbia una chiara idea di quella 
Ilrepitofa Icrittura , quantunque ftipponiamo , che P Autor delie Me- 
morie fia un fervido Partigiano degli Antagouifti del P. Quefnel , e pei 
cutillguéte Nemico dell’Abate du Clic. Il lifiema di quello Autorefdic egli) 
confifie a rendere la giudicatura de’ Vefcovi cffenzialmentc dipendente 
dal conlentimento del Corpo de’ fedeli , cioè a dire a fareilPopo'o Giu- 
dice delia fede, cd arbitro della cattolica credenza ; £ perche l’Autore 

ben 
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ben vedea , che una dottrina tanto nuova nella Chief» rivolterebbe na- 
turalmente gli animi, ha impiegato tutto l’artificio immaginabile per ri- 
venirla di colorì capaci di far riifparire ciò, ch’ella ha di molìruofo, quan- 
do li riguardale da vicino, e lenza nu (elitra . Egli l’inviluppa, l’imba- 
razza, c non la mofira , fe non che a bocconi, e non ii (piega chiara- 
mente, (e non quando dopo una lunga catena dì ri giona menti fortifi- 
cati da qualche paiTo della Storia Eccitila dica , crede, che il Leggitore 
fu entrato nel Tuo penfkro , prima , che glie l’abbia interamente svela- 
to . Provato un tal principio nella polTibiJ guifa l’Autóre ne tira la te- 
gnente conchiu/ìone , eh’ effondo il pubblico grido contra la Co Ili tu- 
•/ione 11 ni geni Ms , non dee quella riceverli . Io non credo ( foggiugne 
P Autor delle Memorie ) che vi iìa (lato mal Sofisma piti puerile , o Pa- 
ralogismi piò evidente, poiché fi luppone, come dimoflrato ciocché 
farebbe afloiutamcnte lo fiato della quiftione, fe fofl’e vero , che la vo- 
ce, e il confentimrnto de’ fedeli forte la regola della nofira Fede , poiché 
come fi pruova , che quella voce, c quello confcntimcnto fia contro la 
collituzione? tutta l'Europa Cattolica la rilpetta , c afiblutamcnte l’ac- 
cetta , c non c contraddetta , fe non in Francia , anzi in Francia mede- 
fima ha lina infinità di Partigiani , cioè a dire la maggior parte de’ Ve- 
feovi, quafituttelellniverfità, la maggior parte de’ Curati , e delle 
comunità Secolari , e Regolari , e la più gran parte de’ Popoli , laon- 
de bifogna , che l’ Autore rifiringa il termine di fedeli a que’ del fuo 
partito, e allora non vi farà perfona , che non fia feoffa dali’aflurdità 
del fuo ragionamelo, che farebbe il (eguente: Il pi do pubblico • la 
gran regola della fide ; Or noi nitri Cbenne/h di crediamo , e declamia- 
mo con tutte le nofire forte contro la codi fazione ; Adunque la cofiifM- 
iione è contraria alla regola della fede . 

Quanti Eretici fono#lati mai al Mondo ( continua a direl’Autor 
delle Memorie ) fon certamente obbligati all’ Autore di avergli aperta 
una via sì facile per difenderli contra le diffinizioni della Chitla : Non ve 
n’è alcuno , che non efebi tempaccio coi favore di fomigliante ragiona- 
mento , c che moflrar non polla , che il pubblico grido fu contra le 
decifioni, che lo condannano. Ecco ciò , che tutti gli uomini difero- 
pono in fulla bella prima nella prete!» Te fi intoni ama della tariti , e 
ciò, che ha fatto giudicar con ragione efièr l’Autore tanto poco Filofof b, 
quanto miferabilc Teologo . Ciò, che vi fi trova ancorarla di cui falfità 
però-non può cflere eonofeiuta , fe non dalle perfone iflrutce ), cuna 
grande audacia in aderire , che i Vefcovi non fono (lati in libertà , e 
che la loro accettazione fia fiato il frutto del timore , che a veano d’in- 
correre nella indignazione del .Re . Quefia fuppofizìon temeraria fatta 
con ardire , che non potrebbe concepirfi , può bene abbagliare uomini 
naturalmente Inclinati a credere in altri unto il male , di cui erti fon ca- 
paci , ma per rifiutarla , non vi é bilogno , fe non della tellimonianz» 
de’ Prctefianti mrdelimi , che l’han con fommo fiudio contrattata . Sia 
qui i’Autor delle Memorie . 

In fatti non fi trovarono fedamente in Francia oppofitori della 
bolla, ma anche tra Proldlanti, come ognuno può immaginarli, ebbero 
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molti l’occafion pronta di fagliarli con tra la derilione di Roma. Tra co» opera del si- 
fioro il più celebre fu il dotto Signor BiSnage,che su tal materia compo- gn J Bacare ro- 
te un Opera intitolata : V Vaiti , la tifiti itti , f autorità della Cbitfa , p r „ u 
t dalla verità roventiate dalla cedi tu Jone frc. E da quello titolo ognun ne . 
comprende lo feopo dell'Alatore , e quanto ha potuto dire in favore 
deU’afTunta imprefa : ma perche i Protellanti non fono men nimici del- 
la Chiefa Romana , che de’ Gianfenilli medefimi , i quali hanno avuto 
con ellì afprillime controverse fopra molti Dogmi de. la Religione , co- 
me ue fan fede fante Opere del celebre Antonio Arnaldo , e di altri 
Scrittori del luo partito , il Signor Basnagc nell* accennata Tua ferir tu- 
ra non fola mento imprtle a ragionare contra la coftituzionc , ma Ica- 
gliofli ancora contra l’illefli Cbennellifli , che al par di lui l’attaccava- 
no , e quando s’incontra colla fuppolizione fatta dall’ Abate du Guì , 
cioè a dire , che l’accettazion della bolla fu fatta dall’AlTembrea de’ Ve- 
feo vi puramente per lo timore della indignazione del Re , loggiugnc: 

Bifora dire le co fe come fono . No» fi è veduta a litri pi f autorità [{ta- 
le più dominante , che a Nicea , o fe fi vuole , eie il Re nel dichiarar 
le fue intensioni abbia fatto un' eccejjo di violenta , eie ha tolta così 
vi fibi lenente la libertà a' Prelati , ch'ejjt Ha» potrebbono fo/lenerfi fenva 
miracolo , potrà dir fi larnedefima co/a di Citi ani ino a Nicea . 

L’ Opera del Signor Basnage era ufcita alla luce prima di quella 
dell’Abate duGetì , e perche lui particolare deU’Affcmbrea del Clero 
egli facea vedere , che non era flato il timore, il vero motivo deii’ac- 
cettazion della bolla , l’Abbate fi vide coftretto a rifonderli su quello 

f mnto, per io che modificando la propofizionc avvanzata , con cui af- 
erito a vea, chela dctcrminazion oell’Affembrca era Hata un frutto del 
timore della Reale indignazione , appoggiala principalmente full’indi- 
nazionc, o dcGdcrio, che han quali tutti i Va (Talli di uniformarli alle 
volontà del Sovrano ; Dallo che prefero argomento i fuoi Antagonifli 
di rinfacciarli aver egli ridicolamente luppollo non effer vi (lato in tutto 
il Reame , fe non che 8. o 9. Vefcovi , cne a vertero avuto il coraggio 
di refillcre a quella violente tentazione , e che su quella illellà fuppoli- 
zione era convinto del contrario da’ Vefcovi medefimi , de’ quali pre- 
tendeva far l’Elogio , poiché il Cardinal di Noaglies, opinando nel- » 

l’AfTembrea da' 22. di Gennaio del I7t4. dilTe, che il Re era lonunif- 
limo dal voler prevenire i loro voti , ccholi lafciava una intera libertà, 
ciocche non era un vano complimento . Aggiungono, che il Signor 
Voifin , Cancellier di Francia ne avea date afCardinale Scurezze affo* 

Iute in una lettera , che eli avea ferina a' 3 1. per ordine del Re , e che 
quello Prelato , c fuoi aderenti non a vean giammai detto d’dferli fiata 
fatta violenza , e non l’afferirono nemmeno nella fegreta protclla ,che 
fecero , nella quale era affai naturale il parlarne, fuppoflo , che vi folla 
flato qualche fondamento ; Dicono in fine per convincere l’Abbate, 
e per farlo paffar per Chimerico , che bada il fare attenzione a ciò , 
che (egul dopo la morte di Luigi XIV. , che allora ciafcuno lenza dub» 
bfo diventò libero , (eppure non voglia dirli , che le mire ddi’intcrefìe 
affogano, e annientano la libertà, e in quello calo auche i voti do* 
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vcano riuuirfi , e fpiegarfi in favor del Cardinale , ch’era in quel tempo 
il Padron delle Grazie , e che ciò non ottante i Vefcovi accettanti , ten- 
tati , e premuti • avean ratificata I’ accettazion già fatta della bolla , 
innova evidente, che il timore , c Icpprcflione non i’avean maiettor- 
ta , non effendovi perfona , che ignorale le contraddizioni , che molto 
tra dietti ebbero a tollerare, egli oltraggi , ch’ebbero a (offerire, ad 
onta de’ quali i cattivi trattamenti nonfervirono , fe non che a ttabilire, 
e a provare nella più autentica maniera l’Unità de’ Prelati coftantiflima 
lui (no attacco alla bolla . 

// Parlimeli- Nello flato , in cui erano le colè nel 171$. , era imponìbile, 
te ttttdanna la. che un Opera di tal natura , cipolla aita contraddizione di tanti , e 
a erinvra deh' sì potenti nimici potette lottrarfi alla crnlura ; E’ vero, che l’Ar». 
Aliate da Gai . ci vcfcovo di Parigi non giudicolla cosi pcrniciofa , come i Tuoi Antago- 
nitt; l’han fatta credere , ma il Parlamento non ne fece lo dettò giudico, 
allorché l'Avvocato Generale Signor Joly de Flcuri portò l’affare alla 
fua dilcuflìone ; V infatti bili ti della Chiefa( difs’cgli dopo aver rappre- 
lentato al Parlamento il rittretto della dottrina del libro ) riconofciuta 
dall Anfore , cerne un de' principali fondamenti detta Religione , e come 
la kafe , f appoggio , e la colonna della verità , non farebbe più nel fua ef- 
fetto , fe non che un fondamento incerto , e fempre prrjj.mo a crollare , 
to/lo ch’ella dipetidejfe da una certezza appoggiata fui fentimento de’ Po- 
poli , e f opra una nctorietk , che fornirà fpejfo evidente agli uni , nel 
mentre che il contrario fembra fpeffo evidente agli altri , e tojìoccbe per 
decidere in favor del maggiore , 0 del minor numero , lì fognale conci- 
tare , cerne la più fteura regola detta verità , la notorietà dello circo- 
(lame eflericri , che la difppfzion degli Attimi fempre tra loro di ver fi 
ravvi fa qua/i fempre cosi differentemente , laonde ciocché cia/cun par- 
ticolare troverebbe notorio , ed evidente , deciderebbe di ciò , ci’ejjir 
duvrffe la regola della fua fede , t la tejlimcniama infattibile della veri- 
tà , eh ’ ejjer dee una nella Cbiefa , farebbe fot tome jja al giudi ciò ceti fatti- 
bile , e differente di ci afe un de' fedeli \ Quindi la noj/rafede , il di cui 
carattere ifl abilito / opra la fcmmeffme , non farebbe più fondata, fe 
non fopra una evidenza arbitraria , e quindi noi non avremmo più rego- 
la ficura , e invetriai ile , e i Popoli divi fi ne' loro fornimenti , confegnen- 
-a ejuafi inevitabile detta divi forte de' Vefcovi , qualunque foflt T muglia- 
gli ama nel numero de' loro voti , non ci fcmminijlrarebbono più cofa, che 
potejje determinarci : Aggiunte poi l’Avvocato Generale , chefèfifof- 
le trattato di un punto di dottrina , che (offe fiato fufcettibilc del mini- 
mo dubbio , farebbe {jato degno del rifpctto , che i Magittrati Secolari 
debbono alla Cbiefa , ('attendere, ch’ella fi fotte fpiegata (opra quel li- 
bro: Ma ch’cflcndo il principio , che attaccavafi, un primo principio, 
e erme il fondamento di tutta l’autorità deila Chie(a in materia di fede, 
ed effóndo il fiflema dcH’Autore così apertamente contrario alla dottri- 
na della Chicfa in gcncra'e, e a quella del Clero di Francia in particola- 
re , non rimanea cofa a defidcrarfi per domandar la condanna di un 
Opera egualmente contraria alla pace della Chicfa , c alia tranquillità 
dello Stato . 

Il 
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TI Parlamento a vendo efa minata la dottrina del libro ; con fuo Ar- ~s,.„ , , 777 i 
leflo de 23. di Febbraio del 1715. ne ordinò fa fuppreffione , e vi ag- rimar, u 
glunle la proibizione di venderlo, e di fcrivcr nulla contra la Coftitu- •rwrfi^ ne t 
non* , o in favor delle propoli rioni condannate : ma con tutte quelle r 7«f* 
t Incaci procedure lo flrepitofo affare della Coftituziono non parve in- 
camminarli alla fUa calma , anzi in quell’ illelso anno 171?. lecofein- 
cominciaroao a maggiormente inafprirli . Scriveli, che Monlignor Fa- 
bio BruUr 1 de Silleri Vefcovo di Soiffons , e Zio del Marchefe di Puiiiù. 
eh* flato nodi anni addietro Ambafciador del Criflianiflimo nella Corte 
del Re delle due Sicilie , con tutto che foffe flato un de’ 6. Conameffari 
nominati dal Re ncU’Affembrca de>’Vefcovi del 1714., ritrovandofi all* 
diremo di lua vita fi foffe pentito di aver avuta parte in quefto affare ! 

• ne domandò perdono a Dio , e alla Chiefa nel fuo teffamento . Scri- 
yeli ancora, che Monlignor Colbcrt dcCroilsl Vefcovo di Monpeltieri 
ricusò altresì di pubblicar la Coffituzione della fua D/oafi , donde adi- 
venne , che cosi egli , come Monlignor della Braghe Vefcovo di Miro- 
roc ricevettero con lettera di Sigillo l’ordine dalla Corte di non ufcìr 
dalle loro Dioccfi . Monfignor di Vertamont, Vefcovo di Pamiers che 
dovea preledere nell’ Atembrea de’ Stati di Foè, de’ quali t Vefcovf 
^ /«-elidenti perpetui, avendo ancora ricufato di 
aie • Ma a | B r ’ rice j?*® ^iri/teffa guifa una fomigliante proibì. 

la ,^ r . mcm ,d[ quelli Prelati non fu imitata da Monlignor 
de la Pa rifiere \ c/covo di Nimcs. Collui non atra pubblicatala Cofli- 
tuzione nella fua Diocef, , ma non crafi però didCra c?ri aSS- . 

Avvenne, ch’effcndolì tenuti 
1 . tati di Unguadoca 1 nella fua Gttà , egli fu feelto per recar la Cedola 

< r) R I I P onore * ,em P re accompagnato da un regalo con- 

c’ret ^ P r !l ìf U fa alPfe!at °’ CUi taI commoHion® 

Vefeoio di N ‘ tfmp °i °Pj?° rtuno a tir fortiffi me iflanze al 

\ eltovo di Nimi s per impegnano ad accettare , e pubblicar la Bolla : 

Ma perche il Prelato li mantenne fermo nel filo rifiuto li fu follo no- 
tificata una Lettera di Sigillo , e il Due} d’Umcna li ferite che il Re 
era molto irritato , dicche intimorito il Vefcovo montò filli /cattedra 
ecoJJa propria bocca pubblicò la Cofiituzione . Si può credere chela 
ftrmezza Jgb .cannati Prelati dipendeffe , e fofle $lenut. da'qS 
che ii Cardinal di Koaglus continuava a mollrarc in quella eran contro, 
verfia. Si legge nelle relazioni di quel tempo, ch’egli framdo clic 
per un Corriere d, Roma arrivato a Ver faglici a’ 2 1. «5 Maggio a vea il 
Papa domandata perm:ITicnc al Re di procedere contro di lui con tutto 
«I igore, e che voleva anche torli il Cappello, rifnofe cZZ/ 0 c,o 

n iv/'n teUtAl l lh>l<l tcht Sun l 0 

TrrntxnYJTi 0 * "Ili"" 0 ; lofuo Arc >^ ferodo lo 

IjZ t f’ir, "fi* ^vere fino n tantoché 

' J » tHtt ° ,1<U * ik M * U 'Bori La Chùfn non 

E t ""***' ‘ motivi MUxrfcin^. 

f°a ncl * 7 * 5 . fino alla morte di Luigi 

* 7 ri d “ ‘ " POT aflarc CanRÌÒ d ‘ af P«to, 
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coftituzionarj in favore Tettola Reggenza del Duca d’Orlcans , la con- 
troverfia ina (prilli , e/i fè luogo alia varietà de’ fucccfli , che noi nel 
leguente volume divifcremo . 

Uquifz.»*: a H principio di quell’ anno feguitò ad efflr funeflo a’ membri de! 
Londra paflato Miniflcro d’Inghiltrtra , liccomc gli era /lata la fine delprcce- 

il ptlfmio Mini- dente. La temperta incominciò a /cagliarli contrai! Vilcontc di Bol- 
Jitrt . lingbroocJc , e li dirtele poi contra il Conte di .Strafford . Co/lui dopo il 

fuo ritorno a Londra , avea fatto fortiflimi impegni pcreflère dichiara- 
to Membro del Configlio privato , carica onoraria , ma lenza profitto , 
e fece caro dal Contedi Nottingam , Prcfidcnte del Configlio , rapprc- 
/enrandoli eflcrli ciò dovuto, dopo le /uc peno/c Ambafccrie , eche/c 
il Re non rlcomper.fava con qualche dignità coloro , che io /crvivano 
re’ Pacfi E/leri , non vi farebbe per/ona , che voIe/Te poi caricarfi di 
fomiglianticommc/noni. Dopo que/le Tue irtanze il Conte fu a’ 22. di 
Gennajo chiamato ai Configlio Privato, dove in vece della ricompen- 
fa , che credeva aver meritata , il Prefidente gli ordinò a nome del Re 
prc/cnte, che fenza indugio con/egnafie le fcritture , che riguardava- 
no la Tua negoziazione in Ollanda . Egli le ne/cusòcondire , ch'effea- 
do egli flato il fecondo de’ Henipotenziarj , ilVcfcovo diBrifloI, e 
non egli avea ricevuto gli ordini originali , c che altronde non era co- 
fi urne di confegnar le Scritture , c le Memorie al ritorno di una nego- 
ziazione , di cui li era dato già conto : Ma le Tue falle non furono am- 
mefle , il Re volle cflére ubbidito , e neU’ifte/To giorno de’ 22. il Vifcon- 
•te di Townshend , e il Segretario di Stato Stanbope andarono per luo 
ordine in cafa del Conte di Strafford , e fi fecero da lui con/egnare 
le iflruzioni originali , gli ordini , e tutte le lettere , che avea ricevu- 
te da’ Miniftri della defunta Reina , o di altro Principe flraniero , o Mi- 
niflro, c tutte quelle da lui teriaca qualunque perfona /òpra le fuc 
negoziazioni fili dal tempo del fuo primo arrivo all’Aia. Quello river- 
rò di fortuna del Conte di Strafford mortificò i Jhoris , i aitali prefcro 
quell’inafpettato procedere del Configlio per un preludio delle accufc , 
che fi preparavano contra l’ ultimo Mimrtero, e le ne inlcfpcttirono 
fin da che videro negata al Vifconte di Bollingbroock un’udienza dal 
Re , e tolto al Conte di Strafford il fuo Reggimento di Dragoni , che fu 
dato a Milord Cobham , ch’era Ambafciador Britannico a Vienna . 

Il Ke (afa H Vcrfò la fin di Gennaio il Re cafsò l’antico Parlamento, e a’7. 
parlamento , Febbraio convocò il nuovo, dicendo nella Proclamazioni fatta pub* 
tcnvoca il nuo- blrcare a tale effetto , aver egli trovato gli affari de’/iioi Regni imba- 
ve . razzati da fomme difficoltà , tanto riipctto al commercio, e all’iincr- 

ruzione della navigazione, quanto riipctto a’ debiti della Nazione, 
eh’ erano flati molto aumentati dopo >1 fine dell’ultima guerra . La 
proflima convocazione del nuovo Parlamento mife in moto le due fa- 
zioni de Thoris , e de Vighs, ciafcuna proccurando , che K elezioni 
de* Membri de’ Comuni cafca/fcro in perfone di loro dipendenza ; Ma 
può facilmente lupporfi , che (otto un Regno diametralmente apporto 
al precedente la fazione de Thoris do vca rimanere al di fotto . Il parti- 
to dominante dimortrò in quella eccalione tutto il fallo della lupaio- 

riti. 
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fili , c principalmente fece ciò comparire col far prefenfare un Me- 
«SSj' llu'r*. , Lo , rd r Ma ’ re • dagli AWermani , e da Cornmeflir/del/a 
Ml l» ia Mta Cl t . ri di Londra . che tutto aggirarti a un» Satira «angui- 
nolenta co ltra il precedente M.n, fiero , e in far veder la G. Bretalna 
venduta alla Francia , la Gliela Anglicana in pericolo di cflere sacrifi- 
cata al Papismo colle milure , che fi prendevano a favor del Pretenden- 
te, e la Nazione inglefe.nata libera , ridotta nelrifchio di calcar nella 
fervmV conchiudeva, che I Alt/ffìmo era fopraggiunto la feconda volta 

ch’era ilfuouS 

di un* alfro delia GIU «caia,; a.. 

KME&'Sf * ■ 

KÌS jWS’ ^*0 pubblicare le ilhtaloni , che diedero a'Ioro 
a de Comuni, uniformi in tutto a una Scrittura 

dat* al/e ftampe, eh era /tara comporta dal figliuolo del Celebre Dottor 
d> • Le irtrtizioni erano dirtinte in 22 . artico- 
lo dora Sé' 3 De P u J atl d’informarlì chiavea conliglia- 

rnnf^in v ,} ttor ‘ e , c contri 1 termini della grande Al/ianza e 

S, Sdt d ì‘ T r0n ° ’ d5 mandarc'in 

ni AIH a ti rM..i **” fc ™ a a ,a f uta » e 51 confentimento de’ Comu- 
ajI». v f* P ro P° ,to '■ Congedo dato al Conte diGallas Mi. 
niftro dell Imperadore , cd al Baron diBotmar, Inviato diAnnnvcr 

foT/ , f f,Cr3 L < i| 0r / 1 ? nia qudlc c,and cftine negoziazioni : Chi era rta’ 

nuovi Pari per avere il vantaggio della faperiorità de' voti nella Camp 

che I ultimo Mmirtero a vea confcntito, che il Re di Francia firrflZnn 
Kne ^d' 0 „r M " • tl ' ST f?“ 

Anno!,-, ’ ed V 11 5 ?0ngCfÌ0 al Baron diSchutz, Minifiro di 
fa dio, e °, fdÌne ’ Che aut0r '«affc la venu- 

Pau*i» < £>i Pr nc 'f? - Chl avea fatto ben ricevere alla Corte il Cavalicr 
PUu, ° LauJcs > A § cntc » o inviato del Pretendente , e chi avea volu- 
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to incamminarlo al Trono , ed ifporre la Chicfj Anglicana al pericolo 
del Papismo , c i diritti civili della Nazione alla tirannia : Chi avea 
fatto armare i Montagna» Giacobiti in Ilcozia , e perche le furtive 
leve nella G. Brctagra , e in Irlanda erano date diflimulatc: Per Mi- 
nifterodi chi i' Commercio , e la navigazione erano dati ridotti all'ulti- 
ma cdrcmità , e i debiti della Nazione alimentati dopo 'tilt im guerra ? 
Aggiuofero poi , che fi doma ridalle il conto delPAmminilIrazione delle 
lemme di danaio imrode dal Parlamento dopo il cangi mento del Mi- 
nillcro del 1710. : Che li chiamadcro in giufli/ia coloro , che li trova fiè- 
ro colpevoli di quelle mal verfazioni : Che li faceflero le leggi, chef» 
ftimafTero ncccflàrie per la fictirczz^ delle Chiefe d’Inghilterra , e di 
Scozia : Che fi accordarti») al Re le lomme neceflarie , acciochè po- 
terti difendere la Nazione , rrflabilirt il commercio, e tener la bilancia 
dell’Europa , già minacciata di nuova guerra per gi'intrighi de’Comu- 
niN mici : E in fine , che li faceflero le leggi proprie a unire i Sudditi 
Protcflanti del Re , e a rendere inviolabile la tol'cranza accordata a 
fi n Conformi /fi , acciochè fbfllro efenti dalle veflàzioni , che foflcri- 
vano da’ Partigiani del potere arbitrario. 

Somiglianti ifliuzioni furon date dalle altre Comunità del Regno 
a’ loro Deputati, e con quelli Preliminari fegui fjpertura del Parla- 
mento a’ 18. di Marzo . La Camera de' Comuni procedette all’elezione 
dcJl’Oratofc , c la feelta cadde fui Cavaliere Spcnfer Comptons , che 
fu prefentato al Re al primo di Aprile . Quello Principe venne al 
Parlami nto , c fecondo il coflumc vi fece il fuo difcotfo, ringraziando 
i fuoi Sudditi del zelo , e fermezza mollrati per ladifefa della fucceflion 
Protellantc, contra tutti gl’intrighi pubblici, e fegreti mefli in ufo per 
rovefciarla. Difle poi , che avrebbe deiiderato , che gl’incomparabìii 
fucctflì di Una guerra Indentiti con tanta fanienza , c coraggio, averte- 
rò prodotta la felicità , che dovea afpcttarfi da una buona pace : Ma 
che vedea con tlifpiaccre non eflèrfi ancora efeguiti alcuni articoli di 
quella pace , quantunque afloltitamcntc cflènziali alla lieti rezza , e 
c< mmcrcio della G. Bretagna , "onde era coflretto a rapprtfentarli non 
potertene fperare l’rlrcuzione , fc non quando fi fbfllro fatte Allianze 
difenfivc per la Malleveria detrattati conchiufi. Pece temer di nuove 
turbolenze per lo foggiorno del Pretendente in Lorena , eh: vantavaf» 
di trovar fcccorfo negl’ Inglcfi mcdclimi . Deplorò la rovina del com- 
mercio , c difle, che le non vi fi rimediava , quella perdita avrebbe 
prodotta la rovina delle manifatture , c della nav gazionc dcgl’lnglefi, 
e- fini con rapprefentarc lìmmenfità de’ debiti della Nazione , ed il loro 
aumento anche dopo la fatale fofpenlione d’arme . Alla Camera deco- 
rnimi chicle gli ulati furtidj per lo fcrvigio di quell’anno , e per Io man- 
tenimento del pubblico aedito , e quindi di bel nuovo rivolto alle 
due Camere li dirti , che gli occhi di tutta l’Europa erano volti fopra 
di loro nclIVptttanza del lucceflo di quella prima teflione , ondeefor- 
tòrte a non permettere , che la divifione colle fazioni domeniche li fa- 
certe perdere di v : fh l'intcrcflè comune della loro Patria . Aggùlnfe , 
che le leggi della Colliiuzione Britannica tanto nella Chicfa , quanto 
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neiio Stato , farebbono la regola del fuo Governo , e finche vi velie , 
avrebbe pi occurato la felicità, il con temo, eia profferita del Ino 
Popolo . 

Le due Camere rifpofero fcparatamente all’Aringa del Re con gì Procedure^ 
ufati memoriali , dicendovi , benché pii» diftefàmentc , le cole , che ut “ me ~ 
nella Reale Aringa gli erano Hate comunicate, e ne ricevettero i riti- ******* ' t*i~ 
graziamomi lecondo il collurfte . Anche il Clero affrmbrofiì nel mede- • ' V. * • 
limo tempo, che il Parlamento , c prclentò al Re il fuo m.*m urlale , liceo- 
me fece ancora la Contea di Midlcfcx^ coll’occafione d«I,’e(po!lod /De- 
putati di quella Provincia il Segretario di Stato Stanhope ne prefe m )• 
uvo di proporre alla Camera de' Comuni, che fi formi fie un Conliglio 
legrcto di 20. Membri , a’ quali fi dafTe la cura di far fare cllratti di di- 
verte Scritture ritrovate ne’ pinchi de’ Segretari di S'tato del prcceden- 
tc Mintflero , e quella propofizioue fu appoggiata da un Deputato del 
partitodiThoris , il quale approvandola per giu.1i fog giunte , ch’cg'i 
tenea per principio , che i Sovrani , fpecialmente in Inghilterra , non 
faceano mai nulla di mate : Ma che non dovea dirli i’ifteflb de’ loro Mi- 
niilri , poiché coiboro doveauo dar conto delle loro azioni , e di quelle 
de' loro Padroni , qual particolarità non abbiam voluto tralafeure, 
poiché appunto fopra quella nudimi il Parlamento del 1715. procurò di 
giurtificare la fua rigorola condotta contra il precedente Miniflefo , c 
il Signor Lamberti viaggiuguc, che per l'ignoranza della co Ili turione 
dell Inghilterra molti , cd anche tra’ MiniHri (Iranieri credevano, che 
a’ Mini II ji della Reina Anna ballava per giuflificarfi il dire non aver 
fatto mai colà , le non per ordine della Sovrana , quando all'incontro 
rileggevano divertì efempj nella Storia di quel Regno, che malti Mi- 
niflri de’ Tuoi Re erano fiati condannati a morte p.r aver fatto co- 
le per ordine de’ Sovrani , eh’ erano contra la coftituzlonc della Na- 
zione . 

11 Configgo lì greto fi flabi ì fecondo la propofizione del Segret arie* Il Vt/centa J 

Stanhope; E perche ognun vedea , che io fiabilimento di tal Tribunale *• 
a vca per unico oggetto di eterificare all’ odio del partito tutti i Membri f u ZS e diii ' i*- 
dei precedente Mmillero , il Vifcontc di B ìllingbroock, che beii fapea , gMterra . 
dover egli tfiTerc il primo attaccato, e che la fua condanna avea forfè 
preceduto il procello , (limò fano conliglio l'involarli al furore de’ luoi 
nimici, e di andare a cercare unafilo ip Francia. Fgli adunque tra ve- 
li. Hi , e di notte parti da Londra , e andò ad imbarcarli a DoureS , don- 
de fcrifléuna lettera a Milord Paulet per darli parte della fui rifoluzio- 
1», prefa fulie notizie ficure , e legretc dateli da per folte, eh' erano 
nei fegreto degli affari , eh: li era già rifo'utodi farli lafciar la tela (o- 
pra di un Palco . 11 mio fwrue (dice/ nella Iettcraj/Li*d f.tre il mio di- 
le nave alitarne , eh-' fi militano-, e lamia innocenza non potc-i più pro- 
ferirmi , ipo che la ma monterà tiara domandila d» Poterne /Ir avie- 
re, cerne una ce fa ne affari a , e rifilata in Inghilterra . Aggiuntar, che 
fi farebbe fottopoflo lenza timore alle più cLtta , oiigida efant-^^fe 
• ville veduta la minima apparenza , che fi foffe proceduto contro di 
lui con candore , e fenz« parzialità : Ma che noia potei di ciò compro- 
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metterli, poiché le cfue Camere del Parlamento l’aveano già condanna- 
to lenza udirlo . Fini con dire , che non avea altra confolazionc nelle 
lue disgrazie, le non di aver fempre fervita la Reina colla fedeltà di un 
buon suddito , principalmente in quel, che avea più a cuore , com’era 
il difegnodi liberar i Tuoi Popoli dai fardello di una fanguinefa guerra , 
edicflcre Tempre dato buono frigide , che non avea voluto facrifi- 
car mai Pi n ter elle della lua patria ad alct/ha Potenza flratiicra , benché 
confederata . 

La tcmpcrta fcaglfotti appreso contra il Duca di Ormond , che fu 
citato a comparire avanti il Configlio Itgrcto . Egli ricusò di portarvi- 
fì , poiché effondo Pari del Reame , non potea effer coltrato a compa- 
rirvi lenza un ordine della Camera de’ Signori ; Trattanto feorgendo 
anch’egli , che la fua cauli era giudicata , prefc Pcfemplodel Viiconte 
di Bullingbroock , e làivofli parimente in Francia . La fuga di cofloro 
facca crederebbe Roberto Harlci Conte di Oxford,chc non era prefo di 
mira meno degli altri due, ne avrebbe feguito P cfemplo: Ma coflui 
fpicgcfli apertamente , eh’ egli fapea morire , ma non già fuggire . Non 
citante però quella fila fermezza li diè principio alfa fua caufa , e i Co- 
muni lo fecero acculare nella Camera de’ Signori di alto tradimento , 
preponendovi 16. Capi di accula , e P incolparono di avere intavolata 
una negoziazione (egreta colla Francia in Un tempo , che li flava in 
guerra con lei , e di avervi mandato clandeflinamentc Matteo Prior: 
Che avea configliato alla Rcina di permettere la venuta di Menager , e 
che avea conferito con lui fenza averne autorità per ordine formale: 
Che nel tempo, che travagliava fortemente al trattato colla Francia , 
avea mandato in Ollanda i Preliminari per ingannare , e tenere a bada 
gli Alliati , e avea con ciò facrrficato l’onore della Reina : Che non 
avea fatto rifleflfionc alle rappnfentazioni degli Ollandcli fatte dal Si- 
gnor Ruis, ma continovato le fue perniciofc negoziazioni , e lufingatl 
gli Alliati della Rcina con belle promeffe, nel mentre fa cea una paco 
Sparata : Che avea ordinato a* Plenipotenziari in lltrech di afTìcurar 
gli Alliati dell’afliflenza della Reina , e avea intantooperatoall’oppo- 
fto con pervaderla a non inliftcrc Culla reflituzionc della Monarchia di 
Spagna : Che non avea mai penfato di proccurarc una foddisfazione 
agli Alliati , ma operato fempre di concerto colla Francia : Che in vece 
di tra vag'iarc alla rellituzione della Spagna era flato favorevole al Du- 
ca di Angiò, e avea fatto contentar la Reina di una rinunziazione , 
quantunque fìnefTc , che quella era riguardata dalia Corte di Francia , 
come non valida : Che malgrado i preparativi della campagna , il buo- 
no flato dell’armata , e i fuccefli precedenti , avea ordinato al Duca di 
Ormond di evitare ogni azione , c rovinato con ciò gli afiàri degli Al- 
bati: Che quindi avea ordinato al Vefcovo di Brillol , che dichiarali*: 
non voler la Reina effer più tenuta a’fuoi trattati, Eterificando in tal 
modo gli Alliati , e l’ onore della Rcina , e della Nazione : Che avea 
confglfata la fatale fofpenfion d* arme , e quindi , che non fi pagaflc 
ciò, che doveafi alle truppe rimaflc col Principe Eugenio, benché il 
coldoli fotte dovuto per atto del Parlamento, e che per porre la Rcina 
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nel 1 ’i mponi bi li tà di continovar la guerra , uvea configliata la fuJ.letta 
fòlpetificn d’ arme , e I’ Ambafccria di Boliingbroock in Francia per re-' 
gelarla : Che avea fatto dar configlio alla Corte di Francia come potea 
ritener Tornai , affittito in ogni cofa al Duca di Angiò , e rovinato il 
commercio d’ Inghilterra con far I' artie0lo9.de! Trattato, accordan- 
do la Pefea di Terranova alla Francia , nel mentre contribuiva a far di- 
re dalla Reina , che il commercio era fopra un buon piade: Che avea 
travagliato a torre ali’Jmpcradore la Sicilia perderla al Duca di Savoja ; 

Che avea configliato alia Rema di celare al fuo Parlamento il vero flato 
degli affari per mezzo di false Aringhe , fpeffo da lui mede-fimo compo- 
ne , e avea eoa ciò privata la Rcina del buon configlio del fuo Popolo : 

E infine col xvi. Capo fu aocufato di aver fatta infraazione al di- 
ritto de’ Signori, e al lor onore con creare 12. Pari per fcrvirfcnca’ 

Tuoi fini. 

Intentata l’accufa il Conte di Oxford fu mandato In arrefio alla . * ,,!mo 

Torre di Londra , e lu quindi nella iflefla conformitàaccufato il Vi- ' mandato in. 
feonte di Bollingbroork , cui fu imputato a delitto (fi avere a’ 2. di Qt- * rr 'J ì ° '* f' cu ~ 
tobre del J7 1 1. fottoferitto gli articoli fegrcti , e preliminari della pa- ** ’ <he "fi***" 
ce lenza averne autorità della Reina: Di aver poi lòttofcritto Io giorno n ° ' 
apprcfTo le idru/iora del Conto di Strafiord, ch’erano direttamente con- 
trarie a mede (imi articoli : DI aver icritto nel difeguente al Marchefc 
diTorSi , che il Signor Menager era pienamente informato delle ili ru- 
zioni del Conte di Stranord , e rivelato con ciò il fegrctodel Configlio , 
c aiutato il nemico nelle fue negoziazioni: Che avendo dato al Duca 
di Ormond le ilfruzirni per operar di concerto con gli Alliati , e per 
dichiarare all Aja , che la Reina volea continovar la guerra con vigo- 
re , finche fi otteneflè una pace falda , c generalo , avea poi fcrìtto il 
giorno approdo al medefìmo Ormond , che non dovea impegnarli ad 
alcuno affedio , o battaglia , e avea comunicato quell' ordine a’ nemi- 
^ciocchè li fervide di regola, ciò che avea falcata la loro armata, an?i 
che I illcffo Vifconte nella fua lettera a Prior in Francia, avea fcritto, che 
credeva aver falvata fa Francia; onde moflrava di a ver voluto favorire il 
nemico dello Stato : Di avere fcritto al Duca di Ormond, che fi regolato 
fecondo gli avvili , che ricevere dal Marefcial di VTillars ; E <ù «u?- 
fio Capo di accufafi fa un delitto al Duca di aure ubbidito all» fue iti- 
tire ; n un punto tanto ejjenzia/e , e contrario alle fue i finizioni , poiché 
il Duca non avrebbe dovuto farlo fecondo l’ufo d’Inghilterra - Che 
avea fatto tutti i sforzi per far cedere Tornai a’ Franzcfi contra la di- 
,cnia razione della Reina al Parlamento , ficcome appariva dalle fue lei- 
* er , c , , "* aK ‘ Ie * c di Torsi : Che avea ordinato all’ Ammiraglio Ioglefe 
nel Mediterraneo , due mefi prima della fofpenzione cTarmc , di non at- 
taccare la Fiotta Franzele riccamente carica , nel tempo iflelfo , che 
una Scjuadra di Francia attaccò, e faccheggiò risole Ingleli in Ameri- 
ca : Che avea fcritto all’ Ammiraglio Wishart di unirfi a* Spagrfuolj per 
obbligar li Catalani a fottometterli al Re Filippo , e nel medefimo 
giorno avea Icritto una lettera pubblica , per cui promettea a nome 
deU Rema di affìflcre , e proteggere i medefioii Catalani : Ch’era con- 

vin- 
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v : nto per le Tue Scritture di aver corpirato centra gli AH lati , edcflcrvi 
ìndici di avere egli avuto corrilpondenze (egrete col Marchefe di Tei ri 
rilpetto al Pretendente : Ma che quello articolo era oleuro , poiché 
nell’abbozzo mancavano alcuni fogli , e vcdevafi di avere egli fcritto 
alcune lettere con quella mira, in una delle quali legge vali, che fi ri* 
metteva a quel , che direbbe l’Abbate Gautier . 

La Camera de’ Comuni li avea rilerbito nello prime iflanze di 
produrre a'tri Capi di accula contra il Conte di Oxford , e perciò poco 
tempo apprcITo ne aggiunfe altri 6 . a’ primi 16 . , e l' incolpòdi aver 
conligliata la fpcdlzionc di Canada , ciò che avea privatogli Alitati di 
un gran (occorlo di Truppe , e impegnata la Nazfonc in lomnie, e inuti- 
li Ipefe: Che avea indotta la Reina a far pagare a Gio: Drummond ij. 
mila lire Sterline per fervigj fegreti a fin di profittare di quel danajoper 
se medcfimo , c che l’ avea parimente indotta a far pagare annualmente 
alla Reina Vedova d’Inghilterra 47. mila lire Sterline , delle quali avea 
fatto dar mille all’ Abbate Gautier: Che avea di piti molto profittato 
delie lire 12 mila , che il Conte di Oxford avea coniìgiiato alla Riina di 
far pagare per fervigj fegreti , tutiociò perche il Conte manteneva con 
quell' Abbate corrilpondenze contrarie alle leggi della G. Bretagna ; 
Che avea introdotto alla Rcina il Cavalier Patrizio Lau’es (otto il no- 
me di Carlo Moro , con averlo fatto ricevere in qualità di Ambafciador 
di Spagna , c fattoli pagare mille lire Sterline , benché fapefle , che co- 
lui era proferitto , c Agente del Pretendente : E in fine , che avea con- 
figliato alla Rcina di abbandonare i Catalani , quantunque cgl' irteflb 
avelie opinato di fare un Trattato con quelli , quand’ era Segretario 
di Stato . 

Gli flefTì Comuni produ.Tero ancora 6. Capi di accula contra il Du- 
ca di Ormond , e gli alcrifliro a delitto di aver egli a’ 26. di Maggio del 
1711. data conofcenza al Marelcial di Vf illars della marcia dell’Armata 
Alitata , c de 1 luoi dilegni : Che avea ingannata la Reina , c il luo Con- 

S lio colla fua lettera de’ 25. di Maggio 1712. , per cui faceafapere, 
: avrebbe data battaglia a’ nimici , quando nel tempo ifleflo ferrile al 
•Segretario di Stato S. Gio: , che non fi batterebbe con i Franzcfi : Che 
avea configliata la levata dell’alfedio di Qucsnoi a 25. di Giugno 2712. , 
e riculàto di coprire gli aflòdj , c di far imprefe contra la Francia , benché 
le (tic diluzioni ordinafliro l’oppollo , c avea fatto fapcrc al Marefcial 
di W'illars il rifultato del Configlio di guerra temilo in quel giorno : Che 
avea inimitato agli Alliati non efièrc loro interefTe il continovar la Cam- 
pagna : Che avea mandato a’ nimici la Kfta delle Truppe, che li fepara- 
vano dall'Armata nel giorno de* *6. di Giugno del 1711., e gli avea 
fatto lapere , dove l’ Armata marciavi in quel giorno : E finalmente , 
che avea domandato parere , fe dovei dar conofcenza à nimici del dife- 
gno formato, dopo la forprefa dei torte de la Knoche, d’impadronirfi 
di Nell por t , o dì Furncs , e ciò col difegno d’impcdirne la riufeita . 

Il Conte di Strafinrd fu anche portato via dal torrente, e la Ca- 
mera de’ Comuni produce contra di lui 6 . Capi di acculi , incolpando- 
lo di elfere flato di parere di fare una pace fcparata : Di aver fatto riflef- 

fio- 
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(ioni lontra l’Elettore di Annover , c tentato di framettere la difunfo- 
ne traila Rcina , c la Cala di quell’ Elettore : Di aver tonligliato di 
trattare con i Miniftri di Francia , prima che la Rcina folle ticonofc.uu 
dal Re Criflianiflìmo : Di non avere infittito fopra la reftituzione del- 
la Monarchia di Spagna , come vi era obbligato 'in virtù delle prime 
ifiriiaioni date a’ Plenipotenziari : Di aver configliato l’armefli do , eia 
fcparazione dell’ armata , c parimente d'impadronirli di Gant , e di Bru- 
ges . Il Conte di Oxford produce nella Camera de* Signori le Tue ditele 
contenute in 66. gran fogli di Pcrgamcno , la di cui lettura durò 4 . ore, 
e vi dille in follairza , che rilpettoalla pace egli era giuftificato dal bifo- 
gno , che ne avea la Nazione ; Che il farla era una prerogativa Reale : 

Che come Miniftro avea bene adempiuto il fuo dovere : Che alla rifer- 
va di coloro , che profitta vano nella guerra , non v’era chipotcffe par- 
lare contra la detta pace , e ch’egli non fi era inferito nell’affare di Tor- 
nai . Il Conte di StralTord domandò la permiffionc di prendere nc’ Ban- 
chi de’ Segretari di Stato le copie delle lue lettere feritte durante la ne- 
goziazione della pace , acciocché fcrviffèro alla fua diftfa , ciò che li iti 
accordato, ed egli rcgoloffì cosi modeftamente in quella fua pcrfecu- 
zionc, ch’ebbe maggior numero di amici a Ilio favore, che non il 
Conte di Oxford , che in verità era un degli oggetti principali della ven- 
detta del partito contrario ...... 

Mentre tali cole agitavanfi nella Camera de’ Signori fupropotta Arredo di »l~ 
in quelle de’ Comuni di dar facoltà all’ Oratore di fare arredare altre tre perfine m* 
pcrionc , contra le quali dovea procederli - Di quello numero erano quifite . 

Matteo Prior, il Cavaliere Harlci Nipote del Conte di Oxford , il Vi- 
ceammiraglio W ishart , e Arturo More . Pretendeva!! , che Prior do- 
vette fervir di tf (limonio alle accufc, che do vcan proporti : Ma perche 
collui avea Caputo nafeondere , o brtigiarc tutte le lettere fcrittclidal 
Conte di Oxford , potè loftcnerla rifoluzione fatta di non deporre co- 
fa alcuna contro di lui . 1 Comuni fperarono di trarre qualche lume dal 
Cavaliere Hariei , e loprattutto pretendevano, che dovette dar conto 
di 36 . mila lire Sterline , che avea ricevute , cttendo in Olianda ,pcr 
Icrvigi legteti: Ma perche le fuc commeff ioni erano (late verbali, cfò- 
grete, egli potè negare la maggior parte de’ fatti, de’ quali era incol- 
pato, lenza effe rii potuto la pere , (e colle file rilpofte avea detta , o 
celatala verità. Il Viceammiraglio Wishart fu acculato d’ cffcrc con - 
corfo a far opprimere i Catalani, e Arturo More di averfacrificato il 
commercio della nazione. Intanto i Signori, che avean fatto citare il 
Duca di Ormond , e il Vifconte di Bollitigbroodc , acciocché compa- 
rittero in certo tempo limitato, vedendoli tuttavia attenti , ordinaro- 
no al Conte Marcfciallo , che canccllatte i loro nomi dalla fitta de’ Pa- 
ri , e faceffe in pezzi le loro Arme, con aggiugnere , che fi toglieffero 
quelle del Duca dalla Cappella di Windsor, in cui le teneva come Ca- 
valiere della Giarrcticra , e fecondo quetto Editto que’duc Signori non 
furono poi chiamati in Inghilterra , le non co’ proprj loro nomi di 
Giacomo Butlcr, e di Arrigo S.Gio: 

Quelli affari domeftici non a vcano impedita la Corte di Londra di 
TOM. XI. E; c c a r- 
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Kvovr iJlanKt attendere a’ firanicri , e principalmente a que’, che avea colla Corte 
JtUn Certe >li di Francia sul fuggetto del nuovo Canale di Mardick , per cui fin dall* 
Londra per lo 2lulo precedente li eran fatte rapprcfentazloni al ReCriftianiflimo. La 
ta, .alt dt Mar. f ;(pofia datavi da quello Monarca non avea incontrata la foddisfazio- 
* ne delia Corte di Londra , che replicando le idarne fece dal Conte di 

Staiis fuo Ambefciadorc a Parigi presentare a’j. di Febbraio una nuova 
Memoria , in cui diflc , che il Re Britannico avendo fatto efaminare la 
rifpofia di Francia fopra l’efccuzione del 9. articolo del trattato di 
lltrcch , dubitava fé il Re Criffianiffimo era fiato informato a fondo 
del vero fiato di quella difputa , onde per porre l’affare al netto , non 
{blamente il vecchio Porto di Dunkcrche non era fiato ripieno , quan- 
tunque follerò paffati 22. meli dopo la fottolcrizione del trattato, quan- 
do dovea ciò farli tra' 5., ma che attualmente vi entravano, e capi- 
vano gran numero di Vaiceli! , ed anche di primo rango: Che gli argi- 
ni, che Servivano di fondamento a sgoighi d’acqua, che fo: ma vano 
il Canale ,0 Porto di Dunkerchc , erano ancora 6. 07. piedi più alti, 
che l’argine dal a parte del mare , e cosi ben ligati infieme , ch’era veri- 
fimilc , che laribbcnorimafii in piedi per molti anni appreffò: Che lo 
Spazio di mare, che formava il Porto , fuffìfteva tuttavia , ed era in 
iftato di ricevere così grofii vafcelli , come prima , con torre via fola- 
mente il ritegno d’acqua nel Canale di Berguis, acciocché fi facefièro 
quelli entrare nella Città per lo nuovo Canale , ciò che potea farti due 
volte in 24. ore : Che del ritegno d’acqua di Beretics non era il quarto 
difirutto , e ancora intero quello di Guindall sul Canale di Furnes , ed 
oltre a ciò erano in piedi molti pezzi della fortificazione , come la vec- 
chia muraglia lungo il Porto , le porte della Cittadella , c quelle , per le 
quali entravano i Canali della Mocrc, edi Furnes: Che non parca cf- 
fere fiato l’oggetto del trattato il lafciare l’intero ripienamente del Por- 
to di Dunkcrche a! tempo , ed alle Maree : Ma che quanto era fiato fat- 
to per l’arte doveffe abbatterti a forza di braccia , Siccome il Re Britan- 
nico perfuadevafi , che fi ordinerebbe dal Re Crirtianifiìmo : Che rispet- 
to al nuovo Porto, che tiravafi con nuovo Canale fin ne la Citta di 
Dunkerchc, il Re Britannico non fapea riguardarlo , Se non come un’ 
intraprefa contraria al trattato di lltrcch, fenza doverli aver conto 
delle perniciolc confcguenze deli’ intero ripicnamento del vicchio Por- 
to , poiché il Re Crilìianifiimo i’avca cosi fiipulato , e l’Inghilterra do- 
vea iniiffcrc , che fi efeguifie . 

Pa flava poi la Memoria a far vedere , che II pericolo Specificato 
nella rifpofia della Francia alla prima rapprefentazione del Conte d| 
Stahs era fenza fondamento, poiché potea chiuderti il Porto di Dun- 
kerche fenza lafdarvi alcuna apertura per le acque del Paefc , le quali 
potean farti Scolare al mare con pochiffima fpefa per mezzo degli aque- 
dotti de' fiume A a , che vanno a Gravelines , o per que’ del fiume /per- 
le p,efì'o a Netipòrt , liccome gl’ Ingegnieri Britannici l’avean provato 
dimofirativamente, e tutto ciò era poi provato nella Memoria con mil- 
le argomenti , con i quali conchiudeva , che non lì farebbe mai fatta 
un’ opera tanto vaffa , quanto il nuovo Canale , cd una si graffa fpe- 



Digitized by Google 



LIBRO XLIV. 40) Anno r7ij\ 

fa, unìalbfnrnfc per dar lo fcolamento alle acqui, che pofrebbono a ver- ~~ 1 

lo verfoGravclines,oNtuportfcnzadifpendio, fé non lì a vefle avu- 
to il dileguo di fare un nuovo Porto , che comgcfie tutt’ i difetti dell’ 
antico di Dunkcrche, e quindi diftendevafi a far vedere, che il nuovo 
Canale avea larghezza, e profondità tale da contener comodamente 
4ca grofiì valcelli, ed anche una nave da guerra di 80. cannoni, e 
poflo a paragone dell’ antico Porto di Dunkcrche era incomparabil- 
mente più grande, e più confiderà bile, e più adatto per la quantità 
de! Tacque , o del mare , o degli altri canali , che fcrvivano altre volte 
al nettamento dell’antico, a far che il nuovo Porto vi fofle fempre 
retto , c capace delle na^ grolle: Che in quanto alla dichiarazione 
fatta dal Crifiianifiimo di non avere intenzione di fortificare quei nuo- 
vo Canale, quella non calmava l’inquietudine degl’ Inglefi , poiché era 
evidente , che non vi fi potea accodare , fe non per le Dune tra Furnes, 
e Dunkcrche , e che la foce di quell’apertura era s? piccola , che potea 
fortificar!! in men di una Settimana con fortificaziooi quali iuefpugna- 
bili , c il redo del Paefe lungo il Canale potea metterfi a coperto col le 
inondazioni , falciandovi entrare Tacque del mare , laonde finiva eoa 
dire , ch’i fiondo qui i Canale più largo , e più profondo dell’antico Por- 
to ili Dunkcrche , c capace rii contenere maggior numero di vafcelli , 
i Re Britannico non fapea foddisfarfi di quella efccuzionc del trattato 
Utre ™ » rtJ efTcndo perluafo , che tutto ciòerafi fatto oltre l’inten- 
zione del Re Crillianiflimo , fperava certamente , che fi darebbono 
orrlim tali , che guariflcro gl’ Inglefi dell' appresone , che aveano , di 
vederli privi con quel nuovo Canale di tutto il frutto della demolizio- 
ne di Dunkcrche , e li liberafièro dal timore , che non li fi apparecchiaf- 
le con quel nuovo Porto un flagello più terribile al commercio , ed alla 
licurizza della nazione , di quello , di cui fi credevano liberati col trat- 
tato • 

A quefia lunga Memoria fece di nuovo rifpondere il Re Crifiianiffi- Kuivt rìfttfle 
m° , cric il Conte di Stairs con ragione toccava leggiermente il riarda- {««'H dar, dal 
mento recato alla demolizione di Dunkerchc , poiché da tutti fapevafi, Cr.jliantfm, . 
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n"Y'-'»«ooc-cieguirapiu preito , tegi'iltelli Ofìciali.o Commef- 
lari Inglefi non avefiero impedito il travaglio : Ch’ effondo fiato il Re 
Britannico male infoi maio, potea fapere dagl’ ifieffi Inglefi quanti loro 
valcelli avea n fatto naufragio foprai banchi di Arena , che vi fi erano 
formati dopo la demolizione, e fevolcflè crederli a’Franzefi, cofioro 
fartbbono vedere, eh’ erano obbligati ad entrare nel Porto di Oficn- 
da , poiché quel di Dunkcrche era già impraticabile, laonde lenza a ver fi 
riguardo alle ampliaziom Ipeciofc contenute nella Memoria del Conte 
di Stairs , era certifiimo , che le acque ritenute nell’ antico Porto fenza 
Ico amento .roteano cagionare con le loro efalazioni infinite infermità 
nella Citta di Dunkerche , ma non efièrvi mai di alcuna utilità : Che ri- 
cetto alle nrctefe opere di fortificazioni enunciate nella Memoria, co- 
me ancora funi fieni! , non vi era perfona , che potefle dare tal nome 
al redo di un antico giro di mure , alle quali molte cafe della Città era- 
no appoggiate, e sì poco riguardate come fortificazioni, che il Re l’avca 
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falciate in piedi quando fece fabbricar la Cittadella , da cui quella mu- 
raglia non era , che a 50. tefe di diftanza : Cbe giammai le porte di una 
Città , o di una Cittadella non erano fiate comprefc fotto il nome di 
fortificazione , e quello tanto meno conveniva alle volte , che davano 
il palio a’Canali , de’ quali il foto ufo dall'ora innanzi farebbe fiato di 
fcrvir di Ponti per comunicare da un quartiere della Città all’altro, e 
che fe alcuni Ridotti fufiifievano ancora in tutta la difiifi delle fortifi- 
cazioni dì Dunkerche, il Re Britannico potea dar licuro , che farcbbo-, 
no lenza indugio ralatc . 

Profegui vali poi a dir nella rifpofia , che il Re Britannico non era 
cattamente informato del vero fiato del nqf vo Canale , fe credca , che 
comunicafle alla Città tli Dunkerche , poiché le acque de’ tre canali di 
Bergucs , di Furnes , e della Mocrc , il di aii fcolamento facevafi altre 
volte per lo Porto di Dunkerche, calcavano allora nel Canal diBor- 
burgo , ch’è fuor di quella Città , e quindi entravano nel nuovo Cana- 
le per colar nel mare: Che quell’opera non era fiata puramente vo- 
lon Caria per parte del Re , poiché la fpefa n’era fiata grandiffima , e il Re 
non l’avrebbe fatta , fe a vede potuto ottenere dalla fu Rcina Britan- 
nica di lafciar fullì fiere un degli antichi ritegni d’acqua fatti altre volte 
a fpcfcdcl Paclc, unicamente per impedirne il fommcrgimcnto, primi 
che Dunkerche appartenenti al Re , e per confeguente prima che il Re 
a vede fatto travagliare al luo Porto: Ma che quella Principeffa fu in- 
flcflìbilc , e avea fola mente propofto di fare fcolar le acque del Paefe , 
o per Gravelincs , o per Neuport : Che il primo efpediente fi era vedu- 
to imponìbile , poiché i Ritegni di Gravelincs erano più alti dì 10. pie- 
di, che que’ di Dunkerche , e il fecondo avrebbe fottomeffa la fallite 
del Paefe alla volontà di un Principe Straniero , eh’ era allora in guerra 
col Re , e potea eflèrvi in apprefiò , onde avea creduto non e fière pru- 
denza io fiabillre i Governatori di quella Piazza per Padroni del defii- 
no de’ fuoi Sudditi , liccomc nfiefii Stati generali di Ollanda l’avcati 
giudicato, poiché per rifieffo principio non avean voluto farfi malle- 
vadori della libertà , che promette vafi , che i Governadori di Neuport 
avrebbono fempredata allo fcolamento dell’acque : Che giammai Sov- 
rano non fi era impegnato con trattati di pace a lafeiare il Paefe cfpo- 
fio a un fommcrgimcnto ficuro , e che giammai fomigliantc condiziona 
non era fiata domandata , laonde fe mai patelle crederli , che la grarr 
Bretagna , quantunque amica della Francia , riguardali la rovina de’, 
Sudditi di quella con indifferenza , quelli fentimcnti non poteano di- 
fpenfsrc il Re d’impiegare i mezzi capaci di prevenir le devaffazioni , 
che le acque lènza fcolamento avrebbono certamente cagionato nella 
parte più balla di que’ Pacli travcrlatà da tre fiumi correnti , come ì’Aa, 
Ut Colma , e il Lifero , e da un’ infinità di canali navigabili , tanto più, 
cbe l’efempfo del Paefe fommerfo dalla Mocre provava , che il perico- 
lo non era immaginarlo , e che farebbe fiata troppa imprudenza il giu- 
dicare , e decidere per un’anno di liceità, die non v’era da temerli 
d’inondazioni , laonde la conofccnza del Paefe , e il rifiuto della Reina 
Btitannica aveano obbligatoli Re a fare aprir quel Canale, ed a fug- 

get- 
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gettarli ad umflpcfa afiolutamcnte indifpenfabilc perla confervazione 
lie’fuoi Sudditi con far dare alle nuove opere le milurc necelLrie per 
renderle utile , c falde . Il Ro in fine dichiarò , che non {ntcndea di fa- 
re opera alcuna di fortificazioni nel nuovo Canale , c s'irnpcguiva a 
far demolire le fortificazioni di Dunjierchc, a ripienarc il Porto di quel- 
la Gttà , e a rovinare i luoi Ritegni d’acqua colla condizione efprefla 
di non rifiabilirli mai , e le quelle condizioni li adempivano cliimiipa- 
tea dire , che il Re non fodJ:sfaccva a’ luoi impegni , poiché un tratta- 
to , i di cui termini fon chiari , c il fenló evidente , non ha b fogno 
d’interpretazione, c con quelle chiariflime parole il Re rinnovava la 
dichiarazione già da lui fatta volontariamente, di non innalzare al- 
cun’ opera di fortificazione per la ficurezza del Canale, ch’è fiato co- 
llrctto ad aprire per impedire il fommergìmento di uni d lìefa confidi- 
rabilc di Paefe , c per prevenire la rovina di quegli Abitatori funi Sud- 
diti, c non già per tenervi Flotte formidabili a’ luoi vicini , poiché al- 
tro non deliderava , fe non di conferva re con efii la pace felicemente ri- 
pa bilita , contribuire a rendere florido il loro c< mmercio , a unire con 
i ligami della più flretta amicizia , e corrifpondcnza , la Francia , c U 
G. Bretagna , c a diflipare in fine le gelofie capaci d’interiompcrc qtklla 
perfetta intelligenza . 

Oltre di quella Memoria , c della rifpofla datavi dalla Francia , il 
Conte di Stairs neprefentò un’altra in quell’anno ai Marcitele di Torli, 
che li diè la rifpofia pochi giorni 3ppre!To . L’Ambafeiadorc Ingioiò la 
mandò a Londra , e non parve , che la Corte d’Inghlterra ne rìmanefle 
foddisfatta; £ con tutto ciò non tralafciofii di travagliare al nuovo 
Canale di Mardick : Ma dal mele di Aprile in poi la fabbrica andò in- 
fenlibilmente ral'entandofi , e quindi fopraggiunta l’infermità , c fe» 
guentemente la morte dej Re , non vi fi pensò più dalla Corte di Fran- 
cia , dove lotto un Re minore, c nc* principi della fu a minorità , il lui J- 
vo Reggente ebbe altre cole sulle braccia, che lo divertirono da tal 
pallierò . 

Durante il tempo di quelli negoziati delia Corte di Francia con Kfgttiéui tra 
quella d’Inghilterra , il Re Crifiianilfimo fu più fortunato in que’ , che ll , * * 

trattò con i Cantoni Cattolici della Repubblica de’ Svizzeri . Colloro C«n#/»- 

erano malcontenti del loro accordo con i Cantoni Protcllanti , c ccr- <l Sv,t -*- rr » • 
cavano ad averne qualche foddisfazionc . Per impegnar la Francia ad 
aiutarli in quello difrgno , aveano per lei ogni lotta di compiacenza , 
e mofirarono inclinazione a rinnovar con quella Corona la loro anti- 
ca A'Iianza : Ma perche la Francia , che conobbe il tempo opportuno, 
deliderava , che gli articoli del nuovo Trattato folTcro meno vaneg- 
gici! a Cantoni di que’ del 1 66$. , di ciò adivenne , che la concfiiufio- 
ne fù ritardata per qualche tempo . Il Re Crifiianiflìmo pretendeva, che 
i Cantoni Cattolici non poteflòro lenza lua participazionc fare Aman- 
za con a'tra Potenza . Il Cantone di Lucerna ricusò chiaramente que- 
llo artico'o ; Que’ di Soleura , c d'Uri bilanciarono qualche tempo : 

Ma gli altri li mofirarono più facili , c fecero tutti i loro sforzi, ac- 
ci oche l'« Bar e prontamente li tcrminafiè . I Cantoni Protcllanti , che 

non 
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non fi videro affitto richiedi , s’infofocttirono di que’ negoziati , e prei 
n fero , ihc il patto , che i Cantoni Cattolici davano in quella occalio- 
ne, ncn era uniforme all’unione di tutto il Corpo Elvetico, e a Itron- 
de la gelofia (ì accrebbe da un certo mitteriofo trattato , che andò pec 
le mini del pubblico, e che parca tendere viabilmente al pregiudicio 
de’ Cantoni Procedami : Ma la gente illuminata l’avea creduto fenza 
fondamento per le circodanze palpabili , che lodidruggcvano ,e l’idef- 
fo Segretario di Francia avea fcritta una lettera in data de’ 2 1. del pre- 
cedente Novembre a’ Cantoni Protesami adombrati ad Arau per alTicu- 
rarii , che gli articoli di quei nuovo pretelo Trattato erano (uppodi da 
Uomini turbolenti . 

Huovo Trai - Non odantc però quella gelofia de’ Protedanti il nuovo Trattato 
tato , ohe tra ài di Allianza tra'l Re Ctidianiflimo , e li Cantoni Cattolici fu lottofcritto 
tjjifi (om hindi . a Soleura a’ 9. df Maggio fenza la participazione de’ primi . A nome del 
Re v’intcrvennc il Conte di Lue , fuo Ambafciadore ne’Svizreri , e 30. 
Deputati per parte de’ Cantoni Cattolici , e quedi furono i Cantoni di 
Lucerna, Uri, Schuitz , Undervald, Zug , G/aris Cattolico , Fri- 
(*) Valais. blirgo , Soleura , Apenzcl Cattolico , e la Repubblica , e Paefe di (*) 
Vaie . Il Trattato fu di (finto in 35. articoli , e fi ditte nel Preambolo , 
che durante la Dieta tenuta a Lucerna nel nv-fe di Decembre del 1713. 
da’ Cantoni , e Repubblica fuddetti , avendo coftoro confiderato lo 
Stato prelcnte dell’Europa , e la gran dilgrazia accaduta alla Francia 
perla morte del Delfino , e di più, che per queda perdita l’Allianza 
conchiufa nel 1663. co! Re Luigi XI V. trovavafi limitata alla fua vita , 
e ad 8. anni dopo la fua morte , laonde eliminatosi quanto queft’Al- 
lianza era utile alla Corona di Francia , e al Corpo Elvetico , aveano 
rifòluto di prolungarla quanto più fede (fato poflibiie . La fodanza 
poi del Trattato confidate a invitarvi i Castoni Protedanti , quan- 
tunque non comprefi fpccificamente in quello , con dabilire , che i pre- 
cedenti Trattati di Pace , e di AJiianta li ferviflcro di baie, efpecial- 
mente que' degrannì 152 i.,e 1663.. Si (labili, che’l Trattato conti- 
novar dovefle con tutti i Re SuccdTori di Luigi XIV. con patto , che 
dopo la morte del primo Re S'ucccflòre del Re Crittianiffimo , gli altri 
Re Succedori dovettero ratificarlo, come rifpettivamente far dovdfe- 
ro i Cantoni , e Repubblica fuddetta : Che le il Reame di Francia fotte 
attaccato interiormente o da forze Straniere, o da divifioni iniettine, 
folle lecito alla Francia di fare in que’ Cantoni una leva ttraordinaria 
di 1 6. mila Uomini da fervir per terra , e non per mare , in conformità 
dell’articolo 7. dell’AHianza del i 66 j. , qual leva dovette fari! a fpefe 
del Re , che nominarebbe i Colonnelli , e i Capitani ; E fé in ifeambio 
il Corpo Elvetico , o qualche Cantone^particolarc fodero attaccati da * 
qualche Potenza Straniera , il Re , e fuoi Succeffori obbliga ronfi di foc- 
correrli colle loro forze a mifura del bifogno, c quando lotterò turba- 
ti inferiormente, d'interporre prima gli Oficj amichevoli , e quando 
quitti riulcittcro inefficaci , d’impiegare anche le forze contra gli Ag- 
gre fiori , aceioche rientrattèro nelle regole prclcritte dalle Allianze, cno 
i Cantoni , e gli Ailiaci hanno tra toro , con ferii mallevadori de’ Trat- 
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tati , thè mai in quello cafo fi faccflcro tra’ Cantoni . 

Tuttodò ftabilifiine’ primi J. articoli , che potrebbono chianurfi 
i più eflenziali , mentre gli altri Arguenti fino al vigefnno fono poco 
importanti , e riguardano il modo (fi fa/ la leva , il (nido de’ Soldati , 
il loro fervigio nelle guernigioni , o in Campagna , e fomiglianti cole, 
che non abbiamo flirtiate degne della curiofità del leggitore . Colmarti • 
colo xx. li flabili , che in conformità dell’8. articolo della pace per- 
petua il Re ncH^permett crebbe , die alcun de’ luoi (iiJJiti fervide al- 
cun Principe centra il Corpo Elvetico , loro Confederati , c Signorie , 
e parimente i Cantoni promiferodi nonfervire alcun Principe contra il 
Re , e’ifuo Reame : Col xxt. , che quando i Re di Francia comandal- 
lero in Perfona le loro Armate , le Truppe Svizzere a loro foldo dovef- 
fero leguitarli fecondo l’efemplo de* loro Antenati , e in conformità 
dell’articolo 6. dell’Allianza del 1663. : Colxxu. , che le i Re di Fran- 
cia voleflèro rientrar nei poflelTodc’ Paefi , e Stati llipu/ati neU’AUian- 
23 del Re Francefco I. del 1521., il Corpo Elvetico ricufcrebbe ogni 
foccorfo , cafiiflenza, a chiunque fi folte, e di qtiahl natte qualità , c 
dignità : Col xx 1 1 1. fi dille , che fi farebbe convenuto della maniera , 
come bilognafle operare contra il nemico Comune , nel cafo , chi i Re 
di Francia , e ’1 Corpo Elvetico giudica fsero di far la guerra di concerto 
contro d’altre Potenze, con obbligarli reciprocamente di non far pa- 
ce , otriegua, fenondi comune confcntimento : Col XXIV. i Svizze- 
ri furono dichiarati come Nizionaii di Francia , todo che ufciflero dal 
lor Paefe col gradimento de’ loro Superiori con godere deH efenziom 
concedute a’ Nazionali , e 1’ifleffb fidJfle nell’xxv. rifpetto a’ Franzcli 
nella Repubblica de’ Svizzeri . Col xxvi. Furono confermiti a’ Sviz- 
zeri i privilegi , de’ quali godevano rifpetto al commercio nel Reame 
di Francia: Colxx.ii. fi promifero vicendevolmente le Parti di non 
dar ricetto a’ Nimicl dell’ima , o dell’altra , di non permetterli alcun 
pafiaggio, c di non darli aflillenza . Col xxix. fi obbligarono in confor- 
miti dell’articolo 14. del 1663. di accordato , c lafdare un libero palTo 
alle Truppe, Oficiali , Soldati, Arme, cd Equipaggi , cheandafTero 
perla difefa de’ Stati , Paefi , c Pinze appartenenti all’una delle dette 
Parti , ed anche per lo foccorfo , e afiì/lcnza degli Ailiaci, cd Amici di 
ima di loro , cho potette averne bifogno con cflerfi provveduto alla 
quiete , e tranquillità del Paefe , e per li quali il pafiaggio fi accor- 

litifie • ' . 

Quello Trattato , che avea infofpettito i Cantoni Prbteflanti , co- Gelo/ì* , tht nt 
rminicò la gclolia a tutti quelli della medelima credenza , tra’ quali gli frendont , rv». 
Ollandeli furono coloro, che mofirarono di averlo avuto a male. Il • 

Funzionario Bu s un de’ loro ArTOafciadori in Francia , parlò di quella 
nuova AJIianra al Marchefedi Torli , come procurata dalla Corte di 
Francia per difùnire il Corpo Elvetico . Il Marchcfc li fece vedere , che 
l’AHianzc del 1 663. fatta con tuttala Repubblica de’ Svizzeri era (lata 
preceduta da un'altra del 1653. con * f°l* Cantoni Cattolici , laonde 
quella del 1715. potea fervir di fjirone a Proteflanti per renderla gene- 
rale con tutto il Corpo Elvetico . Aggiunte, che la Francia fi era con- 
tea- 
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cJell-yitima guerra , viavcano molto diminuitole idee vantatole 
che in quelle remote contrade dell’ Alia li erano concepite della Corte di 
Franna, e del fuo Monarca , e fatto un torto conliderabile al com- 
nwcio, che vi era /lato Habilito fin dal tempo, che il Signor diFe- 
J‘°l er i l . A^balciadordiFrancfa alla Porta : Ma la novella della <Lsùt- 
ta degl. Alitati a Dena.n . della levata deU’aflèdio di Landre» , e degli 
afir. prof.>en fucccfsi , che accompagnarono le arme di Francia nel 

£ ’ f ^ rvcnn 1 ca “ Jf P ahan P" lo canale del Marche- 
er a iu ccéduto ai Signor di Feriol nell’Amba Iccria di 
Coftantinojx,!., e foce tanto piacere al Sofl, che prete la rifolu,ione di 
mandare al Re un Ambafceria iolcnne per felicitarlo di que’ felici lue 

mavàfiiS^rì Ìl'/L f “ 3 qUe l ,a P° m P° ri compatii , chia- Arrivo d,it 

5 ^ , «I qua ledopo mo te traverfie foffcrtc nel viag- Am. ...... , 

,ne a War '|'Ì. ,n fiu ? eli 4,100 J r»« 4 * . e a fpelc del Re fu coti- Parigi. 
dotto fino a Parigi • Egli arrivò a’ 26. di Gennaio con numerola comi- 

nj B Ci nton j. L' cbt ?' m, « Jia ‘libante dalla Capitale , e colà veri- O Char-nco» 

" ea 2 f: Brctev d . introduttore degli Ambafciadori, coi fe. ’ * 

g 1 di molte cJhozzc , e-di un gran numero di gente a cavallo per 
complimentarlo a nome del Re fopra il luo felice arrivo . In wjfto ori! 

Una corKefa tra l’Ambalciador Perdano , P ?( 

? a - , j u ! a ™ 3a ‘ tn f come il primo dovea ricevere il Marc- 

£ t o' N l a g, ’°L ’. che *? vea accompagnarlo nella Tua pubblica cntr!- 

Re Baróne “ K'°T ra PP refcntaf dovea la perlona del 

ri. di !nlf r rct enciea , dio 1 Ambafciadore riceverti ii Marcfciallo in 
pedi , e non feduto , ci Peritano ricufava artòluumentedi farlo alle- 
gando , che le il Marcfcullo rapprefenta va la pedona del Re , egli ran- 

la U 0tC qU -“ ,,ad ^ 0f? * bornie h cola eia eguale 6 , oltre 

iho la legge di Maometto non fi permetteva di levarfi in niid fe non 

prefentò il Mnume ,pe h 0 r ran0 -' Inuti,mcnte » Baro., di Brctcvil li rap- 
K nul SlS ' elioni ; Egli non 

C' "„ a jP ttencr0 » « 1 Ambafciadore minacciò di farla lua entrata 

‘n d* BCntC ,’, an2Ì qUa , n ^ fU|< quella funzione ! 

montò anefw a cavallo con tal difegno, perloche ii Ba rondi Bretevii 

pra‘ìl a!fiume' n,niarono a propofitodi non infiftere piò fo. 

tó^^bbri mPa8DarOIK) “ Clia fua P ubb,ica ^ 

quen^cnteau 1 ' chcToK V **£*", j? P om P a • de formalità di Su, pMli,^ 
2“!\ a n n " [ C .,w° ,e *« e * ne Oiwna/i dati alla luce in quo’ mimm. 

reT’^fS < £ r ^ t C r^ dal, °' c ' iBjrone «ndarono . p«ffi 
re I Amba Iciadoic di Pcrfia a Sciarcnton colia Carrozza del Re (eeui- 

tata da quelle de Principi , e PrinCipcflè del Sangue , e lo con dii fiero 

F I li no 
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no condotti i regali , che il Sofidi Perfia mandava al Re Criflianiffimo; 

Scudiere dell’Ambalciaiiore a cavallo , che portava lo Stendardo 
del Re di Perda , marciò immediatamente apprcfl'oa lui , che (lava in 
mezzo tra I Marefciallo a drftu , e’I Barone a (indirà . 

't'anmejjo fui- A’i2.del mcdelimo mefe l'Ambalciador di Pcr/ia ebbe la fiu udien- 
incarnente all' za pubblica dai Re a Ver faglie* , c parimente il Marcici*! di Matignon, 
Velie ni.» elei Re. e ’1 Baron di Hretcvil andarono a prenderlo nel luo Palagio colla Car- 
rozza del Re, accanto alla quale marciò lo Stendardo di Per/ia , e in 
un'altra Carrozza anche del Re fu condotto il regalo del Soli dal Signor 
Agoubthint, Armeno , cui n'era Hata confidata la Chiave ad Eri van. 
Q landò furono nella llrada diVerlaglics (montarono dalla G- trozza , 
c lalitonoa cavallo , iiccnme avean fatto nell’entrata pubblica , e la 
comparfa non fii meno magnifica , e pompofa . Il portator del regalo, 
e della lettera del Re di Piilia (ali anche «cavallo , (ìccomc fecero il 
Maefirodi Cerimonie deil'Ambafdadorc , c marciarono a due lati del 
Rango, in cui egli andava col Marefciallo, e’I Barone , regimandolo 

f u nme lite dietro il Ilio Scudiere collo Stendardo di Pc.fia , e contili 
aggio , che portava la lu i Sciabla appoggiata (opra la Ina co'cia . L' 
Ambulciadore troiò nel primo Cortile leòuarJie Frayzcli , eSvzzere 
Dtimtrole ili 2.m I.t Uomini fotto Par me, c’I luo Scudiere lafciò lo Sten- 
dardo di Ptrfia fuori la Porta della Corte del Re , che li vide rip ena d! 
sì gran moltitudine di gente , che le Guardie ebbero molta pena a farli 
fai luogo. Egli traversò la Corte a piedi per andare all’udienza perla 
scala , che conduce al gran oppartamentc del Re : M i prim 1 di andar- 
vi lì mifè la Sciabla a lato , oltre un gran pugnale , che portava in uno 
fili echio doro alla cintura. , che non è permeilo , fe non che a’ Signo- 
ri, che fono Oficialt del Redi Pcrtia . Fu ricevuto a piè dilla scala dal 
Marchefe di Dreux G.Maeftro di Cerimonie ,‘c dal Signor Dcs Gran- 
ge* Maefirodi Cerimonie , c alla Porta della scala dal Duca di Noaglics 
Capitano della piima Compagnia delle Guardie del Corpo , che li fe- 
cero Ala . Co'i l'Ambafdadore prete la lettera dalle mani de FArmcno, 
e la portò lino al Trono del Re , riporta dentro un sacco di broccato 
d’oro d’intorno a un piede , c mezzo di lunghezza . 

Il Trono del R:, alto di 8. gradini , era al fondo ridia Galleria 
del fuo grande appartamento , di torte che quando l’Ambafciadore ar- 
rivò al a porta (copri fcduto al fuo Trono il Re , che avea feco II Delfi* 
no , e intorno tutti i Principi della Cab Reale. Luigi XIV. avea in quel 
giorno un’abito d una ricchiffima Stoffa d’oro con bottoni di diamanti, 
ìiccome erano ancora le doppie bottoniere , e la Croce , che pendeva 
al fuo Cordon b'ò, portandone un’altra fulPabito formiti da prcziolc 
perle , e gemme. Somigliante al filo era l’abito del De fino , e'I Due* 
d Orleans era anche magnificamente, vedito , come erano tutti gli al- 
. tri Principi, e PrinripclTi* del Sangue , alla riferva delia Duchcfla di 
Beni , che andò di (corruccio per la morte di fuo marito . Le D..m» 
eraho b ditte (opra i gradini , ch’erano lungo la Ga’leria : Ma lo Sto- 
rico di Luigi XiV. aggiugne , che quantunque pompofo forte lo fpet- 
taccio di quella brillante Corte , il Re l’olcurava collo fplcndore della 
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fu» perfona Augurta , thè fola tirava a fe tutti i (guardi , e che avea 
un'aria sì grande , e Maertofa , che i' Ambalciadore ne fu molto pili 
lorprefo , che dal luftro delle gemme della Corona , di cui l’abito del 
Re era coperto . 

In enttando alla Porta l'Ambafciadore incominciò ilfuo primo fa* 
lòto , e’f Re levoflì , e (i folle il Cappello . E quando fii vicino al Tro* 
nofcce l’ultimo alia Turca proderncndofi in terra •, e quindi fall fino 
all’alto del Trono accompagnato dal Marefcial di Matiguon , dal Duca 
diNoaglics, e dal Raron di Bretevil . Accortandofi al Re li confegnò 
la lettera del Re di Perfia , che fu torto data al Marchefe di Torsi , e al* 

(ora l' Ambafciadore , tcnauidi i] Re (coperto , li fecq I* legueflte 
Aringa . 

• t • e • 

SIRE. 

L'imptrador mio Padrone , eb' è al fini fi a dì Dio, * OJJeruDtofé Complimento , 
'della /ry? del C. Profi fa , mi ha mandato e[pr eoamente , me , che fino eh* f-i » lòffio 
fuo [chiavo , al fervido di V. M- per domandare a Dio la continovanio- Pr i*ti{» . 
ne della [ua [alate , e nel tempo mede fimo per aumentar», e rinnovare 
r antica amicizia . Egli mi ha ordinata di fortificare i fondamenti di 
a ne fi a Alti ama nella maniera , che più a V. M. put gradire. Di più ió 
ho ordine di dar fiddi sfattone a V. M. in tutto ciò , che può defiderare , 
ed t fi guitti in tutto quel , che riguarda i [noi affari . Il vofiro [chiavo , 

Sirt , ha ordine da parte del [no hnperador» di darli tutta la fiddit- 
f aliene , che un figlio dee dare a [no padre , poiché appunto come tate 
confiderà V.M. Di più , Sire, ella pué ejjtr ficura , eh' egli non romperà 
giammai dal [uo canto il trattato , ne il notila, figillo imprejfo , fi non 
quando ciò prevenivo da V.M. lo [pero ancora , che Iddio mi fari la gra- 
va di efignir gli ordini , che V.M. mi dori qui. Prtfintemente , età ho 
la fortuna di vederla nel [no Trono di gloria , io fento , cti i molto poca 
co fa Paver tanto patito per lo fervi gio di due si grandi Jm per adori . Che 
Iddio confini per [tmpre V. M. [opra ilfuo lumino/!) Trono , e confon- 
da i[uoi Nimici facendoti finterò il pefi del [no far mi dati ti braccio, 
eli piaccia dare a V.M - , ed a! mio ìmper adoro una pace profinda. Che 
Iddio lo voglia . 

Dopo che l’Interprete ebbe fpiegata al Re l’Aringa dell’Ambafcia- 
dore , il Monarca , che li avea rimeflo il Cappello • fi (copri di nuovo , 
e l’ Ambalciadore difeefe dal Trono . Quando fu all’ultimo Teatino pre- 
fe il regalo dal Re di Perfia dalle mani dell’Armeno , lo confegnò al Mar* 
chefe di Torsi, e fece un faluto al Re. Quello regalo confidava in 7. 

Carbonchi , o Diamanti , ciafcuno di 100. , in 150. grani , e in una 
Rofa di Rubbini di Oriente , comporta d’intorno a 40. pietre , in una 
Sciabla, il di cui pugno era guernito di Smeraldi, e di altre pietre di 
colore, e il fodero di perle, in 70. turchine , c 100. perle a fili belle, 
in 12. pezze dì Storta a fondo d’oro , c in altrettante di argento , in 
due Icatolc di Mummie , e in alcun altre di ballarne. Dall’udienza -del 
Re l’Ambafciadore fu condotto a quella del Delfino , e parve molto 

Fff » fod- 
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" foddisfatto degli onori ricevuti » dopo di che fti ricondotto a Pariti 

dal Baro» di Brere vii . 

I jw miti iti- 1 Nimici della Francia , o almeno gl’invidfofi della gloria del Re, 
U Franti * ia~ fparfero in quel tempo , thè tuttociò era Rata una mera impoftura , e 
filmano un* im- una finta Ambafceria , foppofta da’ Partigiani del Pretendente per fa* 
ftfinra . vorire un difegno , che fu appretto fcoperto : Ma noi non ci fermia- 
mo a far vedere ove confitta la fottigliezza della maldicenaa , perche 
la cola è chiara da se (letta , e li fi darebbe dote co! trattenerli a impu- 
gnarla . E* vero , che quando fi diede all’Ambafciadore l’udienza di 
Congedo , che fu a’ jj.di Agoilo , la funzione fegui con minor pom- 
pa , e cerimonia della prima ; Ma ciò accadde , perche in quel tempo 
il Re trovofli non poco oppreffò dal male , che pochi giorni dopo la 
condufle alla Tomba , cd era naturai cofa , che poco li penfafle al fa- 
' fio , ed alla fplendidezza , quando fi flava in pericolo di una vita , eh* 
era tanto preziolà alla Francia. Dopo l’udienza di Congedo MeemcC 
Riza Bcg abbandonò il Palagio degli Ambafciadori , e ritrroflr a Scia- 
(’)' Chaìllot . gliot (*, , Villaggio pretto a Parigi , dove loggiornò fino al principio 
di Setumbre . Colà difccfc la Senna fino a Roano , dove imbarcofli fa- 
pra una Fregata , e fece vela verfo la Danimarca , dove giunto fer- 
mefli alquanto a Copcnhague, e di là paltò ad Amburgo, e quindi 
a Berlino coi dileguo di ritirarli nel fuo Paefe per la firada della M<>; 
Ito via . 

dthiarat.it- Non ha dubbio però , che quefta fu una delle occafioni , fn cui 
ftt iti Cr fim- Luigi XIV. moftrò la (ila maggior grandezza , e parve , che la fortuna 
niffima ri/ftne glie 1’avcflè riferbata in quell’anno , acciochc fotte qua fi l’ultima della 
« o t/aì ti . fuavita; ma con tutto che fi ritrovafle molto avvanzato di età , a 

indebolito dagli anni , non lafciò mal di applicare alle Cure del Regno, 
e principalmente a quelle della Religione , che li furono Tempre a cuo. 
re. Una di quelle lue Cure fu ta dichiarazione , che a’ 16 . di Luglio 
di quell’ anno fece pubblicare a Mari» rifpctto a’ Gefuiti , che Cogliono 
ufeire dalia Compagnia. Per dare al leggitore qualche idea di quetta 
affare, bifogna lapcre . che l’iftituto de’Gefniti, che dicono appro- 
valo da un gran numero di Papi , e dai Concilio di Trento , ha ciò di 
particolare , che ciafcono può eflerc Religiofo molti anni coniare i 
voti {empiici e celiar di efrcrlo col ritirarli mercè del gradimento del 
Generale, e ciò praticafi, poiché non avendo il Fondatore ligata la 
tua Compagnia a qoe* , die vi entrano , fino alla (bienne Profcflìone, 
non era' ragionevole difpogHarli de’ diritti della loro nafeita, laonde | 
Religiolì confer vano i loro beni , fino a tanto , che non fon Profeflì « 
colia condizione però di non difporne , che col piacimento de* Supe- 
riori . Dicono adunque i Gesuiti , che un loro Rcligiofò , che fi >1 
voto fempitee di povertà , non s’interdice , fe non che l’ufo libero de* 
funi beni , ma non rinunzia nè alia loro proprietà , nè al loro godi- 
mento, appunto come praticano in Francia quc’di S.Lazaro , e le fi- 
gliuole dell'unione Criftiana , che una Bolla acl Papa potrebbe far paf- 
lii.e dallo flato fecolare al Regolare, fcle parti lo giudicaflero a prò- 
polito , e che potrebbero non cangiar nulla a' loro amichi cottomi , 
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fc il Principe lo permetterti . ~ * ' 

I Sovrani di tutte le parti dell’Europa Cattolica han chiamata ; c*u[e di $ uc - 
O ricevuta la Compagnia , egli han permetto di vivere fecondo le lue fl» Sditto. 
Coftituzioni , e in Francia li ebbe l’ifteflà condefcendenza lino a tan- 
to , che i Gesuiti per le caule note a tutti nc furono [cacciati ; quan- 
do poi fi ebbe la compiacenza di permetterli d ritorno in quel Regno , 
la giurifprudenza rilpetto ad tflì ricevette un cangiamento aliai conft- 
dcrabile , poiché Arrigo IV. vivamente premuto di ridurli alla con- 
dizione comune , credette dover dar qualche colà alle ragioni de' loro 
Mimici, o più torto a’ riguardi politici, cd economici del Tuo Regno , 
c li tolfe la facoltà di ricevere fùcccflioni dirette , o Collaterali , dichia- 
rando però 1 che coloro , i quali follerò licenziati , ricntrafìcro ne’ 
primi loro diritu, e tale iu la deportatone dell Editto del mele di Set- 
tembre del i6oj. Il Parlamento di Parigi mollrofli molto renitente a 
verificar quello Editto, che richiamava i Gesuiti in Francia, donde 
principalmente per le lue rapprelentazioni erano Ilari [cacciati: Ma fi- 
nalmente ubbidì , perche il Re cosi volle , c (labili nel medefimo tem> 
po di fupplicar quel Monarca , acciochè provvederti con una dichia- 
razione , che coloro , i quali follerò rtati qualche tempo nella Società* 
non potettero crtcrc ricevuti alle di viiioni de’ beni per le turbolenze, 
che svegliavano nelle famiglie . Quello rtabilimcnto del Parlamento 
di Parigi era in fatti piti pregiudicialc a’ Gesuiti , che non il fempliee 
Editto del Re, c quindi nacque , che i Gesuiti non avendo riguardo . 
alle condizioni inferite nella verificazione dell’Editto dal Parlamento, 
credettero dover regolarli coll'Editto medclimo, che non era flato ri- 
formato fecondo le condizioni flabilite dal Parlamento , e fi manten- 
nero nel godimento del diritto di ripigliarli i proprj beni , che dà Iz 
natura a coloro, che non vi hanno rinunziato, quando col cangiar 
lunazione ricuperavano quello didifporne, td anche di ammog'iarli , 
e in quello diritto , quantunque da molti contrattatoli , li mantennero 
lino alla caufa di un tal Picart d’Aubercurt , che può riguardarli , co- 
me la prima origine della dichiarazione di Luigi XlV. , di cui prelen- 
temente parliamo. 

Quello Gentiluomo avendo lafciato l’abito della Società a richic- 
rta della li ira famiglia , fu obbligato a domandare al Parlamento di Pa- 
rigi l’efecuzionc dell’Editto del 1603. in fu° favore. I Magillxati per- 
dali , che non poteano decidere a fuo prcgiudicio , fc ciò non gli era 
importo dall’autorità Sovrana, diedero a’ io. di Marzo del 1701. un 
Arrerto per fupplicare umilmente il Re, chefpicgatte le fue intenzioni 
fopra l’o/Tervazione del $. articolo dell’Editto , e di firtàre il tempo, 
dopo il quale coloro, che averterò fatto i primi voti nella Società, 
non potettero ammetterli a divifioni di beni per le turbolenze, che 
svegliaflcro nelle famiglie. Il Re per Arrerto del Configlio degli 8. del 
fcgucntc Ottobre nominò Commettàr; per cfaminar le Memorie , Tito- 
li , c Scritture prodotte, c ordinò al Parlamento di giudicar la caufa 
con rendere alle Parti lagiuflizia, che gli apparteneva . Il Parlamento 
adunque profegulil giudicio, e Picart d’Aubercurt perde la lua caufa 
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a' 7. di Maggio del 1703. , e in conformità di quella decWìona il Parlai 
mento di Parigi ne promulgò un’ altra a’ 1 5. di Luglio del 17 1 2. contra 
il Signor di Boudart di Coilurclla , Gentiluomo di Artoè , ch’era fiato 
mantenuto ne’ fuoi diritti per fentcnaa del Cordiglio della fua Provin- 
cia , pronunciata a’ 21. di Maggio del 171 1. 

Sino a quello punto la Società non era comparfa in giudicio ,' 
forfè perche avea creduto non effere fuo interefle il facilitar la ritirata 
a’ fuoi ludditi , che facilmente poteano efier tentati a rientrar nel 
Mondo , quando l’alltttamcnto delle ricchezze , e di una vita pifi 
agiata ve l’invitafTero : Ma finalmente quefia confidcrazione cedette 
ad altre più forti , c (limando , che il luo Silenzio poteflé indurre prc- 
piudicio alle leggi fondamentali delle fue Cofiituzioni , uniffi a coloro, 
che fi credevano le/ì dagli ultimi Arredi , e in Corpo pregò il Re di fa- 
re una decifione generale , che afiìcurafie all’avvenire lo fiato , e i di- 
ritti de fuoi Relipioli . Il Re , uditone il parere del primo Prelidentc 
del Parlamento, e degli Avvocati , e Procuratori generali , nominò 
agli 8. di Ottobre del 1714. nuovi Commcllàrj de’ più qualificati della 
Cotte , e del Configlio per finir quell’affare . La memoria prefentata a 
tale effetto da’ Gesuiti contenne due parti . Nella prima cercarono pro- 
vare , che l’Editto del 1603. fuflifteva ancora , nella feconda , che non 
era dcli’interefe pubblico , eh’ elfi fodero ridotti fui piede degli altri 
Rcligiofi. Erti pretendono, che le ragioni da loro dedotte fecero im- 

E re ffione fulla mente de’ Commeflàrj , e che tutti convennero , che 
ifognava ordinare l’efecuzione dell’Editto del 1603. , e fidare un 
tempo, dopo il quale i Religiolì della Società farebbono Incapaci di 
ogni (uccefiione , ciocche farebbe ccfiàre gl’inconvenienti , che nafeo* 
no dall’incertezza del tempo della loro profUTione , fenza darpregiu- 
dicio alla forma del loro ifiituto . I pareri però de’ Commeffarj non fu- 
rono uniformi fopra la limitazione di quello tempo: Ma perche i Rcli- 
gioft della Società non lotto ammolli ordinariamente alla profeflione 
foìennc , fc non che a 33. anni compiuti, la pluralità de’ voti decifo 
di lafciarli fino a quell’età la facoltà di cfcrcitare all’avvenire, col 
prendere l’abito fccolare , i diritti , che li dà la nafrita , fenza alcuna 
rcfiituzionc di frutti, e il Re fecondo quello parere fece la fua dichia- 
razione a’ 16. di Luglio del J715. In quanto a coloro, che fi trovaroa 
no licenziati in quel tempo , la dichiarazione non li permife di ripigliarli , 
i loro beni , fe non nel cafo , che avellerò intentate le loro azioni , fe- 
condo i termini , e in conseguenza deli’Editto del 1603. , altrimente 
furono reputati di avervi rinunziato , e li fi permife fola mente la facol- 
tà di effere ammefit alle fucceffioni , che potefiero pervenirli in appref- 
fo, e quella dichiarazione fu regifirata in tutti i Parlamenti di Fran- 
cia . 

Quefia veramente può dirli l’ultima delle azioni di Luigi XIV’. , 
poiché circa quello tempo fu attaccato danna infirmità , che durò «0. 
ò 20. giorni , e appunto in tempo , ch’era occupato a regolar le lue fi - 
Danze, cafar godere a’ fuoi Popoli, per frutto della pace proccura- 
tali, il Sollievo de’ gravi da y , de’ quali era fiato coffrétto a caricarli 
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a capion della guerra , che avea dovuto foftenerc confra la maggior 

{ latte delle Potenze di Europa . Erano già più di due meli , che la lu a 
alute incominciava a indebolirli : Ma perche il fuo coraggio non l’ab- 
bandonò mai, egli continovò nelle fuc ordinarie azioni col divertirli 
fpeflò alla Caccia , c tal volta col far la ri villa delle fue Truppe , c con 
dò venne a dar poca inquietudine a’ fimi Va Halli , i quali vedendolo 
operar come prima , credettero la fua falutc più lorte di quella , eh* * 
era in (fletto, e forfè il poco conto, eh* egli ftvffo fece delle lue de- 
bolezze, concoide non poco a farle maggiori , tantoché eflèndo ritor- 
nato da Ma rii a’ 10. di Agofio , fi fenti tanto debole , e abbattuto , 
che polca appena la fera andar dal fuo Gabinetto al fuo Oratorio . 

Quello lùo abbattimento comparve agii occhi di tutti nel Lunedi 11. , 
in cui prel'c la-medicina , e volle cenare nella fua gran tavola fecondo 
il 0 fiume . Con tmtociò nel di feguentc volle dar l'udienza di Con- 
gedo all’ Ambafciador di Perlia; Ma perche t flètti vamentc lì fentiva 
male , ebbe a’ 23, un lungo abboccamento col P. le Telller fuo Confcl- 
lore , cui difle volerfi confeffare il giorno appreffo . QueTto era il Gab- 
bato 14. , in cui il Re fece tenere H Conliglio davanti a lui dopo il de- 
finire , e travagliò quindi un’ ora , c rtiezza col Signor Voifin Cancel- 
lar di Francia , c Segretario di Stato per la guerra , onde cadde in gran- 
diflìrfia dcbo'ezza , da cui rivenuto fece ufeir tutti , c rimale fóto col 
Marefcial di Vtlleroè , cui difle , che ben vedeva approflimar la fua 
ora, e che bifoguava pcnlar fcriamente a morire . Si con fefsò poi a un 
ora prima di mezza notte , e difle appreffo alla Marcbcfa di Maintcnon , 

Infoco in paci , perche mi fono ben conflato . Il mio Confi ffore vuole , 
che io abbia una prrin confidenza in Dio , io fjit f ho intera t ma non mi 
confokrì mai /li averlo offefo . 

H Re riposò alquanto la notte , onde potè a’ 25. giorno di SJLuigi, Sua 
eh era la fua letta, fare entrare i Tuoi Corteglani al (ùo definare , do infermità . 
po il quale ebbe lunga conferenza col P. le Tellicr , cui diffe che avea 
molta conlolazionc di efferli confeffato il giorno avanti ma ch’era 
ncceflario di comunicarli , avendo egli Tempre temuto di morire lènza 
i Sacramenti , onde avea pregato Dìo di non privamelo alla Ina mor* 
tc Aggiungerò che una cofa li dava pena” od era , cKovel- 
la di aver egli prclo il Viatico, metterebbe in fomma inquietudine la 
Corte , c quindi Parigi , che i’a vrebbono creduro all’cllremità b-n- 
che non fi fentiffe ancora in quello fiato . Il P. le Tellicr , li rifpole a he 
quello timore non era motivo ragionevole, ficchè per tal confidcra- 
2ione volcITc efpotli al pericolo di non ricevere il Viatico , f c mai acca- 
deva per qualche accidente improvvifo , come fpeffo accader fuolc 
che non vi foffe poi tempo per riceverlo. Con tmtociò configliollo 
per evitare inlicmc il pericolo, e l’inconveniente , a fa rfi portare il 
\ latito nel luo Gabinetto, c riceverlo immantinente pallata la m’zza 
notte nella Mtffa , che vi li celebrerebbe a tale effetto , e che per pre- 
cauzione rotea bere un momento prima della Meffa , a cciochc poi tol- 
lerar pot effe per qualche tempo la sete, dalla quale era molto inquie- 
tato. 11 Re approvò la proporzione, e ordinò all’ificOò p.Je Tellier, 
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acciochè avvertirti: il Cardinal di Roano G. Limoliniere di Francia, a 
tuicrfi pronto a celebrar h Meda all’ora Inabilita . 

Partito il Confeffore il Re addormencodi , e allor , che fu Veglia- 
to , li li ritrovò il polfo'in cattivo flato , c da volta in volta qualche 
delirio , ciò che sbigottì i Medici , laonde fattoli di nuovo chiamare 
il P. le Tcllier , colini configliò al Re di prendere il Viatico più predo 
dell’ora flabilita , fkcome clcguifli , quantunque il Re medefuno avef- 
fc detto, che non fi fentiva più male della sera antecedente . Fu adun- 
que data maggior premura al Cardinal di Roano , che verme in fine ac- 
compagnato da due Limofinieri di quartiere, e dal Curato di Vaia- 
gli) s, clic portò l oglio Santo , e quella pictofa , c lugubre funzione 
fu fatta cotanto infretta , che non vi furono più di 7. ò 8. lumi porta- 
ti da taluni addetti a’ baffi forvigj nel Cartel di Verfaglies , da due Va- 
iati del primo Medico, e da un'altro di Madama di Maintcnon . Il 
Cardinal di Roano , che portava in mano il Venerabile, entrò perla 
(cala , che mena al Gabinetto del Re , e fu accompagnato dal Duca 
d'Orleans.e da que’ tra’ Principi del Sangue , che furono a tempo a v- 
vifati dii pericolo del Re . Il Cardinale entrato ne! balaufiro del Ietto 
fece all* infamo Monarci il fcgucntc difeorfo , che noi abbiam voluto 
traferivere intero per la tenerezza ,C beltà de’ Ièri Cimenti . 

Il figli uo Idi Dio ( li dille ) che fi ì offerto in olocauflc al Patire eter- 
no per ri/cattarci dalla fervi tù del demonio , ha he n voluto , thè quefio 
Sacrifizio fi rinnovajje in ciafcuno giorno per f tfpi azione de' nofiri pec- 
cati . Que Ho Divino Salvador* fi prefenta a voi , Sire , nella S. Comunio- 
ne , che noi vi portiamo iti fórma di Viatico', Poi io riceverete col ri - 
[petto , e il timore , che fon dovuti alla Muda di un Dio , colla ricotto- 
feenza , che dovete alla fu a hauti i n finita per le grazie , che ne avete rice- 
vute , e per quelle , che fiate per ricevere ite quefio momento . Voi io ri- 
ceverete in fine con tuia fede viva, e pura, e con quella rqfiepnazione per- 
fètta , che fa il carattere da' veri figliuoli di Dio ..In qUefii [entimemi , 
Sire, cofanon dovete mai attendere dalla Mifericordia divina , e qual 
confidenza non dee ejfere hi vofira nel Signore ? Confidenza altrettanto più 
giuda , quanto che voi f accompagnerete con i Sacrifistj più teneri , e più 
nieritorj davanti Dio . Voi foffrirete quella gloria , di etti ha colmato il 
vofiro Pegno , e glie l'ha riferirete intera , poiché fenza di lui voi non fit- 
te nulla . Voi [offerirete il dolore della Augnfia famigli a , che vi circon- 
da, e che vorrebbe colla fua perdita ajficurar la vofira conftrvazione , 
egli offerirete infine il timore , e f inquietudini de' vodri demedici , di 
cui cenojcete [ affetto , e di tutti i vodri Sudditi , de' quali avete fpt- 
r intentate il zelo , e la fedeltà . Coti , gloria del Mondo , tenerezza di /an- 
gue , affetto di un buon Padrone , attacco di un buon Re a’fuoi vajjal/i, 
e alfuo Reame , Voi facrifieberete tutto a Dio, perche facete, chi Dio 
felci tutto per voi , eh' egli è la vedrà forza , lavodra confolasione , eia 
vedrà fperanza . Pojja egli, fortificare in voi , Sire , quelli santi penzìt- 
ri , e qurfli tanti movimenti . Noi vi diamo ia S. Eucaridia ■ li Re ri- 
cevette il Venerabile con tutti i perfetti legni di fervore , di pietà , -c 
di rafltgnazionc in preferva de’ Principi , e de’ primi Ofioali dèlia Cai* 
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ficaie , che fi erano raunati nella camera : Ma le PrincipcfTe rima (ero " 
nel Gabinetto del Coniglio • 11 Cardinal di Roano li conferì approdò 
il Sacramento dcll'Ellrcnu Unzione con farli prima un’ altro piccolo 
difcorlolulla qualità, ed efficacia di quel Sacramento, donandolo a 
sdegnarli perfettamente alia volontà di Dio. 

Dopo quelle funzioni , che durarono una mezz ora , il Re fi fece tuoi au, fruì- 
portar fui letto un tavolino , c fcrilTe di Tua mano 4. , o 5. verfi fopra ci , « /«a prefio- 
la quarta pagina di un Codicillo , che avea fatto a’ 2j. , poiché le tre di / pirico . 

prime erano già ripiene . Li Cortigiani li ritirarono tutti allora, ferman- 
doli lulla porta , eccettuatane Madama di Maintenon, c il Cancellie- 
re, cui il Re conlegnò il fuo Codicillo . Qui ndi dopo aver bevuto 
chiamò il Marefcial di Villeioè , al quale parlò un mezzo quarto d’ora, 
e fuccefli va mente fece l’ilLflò col Signor Defmaretz Controller Gene- 
rale delle finanze , col Duca d'Orleaus , col Duca d’Umena , col Con- 
te di Toiofa , col Duca di Borbone , col Conte di Sciarolè , e col Pria* * 

cipe di Conti , e a tutti cofloro parlò con una prelenza di fpirito , e con 
un coraggio Eroico; Trattanto i Medici, e i Chirurghi apparecchia- 
tono ciò , che bifognava per medicar (a lu a Gamba , in cui dopo alcu- 
ni giorni di dolore li era Icopcrta la Cancrena, ciocche avea fatto giu- 
dicare il fuo male incurabile. Finita l’ operazione il Re fece entrarle 
Principeflé , alle quali parlò con molta tenerezza pregandole poi , che 
ti ri ti raderò, perche fi fentiva troppo intenerire. Nel Lunedi 2$. di 
/.goffo fi (copri di nuovo la Gamba al Re , c vi li fecero molte incido- 
ni , e perche trovoffi , che la Cancrena avea guadagnato fino all’olTo , 
i Medici li confermarono nel pendere , che non vi era piò fpcranza , 
diche informato il Re dille con fermezza , che poiché non vi era rime- 
dio, lo lafciafTero morire In ripofo . Domandò quindi a Marelciallo 
fuo primo Chirurgo quanto mai li reffava a vivere , e uditoli rifonde- 
re , che la iua vita non notea gire al di là del Mercoledì feguente , ri- 
Ipofe con un sangue freddò ; Ecco adunque la mia finanza promani et- 
ra ftr Mereoledì-, E allora pregò Madama di Maintenon, ch'era rimi- 
la nella Iua Camera durante I' operazione, di Mfcirne dicendoli , che i 
refla va ancora un Sacrifizio da fare a Dio , eh’ era quello di non veder- 
la piò , ma che forfè l’a vrebbe fatta domandar di nuovo . 

Fece poi venir la feconda volta il Marefcial di Villeroc , al quale su> difeerf* 
d'ffe. Mar e fei allo , io vi di morendo una nuova prmva delia mia ami- al Mare fiali* 
cizia , e della mia confidetna . lo vi fi G sverna dor del Delfina , eh'* di Vclteroì . 
l'impiego più importante, che io vi pojjad.tre. Vai f apre te dal mio. te- 
fi amento quel , che dovete fare rifpetto al Duca d' limona . lo non dubi- 
to , che non mi ferverete colla medefima fedeltà dopo la mia morte , de 
mi avete mofirata durante la mia vita, lo fpero. , , che mio Nipote \*j vi- (’) Inre r . devo 
vri con voi colla confidimi one , e la confidenza , che aver dee per un del Deca j'O.- • 
uomo, che dee fempr e amare . Addio , Mrrefcral/o, io pero, che voi ieaus . 
vi ricorderete dime. Il Marelciallo rientrò quindi nel Gabinetto , c 
parlò al Duca d’Orlcans , che a fua ilhnza , e per lo Canale del P. le 
Teiiier fu introdotto nella Camera del Re , che li dif?'c di averlo lenipre 
amato, di non averli fatto torto nel luo tefbnvnto , e che lo vedreb- 
be dalle ddpoluioni da lui fatte . L’abbracciò poi due volte teneramen- 
te. 
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re , e fece entrare appretto a lui il Duca di Borbone , e il Principe di 
Centi , a’ quali raccomandò di contribuire all’unione , che deliderava 
tra’ Principi , cfortandoli a non feguitar J’elemplo de’ loro Antenati ri- 
ipetto alla guerra . Appretto a collo; o entrarono Madama (*), c lo 
Principette ieguitatc dalle loro Dame di onore, e perche piagnevano , 
c facevano molto rumore , il Re li ditte ridendo ; Afta hi fogna gridare 
cerne fate . Quando fi accollarono al letto , egli parlò molto tene- 
ramente a Madama , e fece l’Elogio della fua probità, e della fua Re- 
ligione , c di tutte le altre virtù , che glie l’ aveano relà sì care • Parlò 
poi colla medtfima tenerezza alle altre Principette, e a due di loro, 
ch’erano poco amiche infime , cfortò, che fi rappacìficaffero , ciò che 
fegui nell' illeflò momento . 

Ilici te le Principette il Re fece entrare Madama di Vantadur col 
picciolo Delfino , cui ditte prima di darli la lira benedizione ; Mie figliuo- 
lo , voi fiete nel punto di e fiere un gran Re , ntn m'imitate nel gufo , che 
io ho avuto per la guerra". Tentate eli aver la pace con i voflri Ticini i 
Rendete a Dio ciò , che ti cibiate ; Riconofcete te ohi li gazi ani ", che gli 
avete ; Fate onorarlo da' vofbi Sudditi ; fegui te fempre 1 tuoni configli i 
Tentate di follevare i ve/lri Tegoli , cii che per mia difgrazia , io non Lo 
potuto fare , e neri vi /cardate mai della riconojcetna , che dovete a Ma- 
dama di Vantadur • Ringraziò poi quella Dama del (uo affetto , e ab- 
bracciò luccefli variente tre volte il Delfino, che benché fanciullo avea 
compref» la tenerezza di quell’azione , e piagneva dirottamente. 11 Re 
volle poi veder di nuovo il Duca d’ llmena , e il Conte di Tolofa , e 
quindi il Duca tfOrleans , il Signor Defmaretz , e il Marchelè di Torsi , 
avendo data la pcrmiflìone di entrare anche alla Duchelsa di Umena.che 
a cagione di certo impedimento non avea potuto ritrovarti colle altro 
Principette. Poco appretto a mezzogiorno il Re udi ta Metta nella fua 
Camera con lemma attenzione, e quindi fece accollare a lui iCardina- 
ti di Roano, e «te BéW . «’ «p u tt pa r h alquanti minuti , e poi rivoltoli 
«quanti erano tra’ iiioi Gficiali intorno ai (uo letto , li ditte ; Signori io 
fon contento de' voflri fervi gl , voi mi avete fedelmente fervilo , e a me 
tUfpiace non avervi ricomperi fato più di quel , che ho fatto . Gli ultimi 
tempi non me f hanno permefo, io vi lafcio.con difpiacere\ Servite ii 
Delfino col medefimo affetto , col quale avete fervilo me . Egli è un fan- 
ciullo di 5 . anni, che puì ejjere efpefio a molte traverfie , poiché io mi ri- 
cordo di averne molte J offerte durante la mia tenera età . lo me ne vado, 
malo Stato rimarrà Jempre , finteli fedeheeentt attaccati , * il vo/lro 
efemplo ne fi a uno per gli altri miei Sudditi , fiate fempre uniti , e di 
accordo, offendo i unione la forza di uno Stato , ed e fegui te gli ordini , 
che mio nipote vi darà . Egli e in punto di governare il Reame , io /pere , 
che lo farà bene , e fpero altresì , che voi farete il voftro dovere , e che vi 
ricordiate qualche volta di me . 

Quelle parole fecero prorompere in pianto gii alianti , che lacri- 
. mando le tic ulcirono , onde il Re fece entrare il Cancelliere , dal qua* 

. le li fece portare una Cattettina , do v’ erano ripofìe Scritture partico- 
lari , delle quali fece dare alcune alle fiamme, e diede alcun» ordini fo- 
pra le altre colla medefima tranquillità di mente , die Iole» moflrare ne" 

tuoi 
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rollò fòla col Re in tutto il redo del giorno , ma la notte Jeguantc fu da 
lui pacata quali fempre in conferenze di pietà col fuo Conici] ite , e in 
quella notte mctlcfima fi ebbe qualche piccola (perauza della fua fàluto , 
perche curatafi la Gamba li trovò , che la Cancrena non a ve a fatto al- 
cun procreilo dalla mattina precedente , tanto che nel giorno del Mar- 
tedì 27. il Re non peggiorò , udì' la Muffa , e parlò molto con i Cardinali 
di Roano , c di Biffi , che vi a Hi dettero ; Si rivolle poi a’ Duchi, e Si. 
gnori , ch’erario nel'a fua Camera , e li d.fle prt ffo a poco le iflcITe pa- 
role . che avea detto il giorno precedente agli Ofi. iaii della fua Came- 
ra . Il Cardinal diNoagiits Icrific a Madama di Muntcnon pregandola 
a ptrfuadere il Re del dolore, eh’eg'i avea , di non poter renderli i (noi 
rifpctti in quegli ultimi momenti , e il Re li fece fare la rilpofìa . Parlò 
poi molto (peflo col P. le Tel/ier delle cole dell’ a'tra vita , e perche due 
girmi prima a vca dichiarato , che fubito dopo la fua morte foffe mena- 
to il De filo a Vmccnnes , li ricordò a 27. , che il Signor di Cavi , Q, 

Marcierai o del c Cale Reali non avea mai fatto l’alloggiamento di quel 
Cartello, deve «la piti di 50. anni indietro la Corte non era fiata , per , 

lo che ordinò , che li prendeffe un Piano di quel Cartello in un luogo , 
che indicò , cd egli fiefio notò l’appartamento , chedovea occupareil * 

Delfino , e fece la difpofizionedcgli altri , ordinando , che in quel pun- 
to middimo li andafle ad ammobiliare il Cartello . Verfo la sera dirte 
a Madama di Maintcnon , che ritrovandofi prortimoa morire non tro- 
va va quell’ diremo momento così difficile , come avea udito dire. Li 
D ima li rlfpofe, che ciò non era così facile ad ognuno, quando broglia- 
va crm'nciarli dal Catechismo preflo a un moribondo, che foffe fiato 
empio durante la fua vita , cheaveffe ancora degli attacchi , e dell’ 
odio nel cuore, e refiitlizioni a fare . AbfdifTs il Re; io non debbo nulla a 
perfetta : Ala per quelle dei Bearne , io fpero nella Miferi cardia di Dio . 

Nella notte il Re Hi molto agitato , quantunque vietatali la Cali- f-. Medico lì 
erma fu trovata nel medcfimo fiato fenz’ alcun peggioramento , e fu y, ; j' r ,..d trt *„• 
udito recitare molto fpcrto-le preghiere , che faceva ordinariamente F.ijfirrt, 
nel Ilio letto : Munii giorno d Mercoledì 2 8. indebolirti ingoila ,che 
fu creduto all’edremità . Runeflbli poi alquanto dille al Confelfore: 

Alio Padre , datemi ancora l'ajjo/irziotie generate de' miei peccati , e ve- 
dendo i Medici , che parcano inquieti , c afflitti . M' avete voi creda- 
fo immortale l ( li difie ) io per metto» l'hn mai creduto . Verlò il mez- 
zo dì dell’ ifieffo giorno prclentoHi un Provenzale , chiamato il Brutto, 
che veniva per luti! affari da Marfiglia a Parigi, e udito per iftrada il 
pi ricciolo fiato del Re ,avea prefola Polla . Egli recò un Eliflìrre, che 
1! Ile infallibile perla Cancrena , e il fuo rimedio fu approvato da Me- 
dici * onde verlò il mezzogiorno fé ne fecero prendere io. goccio al 
.• Re dentro ti e cocchiari di vino di Alicante , c tm’ ora apptdTo li lenti 
un poco più forte. Ma quindi a poco ricadde nella’prifiina deboezza, 
laonde (urie difputa tra’ Medici , fe dovea continovarli a darli dell’Elia 
furc ,. e per decidere fu fatto chiamare il Duca d’O. Icans , che ordinò, 
cheli fi dafie un’ altra volta per lollencrlo quakh’ora di più. Tu'te 
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fuo! configli . Il Cancelliere vi tornò un’ altra volta a capo di alcciat? u. . 
c li parlò ima mezz’ora in prdenza di .Madama di Maintcnon , la 
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zeperò rlufcirono vane , e quantunque fa Cahcrena opn 
avvanaato, jJpoifoera deboliffimo , la letargia continova , e il 
delirio frequente. Con tutto ciò nell’ intervalli , ch’ebbe di quiete , 
parlò Tempre col fuo Confcflòrc , e col Signor di Pontsciartrin Segre- 
tario di Stato della fuaCa fa, al quale ordinò , che dopo 1 » fua morte 
foflc portato il fuo cuore a’ Gesuiti . La .notte tegnente fu per lui 
egua mente penofa , come la precedente , e li fi concino vò a dare il ri- 
medio del Bruno , che nel giorno del Giovedì 29. parve , che a vede 
fenlibilmente rinvigorito il Re , tantoché ritornò la fpcranza a Corti- 
giani , c ne Arrecata la novella al Duca d’ Orleans . Il Re in quel gior-' 
no udì la Mcflà , che non avea potuto afcoltaie il precedente , c li fi 
udì dire ; Oh mio Dìo abbiate pietà di me , io ne io éi fogno di ogni ma- 
niera , e avendoli detto il Curato di Vcrfaglies , che ognuno faceva de’ 
voti per la fua confervazione : Non fi tratta già della mia vita ( fi rifpo- 
fe ) ma della mia folate , che io vi priego di domandare a Dio, perche ho 
canf denta nelle vojhe preghiere . La sera fi mangiò due piccoli bifeotti 
ocl vino con molto appetito, e un’ora appreffo prete i’Eliflìrre del 
Bruno. Ma in quella notte ideila fu trovata la Cancrena a ver guada- 
, guato il piede , c il ginocchio ,e fatta gonfiar la cofcia , onde da quei 
punto in poi tutti perdettero ogni fperanza di (ita fallite . Il Re fu in 
• tutto il Venerdì 30. opprefio da un letargoquafi continovo , e ne’ pic- 
coli intervalli , che li diede il male , non fece , che atti di pietà in pcc» 
lenza del Confefibre, e dì Madama di Maintenon, la quale in quel gior- 
no medefimo feorgendo già profilino ite (Iremo momento dei Re , fe ne 
andò a S-Ciro, e difie un’eterno addio alle lue nipoti, dichiarandolijche 
aleutamente non volea , che chiunque fi foffe l’audaffe a vedere . 

So* mene. il Re fu lenza conofcimento quali tutta la giornata del Sabbato 

31. ; E pure quantunque la Cancrena a v va nzaffe a momenti , il fuo 
temperamento robufto lo fece ancor combattere centra la morte. Un’ 
ora e mesa# prima di bmim not&rit fi recitarono le preghiere degli Ago- 
nlaanti , perche fi temettetii vederlo Ppirare inquella notte iftefia*. La 
voce alta de’ Limofinieri lo feoffe dal fuo letargo , tanto che accortoli 
di miei , che fi facea , ne recitò molte con una voce cosi forte , che fi fe- 
ce diflingucre tra quelle degli altri . Dopo , che furono finite , il Car- 
dinal di Roano accofiofii al letto , e il Re lo riconobbe , e li difiè : Que- 
lle f no le ultime grazie della Chiefa, volendo dire gli ultimi foccorli » 
e ripetè molte volte: Nane, in bora morti s, foggi ug ne n do: Datemi 

n:i feri cardia, 0 mio Dio , venite al mio foce or fo , affrettatevi di fcc cor- 
rer mi . Quelle parole furono fe ultime , che pronunziò , perche cadde 
poi in urta lunga agonia , che durò fino alla mattina della teguente 
Domenica primo giorno di Settembre, in cut fpirò, tre ore , e due 
quarti e mezzo prima del mezzoggiorno , avendo vifiuto 7 6. anni , 1 1. 
mefi , e »6. giorni , con averne regnato 73. , e lafciò immortale al Mon- 
do la memoria del piò gran Principe , che da lunga ferie dì Secoli a vefle 
occupato il Trono 4 i Francia . . 

Fine del Libro XLIV, e del Tomo Xt. 
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